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PREFAZIONE  DELL’AUTORE 


Non  senza  timore , nè  senza  gran  pensiero , io  mi  de- 
liberai di  dare  alla  cattolica  letteratura  un  libro  di  storia 
ecclesiastica  che  fosse  scientifico  ed  elementare,  e che 
p exciò  potesse  servir  come  di  testo  in  un  corso  di  univer- 
sità. Questo  mio  divisamento  forse  è il  primo  in  tal  ge- 
nere dopo  il  Dannenmager.  Oltre  alle  difficoltà  tutte  pro- 
prie d’una  tal  fatica  per  C abbracciare  che  ella  fa  cose  sì 
spariate , altre  ancor  ce  ne  uvea  più  grandi  per  la  scar- 
sezza degli  aiuti  onde  io  era  fornito.  Tutto  questo  avrebbe 
adunque  dovuto  forse  stornarmi  da  siffatta  impresa.  Ma 
d’altro  lato  sentendo  io  nel  corso  delle  mie  lezioni  stori- 
che, ogni  dì  più  la  necessità  d' un  ristretto  già  innanzi 
apparecchialo  che  accompagnasse  f insegnamento  orale  , 
e sperando  di  risparmiare  a' miei  giovani  studiatili  la 
penosa  fatica  di  scriver  le  loro  prelezioni,  condussimi 
finalmente  a far  questo  lavoro , credendo  d'aver  così 
rendalo  loro  più  dolce  lo  studio  della  storia  e <T  aver 
pratlicamenle  giovalo  pur  meglio  alla  loro  utilità.  Ma 
conciossiachè  nella  introduzione  ho  esposto  per  modo  assai 
più  disteso  che  altri  non  soglia,  i principi  da  me  segui- 
tali,ora  mi  terrò  pago  soltanto  alle  seguenti  osservazioni. 

In  prima  adunque  io  tenni  sempre  dinanzi  agli  occhi 
lo  scopo  mio  principale  che  era  quel  di  comporre  un  ri- 
stretto , il  cui  fine  fosse  di  preparar  solo  ed  aiutare  il 
corso  principale, non  già  di  farne  le  veci ; in  somma  non  ad 
altro  intendimento  fuorché  di  fermar  l’attenzione  dell udi- 
tore in  certi  momenti , invitandolo  poi  a ricerche  viepiù 
profonde  e più  compiute.  Erari  altresì  a causare  un  altro 
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scoglio  , nel  che  io  posi  ogni  opera,  cioè  dire,  di  non  ap- 
pagarmi sol  d’ una  lunga,  secca,  e noiosa  lista  di  nomi, 
e di  fatti.  M' era  necessario  a tal  fine  che  io  dessi  risalto 
a certe  particolari  circostanze , tratteggiassi  risentita- 
niente  le  nobili  figure  che  prende  la  Chiesa,  aggruppassi 
finalmente  tra  loro  con  precisione  i diversi  avvenimenti 
della  vita  cristiana,  colla  vera  indole  de'  tempi  e collo 
spirito  di  ciascuna  epoca  : questo  parvemi  il  solo  modo 
acconcio  a fare  un  quadro  vero  e fedele.  Se  nel  narrar 
talora  i gran  fatti  della  Chiesa , o nel  dipingere  il  carat- 
tere maraviglioso  d'alquanti  suoi  figliuoli,  lo  stile  forassi 
caldo  e risentito  sotto  la  mia  penna  ; se  quando  trattisi 
di  pungere  talune  persone,  o di  notar  certi  fatti  vitu- 
perosi, il  mio  dire  diverrà  duro  e mordace  alquanto,  do- 
vrassene  allora  accusar  piuttosto  la  natura  stessa  delle 
cose.  E per  vero,  da  untato  lo  storico  cristiano  non  può 
non  risentirsi  d' un  caldo  desiderio  della  dignità  , dello 
splendore,  della  nobiltà  del  Cristianesimo  e della  Chiesa, 
e (P altro  per  qualunque  diligenza  egli  adoperi , fia  sem- 
pre scarsa  per  ottener  che  i suoi  racconti  autentici  siati 
come  quadri  copiali  dal  vero  , atti  cioè  a destar  nel  cuor 
dello  studioso  amore  ardente  e forte  della  verità. 

Quanto  alla  parte  material  di  quest'  opera  confesso  a- 
perlamente  essermi  incontrala  nra  fortuna , di  potermi 
valer,1  per  ben  dieci  anni  delle  fatiche  dell' immortale 
Moehler  infoilo  di  Storia  Ecclesiastica.  Mi  han  servilo 
quelle  quasi  di  punto  fisso  e di  base  certa  ne'  particolari 
miei  studi  e massime  poi  ne' miei  scritti.  Non  ho  trasanda- 
to le  opere  dei  più  recenti  su  tal  materia,  quelle  si  merite- 
voli del  Doellinger,di  Ruttenstoch,  e di Katerkamp , quelle 
dei  protestanti  Gieseler , Engelhardt , Neander,  Guerike, 
c Carlo  /lise.  Con  diligenza  ho  studiate  le  molte  mono- 
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grafie  dei  moderni , e gli  speciali  lavori,  non  di  rado 
eccellenti , che  trovansi  nelle  riviste  teologiche.  Parmi, 
se  troppo  non  ni  illuda  certo  amor  dime  medesimo, d' aver 
messo  in  queste  ricerche  uno  studio  non  comune.  Così 
tutto  il  mio  desiderio  è veder  che  questo , non  più  che 
saggio  di  Ecclesiastica  letteratura,  venga  accolto  sulle  rive 
dell'  Oder , del  Reno  , del  Danubio  , dell  Ems,  e del  Ne - 
ker  con  qualche  parte  almeno  di  quell  ardore  che  io  me- 
desimo provava  là  sulle  piagge  della  Wartha,  quando  vi 
giungean  le  pubblicazioni  della  patria  nostra  Alemanna. 
Intanto  per  non  tradire  il  mio  principal  disegno  di  scri- 
vere un  ristretto  scientifico , tri  è bisognato  di  far  come 
una  scelta  tra  le  materie  da  me  apparecchiale  e contentar- 
mi solo  <f  indicar  le  fonti  il  più  completamente  che  fosse 
possibile.  Per  contrario  essendo  mestieri  eziandio  di  pre- 
cisare i fatti  o le  verità  dogmatiche  del  Cattolicismo,  che 
altri  avea  voluto  o svisare  o adulterare  ed  a cui  non  si  volea 
concedere  V antichissima  origine  che  pure  accano:  ho  cre- 
duto allora  dover  seguire  il  disegno  accennato  nella  intro- 
duzione e citare  nelle  note  numerosi  brani  datici  dalle  fon- 
ti originali.  Di  quel  tratto  poi  di  storia  Ecclesiastica  che 
corre  dalla  rivoluzione  francese  a i nostri  giorni,  ognun 
sappia  averne  io  fatto  non  più  che  uno  schizzo  rozzo  e 
quasi  di  fuga.  Non  volli  già  chefossene  del  lutto  privo 
questo  libro  ; essendo  stato  il  tempo  nostro,  quanto  niun 
altro , ferace  di  fatti  rilevantissimi  per  la  Chiesa  ; oltre 
a che  la  vita  nostra  religiosa  essendo  intimamente  legata 
con  quel  tratto,  è debito  del  leologoil  conoscerlo  ben  adden- 
tro, perchè  egli  possa  compier  giustamente  il  suo  debito , 
ed  autorevolmente  ancora  sostenerlo. Dove  altri  vorrà  con- 
siderare le  difficoltà  che  io  dovetti  vincere  nel  raccoglie- 
re tanti  e sì  disparati  documenti,  ho  per  fermo  che  la  mia 
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impresa  abbia  a trovar  qualche  indulgenza  presso  i crip- 
tici ed  io  mi  terrò  debitore  insieme  e sarò  docilissimo  ad 
ogni  ragionevol  censura  che  siami  fatta. 

Zi  spcrienza  ha  mostrato  che  i nostri  più  girivi  teologi 
cattolici,  ed  ultimamente  ancora  il  Mùehlèr  trovàron  Pillo 
studio  della  storia  ecclesiastica,  e nella  Patrologia  ì fon- 
damenti più  saldi  del  teologico  lor  sapere.  Perciò  il  vo- 
to mio  più  ardente  e più  sincero  sarebbe  di  poter  godere 
di  simile  autorità  non  men  felice  , nè  meno  utile  sugli  a- 
nirni  dei  giovani  teologi , massime  in  questi  giorni  di  vì- 
va polemica.  Aon  ci  ha  cosa  più  alta  a convincere  lo  spi- 
rito , ed  a mostrare  guel  che  più  opportunamente  debba 
farsi  in  ogni  occasione  che  si  presenti,  guanto  il  conoscere 
gli  svariati  fenomeni,  edi  riuscimenti  si  notabili  delle  lot- 
te che  ebber  luogo  nel  crescere  della  Chiesa.  Sia  dunque 
lode  immortale  alla  storia  che  è fiaccola  del  vero  ed  inse- 
gnatrice  della  vi  tal  Ma,  se  alla  più  trista  avvenisse  che 
questo  libro  non  fosse  onoralo  senonchè  della  approvazion 
tf  alcuni  pochi , io  mi  sforzerei  pure  di  renderlo  ognor  mi- 
gliore, e con  un  desiderio  il  farei  tanto  più  grande, 
guanto  più  forte  è stato  T intinto  legame  che  esso  avrebbe 
prodotto  tra  fautore  ed  i nobili  giovani, da  lui  indirizziti 
negli  studi  teologici.  Questo  inoltre  sarà  tiri  pelilo  de’  fu- 
turi suoi  sforzi  a felicemente  condurli  nel  cammino  della 
scienza,  in  cui  esso  insieme  con  lóro  si  è posto. 
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C APITOLO  PRIMO 

PRINCIP1I  E NOZIONI  GENERALI  DELLA 

■{■  Fleury  , Prefazione  olla  Storia  Ecclesiastica  §.  I-XI.  — f A'alar- 
camp,  Storia  della  Religione  c dello  stabilimento  della  Chiesa  univer- 
sale. Munstcr,  1819.  — f Moelher , Introduzione  alla  Storia  della 
Chiesa,  nelle  sue  Miscellanee  stampate  da  Doellingcr,  toro.  II,  p. 261  -91.— 
f Blatte , Corso  di  Storia  Ecclesiastica,  1*  parte  : lutroduzione  allo  studio 
della  Storia  Ecclesiastica.  Parigi,  1841.—  f Cròi.  Goenes , Intorno  alla 
fondazione , la  formazione  e lo  sviluppo  della  Storia  universale.  Bresla- 
via  , 1840. 

Per  la  letteratura  Ecclesiastica  , reggasi  Sagittari» , Introductio  in 
Ilist.  erclesias.  Jen.,  1718,  tom.  I,  in-4,  col  supplemento;  toro.  II. 
( curante  J-A-  Schmidio,  1718  ). 

§ \.  Religione. -Chiesa. -Chiesa  cristiana. 

La  proprietà  essenziale  della  Chiesa  è la  Religione  ; e però  la 
idea  della  storia  della  Chiesa  cristiana  deriva  dalla  idea  mede- 
sima della  Religione  ; la  quale  è la  cognizione  d’  un  Essere  di- 
vino , cui  l’uomo  si  studia  di  unirsi  e di  rassomigliare , per  tro- 
vare in  tale  unione  e rassomiglianza  la  propria  felicità (l).Que- 

(1)  Platone  pari*  di  tu  Si»  «otri  rò  òwacro»(  assimilalionis  sd 

Deum  juzta  posse  ) Ih  «eientia.  Secondo  Lattanzio,  Divio,  instit.  IV,  28, 
/{«ligio  deriva  a rtliganio,  nuovo  legame,  cioè  alleanza  della  umanità  de- 
caduta con  Dio.  Forse  con  maggior  ragione  Cicerone  fa  derivare  questo  vo- 
cabolo da  ralegendo.  Cf.  de  Natura  Dcorum,  II,  28;  de  Invent.  II,  53.  Ma  è 
impossibile  conciliare  queste  due  etimologie,  come  hanno  fatto  S.A gatti- 
no, S.  Tommaso  d' Aquino , e Marcello  Ficino , nei  suoi  commentari  sul- 
P Eutrifone  di  Platone  : « Non  ipsos  relegendo  religaotes  Dco  religiosi 
sumus  ».  Veggasi  anche  Nìtssch , Idea  che  gli  antichi  avevano  della  reli- 
gione, nella  Rivista  critica  delle  scicuze  teologiche  pubblicate  da  L'Umano, 
3 e i quaderno,  1828. — f Staudenmaier,  Enciclopedia  delle  Sciente  teolo- 
giche, 2.  ediz.  Magonza,  1840,  p.  189-195. 
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sto  bisogno  di  conoscere  e il' imitare  Dio,  comune  a lutti  gli 
uomini,  è insieme  la  sorgente  del  bisogno  clic  essi  sentono  di  • 
aggiogarsi  Ira  loro, e di  vivere  in  società;  e della  maniera  me- 
desima che  l’uomo  terrestre  non  prospera  se  non  che  nella  li- 
mone con  gli  altri  suoi  simili,  così  l’uomo  spirituale  non  pro- 
spera fuorché  in  seno  della  soc  ietà  religiosa  del  genere  umano. 

Ed  è questa  la  ragione  perché  sin  dall’origine  sorsero  le  socie- 
tà , o comunità  religiose , inslituzioni  nel  tempo  stesso  ter- 
restri c divine , mondane  c soprannaturali , c conformi  altresì 
alla  natura  dell’uomo,  che  é una  sintesi,  formala  d’un  corpo  ter- 
restre c d’  uno  spirilo  celeste.  S’incontrano  società  somiglianti 
anche  presso  quei  |>oi>oli , che  dopo  il  peccalo  originale  avendo 
della  Divinità  una  passeggierà  cognizione  e languida  , crearon- 
si  una  moltitudine  di  dèi  in  luogo  del  Dio  uno \ e giunsero 
sino  a identificare  il  Creatore  dell’universo  con  le  cose  create 
(Politeismo  e Panteismo)  (1).  Pertanto  queste  società  non 
erano  se  non  simulacri  vani  della  vera  Chiesa , prive  benanche 
d’un’ap|iellazione  speciale,  per  la  confusione  dei  rapporti  reli- 
giosi e civili  con  lo  Stato , la  quale  eslendcvasi  a tutta  la  Chie- 
sa. Questa  piu  positiva  c più  perfetta,  comunque  ancora  limi- 
tata al  Mosaismo,  vi  ò chiamata  nìlvSnp  gttc/ial  Jehovah  (2), 
espressione  la  quale  indica  il  popolo  Israelita  come  una  società 
separata,  eletta,consccrata  a Dio,  e nel  cui  seno  dovevano  un 
giorno  essere  ammessi  tutt’  i popoli  (3).  1 Settanta  hanno  tra- 
dotto le  parole  del  primo  testo  ««W  k ipw , synagoga  Do- 
mini, e quelle  del  secondo  e«v<«  k^'oO  , Ecclesia  Domini.  Il 
solo  Cristianesimo  determinò  e ridusse  in  alto  l’idea  della  Chie- 
sa, avendo  Gesù  Cristo  ridestala  nell’  umanità  la  coscienza  pri- 
mitiva clic  essa  aveva  di  Dio  ; e la  religione  annunziata  da  lui 
( religio  per  eminentiam)  interamente  ripiena  dello  spirito  d’a- 
more , dovette  necessariamente  unire  i cuori  della  medesima 
commossi , c comporre  così  una  società  piena  di  vita.  Coloro 
che  abbracciarono  la  religione  di  Cristo  dovettero  formare  non 
solamente  una  società  interna , ma  altresì , secondo  la  sua  vo- 
lontà espressa  , una  società  esterna  (4) , che  egli,  secondo  la 


(t)  Rom.  I,  23. 

(2)  Num.  XX.  t:  Dcoter.  XXIII,  1. 

(3)  Genes.  XXII,  18. 

(4)  .ScMojjer,  Osservazioni  sopra  la  cn^titaiioDe  ed  il  potere  'dello  Stato 
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precedente  dell’antico  Testamento,  nominò  Chiesa  (h  E***',**  , 
Ecclesia)  (1),  vale  a dire  società  di  tutti  gli  eletti  c/e- 

cli)  (2)  i quali  da  un  mondo  peccatore  e nemico  di  Dio  eletti 
erano  e chiamati  ad  unirsi  a Dio  nel  regno  dell’  eterna  felicità 
(Banana  reo  8toO , t^iv  eùpsowi,  roi  XpioroO,  regnimi  Dei,  caclorum 
Christi).  La  Chiesa  cristiana  (3) , considerata  ancora  più  j»o- 
sitivamente  sotto  l’aspetto  storico,  è una  società  visibile  degli 
adoratori  di  Cristo , la  (piale  assistila  dallo  Spirilo  Santo , e 
conservando  i mezzi  di  salvezza  stabiliti  dal  suo  ca|>o , propa- 
ga c compie  l’opera  fondata  da  Gesù  Cristo  per  liltcrarc  c san- 
tificare l’uomo,  unirlo  al  Padre  ( sini  unum)  (4),  e stabilire 
cosi  il  regno  di  Dio  sulla  terra. 

§ 2.  Vera  Chiesa  cristiana.  - Sette  particolari 
del  Cristianesimo. 

Lo  scopo  della  Chiesa-Cristiana  era  non  solamente  di  cu- 
stodire puri  ed  inviolati  i mezzi  di  salute  a lei  allidali , ma  di 
falli  altresì  penetrare  sino  al  fondo  della  vita  intellettuale  e 
morule  della  umanità,  jter  vivificare  tutto  l’uomo,  ed  animarlo  in 
tutt’i  suoi  rapi>orli,  in  tutte  le  sue  azioni  in  tutte  le  opere  sue. 
Ma  questi  mezzi  di  salute  furono  spesso  malamente  compresi, ed 
il  loro  carattere  celeste  invariabile  fu  sovente  pervertito.  Nò  po- 
teva altrimenti  avvenire  ; conciossiachè  un  gran  numero  di  co- 
loro che  abbracciavano  il  Cristianesimo, non  avevano  sufficiente 
scienza  spirituale  per  comprenderli,  nè  la  riverenza  delle  cose 
divine  , necessaria  per  ridurli  ad  effetto.  Quindi  nel  progresso 
de’ secoli , e tra  i differenti  popoli , avrebbe  potuto  nascere  tale 
diver  sità  nella  maniera  di  comprendere  e rappresentare  questi 


per  l-licèe,  p.!83  c segg.  FraDerorl,  1810 — liothe,  Prilli  ordì  della  Chiesa 
cristiana,  toni.  1,  pag.  2-5. 

(1)  Matita.  XVI,  18;  XVIII,  17. 

(2)  Matt.  XX,  16;  Rotti.  Vili,  28;  I.  Cor.  1,21;  Eph.  l,*,t.Thess.II,12 

(3)  Qui  l'autore,  dopo  aver  notato  che  l'etimologia  della  parola  Chiesa  si 
trova  nel  greco  ixxlijn'x,  adunanza,  imprende  a dichiarare  anche  la  etimo- 
logia della  parola  Atre!»  , vocabolo  che  in  tedesco  sigoilica  Chiesa  ; il  che 
non  essendo  di  alcuu  interesse  per  noi  italiaui,  ci  dispensiamo  dal  riporta- 
re la  sua  nota. — Il  Traduttore. 

(1)  Juan.  XVII,  21;  Rom.  XII,  3. 
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mezzi  di  salute , necessariamente  unici , come  uno  è Iddio  ed 
una  l’umanità,  loro  obbietto  ( unita  Dominus , una  Fides, 
unum  Baptisma  ) (1),  che  sarebbe  stalo  impossibile  ricono- 
scerne 1’  origine  ed  il  senso  primitivo. 

Era  dunque  necessario  che  la  Chiesa  (e  pare  che  in  questo  ri- 
sieda il  complemento  necessario  alla  sua  divina  istituzione)  (2), 
fosse  insieme  per  gli  uomini  un  criterio  generale  e necessario 
di  ciò  che  è vero  e d’origine  divina.  Tale  fu  la  missione  del 
sacerdozio  cristiano,  dell' autorità  dottrinale  infallibile,  di- 
vinamente instiluita  ed  inspirata,  jer  elevarsi  nelle  sue  decisioni 
al  di  sopra  dell’angusta  ed  imperfetta  cerchia  delle  opinioni  uma- 
ne, e ricondurle  del  continuo  al  loro  principio  eterno(3). Quin- 
di è che  la  Chiesa , colonna  e base  della  verità  (-4) , possedendo 
una  regola  infallibile  per  discernere  c giudicare  l’eresie,  può  di- 
stinguere con  sicurezza  coloro  che  non  appartengono  alla  sua 
società  (of  iT»,  qui  foris  sunt)  (5).  Non  appena  l’ordine  instiluilo 
da  Cesò  Cristo  ò alterato , in  quanto  all’  unità  di  dottrina , che 
avvi  separazione,  eresia  ( haeresis );  e la  Chiesa  separa  dal 
suo  seno  gli  autori  ed  i seguaci  della  medesima,  per  tema  di  non 
infettare  la  intera  società,  in  quella  guisa  medesima  clic  per  te- 
ma duna  generale  corruzione, si  separano  dal  corpo  le  membra 
crangrenate  ed  incurabili.  Se  poi  si  manifesta  nella  Chiesa  una 
ribellione  contro  la  forma  e la  disciplina  già  stabilita , allora  gli 
autori  e i seguaci  dell’errore  separandosi  ordinariamente  da  sé 
medesimi  dall’unione  di  carità  che  è nella  Chiesa,  ne  succede  la 

(1)  Ephes.  tV.  8 sq. 

(3)  Lue.  XlV.SSsq. 

(3)  01.  S.Ilarìo  , de  Trilli!.  XI, 1.  Ciò  che  egli  dice  ha  relazione  coi  passi 
seguenti,  Ephcs.IV,  8:  « Uous  Domino»,  una  tides  , uoum  baptisma,  eie. 
Non  cuim  ambigui»  Dos,  el  erratici»  iudeliuitae  doctrioac  sludiis  dercli- 
quit , rei  iuccrtis  opiuiooibos  iugmia  humaua  permisit,  statuti»  per  se  et 
oppositis  obieibus  liberlatem  inleUigcnliae  luluuUtisque  coocludcus  : ut 
sapere  no»,  ni»i  ad  ìd  tantum  qued  praedìratum  a se  lucrai , Don  sineret, 
cuui  per  deliuilaiu  p'dci  i«uIcniHlohtii<  ronstilulìoneoi  credi  aliter  atque 
aliter  non  liceret».  E già  tempo  tonami  il  pagano  Seneca  aiera  detto, Ep. 
103,  ; Ventini»  una  ri»  , una  facies  est  -,  — nmujuiui  falsi»  coostaulia.  » 
(Opp,  ed.  Bipoot.\ol.IY,pag  30) 

(*)  I.  Tini.  Ili,  13. 

15}  1.  Cotiut.  V.  13,  I Joaa.  II,  19. 


Digitized  by  Google 


§ 3.  STORIA  ECCLESIASTICA  CRISTIANA  5 — 

scissione,  scisma  ( schisma)(\),  ed  a coloro  che  ne  fan 
parte  si  dà  il  nome  di  scismatici. 

Non  si  devono  confondere  con  lo  scisma  e coll’  eresia  le  dis- 
sensioni teologiche  ( dissidio  theoloy.);  perchè  queste  apparten- 
gono unicamente  alla  forma  della  scienza  teologica , senza  alte- 
rarne necessariamente  il  contenuto , ovvero  alle  opinioni  proba- 
bili e controverse  ( theologomena  ),  le  quali  non  sono  state  es- 
pressamente e dottrinalmente  definite  dalla  Chiesa , nè  contrad- 
dicono all’  insieme  della  dottrina  cristiana  (2). 

Sotto  l’ aspetto  politico  una  società  religiosa  ( che  non  sia  la 
vera  fondata  da  Gesù  Cristo  ) non  riceve  il  nome  di  Chiesa  , 
se  non  è riconosciuta  da  uno  Stalo;  senza  un  tale  riconoscimen- 
to piglia  il  nome  di  setta. 

§ 3.  Storia.  - Storia  ecclesiastica  cristiana. 

La  Storia , nel  suo  più  generale  significato , è la  narrazio- 
ne di  quanto  è accaduto  nell’ordine  delle  cose  lemjtorali  ; e pe- 
rò non  ogni  avvenimento  appartiene  alla  storia , ma  solamente 
i successi  importanti  che  eccitano  o promettono  un  interesse 
morale  ; ed  ecco  la  ragione  |ierchò  il  suo  obbietlo  principale  è 
l’uomo  considerato  in  se  medesimo,  nelle  sue  relazioni  sociali 
con  lo  Stato  c con  la  Chiesa , e principalmente  nella  sua  dil  ezio- 
ne morale  c spirituale.  È però  la  storia , come  fatto  , è lo  svi- 
luppo dello  spirito  umano  in  quel  modo  che  si  manifesta  nelle 
sue  relazioni  sociali,  e ne’ suoi  rapporti  pubblici  con  lo  Stato  ; 
come  scienza,  è l’ intelligenza  di  questo  sviluppo  ; come  arte,  è 
la  riproduzione  o la  manifestazione  del  medesimo  per  mezzo  della 
parola  (storia  propriamente  rfeMa).  Tra  questi  limiti  si  ristrin- 
geva la  storia  dei  tempi  anteriori  al  cristianesimo , la  quale  con- 
siderava unicamente  l’ uomo  terrestre  ; nè  poteva  avere  esistenza 
una  storia  affatto  ecclesiastica , perchè  le  cose  spirituali  e le  ma- 
teriali, le  religiose  e le  nazionali,  la  Chiesa  e lo  stalo  erano  con- 
fuse tra  loro.  La  storia  della  Chiesa  comincia  soltanto  col  cri- 

(1)  Io  ordine  olla  differenza  che  passa  tra  l'eresia  e lo  scisma,  reggasi 
S.  slgosttnu , adversus  Cresco»,  graininalic.  Donatisi,  lib-  II , cap.  3 sq. 
{ Opp.  ed.  Beocd.  iu-4,  Bassani,  toni.  XII,  p.  520  sq  ). 

(2)  S.  yljustino  parla  assolatamente  con  Io  spirito  della  Chiesa  allor- 
ché dice  : « In  oecessariis  unitas,  in  dubiis  lihcrtas,  io  omnibus  caritas». 
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stiancsimo , il  quale  separa , come  doveva  accadere , la  Chiesa 
dallo  Sialo.  Aggiungi  che  nei  tempi  anteriori  al  cristianesimo 
gli  avvenimenti  religiosi  erano  meno  interessanti  di  quanto  lo 
furono  dopo , imperocché  il  punto  di  convergenza  di  lutt’  i po- 
poli antichi , nelle  loro  lotte , nelle  loro  pretensioni , nei  loro 
sforzi , era  verso  lo  Sialo , nè  si  vede  che  la  Religione  sia  slato 
il  principio  vivente  dell’attività  sociale  (1). 

Anche  a’  tempi  nostri  assai  sovente  la  storia]  non  ollre|wssa 
la  sfera  dell’uomo,  reputandolo  come  centro  di  lutto,  al  quale 
ogni  onore  ed  ogni  gloria  si  riferisce.  Però  Moehlcr  è d’ avviso  , 
clic  prendendo  le  mosse  dal  principio  fondamentale  del  Cristia- 
nesimo, la  storia  dovrebbesi  definire  : « la  effettuazione  nel  lem- 
tt  po  del  disegno  eterno  di  Dio , disponendo  l’ uomo  per  mezzo 
« ili  Gesù  Cristo  a quel  cullo  e a quell’adorazione  che  sono  de- 
ll gni  della  maestà  del  Creatore , e della  libertà  della  creatura  in- 
it  tclligcnle.  Mostrare,  egli  aggiunge , come  lo  spirito  di  Gesù 
« Cristo  siesi  introdotto  nella  vita  comune  dell’  umanità , e si 
u sviluppo  nella  famiglia,  ne’ popoli,  negliStati,  nelle  arti,  e nelle 
« scienze,  per  formarne  strumenti  della  gloria  di  Dio,  tale  è lo 
u scopo  della  storia  cristiana  (2)».  E tanto  maggiormente  altri 
converrà  a concepire  in  questo  modo  la  storia,  quanto  più 
prevarrà  la  convinzione , che  solamente  lo  spirito  cristiano , lo 
spirito  illuminato , trasfiguralo  dalla  luce  della  rivelazione  divi- 
na, è capace  di  riconoscere  e di  comprendere  i disegni  della  Prov- 
videnza nella  storia  del  mondo , prima  e dopo  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  (3)  : conciossiachè  niuno  in  cielo , né  in  terra , né  sotto 
la  terra , può  aprire  il  libro , nè  guardarlo , se  non  è il  leone 
della  tribù  di  Giuda , la  stirpe  di  Davidde , l'Agnello  che  è stalo 
immolato  (4). 

Dal  clic  seguita  : 1°  che  se  giusta  la  data  definizione  la  storia 
è la  narrazione  delle  cose  temporali,  la  Chiesa  di  Cristo  in  ipiesto 

(1)  L'Autore  iu  questo  luogo  uou  considera  gli  Ebrei  , questo  popolo 
ch'ebbe  leggi  tutte  sue  proprie  , e mantenne  in  mézzo  all’  universale  cor- 
ruzione il  vero  culto  di  Dio. — Il  Traduttore. 

(2)  Loc.  cit.  p.  263  e 271. 

(3)  Si  consulti  il  saggio  intitolato  : La  coscienza  cristiana  considerata 
come  la  luce  che  ci  fa  comprendere  il  pagauesimo.  Rivista  Tcol.  di  Fri- 
burgo. t.  Vili.  p.  49-87. 

(i)  Apoc.  V,  3,  5. 
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senso  non  può  esserne  Pobielto, perchè  la  Chiesa  è d’insl  Unzione 
divina, assoluta  ed  immutabile  come  Dio  stesso  : ma  essa  diviene 
necessariamente  storica,  temporanea,  c capace  di  cambiamento, 
per  la  sua  destinazione  c pel  suo  scopo,  che  consiste  nel  trovarsi 
in  rapporto  con  l’uomo , essere  essenzialmente  storico,  soggetto 
al  tempo  ed  allo  spazio;  2°  che  la  condotta  della  Provvidenza  ri- 
spetto all’ umanità,  ne’tempi  anteriori  e posteriori  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo,  o la  storia  del  mondo  e la  storia  del  Cristianesi- 
mo, hanno  fra  loro  una  relazione  intima , simigliante  a quella 
che  passa  tra  la  preparazione  ed  il  compimento  («rstXtr*  mOxc *pou, 
dementa  mundi(  1),  in  opposizione  con  m Xp&m  , pi  fi- 
ni ludo  temporis)  (2);  c però  nelle  narrazioni  della  storia  ec- 
clesiastica non  deve  passare  sotto  silenzio  il  periodo  di  prepa- 
zione(3).  11  perché  la  Storia  ecclesiastica  obbiettivamente  con- 
siderata è lo  sviluppo  successivo  del  Regno  di  Dio , nel  tem- 
po, cd  il  progresso  continuo  della  vita  dell’umanità  rigenerala 
nelle  vie  della  scienza  c della  vita , la  quale  si  unisce  a Dio  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  nello  Spirito  santo.  Nel  senso  tecnico  è 
la  riproduzione  ideale , o la  manifestazione  di  questo  sviluppo 
vivente  e reale  per  mezzo  del  discorso. 

(1)  G*t.  IV,  3,  9;  Colos.  II.  8,  20. 

(2) Gal«t.  IV,  4;  Eph.  1,  10. 

(3)  S.  Epifanio  dice  sn  questo  proposito  : II  »0»  7TiVrt4  ipm)  smottile  Z» 
r*|  apri  tryietmO  QscO  «afeli**!  Exxhgrfa,  òu'  ApXf,t  oò«r,  **!  ijrrtpG*  nólnàmm- 
Ijftìilrv.  Tù*  yàp  (hjlopiiu  filaXr,Oet(  iòti»,  ifXri  TTatvTW»  irti*  ó «afelutó  *«  àjm 
E**l> j»i«  « Sed  ( tempore  legis  naturac  eral  ) sicul  none  est  fldes,  qune  jam 
in  sancì*  Dei  catholica  Ecclesia  versalur.quae  ab  inilio  fnit.et  poslea  cur- 
sus revelala  est.  Si  quis  enira  prò  vcritatis  studio  «pendere  velit , sancì* 
et  catholica  Ecclesia  prineipiunt  omnium  est  (Haercs.  lib.l-  o.V  ).  Dice  io 
stesso  S.  Sgottino,  de  Civ.  Dei,  tib.  XVIII,  c.  51,  sub  fincm  : ■ Sic  iu  hoc 
saecuto,  in  his  diebus  malis,  non  lolum  a tempori  corporali*  praeeentiae 
diruti  et  Apostolorum  tjus  , sed  ab  ipso  Abel , quem  primum  juslum 
impius  frater  occidit.ct  deinccps  usque  in  hnjus  saeculi  finem  inter  perse- 
culiones  mundi  et  coasolationes  Dei  peregrinando  procurrit  Ecclesia  ».  Ed 
in  altro  luogo  aggiunge  ( Ketracl.  lib.  1,  c.  13  ) : « Res  ipsa  , quae  none 
christiana  religio  nuucupatur , crai  et  ap ai  antiquo*,  nec  defuit  ab  initio 
generis  humani,  qoousquc  ipse  Christus  veniret  in  carne;  unde  vere  re- 
ligio , qua  e jam  eroi,  coepit  appellaci  christiana  ■>.  L’Abate  /lohrbacher  , 
appoggiato  sopra  questa  autorità,  c seguendo  i passi  degli  antichi  storici 
ecclesiastici,  ha  sparsa  molta  luce  sopra  i tempi  che  precedettero G. Cristo. 
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La  storia  aggiungerà  tanto  meglio  il  suo  scopo,  quanto  più 
farà  conoscere  in  modo  chiaro  «1  evidente, che  la  umanità,  presa 
insieme,  cresce  e si  forlilica  con  l’andare  de’ secoli,  sotto  le  me- 
desime condizioni  con  le  quali  l’uomo  individuo  cresce  e si  for- 
tifica in  grazia , saviezza , scienza  e virtù , col  progredire  de- 
gli anni. 

§ 4.  Obbietto  della  Storia  ecclesiastica 

La  storia  della  Chiesa  avendo  per  iscopo  l’esporre  c il  rap- 
presentare per  mezzo  della  parola  l’andamento  temporale,  ed  il 
progresso  del  regno  di  Dio  fra  gli  uomini,  deve  dimostrare  : 

•1° Come,  e sotto  quali  prospere  o avverse  circostanze,  si 
è manifestato  esteriormente  il  disegno  universale  ed  interiore 
del  regno  di  Dio,  come  si  è recato  ad  effetto , e come  si  c stabi- 
lito nel  mondo  esteriore  in  mezzo  agli  Stati  (1),  dopo  essere  stato 
annunziato  a tutt’i  popoli  della  terra,  secondo  la  parola  di  Gesù 
Cristo  (2).  Tal’  è lo  scopo  che  si  propone  la  storia  ecclesiastica 
narrando  i prosperi  o contrari  successile  lotte  e le  vittorie  della 
propagazione  del  Cristianesimo  (3) 

Come  la  verità , che  libera  c santifica  l’uomo,  sia  stata  e- 
sposta  in  termini  formali , all’occasione  dell’cresie  che  sono  sur- 
le,  e secondo  i bisogni  del  tempo,  nella  scienza  e nella  dottrina 
ecclesiastica  (4). 

(1)  ; Peti,  da  Marca,  Diss.  de  concordi»  sacerdoti')  et  imperii , sen  de 
libertatib.  ccclcs.  gallic.  lib.  Vili.  (*)  ed  St.  Baiai.  Far.  1663,  in-f.;ed. 
J.-H.lìoe timer. Lips,  1708.in-f.  f JUffel, Prospetto  storico  dei  rapporti  tra 
la  Chiesa  e lo  Stato  dai  primi  secoli  sino  ai  giorni  nostri, 1 p.Magonza,1836. 

(2)  Matth.  XVIII,  19,  20. 

(3)  J.-A.  Fabricii.  Saiutaris  lai  Erangelii  loti  orbi  exoricns  , seu  no- 
titi» propagatomi»  christ.  sacror.  Amburgo  , 1731.  in-4.  P.-C.  Grafie n. 
Origine  e propagatane  del  Cristianesimo  in  Europa  , Parigi,  1766-73 , 2. 
part.  f Uoeninghaue,  Situazione  della  Chiesa  cattolica  sulla  superficie  del 
globo.  AscsfTenb.  1837.  F.-G.  Blumhardt , Saggio  di  uua  Storia  univer- 
sale delle  Missioni,  Basilea  1828,  3 parte  incompleta.  Lettere  edificanti  e 
enriose  delle  Missioni  estere.  Parigi,  1717-77.  Scelta  di  lettere  edificanti 
ecc.  preceduta  da  carte  geografiche  ccc.  3 edizione , Parigi  , 8 t.  sino  al- 
l’anno 1808.  Nuove  lettere  edificanti, 1820.  Annali  della  propagazion  della 
Fede,  f Hrnrion,  Storia  generale  delle  Missioni,  ec.  Parigi,  1816. 

(4)  Fateli,  Biblioteca  simbolica  vetus  et  monumentisV.  prior.  saeeulo- 

(*)  tjuezt'  opera  fu  mezza  all'  Indice  con  decreto  del  17  Aovemfrre  1061. 
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3*  Come  la  relazione  interiore  dell’uomo  con  Dio, cioè  la  pie- 
tà del  cuore , siesi  manifestata  e posta  in  effetto  in  un  fatto  vi- 
vente pubblico  e generale , nel  culto  (1). 

4*  Come  con  gli  elementi  essenziali  ed  immutabili  della  ge- 
rarchia ( primato,  episcopato , presbiterato  e diaconato  ) siesi 
fondata  la  costituzione  organica  della  Chiesa,  che  abbraccia  nel 
proprio  seno  tutte  le  membra  della  medesima , determinando 
le  particolari  funzioni  di  ciascuno , speciticando  la  loro  azione 
ed  influenza  vicendevole  (2) , rispondendo  sempre  ai  vari  biso- 
gni de’  tempi  e dei  luoghi  (3). 

5*  Come  finalmente  le  membra  di  questa  Chiesa  .nemica  nata 
del  peccato,  vivano  di  una  vita  veramente  religiosa  e morale(4), 
che  si  conserva  e si  rinnova  per  mezzo  della  disciplina  eccle- 
siastica, sola  vera  pedagogia  dell’umanità. 

Osservazione — Il  Cattolico , pel  quale  la  Chiesa  6 un’  isti- 
tuzione assolutamente  divina , differisce  essenzialmente  dal  Pro- 
testante nella  maniera  d’osservare  l’andamento,  il  progresso  e 

rum  maxime  colicela  et  observationib.  hist.  ac  critic.  illustrata.  Legni. 
1770.  Mochler,  Patrologia  . cd.  di  Reithmayer  , 1840.  Hakn.  Biblioteca 
dei  simboli  e delle  regole  di  Tede  della  Chiesa  cattolica.  Breslavia  , 1842. 

(1) f  Edmodo  Alartene,  De  anliquis  Ecclesiae  ritibus;  cd.  terlia  auct. 
Àntw.  1730,  in-4.  T.  4. 

(2) Ephcs.  IV,  11. 

(3)  f l’etavius,  de  Hierarchia  Ecel.  (Dogmata  theologica  tom.  VI,  § 9, 
n.  2).  v /licheni.  Storia  dei  concili  gen.  Colon.  1080,  3 t.  in-4,  io  IV  libb. 
dislrib.  Altra  ediz.  Col.  1083,  4 tom.  in-S,  messa  all'indice  pel  suo  gal- 
licanismo eccessivo,  f L.  TTtomoiiim,  Vetus  et  nova  Eccl.  disciplina  circa 
beneficia  et  bcneficiarios.  Luce.  1728.  3 tom.  in-f.  Mog. 1787,10  tom. in  4. 
f Staudenmaier,  Storia  della  elezione  dei  vescovi,  Tobinga,  1830. 

(4)  Acta  Sanctortim.quotquot  tote  orbe  coluolor  ; edd.  Bollandut , alii- 
que  (Soc.  J.)  Antw.  1043-94;  53  t.  in-f.  Per  la  continuazione  da  novem.  a 
dicembre , vedi  : de  ProsecuUoue  operisBolIandiani,  qnod  Acta  sanclorum 
ioscribitur.Namurci,  1838.  Souo  già  pubblicati  : Acta  sanct.  m.octob.tom. 
VII  part.  1,  2,  ed.  Vandcrmoere  , e PnnAecfce.Brux.  1845.  Talune  parti 
di  questa  vasta  opera  sono  state  riprodotte  separatamente,  come  : Prae- 
ialiones,  tractalus,  dialribae  eteiegeses  praeliininarcs , atque  nonnulla 
venerandae  autiquitatis  tum  sacrae  tum  prufanae  monumenta  a J. Bollan- 
do, ctc.Nunc  primum  conjunctim  edita , et  in  tres  tomos  dislributa.  Vcu- 
1749-51,  3 t.  in-f. — Seandtr,  Memorie  per  servire  alla  storia  del  Cristia- 
nesimo. Berlino,  2.  cd.,  3 voi. 

Alzog  - /.  2 
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lo  sviluppo  della  storia.  Secondo  il  punto  di  vista  cattolica  , il 
(ine  della  Chiesa  che  si  sviluppa  nella  storia  c ili  porre  in  mag- 
giore evidenza  la  verità,  j*r  altro  sempre  presente  e conosciuta 
nella  società  visibile  dei  fedeli , d’ imprimerla  più  profonda- 
mente nella  coscienza  degli  uomini , di  stabilire  sempre  più  il 
suo  imperio  e la  sua  autorità  nella  morale  pubblica  c privata  , 
nella  famiglia  e nello  Stalo,  nelle  scienze  c nelle  arti.  Sotto  il 
punto  di  vista  protestante  la  verità  obbiettiva  non  trovandosi 
fuorché  nella  Chiesa  invisibile , mai  non  può  compiutamente 
effettuarsi  nella  Chiesa  visibile,  ed  in  conseguenza  non  può  es- 
sere scorta  se  non  più  o meno  nello  sviluppo  della  storia.  Quale 
inlluenza  non  ha  d’altronde  esercitato  evi  esercita  il  Protestan- 
tesimo sulla  maniera  di  giudicare  lo  stalo  chicricale,  institiiito 
da  Gesù  Cristo  medesimo,  la  gerarchia, il  celibato,  i privilegi  della 
verginità!  Con  buona  ragione  dunque  Schleicrmachcr  ha  detto 
delle  sette  ereticali  : Quali  sono  i principi  e le  convinzioni,  tale 
è la  storia , c specialmente  la  storia  della  Chiesa.  Essa  é dillc- 
rcnlc  secondo  le  fazioni,  le  sette  c le  scuole  filosofiche. Ciascu- 
no vede  le  cose  secondo  i propri  principi , e scrive  la  storia 
non  quale  essa  c , ma  secondo  la  maniera  onde  la  vede. 

§ 5.  Storia  ecclesiastica , universale  e particolare. 

L’idea  d’ una  storia  universale  non  poteva  perfettamente  es- 
ser concepita , c molto  meno  |iosta  in  atto  nell’antichità  ante- 
riore al  Cristianesimo.  Vero  è che  Polibio  n’ebbe  un  presenti- 
mento, quando  diceva.  L'istoria  particolare^  «rà  pipot  impia 
secundum  par  lem  historiam)  è isolata,  senza  nesso,  e man- 
cante di  scopo  comune  coll’insieme  ; jiel  contrario  la  Storia  uni- 
versale (<  «erfois-j  impia , universa  historia  ) , forma  un  tutto 
organico  ( è>ji , corpori  similis  ) vivilicalo  da  un’  unità 
interiore.  Quand’anche  si  conoscessero  egualmente  tutti  gli  Stati 
e tult’i  |>op>li  della  terra,  pure  non  basterebbe  a conoscine 
egualmente  l’onlinamcnlo  e l’ andamento  del  mondo , siccome 
jioeo  conferirebbe  alla  cognizione  della  forza  e bellezza  del- 
l’insieme del  corpo  umano  l’ osservazione  delle  membra  isolate. 
Per  ottenere  dunque  un’idea  chiara  dell’insieme,  ò necessario 
esser  padrone  delle  relazioni  intime  che  rannodano  tuli’  i pi- 
pili in  uno  scojio  comune ( cmi)ua  m»  Dm  , collalio  omnium ). 
Or,  la  realizzazione  di  tale  idea  in  vano  si  cercherebbe  in  Poli- 
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bio,  né  in  Diodoro  Siculo,  quantunque  costui  avesse  promesso 
di  riunire  gli  avvenimenti  antichi  e moderni , il  più  compiuta- 
mente  che  sarebbe  stato  possibile,  c di  formarne , per  cosi  dire, 
la  Storia  di  uno  Sialo  solo  : egli  non  attenne  la  promessa,  non 
ostante  i copiosi  materiali  ammassati  nelle  biblioteche  di  Alesi, 
sandria  e di  Doma.  Non  vuoisi  cercare  la  causa  di  ciò  nella  sor- 
prendente mediocrità  «li  cognizioni  storiche  presso  gli  antichi , 
ma  piuttosto  nell’  inclinazione  che  iGreci  e i Romani  arcano  pei 
fatti  particolari  e materiali, e principalmente  nella  loro  idolatria, 
cagione  dell’isolamento  dei  popoli, e del  poco  interesse  che  pren- 
devano della  storia  de’ Barbari.  Il  solo  Cristianesimo  con  la  dot- 
trina d’ un  solo  Dio , padre  di  tutti  gli  uomini , diede  la  prima 
idea  fondamentale  della  Storia  universale , tutti  essendo  essen- 
zialmente uniti  per  mezzo  della  redenzione  in  Gesù  Cristo  , e 
tutti  chiamali  alla  santificazione  ed  unione  con  Dio  nel  suo  re- 
gno celeste.  Quest’idea  fondamentale,  incorporata  e visibilmen- 
te effettuata  nell’  inslituzionee  nella  propagazione  d’ una  Chiesa 
cattolica , fu  esposta  con  mirabile  chiarezza  «lai  gran  Vescovo 
d’ Ippona,  nel  suo  magnifico  libro  della  Città  di  Dio. 

Lo  scopo  dunque  della  Storia  universale  della  Chiesa  è 
di  esporre  l’azione  e l’influenza  della  Chiesa,  in  luti’  i tempi , 
in  tuli’  i luoghi,  sotto  tutte  le  forme,  c mostrare  come  tutto  si 
collega  e tende  ad  uno  scopo  comune  ( «wtOk*  «>  u»  collatio 
omnium),  il  quale  scopo  è Dio  e la  gloria  sua.  Essa  sceglie  spe- 
cialmente gli  avvenimenti  che  per  le  loro  cagioni  e pe’loro  ef- 
fetti hanno  avuto  un’  influenza  più  generale  nell’  insieme  ; lad- 
dove la  Storia  particolare  della  Chiesa  ha  per  obbietlo  taluni 
particolari  rami  «lei  cristianesimo;  come  la  propagazione  del  me- 
desimo , la  costituzione  della  Chiesa,  l’ eresie,  il  culto  e la  di- 
sciplina , o prende  a trattar  solamente  della  tale  epoca , del  tale 
regno  cristiano,  e compone  la  storia  particolare  de’ tre  primi 
secoli , o del  Medio  Evo;  della  Francia,  di  Polonia,  c cose  si- 
migliami. 
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Cervini»,  Basi  della  seleni»  storica.  Lipsia,  1837. — LotbtU,  Intorno 
le  diverse  epoche  storiche,  c loro  relazioni  colla  poesia. — Raumcr,  Ma- 
nuale di  storia.  Nuova  serie , 2.  an.  1841.  — Haug  ( t.  1,  p.3-26  ) dà 
un  eccellente  cenno  delle  differenti  maniere  di  scrivere  la  storia. 

§ 6.  Della  storia  ecclesiastica  considerata  come  scienza. 

Affinché  la  storia  ecclesiastica  possa  meritare  il  nome  di 
scienza,  deve  prima  di  tutto,  siccome  ogni  altra  storia,  esse- 
re il  resultalo  d’ indagini  veramente  scientifiche,  esposto  in  una 
narrazione  letteraria  , di  guisa  che  presenti  insieme  i caratteri 
della  scienza  e dell’arte  (1). 

Oltre  a ciò  è necessario  , quanto  al  suo  obbielto , che  la  sto- 
ria ecclesiastica  sia  : 

1°  Critica , affinché  il  vero  non  resti  confuso  coU’errore(2), 
e ad  ottener  questo  è mestieri  che  i latti  caratteristici  di  ciascun 

(1)  Gervtnu*  ba  dello  delle  cose  molto  giudiziose  intorno  alle  differenti 
maniere  di  scrivere  la  storia  secondo  i tempi.  Si  ricordino  altresì  le  pa- 
role di  Ciceroni  : « Erat  eoim  ( antiquiss.  lemporib.)  historia  nihil  aliud. 
Disi  annalium  confectio  : cujus  rei,  memoriaeque  publicae  retincndae  cau- 
sa. ab  inilio  Veruni  romanarum  usque  ad  P.  Mncium  , pontif.  mai.  re» 
oiuoes  siugulorum  annorum  mandabat  litteris  pontifei  mazimus  , effere- 
batquc  iu  album,  et  propooebat  tabulam  domi,  potestas  ut  e9set  populo 
cogooseeudi,  il  qui  etiam  nnne  annoici  maximi  nomioantur.  Hanc  simi- 
litudinem  scrìbeodi  multi  secati  sunt , qui  siae  ullius  ornamenti»  monu- 
menta solum  temporum  , homioum  , locorum,  gestarumque  rerum  reli- 
querunt....  non  eiornatores  rerum,  sed  tantummodo  narralorcs  fuerunt... 
Et  post  illom  (Hcrodot.)  Tbucjdides  omues  diccodi  artificio,  mea  seuten- 
lia  facile  vici!  : qui  ita  creber  est  rerum  frequeulia  , ut  verbo  rum  prope 
numcrum  sentenliarum  numero  cousequalur;  ita  porro  verbis  aptus  , et 
pressus,  ut  nesciis,  utrum  res  oratione;  au  verba  «euteotiis  illuslrenlur». 
( Be  orai.  Il,  12,  13  ). 

(2)  Cicerone  : • Nam  quis  uescit  primam  esse  historiae  legem,  ne  quid 
falsi  dicere  audcal  ? deinde  ne  quid  veri  non  audeat  ? ne  qua  suspicio 
gratiae  sit  in  scribeudo?  ne  qua  simulali»?  Ilare  scilicet  fundamenla  nota 
subì  omnibus  » (Be  orai.  Il,  15). 
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jteriodo  sieno  attinti  alle  fonti,  con  sincero  amore  della  verità, 
o die  si  cerdii  di  avvicinarsi  il  piu  che  si  può  alla  verità  per 
mezzo  delle  congetture  storiche , quando  un  fatto  non  può  es- 
sere con  assoluta  certezza  stabilito. 

2°  Religiosa,  perché  solamente  uno  spirito  veracemente  cri- 
stiano è capace  di  comprendere  ed  apprezzare  convenientemente 
ciò  che  ha  relazione  all’era  cristiana,  alla  manifestazione  del  Re- 
gno di  Dio  sulla  terra  : senza  questo  spirito  religioso,  la  storia 
ecclesiastica  rimane  straniera  al  proprio  obbietto. 

3°/i7oso^ea,  valeadire,non  deve  presentare  solamente  una 
serie  di  narrazioni  mancanti  di  nesso  fra  loro,  ma  esporre  i fatti 
nei  loro  rapporti,  nei  loro  motivi,  nelle  loro  influenze  e resul- 
tati. Non  intendiamo  parlare  qui  di  quello  spirito  filosofico  su- 
perficiale che  si  contenta  di  tener  dietro  alle  cagioni  finali, pren- 
dendo le  mosse  da  induzioni  puramente  psicologiche  o politiche, 
c che  considera  l’uomo  unicamente  nella  suà  azione , senza  ri- 
salire ad  una  cagion  finale  più  alta  (1);ma  di  quello  spirito  filo- 
sofico più  profondo,  che  nel  medesimo  tempo  vede  operare  nella 
storia  e l’uomo  e Dio,  il  quale  ammaestra  e gastiga  come  fa 
un  pastore  del  suo  gregge  (2);  che  sta  intento  a quell’  intima 
e vivente  relazione  fra  le  cose  divine  ed  umane,  di  cui  parlava 
S.  Paolo  con  sorprendente  semplicità  e chiarezza,  quando  dice- 
va : In  Dio  viviamo,  ci  moviamo,  e siamo  (3).  In  questo  modo 
solamente  lo  storico  filosofo  comprendendo  l’idea  del  Cristiane- 
simo si  eleva  all’altezza  dell’unico  concetto  storico  che  sia  lu- 
minoso e vero;  concetto  che  gli  mostra  l’uomo, non  già  giuoco 
della  sorte,  del  fato , dell’ azzardo , secondo  le  tenebrose  e de- 
solanti idee  degli  storici  antichi,  ma  l’uomo  sempre  libero  nelle 
sue  azioni,  diretto  da  Dio  ( senza  esser  forzalo  ) verso  il  fine  su- 
premo da  lui  medesimo  sepalo. 

(1)  Cicerone,  ibidem  : « Et  cum  de  evento  dicator , ut  caussee  ezplicen- 
tur  omnes,  vel  casus,  vel  sapienliac , vel  temeritatis;  hominuniqae  ipso- 
rum  non  solum  res  gestae  sed  etiam  , qui  Tanta  , ac  nomine  «celioni , de 
eojosque  vita,  atqoe  natura.  » Staudenmaier  tratta  egregiamente  questo 
subbiclto  : Il  principio  divino  nella  storia,  e la  sua  importanza  (ter  la  teo- 
logia e per  la  filosofia  cristiana.  (Annali  di  teolog.  e di  filoso!,  crisi.  Gies- 
seu.  anno  1838 , 1 quaderno),  e Spirito  della  rivelazione  , o scienza  della 
storia  del  cristianesimo,  Giesseo.,  1837,  pag.  85-113, 

(2)  Ecclesia st.  XVIII  , 13. 

(3)  Act.  XVII  , 28. 
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Ma  conviene  che  la  storia  ecclesiastica  si  faccia  ancor  più  da 
alto.ll  regno  di  Dio  che  si  sviluppa  in  mezzo  agli  uomini;  questa 
è l’ Idea  speciale,  c questo  dev’essere  il  jiensiero  fondamentale  e 
costante  di  tale  storia.  In  quest’ idea  deve  essa  vedere  lo  svol- 
gimento di  tutt’  i fatti  ; a quest’  idea  deve  far  convergere  tulli 
gli  avvenimenti,  con  quest’idea  deve  rendersi  padrona  de’  rap- 
porti delle  parti  col  tutto,  e concepire  l’armonia  c l’unità  di 
questo  grande  insieme , di  questo  sistema  vivente  dei  fatti  prov- 
videnziali (1).  Se  essa  compie  tutte  queste  parti  con  una  gravità 
morale  sostenuta,  se  avrà  vedute  teologiche  illuminate,  se  lo 
stile  sarà  degno  di  oggetti  cotanto  sublimi,  allora  la  storia  ec- 
clesiastica avrà  tutt’  i caratteri  della  scienza , c ne  meriterà  con 
giusta  ragione  il  nome. 

§ 7.  Imparzialità  dello  storico  ecclesiastico  (2). 

Dicevano  gli  antichi  : lo  storico  non  deve  avere  nè  patria,  nè 
religione  : i moderni  pretendono  che  lo  storico  abbia  ad  essere 
assolutamente  scevero  di  prevenzioni.  Non  è possibile  nè  l’uno  nè 
l’altro,  perchè  niuno  può  emanciparsi  dalle  ideo  di  patria,  di 
religione , di  Cliiesa , le  quali  trovansi  già  radicale  nel  cuore  di 
ciascuno  sin  dalla  tenera  età.  Si  faccia  cièche  si  voglia,  l’uo- 
mo sarà  sempre  dominalo  da  tali  idee,  e coloro  i (piali  più  par- 
lano d’imparzialità , sono  appunto  schiavi  delle  occupazioni  più 
volontarie.  La  logge  dell’ imparzialità  non  dimanda  tutte  queste 
cose , essa  obbliga  solamente  lo  storico  : 

1°  A non  alterare  a bello  studio  i falli , anche  (piando  paio- 
no contrari  alle  proprie  convinzioni  religiose;  ma  ad  indagarli 
ed  esporli  scrupolosamente  tali  (piali  sono,  e giudicarli  con  giu- 
stizia c moderazione  (3). 

2°  A riconoscere  e confessare  senza  mire  secreto  le  colpe  della 
propria  Chiesa  (4).  Il  silenzio  in  tal  caso  riuscirebbe  più  nocivo 
che  favorevole  agl’interessi  della  sua  Chiesa. 

(1)  Questo  pensiero  . già  concepito  da  Sltmdenmmer,  è stato  sviluppato 
mirabilmente  da  f Dieringer , nel  suo  Sistemo  de'  fotti  di  Dio  nel  Cristia- 
nesimo. Magonia  , 1841  , 2.  voi. 

(2)  Intendi  anche  dello  storico.,  il  quote  sia  fuori  della  vera  Chiesa — il 
Traduttore. 

(3)  Vcggasi  Isaia  , V,  20. 

(4)  S.  Jltrrn.  Ep.  42,  addlcnric.  Archicp.  Scoou.  : • Major  crii  confusio 
voluisse  celare,  cum  celavi  ncqucal  ». 
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Inoltre  lo  storico  ecclesiastico  può  e deve  al  certo  manife- 
stare apertamente  le  sue  convinzioni  religiose , c penetrarne 
profondamente  la  sua  opera:  in  cjucsto  caso  soltanto  il  suo 
lavoro  avrà  un  andamento  lutto  suo,  che  può  produrre  diletto 
e instruzionc.  La  qual  cosa  diverrà  sopratutto  evidente  «pian- 
do lo  storico  tratterà  dell’eresie  ; perchè  la  Chiesa  ha  esattamen- 
te determinala , c rigorosamente  definita  la  verità , e con  ciò 
ha  respinta  c condannata  ogni  opinione  contraria  al  domma, 
dichiaralo  da  essa  in  termini  precisi. 

A questo  modo  dee  necessariamente  svanire  l’ indifferenza 
della  lilosolìa  greca  e romana.  Quando  non  vi  era  alcuna  au- 
torità superiore  e soprannaturale  , niuna  guarentigia  d’ infal- 
libilità c di  verità  obbietti  ve, cosa  era  naturale  clic  tutte  le  scuole 
lilosoliche,per  quanto  si  contraddicessero  tra  loro,  riconosces- 
sero di  aver  la  medesima  autorità , c diritti  eguali  (1). 

§ 8.  Divisione  delia  storia  secondo  la  divisione  del  tempo. 

E cosa  al  presente  universalmente  risaputa  quanto  incomodo 
sia  c dilettoso  il  metodo  di  esporre  la  storia  anno  [*r  anno , seco- 
lo per  secolo  , regno  por  regno.  Si  preferisce  anzi  tener  dietro 
a taluni  periodi  distinti,  i quali  hanno  un  carattere  speciale,  at- 
to a farlo  distinguere  da’  periodi  anteriori  o posteriori.  Questi 
perìodi  corrispondendo  alle  diverse  fasi  dello  svilupjio  vitale 
della  Chiesa , divengono  una  copia  fedele  della  realtà , nella  «piale 
gli  avvenimenti , mentre  si  «listinguono , hanno  una  concatena- 
zione fra  loro.  Ogni  periodo  mostrasi  come  il  resultato  naturale 
di  quello  che  lo  ha  proceduto , c come  la  condizione  necessaria  di 
«picllo  che  gli  vien  «lopo,  e cosi  avrassi  l’unità,  nonostante  la 
diversità.  Ogni  cangiamento  sostanziale  nello  sviluppo  de’  falli 
mena  ad  un  periodo  nuovo,  ed  i cangiamenti  meno  importanti 
determinano  1 c Epoche  : queste  dumpie  sono  contenute  in  quelli. 

La  storia  della  Chiesa  si  divide  ne’  tre  grandi  periodi  seguenti: 

Primo  periodo  : Azione  della  Chiesa  cristrana  sopra  i popoli 
civili  appartenenti  alla  dominazione  greco-romana  , sin  verso  la 
line  del  VII  secolo. 

Secondo  periodo:  Incontro  della  Chiesa  cristiana  co’ popoli 
germanici  e slavi,  suo  predominio  e sua  unione  con  lo  stalo  sino 
al  secolo  XVI. 

(I)  Cf.  Cicerone,  Quacstioues  acadcmicic,  II,  30-11. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  ICISNTIFIC.i 


—16 

Terzo  periodo  : Separazione  della  Chiesa  c dello  Stalo , sci- 
sma (l’Occidente  operalo  da  Lutero , sino  a’ nostri  tempi. 

Questi  periodi  contengono  le  epoche  seguenti,  le  quali  presen- 
teranno ancor  esse  suddivisioni  più  brevi. 

PRIMO  PERIODO 

Prima  epoca  : Dalla  fondazione  della  Chiesa  cristiana  , 
sino  all’  imperatore  Costantino  il  Grande  ed  al  suo  editto  di 
Milano  (313),  in  due  parti: 

Prima  parte  : Fondazione  e governo  della  Chiesa  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli. 

Seconda  parte  : Dalla  morte  dell’evangelista  S.  Giovanni  sino 
a Costantino  il  Grande.  Propagazione  del  Cristianesimo:  lotte 
esterne  della  Chiesa  contro  le  persecuzioni  pagane  ; lolla  interna 
contro  gli  gnostici  e gli  antitrinitari.  Sviluppo  della  Chiesa  catto- 
lica nella  sua  esistenza  esteriore. 

seconda  epoca  : Da  Costantino  il  Grande  sino  al  Concilio 
in  Trullo,  nel  692.  Epoca  dell’ eresie.  Sviluppo  interiore  della 
Chiesa  e della  sua  dottrina  sulla  SS.  Trinità  , sulla  persona  di 
Gesù  Cristo  , sulla  grazia.  Ordinamento  della  Chiesa  e del  suo 
culto.  Santi  Padri.  MonachiSmo.  Vittoria  completa  del  Cristiane- 
simo sul  Paganesimo  dell’ impero  romano  : invasione  dell’Isla- 
mismo. 

SECONDO  PERIODO 

Prima  epoca:  Dallo  stabilimento  delle  Chiese  cristiane 
presso  i Germani  sino  a S.Gregorio  VII  (1073). 

Prima  parte  : Sino  alla  morte  di  Carlomagno.  Restaurazio- 
ne, vittoria  della  Chiesa  cattolica  suH’Arianesimo  e sul  Paganesi- 
mo germanico.  Fondazione,  estensione,  importanza  della  poten- 
za spirituale  e temporale  del  Cai»  della  Chiesa  cattolica  romana. 

Seconda  parte  : La  Chiesa  cattolica  romana  dopo  la  morte  di 
Carlomagno,  sino  a Gregorio  Fi/(1073).  Stato  prospero,  cadute 
frequenti,  restaurazione  della  vita  ecclesiastica  nel  regno  franco. 
Separazione  della  Chiesa  greca  dalla  Chiesa  cattolica  romana. 

Seconda  epoca:  Da  Gregorio  VII  (1073)  sino  all’ appari- 
zione dei  sintomi  di  un  prossimo  scisma  nella  Chiesa  d’Occidente. 

Prima  parte  : Da  Gregorio  VII  sino  alla  morte  di  Bonifacio 
JKM/(1803).  Il  medio  evo  nel  suo  fiore.  1 Papi  e la  loro  influenza 
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nella  storia  del  mondo.  Crociate.  Ordini  cavallereschi.  Ordini 
monastici.  Scolastica.  Mistica.  Cattedrali  gotiche.  Sette. 

Seconda  parie  : Dalla  morte  di  Bonifacio  Vili  sino  allo  scis- 
ma di  Occidente.  Decadenza  dell’autorità  temporale,  ed  in  parte 
della  potenza  spirituale  dei  Papi,  do|»  il  trasferimento  della  loro 
sede  inAvignone  (1305).  Decadenza  simultanea  della  vita  eccle- 
siastica. Nuovo  paganesimo.  Le  sette  si  moltiplicano,  e divengo- 
no minacciose.  1 concili  di  Pisa,  di  Costanza , di  Basilea  , di  Fer- 
rara, di  Firenze  e di  Luterano  conseguono  in  parte  il  loro  sco- 
po di  riforma. 

TERZO  PERIODO 

Prima  epoca:Dal  principio  dello  scisma  d’Occidente  ope- 
rato da  Luterò , sino  alla  ricognizione  politica  delle  sette  prote- 
stanti separale  dalla  Chiesa  cattolica,  col  trattalo  di  Wesllàlia 
(1648). Lolla  spirituale  e materiale  de’ Cattolici  e de’  protestanti. 
Vera  riforma  della  Chiesa  cattolica  in  Trento. 

seconda  epoca:  Dal  trattato  di  West Calia  sino  ai  tempi 
moderni.  11  protestantesimo  si  sviluppa.  La  chiesa  lotta  con- 
tro le  false  teorie  politiche  , e contro  una  scienza  distruttiva. 
L’indifferenza  aumenta  (sino  al  1789).  La  Chiesa  cattolica  op- 
pone vigorosamente  la  sua  dottrina  al  sistema  protestante  : un 
profondo  spirilo  scientifico  anima  d’ una  vita  novella  il  siste- 
ma cattolico  pur  troppo  disconosciuto  , ne  fa  rilevare  e rispet- 
tar la  sublimità,  sveglia  il  zelo  per  gl’interessi  della  Chiesa; 
mentre  la  scienza  orgogliosa  e sterile  nella  sua  ricchezza  , delle 
chiese  protestanti  compie  la  sua  opera , distruggendo , dove 
può , il  Cristianesimo  e la  Chiesa. 

§.  9.  Divisione  secondo  la  natura  degli  oggetti. 

Si  potrebbe  ancora  dividere  la  storia  secondo  le  svariate  for» 
me  , e le  varie  maniere  nelle  quali  si  manifesta  l’azione  divina 
nella  Chiesa  , come  la  propagazione  del  Cristianesimo  , la 
costituzione  della  Chiesa,  lo  svolgimento  della  dottrina  ec- 
clesiastica , l’ ordinamento  del  culto  e della  disciplina  , sic- 
come abbiamo  già  detto  nel  § 4.  Ma  laddove  si  volessero  esporre 
queste  differenti  parti,  secondo  l’ ordine  sincronico , e come 
avvennero  anno  per  anno,  ne’  periodi  di  sopra  indicali,  la  nar- 
razione sarchile  interrotta  troppo  spesso  da  cose  estranee  al 
Alzou  3 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  SCIENTIFICA 


— Iti 

subbici  lo  principale.  Pel  contrario  discorrendo  senza  interru- 
zione un  medesimo  subbietlo  durante  un  periodo  intero  , re- 
sulteranno di  certo  un  sunto  generale  intorno  ad  un  medesimo 
obbielto  , se  non  che  rimarrà  ignota  l’ influenza  degli  avveni- 
menti contemporanei,  nè  si  otterrà  un  cenno  compiuto  dello 
sviluppo  del  periodo  che  si  studia. 

Questa  divisione  reale  secondo  la  natura  degli  obbietti  non 
è del  lutto  contraria  alla  verità  storica  : imperocché  non  tanto 
gli  avvenimenti  contemporanei , (pianto  gli  oggetti  della  stessa 
natura  influiscono  allo  sviluppo  ulteriore  dei  fatti  della  storia. 
1/  arte  dello  storico  consiste  principalmente  nell’ attenersi  al 
sincronismo  della  realtà,  cui  non  è possibile  sempre  di  confor- 
marsi : ed  il  mezzo  migliore  per  approssimarvisi  non  è certa- 
mente quello  di  dividere  i periodi  in  parti  più  brevi , come  ab- 
biamo di  sopra  accennato  , richiamando  sempre  quanto  si  può 
in  ciascuna  parte  l’ influenza  de’  fatti  contemporanei.  Noi  non 
seguiremo  con  Pannenmayer  (a) , Rutlenslock  (A) , ed  altri  au- 
tori , la  medesima  divisione  delle  materie  in  tuli’  i difl’erenli 
periodi  ; ma  è più  naturale,  che  ciascun  periodo  ordini  da  sé 
la  propria  materia  , e che  innanzi  tratto  presenti  quella  parte 
che  destò  una  maggior  attenzione  ed  attività  ne’  contempora- 
nei , e che  comunicò  maggior  movimento  all’e|ioca  (1). 

Osservazione.  Altri  ha  preteso  doversi  ristringere  la  sto- 
ria ecclesiastica  a narrare  la  propagazione  del  Cristianesimo  , 
c lo  stabilimento  della  Chiesa,  e sonosi  composti  trattali  distinti 

(n)  Professore  di  storia  ecclesiastici»  prima  a Friburgo  di  poi  a Vienna. 
Si  hanno  di  Ini:  Introducilo  in  lùitoriam  Eccletiae  chriitianae  , in-8. 
Friburgo  , 1778  ; e Intiitutiones  historiae  ecrìctiaiticae  , 2 voi.  Vienna, 
1788.  Quest’  ultima  opera  fu  messa  all'  Indice  ( 17  gcu.  1820  ) a cagiono 
de' principi  giuseppisti  dell' autore. 

(I>)  Antico  professore  dell’  Università  di  Vienna.  Egli  ba  pubblicato  : 
tnilifutfonei  hiiforiaa  ecclit.  , 3 voi.  in-8,  Vienna  , 1832.  Quest’opera  ha 
la  medesima  improuta  di  quella  di  Danoeumsyer. 

(1)  La  difficollA  di  coordinare  questa  materia  è stata  perfettameute 
indicata  da  Schroekh:  * Mi  rimane  ( egli  dice)  a trattare  la  quistione 
più  indispensabile  per  me  , e la  più  dillicile.  Qual’ ordine  si  deve  seguire 
nella  esposizione  della  storia  ecclesiastica?  Qual  metodo  vuoisi  adope- 
rare per  presentar  chiaramente  al  lettore  tutte  le  diverse  vedute  di  cui 
dorremo  parlare?  r (Storia  della  Chiesa  tom.l,  p.  293  ). 
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per  esporre  alcune  diramazioni  dello  sviluppo  della  vita  cristia- 
na : come  la  storia  de’  dogmi  e delle  eresie  , quanto  alla  dot- 
trina (1),  le  antichità  cristiane  o i archeologia  cristiana, 

(1)  Net  sistema  cattolico  il  Salvatore  e gli  Apostoli  hanno  lasciato  ao 
corpo  di  dottrine  essenziali  cd  immutabili;  dunque  non  vi  può  essere  qui- 
stionc  di  mia  storia  dogmatica,  che  implichi  un  cangiamento  di  dottrine, 
permutano  doctrinae , S,  dogmalum  , ma  sibbene  di  una  evoluzione  , di 
uno  sviluppo  di  dogmi,  evoluti»,  profectus  dogmatum,  provocalo  dall’cre- 
sie,  e dalle  profonde  investigazioni  dei  nostri  celebri  apologisti. ( Veggasi 
più  sotto  1.  periodo  , ‘i.  epoca  , 2.  capitolo,  § 107  , nota  1 , il  posso  del 
commonitori  o di  Viucenzo  di  Lirino).  Quindi  la  storia  del  domina  e tanto 
più  conveniente  in  una  storia  della  Chiesa, in  quanto  che  quella  delle  ere- 
sie si  rinchiude  fra  limiti  molto  stretti.  Si  può  consultare  nei)' antichità 
cristiana  e presso  i greci,  per  la  storia  delle  eresie:  S.  Epifanio  vescovo 
di  Costanza  (Salamis),  in  Cipro  (f  403)  seu  adversus  I XXX 

haereses  lib  I!l.(opp.  ed. Pelavius, Paris.,  1022, Colon.,  1682.1. 1);  Tcodo- 
reto  vescovo  di Cyrus  (-{*  457  o 458),  Atperu e^r  exeofutSiats  te mpi  Haeretica , 
rum  fabularum  compendium  (opp.cd.  Jac.  Sirmond  in-f.  ed.  Schulze  , t- 
IV);  S.  Giovanni  Damasceno  (f  dopo  il  754),  de  Uaeresibus,  lat.  e gre- 
co. (Cote leriui,  monum.  Eecles.  gr.  t.  1);  presso  i latini:  /‘hilastrnis, 
vescovo  di  Brescia  (f  387)  , de  Uaeresibus  fopp.  Brixiae  1738,  in-f.  mai . 
Bibliot,  t.  IV.  Gallami,  Bibl.  tom.  VII),  S.  Agostino  vescovo  d'Ippoua 
(f  430)  de  Uaeresibus.  De’  moderni  si  possono  consultare  con  frutto:  Du- 
jdejjijdVIrgenfrè.Collectio  judiciorum  de  noviserroribus  sacculi  Xil-1632, 
3 v.  in-f.  Paris  1728.Qucsta  parte  è stata  trattata  piuttosto  come  itoria  dei 
dommi, da  Dionigi  Petavio,  S.J.,  Opus  de  theologicis  dogmatibus.  Paris , 
1C44,  sq.,6  t.in-f.ed.Th.Alethinus  (Clericus),Autw.,  1700,6  tom.in-f.lu 
melior.  ord.  redactum  et  locupletatum  F.  A.  Zocharia.  Yen.  1757, 6 t. 
in-f.  f Thomas  sini,  Dogmata  theol.  Paris.  ,168-4  sq.,  3 t.  in-r.VcD.1757, 
7 l.,  f Alee, Man.  della  stor.  dei  dommi.  Magonza  1837, 2 voi.  f Uiìger, 
r'spos  crii,  dell’eresie,  1 voi.  1 p.  Bonn.,  1837;  Valch,  Storia  completa 
dcllcresic, Lipsia  1762,11  voi.  J/unicher,  Manuale  deila  storia  dei  Doni- 
mi (sino  al  604).  Marburgo  , 1707.  Idem,  Storia  dei  Dommi , con  docu- 
menti giustificativi,  continuata  da  Neudecker , 1838  , 2 parte.  Augusti , 
Manuale  della  storia  dei  Dogmi,  1835,  Eaumyarttn-Crusius , Storia  dei 
Dogmi,  2 pari.  Jena, 1832.  idem, Compendio  della  storia  dei  Dogmi.  Lip- 
sia 18-10,  1 parte.  Engelhardt , Storia  dei  dommi.  Neusladl,  1839,  2 voi. 
Alcier,  Manuale  della  storia  dei  Dommi.  Gicsscn,  1840.  JJugenbac h , Ma- 
nuale della  storia  dei  Dommi.  Lipsia,  1S40.2  parte. 
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quanto  al  culto  e alla  disciplina  ( 1).  Ma  comunque  utili  queste 
esposizioni  particolari , tuttavia  non  può  risecarsi  dalla  storia 
universale  della  Chiesa  quello  che  , precisamente  in  alcuni  pe- 
riodi , ne  costituisce  la  vita  e l’interesse  principale  , conciossia- 
chè  la  storia  non  sarebbe  allora  un  prospetto  fedele  della  real- 
tà. Queste  materie  non  saranno  certamente  esaminate  e trat- 
tale nella  Storia  universale  della  Chiesa  siccome  nei  trattati 
particolari  ed  ex  professo  , perché  la  storia  universale  deve  te- 
ner conto  delle  parti  solamente  nelle  loro  relazioni  col  lutto,  ed 
assegnare  a ciascuna  il  grado,  il  luogo  e l’ attenzione  che  me- 
rita il  subbietto  quanto  alla  sua  importanza  nell’insieme. 


(1)  -j-  P.  Th.  Mamachi.  Originimi  et  anliqnit.  Christian.  Lib.  XX. , di 
cui  furono  stampali  soli  4 libri  a Roma  nel  1749,  sq.5  voi.  ; f Selvaggi!, 
Anliquit.  Christiau.instit.  lib.  III.Neap.,  1722  seq.,  6 voi.  Mogunl.,  1787 
sq.6  voi.;  f Pelliccia,  de  cristianie  Eccl.  primae,  med.  et  uoviss.  aetalis 
Coliti»,  lib.  VI.  (Neap.1777,  Yen. ,1782,  3 t ) , ed.  Ritter.e  Jìraun,  Col. 
1829-38,  3 toro.;  f limttrim.  Trinci  peli  monumenti  della  Chiesa  catto- 
lica. Magonza,  1823  7 pari.,  17  voi. — f JLocherer,  Man.d'Arcbeol.  Crisi. 
Francf.,  1832. — J.  Bmgham  , Origines,  seu  antiquitates  Eccl.  ei  anglic. 
lat.  reddìtae  a Gricsbolto.llalac,  1732. — Augusti  Mem.suli'Arcbeol.crist. 
Lips.,  1817. — li.,  MaD.di  Archeol.crist.—  A'(wmwald,Arcbeol.ecdcs. — 
Muchmer,  Antichità  cccl. 
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DELLE  FONTI.- SCIENZE  PREPARATORIE,  AUSII.IAR1E. -VALORE, 
UTILITÀ’  DELLO  STUDIO  DELLA  STORIA  ECCLESIASTICA. 


§ 10.  Fonti  della  storia  ecclesiastica. 

Le  fonti  della  storia  ecclesiastica  sono  divine  o umane.  Ap- 
partengono alle  prime  gli  scritti  dell’  antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento. Le  seconde  sono  mediale  o immediate  ; queste  ultime 
provengono  dagli  autori,  da’  testimoni  oculari , da  contempora- 
nei , da  coloro  che  vissero  nei  luoghi  medesimi  degli  avveni- 
menti; e quantunque  in  gran  parte  perdute , sono  state  ciò  non 
ostante  le  miniere  dalle  quali  si  attinsero  le  altre.  Poste  da 
parte  le  sacre  Scritture  , queste  fonti  sono  0 documenti  pub- 
blici, 0 testimonianze  private  , 0 monumenti.  Fra  i docu- 
menti pubblici  si  comprendono  quelli  che  sono  stali  compilati 
o riconosciuti  da  un’  autorità  ecclesiastica  o civile:  gli  atti  dei 
concili  (l),le  leggi  della  Chiesa  (2),  i decreti  de'  Papi  (3), 


(1)  Concili  or.  omn.  collectio  regi».  Paris.,  1644 , 37  t.  in-f.  Sacrosanta 
concilia,  stud.,Ph.  Labbei  et  Conartii,  Paris. ,1672, 18  t.  in-f.  (t.  I.  sup- 
plem.  Baluiii,  Paris..  1683.)  — Coocilior.  collectio  regia  maxima  stud.  J. 
Hard uim,  S.  J. , 1715 , 12  t.  in-f.  Sacrosanta  concilia  , curante  Nic.Co- 
Jeti.  Yen.  1728,23  t.  in-f.  c.  supplem.  Manti.  Lue.  1748 , 6.  t.in-f.  — 
Sacrosant,  concilior.  nova  et  amplissima  collectio.  cur.  J . D. Manti.  Fior. 
etVen.,  1759,  31  t.  in-f.  — Calanuti*,  Nolitia  ecclesiastica  historiar. 
concilior.  et  canonuoi.  edit.  VII  Yen.,  1722 , 1 1.  in-f. ificher,  llistor. 
conc.  generai. 

(2)  Corpus  juris  canonici.  Cfiappuii.  Paris. , 1499  sq.  3 tom.;  ed.  II. 
1503 , ed.  corrcclores  Romani . Romae , 1582,  3 t.  in-f.  Ma  più  spesso  E. 
recent. Pùhoeor.ed.  Le  Pelletier.  Paris. , 1687  , 2 t.  in-f.;  ed.  lioehmer , 
llalac,  1797,  2 t.  in-4.  1 ìichltr . Lipsiae,  1833  sq.,  2 t.  in-4. 

(1)  Bullarium  Rom.  Luxemb.  1727,  19 1.  in-f. — Bullarum  amplissima 
Collectio,  op.  C.  Cocquelinet.  Romae  , 1727  sq. , 38  t.  iu-f. — Magni  Bul- 
larii continuatio  summor.  Fontif.  Clcucutis  EHI  et  XIV , Pii  VI  et  VII , 
Leon.  XII  et  Pii  Vili  (1758-1830.)  constitut. , litteras  in  forma  Brcvis, 
opp.  etc.  collegi!  Andreas  Advocalus  barbieri.  Romae,  1835-43,  t.  I-VI. 
( I’ontif.  Pii  VII). 
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i simboli  ptiòòlici  (1) , \a  liturgie  (2) , le  regole  degli  or- 
dini religiosi  (3) , le  ordinanze  dello  Stato  in  malcrie  ec- 
clesiastiche, e i concordati  (4).  Le  testimonianze  private  sono 
quelle  che  b origine  comparvero  prive  di  autorità  uficiale, 
ma  che  servono  a dare  ragguaglio  delle  persone , degli  avve- 
nimenti, e delle  opinioni  più  notabili  nella  Chiesa.  Appartengo- 
no a questa  serie  gli  A tti  e le  vite  dei  martiri  e dei  santi  (5), 
gli  scritti  dei  SS.  Padri , degli  autori  ecclesiastici  (6)  , 

(1)  ÌPalch,  Bibl.  symbolic.  vetus. 

(2)  Codcx  lilurgicus  Eccl.  onirersac  ili.  J.  A.  Assemannui.  Roma*, 
■1749  sq. , 13  tom.  in-4.  Eui.  Renaudot,  Liturgiarum  Orieolalium  colle- 
elio.  Paris.,  1716 , 2 t,  in-4.  Muratori , Liturgia  Romana  vetus.  Vcuel 
1748,  2 t.  iu-f. 

(3)  Code*  regularum  monasticar.,  ed.  Lue.  Holstenius,  Romac,  1661, 
3 tom.  in-4 — aui.  AI.  Brockie.  Aug.  Viod.  17S9,  6 tom.  iu-f. 

(4)  Codei  Thcodosian.  cd.  ftitter,  1737,  6 tom.  in-f.  Capilularium  reg. 
Frane,  eollect.  ed.Steph.  Baluz.  Paria.,  1677,  cur.  P.  de  Chini  a.  Paris., 
1780,  2 t.in-f.  Collectìo  constilutionum  imperiai.,  stud.  Goldatli.  Fraucf . 
1713,  4 t.  in-f.  Atun eh,  Raccolta  di  tutt’i  Concordali.  Lipsia, 1830, 2 voi . 
H'ein,  Corpus  juris  ecclesiastici  catholicorum  hodierni.  Giess.,  1833. 

(8)  Quinari , Acla  primorum  Marlyrum  sinc.  et  selecla  , cd.  II.  Am- 
stel.,  1713 , in-f.  repet.  Calura , Aug.  Vind.  1802  , sq.,  3 tom.  in-8.  Acla 
Sa  net.,  ed.  Bolland.  eie. 

(6)  Maxima  bibliot.  veti.  Patrum.  Lugd. , 1677  sq.  28  t.  iu-f.  (eoi  due 
volumi  di  indici,  cd  i Greci  tradotti  in  latino).  Biblioth.  vetcrum  Pa- 
troni anliquorumque  Scriptor.  ecclesiast.  op.  Andr.  Callandii,  Presbyt. 
Congrcg.  Oralor.  Yen.,  1736  sq.,  14  t.  in-f.  f Elliei  du  Fin,  Biblioteca 
degli  autori  ecclesiastici  (Parigi  1686,  segg.,  47  tom.  In-8.)  ; Arasi.  1690, 
segK-,  19  tom.  in-4.  Id.,  Ribliot.  degli  autori  separali  dalla  comunione 
della  Chiesa  Romana  del  XVI  c XVII  secolo.  Parigi,  1718  segg., 3 1.+  Ric- 
cardo  Simon,  Critica  della  Bibliot.  di  M.  Dupin.  Parigi,  1730,  4 t.  Cave , 
Scriptor.  Ecclesiast.  Historia  litteraria  (I.ond.,  1688),  ed. Ili,  Oxon.  1740 
sq.  2 t.  in-f.  f Remigio  Ceillier , Storia  generale  degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici,  ecc,  Parigi,  1729-63,  24  voi.  in-4  (sino  al  secolo  XIX).  Co- 
*>m.  Oudinus,  Commcntarius  de  Scriptorib.  Ecclcsiae  antiquis,  illorum- 
que  scriplis.  Lipsiae,  1722,  3 voi.  iu-f.  (1460).  J.  A.  Pabricii,  Biblioth. 
Ecclesiast. Hamburg. 1718  ia-(. Ejusdem  Biblioth.latina  mediae.  et  infìmac 
actalis.  U nni).,  1731,  sq.,  6 t.in-8.  aux.  Aiansi.  Patavii.  1751,  6 t.  in-4. 

T ■/•-'S.  -•! j jcijianni, Biblioth. Or icotalis. Romac, 1719  sq.,4  t.in-f.f  Busse, 
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e degli  storici  ecclesiastici  (1) , gli  scritti  de’  pngani  che 
inveirono  contro  la  Chiesa  c i Cristiani.  A’ monumenti  poi  ap- 
partengono soprattutto  le  chiese  (2) , le  inscrizioni  (3) , le 
pitture  (4)  e le  monete  (5).  Finalmente  si  vuol  far  menzio- 
ne delle  leggende  e delle  tradizioni  popolari  (0) , le  quali  lo 
storico  può  spesso  convenientemente  adoperare. 

§ 11.  Critica  ed  uso  delle  fonti. 

Emetti , de  Fide  historica  rectc  aestimanda  ( opoes.  philog.  ctitic. 
I.ngduni  , 1764  ).  Grietbaeh  , de  Fide  historica  ez  ipsa  rcrum  , qnae 
narrantur,  natura  judicanda.  Halac  , 1768  ( Opusc.  acad.,  ediz.  Gabler. 
Jcn.  1824  , voi.  1 , pag.  267  sq.  ) 

Poiché  la  verità  dei  fatti  riposa  nella  certezza  delle  fonti , si 
richiede  una  singolare  prudenza  nel  servirsene,  adoperando 
una  sana  critica  , la  (piale  deve  risolvere  le  seguenti  quislioni. 

1 . Le  fonti  hanno  veramente  la  loro  origine  negli  autori  in- 
dicati, e non  solo  in  porle  ma  nella  loro  integrità  ì Evvi  in- 
interpolazione (autenticità , integrità )?  Bisogna  cercarne  le 
ptrove  intrinseche  ed  estrinseche. 

2.  L’ autore,  tenuto  conto  del  suo  ufìcio  c della  sua  educa- 
zione , era  alto  a dar  giudizio  del  vero  stato  delle  cose  ì Pos- 

lconogratia  della  letteratura  cristiana.  Munster , 1829.  f Mothler,  Patro- 
logia , o Storia  della  letteratura  cristiana , 1 voi.  Ratisbon.,  lSSO.Tra- 
dotta  in  (rancese.  Lovnnio , 1844.  f Permamder , Bibliotb.  patristica. 
Landish.  1841  sq.,  2 t. 

(1)  Vedi  pià  sotto  al  cap.  IV  dell'  Introduzione. 

(2)  Hotpiniani , Lib.V.de  Teroplis.  Tig.  1603,  in-f. 

(3)  J.  Gru  (eri , Thesaurus  incriptionum.  cura  Graevii.  Amst.,  1707  , 
2 t,  f L.  A.  Muratori, Thesaurus  velt.  lnscrip.  Uediolani , 1739  sq.,  4 
voi-  in-f.  Stb.  Donati,  supplemento.  Luce.  1764. 

(4)  -j-  J.,Ciam pini,  Velt.  Monumenta.  Rornoc,  1747,  3 t.  in-f.  •{•  Jo- 
eutii,  Christ.  antiquitat.  speciinina.  Romae  , 1732,  in-4.  Per  le  pitture 
del  Medio  Evo,  V.  Seroux  d'Agincourt , Storia  dell’Arte  per  mezzo  dei 

. monumenti.  Parigi  e Strasb.  1923-40. 

(5)  F.  J.  Eckhet,  Doclrina  nummorum  velt.  Vienn.  1792  sq.,  8 v.in-4. 

(6)  Sull’  importanza  delle  tradizioni  popolari  per  la  storia,  si  consul- 
tino i fogli  storici  di  Coerres,  t.  1,  p.  389. 
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sono  argomentarsi  in  lui  le  disposizioni  necessarie  per  dire  la 
verità  ( veracità  dell autore)'!  Anche  quando  si  trovano  tali  re- 
quisiti nell’autore,  la  certezza  non  è sempre  scevera  d’ogni  dub- 
bio, potendo  intervenire  che  l’ autore  sia  involontariamente  do- 
minato da  preoccupazioni  e da  parzialità.  Allorché  non  si  può 
provare  assolutamente  l’autenticità , l’ integrila  delle  fonti , la 
veracità  degli  autori , si  deve  nondimeno  verificare  il  tempo 
probabile,  l’origine  presumibile  delle  fonti , e con  questi  dati 
determinare  l’ uso  che  se  ne  può  fare. 

§ 12.  Scienze  preparatorie  ed  ausiliario  necessarie 
alla  storia  ecclesiastica. 

La  critica  e l’ uso  delle  fonti  rendono  necessarie  : 

1 . La  cognizione  delle  lingue  nelle  quali  esse  sono  scritte  ; 
c fiorò  oltre  le  lingue  classiche  antiche,  si  dev’  essere  instrutto 
nella  filologìa  ecclesiastica  (1),  la  quale  ci  rende  familiare  il 
linguaggio  della  Chiesa  c della  sua  letteratura  ; 

2.  La  diplomatica  (2) , ossia  scienza  degli  atti  e dei  docu- 
menti ( i.jtZàu«T« , diplomata),  l’arte  di  leggere  le  antiche  scrit- 
ture dei  differenti  originali,  e di  determinarne  l’epoca. 

3.  La  geografia  ecclesiastica  (3), che  la  conoscere  il  luogo 
degli  avvenimenti. 

(1)  Suiceri,  Thesaurus  ecclestiast.  e Patribus  Graecis.  Amst.  , 1728  , 
2 t.  in-f.  Du  Fremi,  Glossarium  medine,  et  iufimae  graecilatis.  Lugd., 
1688,  2 t.  in-f.  Bjuid.,  Glossarium  inediae,  et  inlimae  latinitalis.  Paris, 
1733  sq.,  6 t.  in-f.  (Adtlung),  Glossarium  manuale  ad  Script,  med.  et 
iuf.  latiuit.  Halae,  1772,  6 t.  Veggasi  ancora  i glossari  delle  lingue  ger- 
manica e romana. 

(2)  f Mabiiion,  de  Re  diplomatica,  ediz.  II.  Paris,  1709  io-f.  nuovo 
trattato  di  diplomatica  di  due  Benedettini  della  Congregazione  di  S. Mauro 
(X'outlain  e Talliti).  Parigi,  1780  scgg.,6  voi.  iu-4.  f B.  de  Monlfau- 
eon,  Palacographia  Graeca.  Paris.,  1708.  Schoenmann,  Sistema  completo 
di  diplomatica,  Amb.  1801. 

(3)  f £mman.Schelilrale,  Antiquitas  Ecclesiae  illustr.,lom.  ll.+lAfi- 
roeut,  Notilia  episcopalum  orb.  christ.  Aulw.,  1613,  In-f.  •{■  Cor.  a S. 
Paulo,  Geografìa  sacra  cura  Clerici.  Amst.  1703  , in-f.  Aie.  Santonit. 
Alias  antiquus  sacer  et  profanus  collcclus  ex  tabb.  geograf.  ; cmend. 

Clerico».  Amst. 1703,  in-f.  Spanhemii,  Gcograpbia  sacra  , et  cccicsiasl. 
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4.  La  cronologia  (1),  la  fiuale  ne  determina  il  tempo  che 
sono  accaduti.  Queste  due  ultime  cognizioni , {ter  la  loro  im- 
portanza, sono  denominate  le  due  liaccole  della  storia. 

Alle  scienze  preparatorie  appartengono  principalmente  : 

1 . La  Storia  delle  religioni  (i).  L’ indole  ed  il  carattere 

(Opp.  Lugd.1701,  1 tona.  in-f.).  i Le  Qu ien.  Ordio.  Pracdicat.  prcsb- 
Oriens  christianus,  qao  cihilienlor  ccclcsiac  , pntriarchae  eie.  lolius  0- 
ricntis  , com  tabb.  Geograph  l’aris.,  1740,  3 tom.  in-f.Binjham.  Origi- 
ncs  seu  Autiquitatcs  lib.IX.  Staudlin  , Georg r . e statistica  ccclesi a st . 
Tub.,  1804,  2 voi.  tVillich,  Atlas  sacer,  seu  ecclesiast.  Gothac  . 1813. 
Per  la  geografia  politica  vedi  i migliori  allaDli  antichi  c moderni  di 
Anvillc , Brué  , Krusc  , ecc. 

(1)  Jot.  Scaligeri,  Opus  de  emendatione  lempor.  Jeoae  , 1029  , in-f. 
f Dionit  ■■  fttavii  , Opus  dedoctrioa  temporum.  Antw.  , 1703,  in-f. 
L’arte  di  verilicaré  le  date  dei  fatti  storici  ecc.  di  un  religioso  Bene- 
dettino. Parigi,  (1750)  III  ediz.1783,  3 voi.  in-f.;  IV.  ed.1818-20.  ldeler, 
Man.  di  cronotog.  materna!,  c tene.  Berlino,  1825,  2 voi.  in-8.  Meritano 
particolare  attenzione  le  seguenti  ere:  1 .aera  Selma  dar.,  seu  contra- 
dictionnm , data  dal  1 ottobre  dell'anno  312  av.  G.  0.  nell’ Oriente  : 
si  servono  di  essa  oggigiorno  anche  i cristiani  delta  Siria;  2 aera  //i- 
spanica,  716  p.  U c.,  c comincia  38  an.av.G.C.  Fu  introdotta  nella  Spa- 
gna nel  XIV  secolo,  ed  in  Portogallo  nel  XV.;  3 aera  Diocletiana,  seu 
marlyrum,  che  comincia  netla  Chiesa  di  Roma  al  23  d’Agoslo  del  284 
dopo  G.  C.:  i Copti  se  ne  servono  tuttavia  ; 4 Ciclus  indiefionum,  che 
comprende  un  periodo  di  15  anni,  incominciando  dal  1 settembre  del- 
l’anno 312  dopo  G.C.;  5 aera  Costantinopolitana,  che  data  dal  prin- 
cipio del  mondo  (1  settemb.l  3508  av.G.C.)  : i Greci  se  ne  servono  dopo 
il  692,  i Russi  dopo  il  1700;  6 aera  Dìowjsiana , seu  Christiana  , in 
uso  dopo  il  VI  secolo  : Dionigi  il  piccolo,  parlando  di  essa  si  esprime 
così  (ep.I):  Quia  vero  S.  Cyrillus  I.  Cyclum  ab.ann.Dioclct  133  coepit, 
et  ulliinum  in  247  terminavi! , nos  ab  248  anuo  cjusd.tyrauni  potius 
qunm  priucipis,  iuchoantes,  voluimus  circuiis  noslris  (paschalibus)  ine- 
mnriarn  impii  et  pcrsccutoris.inncclore,  sed  mogia  clegimus  ab  Incar- 
nalions  Uomini  nostri  Jesu  Cimili  aunoruia  tempora  pracnotarc,  qua- 
tcnus  ezordium  spei  uostrae  potius  nobis  existeret.et  causa  reparatio- 
nis  humanae,  id  est  Passio  Redemptoris  nostri,  cvidcnlins  elucerct. 

(2)  V.  Meiner,  Storia  Critica 'delle  Religioni.  Amb.,  1806.  Ber/.  Con- 
stant , della  Religione  considerala  nella  sua  origine  , c nelle  sue  for- 
me , 5 voi.  1824. 

Alzo  a-J.  4 
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ili  queste  religioni  rendevano  più  o meno  facile  l’ introduzione 
del  Cristianesimo  , luce  e perfezione  di  tutte  le  religioni.  Mo- 
strisi il  cristianesimo , in  tutta  la  sua  verità  e potenza  a petto 
de’  culti  pagani  : e si  vedrà  risplendere  maggiore  luce  e ma- 
gnificenza nella  sua  eterna  bellezza , ed  influire  di  un  modo  as- 
sai più  energico  e salutare  nella  mente  e nel  cuore  dell’osser- 
vatore (1). 

2.  La  Storia  della  filosofìa  (2).  11  Cristianesimo  dovette 
spesso  entrare  in  disputa  coi  diversi  sistemi  filosolìci:  talvolta 
li  riprovò  interamente , tal’ altra,  rischiarandoli  della  sua  luce, 
li  trasformò  in  filosofia  cristiana. 

3.  La  Storia  della  letteratura  (3).  Essa  ci  fa  conoscere  lo 
stato  scientifico  e letterario  dei  diversi  |>opo!i  nelle  differenti 
epoche,  il  (piale  non  di  rado  è il  resultalo  del  jKitere  salu- 
tare del  Cristianesimo  ; ed  entra  sempre  in  aiuto  delle  scienze 
teologiche. 

la  Storia  universale  (4) , con  cui  la  storia  della  Chiesa 
è cosi  strettamente  congiunta,  che  non  si  può  comprendere  o 


(t)  V.  ti  nume,  Storia  della  società  domestica. 

(2)  Tennetnann,  Storia  della  filosofia.  Lipsia, 1798.11  voi  , 2edit.CuMa, 
Manuale  della  Storia  della  filosofia.  Goellingen , 1796,  8 t.  f Rixntr , 
Manuale  della  Storia  della  filosofia,  2 ed.  Salisb..  1829,3  voi.  -f-  It'in- 
dischmann,  Storia  della  filosofia  in  meno  alla  Storia  del  mondo.  Bonn, 
1827-34,1  voi.  in-4  parli  (la  Cina  e le  Indie).  Hitler , Storia  della  filo- 
sofia. Amb  , 2 edii.1837,4  voi.  e Storia  della  filosofia.  Crisi. Amb.,  1841 
3 voi.  SiijWnrf,  Storia  della  filosofia.  Stuttgard,  1844 , 3 voi.  f Bottelli 
Disquisì tio  hislorica  praecipuor.  philosophiac  syslematum.  Roniae,  1829 
-j-  Bourgeat,  Corso  della  Storia  della  filosofìa  (Università  Cattolica.  Pa- 
rigi ,1843  t.  XV,  fase,  di  mano  e giugno),  f Ih  Barn,  Historia  pbilo- 
sophiae  a mundi  incunabulis  usque  ad  Salvatoris  adventum,  hodierno  di- 
scentium  usui  accomodala.  Lovanii,  1832. 

(3)  Eiehhorn,  Storia  della  letteratura  dalla  sua  origine  sino  ai  tem- 
pi nostri.  Gottinga,1805,  6 lom.  e Storia  letteraria. 'Gottinga,  1812-1814, 
2 p.  Ifalcher, Compendio  della  storia  delia  letteratura.  Lipsia , 1827  , 
e Manuale  della  storia  della  letteratura,  1833  , 4 voi.  Croette  , Storia 
della  letteratura  dì  tuli’  i popoli  conosciuti,  ecc.  Dresda,  1837  segg.  o 
Manuale  della  storia  gener.  della  letteratura.  Dresda,  1844  segg. 

(4)  J,  Muller,  Discorso  sulla  storia  universale,  f Fei.  Schlegel.  Filo- 
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esporre  l’una  senza  l’ altra  , socialmente  (piando , come  nella 
mezzana  età , la  Chiesa  e lo  Stato  erano  insieme  confusi. 

§ 13.  Valore  della  storia  ecclesiastica,  scopo  ed  utilità 
dello  studio  della  medesima- 

i Valoii  , nella  dedica  della  sua  edizione  di  Eusebio  al  Clero  di 
Francia  , Ioni.  1. — Grietbach  , de  Itisi,  ectlesias.  nostri  saecoli  nsibus 
sapieuler  acconiodatac  utilil  Jcn.,  1776. — F.  /I.  Koetht.  Del  potere  della 
storia  ecclesiastica  nel  carattere  e uella  vita  dell'  uomo  , 3 lezioni. 
Lipsia  , 1810  io-4. 

Determinasi  il  valore  d’ una  scienza  per  quello  eli’  essa  è , e 
l’utilità  sua  dagli  effetti.  La  scienza  che  trattiamo  , in  sé  me- 
desima considerala,  è lo  svolgimento  del  Regno  di  Dio  sopra  la 
terra  , e la  restaurazione  dell’ umanità,  liberala  c santificata 
dall’azione  divina.  L’  obbietto  dunque  della  storia  ecclesiastica 
è il  più  sublime  di  (pianti  ne  ha  la  storia , e (la  esso  toglie  tutto 
il  suo  valore.  Col  Cristianesimo  principia  per  l’uomo  un’  era 
novella  di  progresso  e d’ incivilimento.  Il  Cristiano,  come  mem- 
bro della  Chiesa  , trova  nella  storia  ecclesiastica  la  storia  di  se 
medesimo,  e secondo  che  meglio  imparerà  a conoscere  la  po- 
tente autorità  del  cristianesimo  nell’  immegliamento  dei  costu- 
mi e nella  santificazione  del  genere  umano,  porterà  più  grande 
amore  alla  Chiesa,  ed  alla  sua  dottrina.  Gli  scandali  che  a (pian- 
do a quando  affliggono  la  Chiesa , non  possono  alterare  agli  oc- 
chi del  cristiano  il  valore  della  storia  ecclesiastica  ; « imper- 
li ciocché,  dice  assai  bene  Klée,  ogni  storia  mostra  l’uomo  col- 
ti locato  nel  male,  e la  Provvidenza  in  contesa  col  peccato;  dun- 
11  que  la  potenza  del  peccato  si  mostrerà  più  che  altrove  a pre- 
ti ferenza  nella  storia  della  Chiesa,  U che  proviene  dalla  natura 
n stessa  delle  cose. 

E però  lo  studio  della  storia  ecclesiastica  ha  principalmente 
per  iscopo  il  soddisfare  al  legittimo  interesse  che  dobbiamo,  co- 
me membri  del  genere  umano,  prendere  nello  svolgimento  della 

losotia  della  storia. — tifile r Idee  sulla  filosofia  della  storia. — Schiat- 
tar, Storia  univer.  Francfort,  1815,  5 voi  in-8 , edit.  di  Àriejh.  Fraocr. 
1841. — Lio,  Compendio  di  stor.  uoiv.  Italia,  1835. — f Chateaubriand  , 
Studi  storici, — f Cajare  Canlù  Stor.  uoiv.  l’arigi,  1841.  Questa  storia 
vuoisi  studiare  eoo  molta  cautela. 
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sloria  dell’ umanità.  A questo  scopo  primario  possono  essere 
nggiunli  altri  accessori , come  il  riconoscere  lo  slalo  presenlc 
della  Chiesa  relativamente  alla  scienza  del  passato , di  stabilire 
le  sue  convinzioni  religiose  , ecc. 

Quanto  alla  utilità  , la  sloria  ecclesiastica  ci  porge  innanzi 
tratto  tutti  i vantaggi  della  storia  in  generale  ; essa  sviluppa 
in  noi  un  senso  pratico,  come  le  scienze  teoretiche  ci  formano 

10  spirilo  alla  speculazione.  Kechiamoci  alla  mente  la  classica 
sentenza  di  Cicerone:  Jlistoria  vero  teslis  temperimi,  lux  ve- 
riluti  a,  vitac  memoria,  macjistra  vilae,  nuntia  velustalis; 
e qucll’allra  meno  conosciuta  di  Diodoro,  il  (piale  chiama  la  sto- 
ria ausiliario  della  Provvidenza,  sacerdotessa  della  veri  à, 
m'i-drc  della  filosofia',  c linalmcnte  il  detto  di  Camillo,  ìqior- 
tato  da  Livio:  Si  lutee  monumenta  vitae  te  non  movent,  nulla 
le  movebunt.  Ma  tutto  questo  non  si  può  dire  che  sia  assolu- 
tamente vero,  eccetto  che  della  storia  ecclesiastica  : essa  inoltre 
fa  nascere  ed  eccita  potentemente  i sentimenti  di  religione 
e di  pietà,  per  la  certezza  che  dà  della  divinità  del  Cristia- 
nesimo c della  Chiesa  (1),  c pel  numero,  per  la  bellezza  e gran- 
dezza dei  caratteri  che  essa  dipinge. Quale  superiorità  sulla  sto- 
ria profana!  E però  molto  Itene  si  espresse  Eusebio (2):  tv  I^c 
yi  vittorie  sanguinose,  i trofei  della  guerra,  le  imprese  dei  ca- 
li pitoni , il  valore  dei  guerrieri  che  si  lordano  di  sangue  e di 
0 uccisioni  |ier  difendere  i loro  figliuoli,  la  loro  ]iatria,  c i loro 
« .padroni,  sono  l’oggetto  della  storia  profana . Ma  noi  che  seri- 

fi)  V.  Dieriruier,  Sistema  dei  fatti  divini,  ecc.  t.  I.pag.  52-58. 

(2)  Eusebio,  Storia  ecclesiastica,  lib.  V.  Prefazione — AJasiillon  , Pen- 
sieri iutorno  a diversi  argomenti  : « Nelle  storie  lasciateci  dagli  uomini  , 
non  si  Tede  operare  altri  che  I’  nomo.  Uomini  son  quelli  che  prendono 
le  città  , soggiogano  gl'  imperi , detronizzano  i sovrani  , ed  innalzano 
sé  stessi  al  potere  supremo:  Iddio  non  apparisce  in  ninna  parte,  c 
gli  uomini  ne  sono  i soli  attori,  àia  nella  sloria  dei  libri  santi  , Dio 
solamente  è quegli  che  fa  ogni  cosa,  Dio  è quei  che  fa  regnare  i re  , che 

11  colloca  sopra  il  trono,  o li  depone  ; Dio  solo  è quello  che  combatte 

gU  inimici  , che  atterra  le  città,  che  dispone  degli  stati  e degl"  imperi, 
die  dà  la  pace,c  che  suscita  la  guerra.  Dio  solo  apparisce  in  questa  storia 
divina  ; egli  ne  b,  e per  cosi  dire  , il  solo  Eroe  , ed  i conquistatori  non 
appariscono  se  non  come  ministri  delle  sue  volontà.  Finalmente  questi 
libri  divini  rimuovono  il  velo  della  Provvidenza  , ecc.  » (Opere  di  àlas- 
sillon  . nuova  ed.  Parigi,  1838,  tom.  Ili  , pag.  752).  ..  . 1 
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y>  viamo  la  storia  del  regno  di  Dio,  dobbiamo  incidere  sopra  co- 
li lonne  non  (ieri ture  i nomi  e le  vittorie  pacifiche  di  coloro 
» clic  hanno  più  valorosamente  comliatlulo  per  la  verità  che 
i)  jier  la  patria  , più  per  la  religione  che  |>er  la  loro  famiglia. 
ai  Noi  conserviamo  memoria  eterna  della  intrepidilà  dei  ililen- 
a)  sori  della  religione, del  loro  coraggio  nei  patimenti,  dei  loro 
a)  trionfi  sopra  invisibili  nemici  aa. 

La  storia  ecclesiastica  mette  il  teologo,  il  quale  nella  Chiesa 
rappresenta  la  intelligenza,  in  grado  da  render  conto  ad  o- 
gnuno  deU’andamento  e del  progresso  della  Chiesa;  gl’inscgna 
come  egli,  in  qualità  ili  medico  dello  anime  , operando  efficace- 
mente sopra  di  queste,  possa  contribuire  all’utilità  della  Chie- 
sa, di  cui  sono  membra  viventi;  e così  la  storia  jier  esso  divie- 
ne il  fondamento  degli  altri  rami  della  teologia,  come  il  diritto 
ecclesiastico,  la  esegesi,  la  dogmatica  e la  morale. 

Lo  storico  profano,  il  giurista,  l’uomo  di  stalo,  lo  storico  let- 
terario, il  tìlosofo  non  debbono  ignorare  la  storia  ecclesiastica. 
Allo  storico  profano  ronde  facile  la  intelligenza  di  quelle  jorti, 
nelle  quali  la  politica  è dominata  dal  [ mie  re  religioso;  al- 
l’uomo di  Stato  mostra  come  innumerevoli  leggi, e massime  di 
diritto  e di  Starebbero  origine  dal  solo  cristianesimo,  c come 
lo  spirito  cristiano  abbia  penetrato  e vivificalo  la  politica  dei 
tempi  nuovi.  Allo  storico  letterario  essa  prova  che  dojto  la  fon- 
dazione della  Chiesa  tutt’i  più  grandi  movimenti  letterari  eb- 
bero origine  dallo  spirilo  cristiano.  Al  filosofo  rileva  l’avventu- 
rosa direzione  impressa  alla  lilosofia  dal  Vangelo , mettendolo 
in  relazione  con  i grandi  pensatori  del  cristianesimo , coi  Padri 
della  Chiesa,  coi  grandi  scolastici  della  mezzana  età,  e altri  lilo- 
soti  non  meno  valorosi.  Pare  in  fatti  che  di  giorno  in  giorno  si 
riconosca  maggiormente  l’importanza  della  storia  ecclesiastica, 
e verificarsi  le  seguenti  paioli;  di  Koellies:  «L’avvenire,  ed  in 
n modo  speciale  le  accademie  dimostreranno  le  relazioni  inli- 
A>  me  della  storia  ecclesiastica  con  tutte  le  cognizioni  e le  scien- 
A>  ze  umane , e le  barriere  che  separano  le  diverse  facoltà  ca- 
li (Iranno,  quando  sarà  riconosciuta  l’anima  e la  vita  che  le 
Ai  unisce  tutte.  È da  deplorare  clic  quei  medesimi , cui  essa 
a)  dovrebbe  illuminare  la  intelligenza,  e la  scienza  dei  (piali  si 
A)  riduce  a zero  senza  di  essa,i  teologi , non  la  riconoscano  e 
ai  non  ne  ritraggano , (pianilo  la  necessità  li  stringe , se  non 
ai  quello  solamente  che  può  conseguire  uno  studio  senza  a- 
')  more  e senza  zelo  >a. 
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CAPITOLO  IV. 


LAVORI  FATTI  INTORNO  LA  STORIA  DELLA  CHIESA  CRISTIANA. 

Nella  enumerazione  degli  storici  ecclesiastici  possiamo  seguire 
la  divisione  indicata  in  tre  periodi , perciocché  la  storia  scritta 
si  collega  necessariamente  colla  storia  reale  della  Chiesa,  svol- 
gendosi in  parte  simultaneamente. 

PniMO  PERIODO 

STORICI  ECCLESIASTICI  GRECI  E ROMANI, DALL’ORIGINE  DELLA  CHIESA 
CRISTIANA  SINO  ALLA  FINE  DHL  VII  SECOLO. 


§ 14.  Scorici  ecclesiastici  greci. 

Non  poteva  scriversi  una  storia  ecclesiastica  propriamente 
detta, prima  che  la  Chiesa  cristiana  non  si  fosse  propagata,  non 
avesse  avuto  vita,  c non  avesse  fatto  da  se  medesima  la  propria 
storia.Fraltanlo  il  sentimento  religioso  spinse  ben  presto  coloro 
che  erano  vissuti  col  divino  Fondatore  della  Chiesa,  a traman- 
dare alla  posterità  la  Vita  di  Gesù  Cristo  nei  quattro  Evangeli. 
Allo  stesso  motivo  siamo  debitori  degli  Atti  degli  Apostoli, 
scritti  da  S.  Luca,  nei  quali  sono  tracciate  le  prime  linee  di  una 
storia  della  Chiesa,  contenendo  essi  una  descrizione  fedele  delle 
prime  comunità  cristiane , della  loro  organizzazione,  delle  loro 
assemblee  religiose,  e della  loro  propagazione. 

Egesippo  cristiano  ebraizzante  è quello  che  più  si  avvicina 
alia  idea  di  una  storia  ecclesiastica  compiuta.  Visse, secondo  Eu- 
sebio, sotto  Adriano  (117-138),  e secondo  S.  Girolargo,  sotto 
Marco  Aurelio  (161-180)  (1).  Eusebio  al  suo  libro  intitolato 
Memorabilia  dà  il  nome  di  storia  della  Chiesa  (2);  appellazione 


(1)  Euscb.  Ilist.  eeeles.  IV,  8,  Hieronyw.,  de  Viris  illusr.,c.tl  e 12. 

(2)  II  titolo  completo  è probabilmente  Tm/joni/iarx  t*»  ixrXwittmrM* 
TfiZtui  , commentarla  adorimi  ecclcsiasticoruiu , in  5 libri  ; se  ne  tro- 
vano appcua  taluni  frammenti  presso  Eusebio  , Hisl.  cccles.  Il,  23;  III, 
1C,  19  et  20;  IV,  8,  22 , ed  in  Eolio,  cod.  232 , cf.  893.  Esso  è stato  or- 
dinalo e comeulato  da  Iioulh  , Ueliquiae  sacrae  , t.l.  p.  187  sq.  G'ullan- 
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che  a rigore  non  gli  conviene , perciocché  nella  prefazione 
della  sua  propria  istoria,  Eusebio  dice  essere  egli  il  primo  che 
imprende  a scrivere  la  storia  della  Chiesa.  In  fatti  in  lui  a giu- 
sto titolo  noi  veneriamo  il  padre  della  storia  ecclesiastica.  Ve- 
scovo di  Cesarea , ed  uno  degli  uomini  più  autorevoli  del  suo 
tempo , compose  coi  materiali  da  lungo  tempo  preparati  della 
sua  Cronica  (1),  la  storia  ecclesiastica  divisa  in  dieci  libri,  che 
giunge  sino  all’anno  324. Col  favore  di  Costantino  il  Grande  ot- 
tenne V accesso  negli  archivi  dello  stato;  egli  li  consultò  con  zelo, 
ne  usò  con  fedeltà , e quindi  nel  suo  libro  rinchiuse  un  tesoro 
di  notizie  preziose  e di  dilucidazioni  sopra  tutt’i  rami  della  sto- 
ria ecclesiastica  : solamente  è da  deplorare  che  non  abbia  ado- 
perata sempre  una  critica  sufficiente  (2),  e che  inoltre  la  vita  di 
Costantino  il  Grande  scritta  da  lui  non  sia  altro  che  un  panegi- 
rico. Eusebio  alla  metà  del  V secolo  ebbe  per  continuatore  So- 
crate , avvocato  ( scolaslicus ) da  Costantinopoli  ; la  sua  opera 
(306,430)  è scritta  con  diligenza,  con  esattezza,  e con  grande 
spirito  di  moderazione.  Una  seconda  continuazione  di  Eusebio 
(323-439)  fu  intrapresa  (verso  il  446)  da  Ilermas  Sozomene , 
anch’csso  avvocatodaCostantinopoli.il  suo  stile  è più  elaborato, 
ma  meno  scorrevole  di  quello  di  Socrate , ed  è più  severo  nei 
suoi  giudizi,  quantunque  non  sempre  sia  certo  di  ciò  che  asse- 
risce. Messi  a confronto  fra  loro,  chiaro  si  scorge  che  scrissero 
independentemente  l’uno  dell’ altro.  Si  è spesso  preteso  che 
Teodoreto  vescovo  di  Ciro  nella  Siria , abbia  voluto  completare 
Socrate  e Sozomene  : nulla  di  più  falso,  perchè  lo  stesso  Teo- 

dii,  Bibl.  PP.,  t.  II.  p.  VII,  p.  89-67.  Crabt,  Spicilcgium  SS.PP.,ctc.  ed. 
II.  Oion.,  1700,  t.  II.  p.  203-21*. 

(1)  £utebio,  ÌÌKrr'Mzmi  tm/xu  Chronicum.  Compendio  della  storia  dal 
principio  del  mondo  , sino  all'  anuo  324.  La  cronologia  è lo  scopo  prin- 
cipale dell’  autore.  Il  testo  greco  è perduto,  e S.  Girolamo  ce  ne  badalo 
una  traduzione  latina  mutilata.  Nell’  anno  1787,  il  dotto  monaco  armeno 
Aucher  trovò  in  Costantinopoli  uua  traduzione  armena  di  Eusebio.  Si 
consulti  T.-J.  Sealiger , Thesaur.  temp.  Euscb.  c.  Ilieronymi  lat.  iuter- 
pretatione  et  soia  animadvers.  Lugd.  Baiar.  ,1606  , Amai.,  1688;  lat. 
ex  cad.  arnica,  edd.  Anq.  Majut  et  J.  Zohrabu i.  Mediolsni,  1818,  in-4; 
armen.  et  Ialine  ed.  J.-B.  Aucher.  Vcn  , 1818,  i rol.  iu-4. 

|J2)  jMoellar,  Ile  Fide  Eusebii.  Ilafn  , 1813.  À'tilner,  de  Fide  Ensebii, 
anctorilatc  , et  fide  diplom.  Goctt.  1817.  Baur,  comparator.  Euscb.  II. 
e.  parens  cum  parente  historiar.llerodoto.  Tub.,1834,  in-4. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  SCIENTIFICA 


—32 

(lordo  in  altro  luogo  dichiara  esser  suo  disegno  il  continuare 
l’opera  di  Eusebio.  11  suo  lavoro  (322-427)  è compiuto  per  se 
medesimo,  ed  è mollo  superiore  a quello  de’ suoi  predecesso- 
ri (1).  L’cunomiano  Filostnrgio  da  Cappadocia,  compose  una 
storia  ecclesiastica  (300-425)  |ier  fare  l’apologià  dell’Arianesi- 
mo,  della  (piale  ci  rimangono  solo  alcuni  frammenti  nella  Bi- 
blioteca di  Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli.  Teodoro , lettore 
in  Costantinopoli,  al  principio  del  sesto  secolo, fece  un  estratto 
di  Socrate  , di  Sozomene  e di  Teodoreto  in  due  libri,  ed  una 
continuazione  di  Socrate  (439-518).  Si  consonano  solamente 
pochi  frammenti  di  quest’ ultima  opera  presso  Niccforo  Callisto, 
storico  greco  del  XIV  secolo.  Evagrio  avvocalo  da  Antiochia 
fece  la  continuazione  di  Socrate  e (fi  Teodoreto  verso  la  metà 
del  sesto  secolo  (-431-594)  (2).  Finalmente  bisogna  fai-  qui 
menzione  degli  storici  clic  scrissero  in  Costantinopoli  nel  sesto 
secolo,  che  furono  chiamati  Bizantini,  dei  quali  faremo  jorola 
nel  paragrafo  17. 

§ 15.  Storici  ecclesiastici  latini. 

La  Chiesa  d’Occidenlc  rimase  più  indietro  della  Chiesa  greca: 

1 suoi  storici  non  fecero  ricerche  e lavori  originali,  contentan- 
dosi di  essere  traduttori  e comi  alatori  degli  storici  greci.  Come 
tale  si  mostra  prima  degli  altri  Ru  fino  (3), prete  di  Aquileia.chc 
oltre  molle  o|iere  del  grande  Origene,  tradusse  la  Storia  eccle- 
siastica di  Eusebio  (verso  il  400) , della  (piale  arbitrariamente 
fuse  i dicci  libri  in  nove , aggiungendovi  come  continuazione  , 
in  due  libri,  la  storia  degli  Ariani  (sino  al  395),  che  non  è esatta. 

(1)  I/ohhausen.  de  Foutibus  quibus  Socril.  Soiom.  ac  Tbeodoret.,  in 
scribeuda  bist.  sua  usi  suol.  Goel.,  1825. 

(2)  Euscbii,  Socr.,  Soiom. , Teodoreli  et  Evagr.,  itera  Fbiloslorgii  lo- 
Claris  , quac  eitant  Ristorine  cccl.  graccc , et  laliue  ed.  Ile  tir.  l'aUuiui, 
rum  adnotal.  l’aris.,  1059,3  t.  in-f.;  cd.  2, 1077  ; Mogunl.,  1072  , edit. 
scorretta;  un’altra  più  corretta  fu  pubblicata  ad  Amst.  , 1(595.  Scri- 
plores  graeci  cum  nolis  Volcsii , ed.  G.  fteading.  Caulabr.  , 1720,  3 I. 
in-f.  Zimmermann,  Francf.  1822,  2 t.  in-8.  /feiniehen,  Lipsiac,  1827-28, 
3 t.  in-8.  Eateb.  Ilist.  ccclcs.  Lib.  X,  ad  codd.  raanuscr.  recens.  Ed. 
Jlurton,  Oion.,  1838,  2 t.  in-8. 

(3)  liufini  Ilist.  ccclcs.  lib.  XI, ed.  P.  Th.  Cacciati,  nomar,  1740  sq., 

2 t.in-4.  Cf.  Aimmeljdc  Kuiino  Euscbii  interprete,  lib.  ll.Uer-,  1838. 
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H suo  contemporaneo  Sulpizio  Severo  (1),  prete  della  Calila , 
«iella  sua  storia  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  400  dopo  Ce- 
sò Cristo  , fa  parola  di  storia  ecclesiastica.  Il  suo  stile  conci- 
so e classico  gli  ha  meritato  l’onorevole  soprannome  di  Sallustio 
cristiano.  Paolo  Orosio  (2)  il  quale,  dopo  la  invasione  dei  Bar- 
bari , abbandonò  la  Spapa  e rifuggissi  presso  S.  Agostino  e 
S.  Girolamo,  a persuasione  del  primo  compose  una  storia  dal 
principio  del  mondo  sino  al  416  dopo  Gesù  Cristo,  nella  quale 
si  studia  di  mostrare  che  l’appartenere  i Romani  al  Cristiane- 
simo non  fu  punto  lacagion  delle  terribili  calamità  che  lor  ven- 
nero addosso  per  la  invasione  dei  Barbari.  Marco  Aurelio  Cas- 
siodoro  (3)  aliare  uomo  di  stato , che  conservò  la  sua  auto- 
rità in  Roma  sotto  diversi  governi  ( i verso  il  562  ) , ritirato 
in  un  chiostro  in  compagnia  di  certo  Epilanio  , fece  un  com- 
pendio latino  di  Socrate , di  Sozomene  e di  Teodoreto  ( Jhsto- 
ria  tripartita) , ed  una  continuazione  di  Socrale(sino  al  518), 
la  quale  nel  medio  evo  divenne  il  fonte  delle  più  antiche  storie 
ecclesiastiche.  Dionigi  il  piccolo,  monaco  della  Scizia,  eletto 
abbate  d’un  monistero  di  Roma,  nel  sesto  secolo,  rese  glan- 
di servigi  alla  storia  ecclesiastica , introducendovi  la  cronologia 
del  periodo  dionisiano , e facendo  la  collezione  de’  Canoni  della 
Chiesa  e delle  lettere  decretali  de’Papi,  da  Siricio  fino  ad  Ana- 
stasio li*  (384-496), 


(1)  Sutj».  Severi  presbyt.  Hfst.  sacrilo  tib.  lì,  a mondo  condilo.  — 400 
p,  Chr.  ed.  filtro* ym.  da  Prato,  Verno.  , lìti  sq.  . 2 voi.  io-4;  Ct  cuoi 
'commentar.  Homii.  I.ugd.  Bat,  1647.  Galland,  Bibliolh.,  L Vili. 

(2)  P.  Orati»  tib.  VII.  Historiar.  ad  poganos , ed.Sigb.  Jiavereamp. 
Xugd.,  (1738)1*67  iu-4. 

(3)  Hisl.  tripart.  lib.  VII  (opp.  ed.  T.  Garetiw, -ordinis  S.  Ben.  Rato- 
nwgi,  1679,2  t.io-f.;Ven., 1729).  Bufino, ed  .di  JhatKt  /ihananu».  Bus., 1523. 


Alzog  - /. 
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SECONDO  PEDI  ODO 


■TOSICI  ECCLESIASTICI  SOM  AHI -GERMANI  DALL'OTTAVO  SECOLO 
SINO  AL  DEC1M06EST0.— STORICI  DELLA  CHIESA  GRECA 
NEL  CORSO  DI  QUESTO  PERIODO. 


5 16.  Storici  pretto  i popoli  Germani. 

Dopo  quelli  memorati  di  sopra,  per  lunga  stagione  niun  altro 
storico  ecclesiastico  originale  comparve.  A cagion  delle  invasio- 
ni e del  guasto  de’ Barbari  in  Occidente , venne  meno  per  molti 
secoli  ogni  maniera  di  studi  scientilici;  e però  niuno  a que’tem- 
pi  dié  opera  a scrivere  la  storia  della  Chiesa;  se  non  che  i chio- 
stri de’ Benedettini  serbandone  accuratamente  i fonti,  ne  multi- 
plicarono  gli  esemplari.  Gli  sforzi  fatti  dipoi  per  comporre  la 
storia  ecclesiastiea,si  distinguono  specialmente  ne’lavoride’Gre- 
ci  e deHouiani.  E in  vero,niuna  storia  universale  della  Chiesa 
venne  allora  in  luce  ; bensì  quella  di  tale  o tal  altra  regione  ; an- 
zi nemmeno  per  molto  tempo  fu  questa  una  storia  ecclesiastica 
peculiare , ma  una  storia  politica  e civile  dove  avea  suo  luogo 
la  Chiesa;  il  che  derivava  nella  mezzana  età  dall’intimo  legame 
della  Chiesa  con  lo  Stato.  S.Gregorio  Vescovo  di  Tours  (f  595 
comincia  il  primo  a scrivere  la  storia  della  Chiesa  ; ma  si  re- 
stringe principalmente  a quella  di  Francia  (1).  Il  venerabile  Be- 
tta (2),  monaco  inglese , che  molto  contribuì  alla  coltura  scien- 
tifica de’Germani , compose , oltre  una  cronica  intorno  alle  sei 
età  del  mondo  ( fino  all’anno  724  di  Gesù  C.  ),  una  pregevole 
storia  della  Chiesa  d’Inghilterra  ( lino  al  751  di  G.  C.  ).  11  lom- 
bardo Paolo  IVamefrido  ( Paulus  Diaconus  ) segretario  inti- 
mo di  Desiderio,  ultimo  re  de’ longobardi,  indi  accolto  alla  cor- 
te di  Carlo  magno,  scrisse  la  storia  del  suo  popolo  (t  tra  il  790 
e l’800).  Haymone  (3)  vescovo  di  Halbertstadt , discepolo  di 

(1)  S.  Greg.  Turo».  Hist.  frane,  lib. X.  594  (Bouquet,  Scriptores  rer. 
Galli*.  ».  2.  Bibliotb.  ma».  PP.  I.ugd.  tom.  XI). 

(2)  Bedae  t'enerab.  Bis»,  genti»  Aogl  lib.  V,  sino  al  734  (op.  ed.  P.  F. 
Cbifllet),  e studio  T.  Smilh.Cantabr,  1722  in  fai.  Stevenson, Loudon,  1838. 

(3)  ttaymo,  lib.  X.  De  rer.  ebristian.  memoria  ed.  P.Galttrìni,  Roma» 
1564  ; ed.  Broxbornii,  Lugd.  Bat.  1560  , iu  42.  od.  opt.  Joack.  Madtr. 
Heluist.  1761 , in  4. 
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AI  euino  ( f 853  ),  fece  un  compendio  della  versione  Ialina  per 
Rulìno  di  Eusebio  , e vi  aggiunse  alcune  osservazioni  da!  le- 
sto dislinte.  Anastasio  (1)  prete  e bibliotecario  in  Roma  (f  in- 
torno l’88G),  compilò  una  storia  ecclesiastica  traila  da  tre  cro- 
nache greche  , ed  una  egregia  biogralia  de’  Sommi  pontebei. 
Ilodoard  (2)  vescovo  eletto  , risaputo  per  la  sua  ojierosa  vi- 
ta e travagliata  ( f 900  ) , scrisse  una  mollo  reputala  storia 
della  Chiesa  di  Reims  ( lino  al  948  ).  La  storia  ecclesiastica  di 
Adam  (3)  vescovo  di  Crema  (dal  788  al  1070  ),  iterila  lode  per 
la  sua  fedeltà  e siccome  unico  fonte  della  storiu  ecclesiastica  di 
Danimarca , Svezia,  e Sassonia.  Ordì  rico  liuti  (4)  benedetti- 
no di  Sainl-Evrcul  ( f dojio  il  1142  )r.  scrisse- nella  età  di  ses- 
s.intasette  anni  una  storia  ecclesiastica  in  tredici  libri  ( intorna 
il  1142.  ) Il  Domenicano  Tolomeo  de  Fiadomòm  ( Carlhélemy 
+ 1327,  vescovo  di  Torcello)  lasciò  una  storia  ecclesiastica  in  ven- 
tiquattro libri  (5). 

Oltre  tali  opere,  trovasi  la  storia  ecclesiàstica  di  que’  temili 
confusa  con  la  storia  politica  , nelle  molte- croniche  italiane, 
francesi  e alemanne,  in  particolari  collezioni  (6).  Tre  la  t ne  ha 
dato  un  generale  prospetto  compiuto.  Fr.  de  Buttine  r , nella 
sua  Crestomazia  ne  rileva  le  narrazioni  più  originali.  la)  cro- 
niche di  Beyino  di  Prùmm  ( f 915) , Ermanno  Contralto  ( i 

(1)  Hisl.  cecie*.  scu  Cbronograpbia  tripartita  ex  fficephori , Gregorii , 
Sijncclli  el 77ieophanis, ed.Fabrotti.  Paris, 1619,  int.Vitae  Rumanor.Poulif. 

(2)  Hodoard,  Hisl.eccl.  Rhemensis,  cd.  stud.  Jaa.  Sir  inondi.  Paris  1611 
in-8(Sirmond  Opp.  t.  IV);  ed. stud.  G.  Cluvenarii,  Duaei  1617,  iu-8. 

(3)  Adami  lirementis,  Ilist.  etcì,  praescrl.  Bremens.  liti.  IV  , ed.  Liu- 
denbrcg  Lugd.  Bai.  1505,  in-4  ; cd.  Fabne.  in  Lindenbrogii  script,  rcr. 
germau.  septeutr.  llmnh.,  1706  iu  I,  Cf.  /.  dxmtuwn,  de  Eonlibus  Ada- 
mi Brcmcnsis  Kit.,  1834,  in-4. 

(4)  Or  dei.  filai.  Uisl.  «.desiasi,  tib.  XIII , cd.  du  Cbesne  (scriplor.  te- 
leria histor.  Normann.  Paris,  1619,  in-f.). 

(5)  Ptulemaei  de  Fiadvmbui.  Hisl.  eeeles.  {Muratori,  scriplor.  rer.  i la- 
titar. t.  XI,  p.  741). 

(6)  Birectorium  bistoricum  niedii  polissiniuni  aevi  post  Krchcruin  , et 
iteralas  Kocbleri  curas  ree.  et  emendimi , et  mix.  Uambergerus  , Goclt. 
4772,  iu-4-  liaeilar  de  Annaliuni  niedii  ami  varia  condilioue.  Tub.  1788, 
sq. in-4, Ue  /tann  ar, Manuale  de  luoghi  più  uulevoti  degli  autori  Ialini  della 
mezzana  età.  Brest»  via  1813. 
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1054  ) , Lamberto  d' Aschaffenbaurq  ( + 1080),  Ottone  da 
Frisi nqa  (f  1 1 48),  Matteo  Paris  (f  iHoÙ), Guglielmo  da  Tiro 
(+1178)  ,ecc.  meritano  principtilmente  esser  ricordati.  Verso  la 
line  della  mezzana  elà  lo  spirilo  speculativo  e dialettico  si  ri- 
volse meglio  alla  storia.  Lo  scisma  papale  del  XV  secolo  mollo 
contribuì  a svolgere  la  vaghezza  per  la.storia.  Le  molte  accuse 
rivolte  contro  il  papa,  obbligarono  a studiare  la  storia  degli  an- 
dati tempi  a line  di  sostenerle  e combatterle.  La  diffusione  della 
lingua  e dell’  incivilimento  greco , poco  innanzi  e tosto  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli , ebbe  altresì  gran  potere  negli  storici 
studi;  e invero  di  già  se  ne  trovano  gli  argomenti  in  Antoni- 
no (1)  arcivescovo  di  Firenze  ( + 1459  ) ; e vie  meglio  in  Lo- 
renzo Valla,  canonico  diRoma  (f  1457),  le  cui  ricerche  intor- 
no a varie  materie  storiche  , e innanzi  ad  ogni  altro  il  suo  la- 
voro per  dimostrare  la  falsità  dell’alto  di  donazione  di  Costan- 
tino a papa  Silvestro  (2), provocarono  maravigliosamente  la  cri- 
tica e i lavori  storici  (•).  Uno  studio  più  diligente  de’l'onli,  e una 
laboriosa  erudizione  collocano  innanzi  a’  suoi  predecessori  il  be- 
nedettino alemanno  Giovanni  Tritheim  (3)  (f  1510).  La  sto- 
ria della  Chiesa  del  nord  d’ Alemagna  ( fino  al  1504  ),  o la  Me- 
tropoli (4)  di  Alberto  Cranz  canonico  d’ Amburgo  (+ 1517),  è 
da  stimare  per  la  sagacità  nelle  ricerche;  ma  la  dipintura,  che 
dà  nel  line  della  mezzana  elà,  de’  falli  commessi  dalle  persone 
appartenenti  alla  Chiesa  è spesso  spinta  oltre  il  modo  dall’  ira. 

(1)  Anton.  Florent.  Stimma  historialis  (1459).  Norimberg,14S4,  3 t.  cd. 
1» h-  de  Gradibut,  Lugd.  (1512-27)  1587,  in-f. 

(2)  Laur.  V allo.  De  falso  eredita  et  ementita  Constanlini  donationede- 
clamalio  (Opp. Basii.  1540-1543.  in-f.)  Lngd.  1620.  Columnia  theologica 
i.aur.  V allae Nespoli  intentata,  quod  negassct,  symbolom  mcmbratiui  ur- 
ticulalimque  esse  compositum,  ipso  Laur.  Valla  aoctore  (Opp.  Bar.  ). 

I.  opera  di  Lorenzo  Valla  intorno  a qoesti  donazione  dell'  Impcralor 
Costantino,  meritò  d esser  posta  nell' indice  de' libri  condannati  dallaCbic- 
sa  insieme  con  altri  scritti  del  medesimo  autore. 

(3)  Trithemii  Aunal.  Ilirsaug.  cur.  I.  Mabiltou  , S.—  Gatlac  1090,  2,  t. 
in-f.  J'abricii  Bibiìotb. 

(4)  La  Metropoli  contiene  uua  storia  degli  arciv.  di  Amburgo  e diBre-, 
ma,  con  quella  de’  Vesc.  della  bassa  Sassonia  c di  Wesfalia,  dal  780-1504. 
Bàie  1548,  c Weslfalia,  1570. 
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La  Chiesa  greca,  incominciando  dalla  separazione  della  Chie- 
sa d’  Occidente,  ofl're  ben  poco  d’ importante,  e quasi  manca  di 
vita.  E però  le  opere  di  storia  ecclesiastica  divengono  in  essa  a 
mano  a mano  di  minor  numero.  La  storia  della  Chiesa  si  con- 
fonde ivi  con  quella  dello  stato,  secondo  che  la  Chiesa  medesi- 
ma diviene  sempre  più  schiava  del  dispotismo  politico.  Il  che 
può  manifestamente  vedersi  nè  copiosi  lavori  degli  storici  di 
Costantinopoli  dopo  il  VI  secolo,  cui  si  dà  il  nome  di  Bisanti- 
ni  (1);  de’  quali  è senza  niun  dubbio  il  più  segnalato,  Pi  ice  fo- 
ro Callisto  (2) , che  credcsi  ecclesiastico  in  Costantinopoli. 
De’  ventitré  libri  ch’egli  compose  nel  XIV  secolo,  altro  non  ne 
avanza  che  diciotlo  (giungendo  lino  al  610).  La  storia  è inesatta, 
ma  lo  stile  n’  è generalmente  buono,  comechè  talvolta  affettalo. 

La  storia  ecclesiastica  Ai  Eutichio  patriarca  d’ Alessandria  ( f 
940),  scritta  in  arabo  a mo’  di  cronica,  merita  ancora  di  esser 
ricordata;  e si  distende  dalla  creazione  sino  al  937  (3). 


TERZO  PERIODO 

STORICI  ECCLESIASTICI  DALLO  SCISMA  D* OCCIDENTE  NEL  1 5 17 
SINO  A’NOSTRI  TEMPI 


§ 18.  Dispute  storiche  fra  i Protestanti  e i Cattolici. 

Quantunque  i progressi,  che  nel  fine  della  precedente  epoca 
aveva  fatto  l’ arie  di  scrivere  la  storia,  furono  da  un  lato  nel  lo- 
ro pacifico  cammino  disturbali  dallo  scisma  che  afflisse  la  Chie- 
sa , pure  fu  loro  dall’ altro  favorevole  la  controversia  che  allora 
insorse.  Per  dare  all’opera  di  Lutero  e della  sua  parte  un  fonda- 
mento storico,  Mattia  Fiacco  (4)  Illirico,  predicatore  in  Mag- 
li) Scriplorcs  hist.  Ryiantinac.  Paris,  1648  sq.,  27  voi.  in-f.  Ven.,  1727 
22  t.  in-r.  Corpus  scriplor.  hisloriac  Byzant.,  Bonoae  1828  sq. 

(2)  Aiceph.  Calliiti  Hist.  ecclesiasl.  ed.  Erontoducaeut.  Paris,  1630,  2. 
t.  in-f. 

(3)  E.  Por  or  ft.  Fair.  Atei.,  annal.  Oxon.,  1638. 

(1)  licci  bistorta,  intrgram  cccl.  Cbr.  idcam,  quanlum  ad  locuin,  pro- 
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deburgo,  imprese  insieme  con  molti  letterati  protestanti  un  am- 
pio lavoro  comprendendo  secolo  per  secolo  la  storia  della  Chie- 
sa , orni’  ebbero  il  nome  di  Centuriatori.  Evvi  in  quest’  opera 
sagacilù  e ordinamento,  ma  altresì  uno  spirito  di  parte  e un  ar- 
bitrio senza  esempio,  il  che  non  le  fu  d’ inciampo  perchè  lungo 
leni|>o  non  fosse  stimata  perfetta  e senza  comparazione.  Il  teo- 
logo /jica  Osiandro,  |ier  vie  meglio  divulgarla  ne  fece  un  coin- 
pendio  con  la  continuazione  tino  al  XV  secolo  (1).  Siffatta  ope- 
ìa  de'  centuriatori  doveva  necessariamente  destare  alta  ammi- 
razione nella  Chiesa  Cattolica. 

Ma  ebbero  i centuriatori  un  valoroso  avversario  in  Cesare 
Baronio  (t  1607)  dell’Oratorio  di  Itoma,  indi  Cardinale.  La 
sua  Oliera  frutto  di  treni’  anni  di  non  interrotto  studio,  é con- 
siderevole principalmente  per  la  gran  copia  de’fontiiino  allo- 
ra sconosciuti  eh’  egli  allega,  e non  di  rado  per  l’ acume  del- 
la confutazione.  Fu  esso  continualo  lino  al  1564  dal  Domeni- 
cano polonese  Abramo  Bzovio  da  Cracovia  ff  1637)  ; lino  al 
1640  dallo  Spondano  vescovo  di  Pamiers  (f  1643) , lino  al 
1665  da  Oderico  Baynald  prete  dell’Oratorio , il  quale  soltan- 
to si  mantiene  all’  altezza  del  suo  esemplare  ; da  ultimo  un  al- 
tro religioso  Giacomo  de' l/iderchi  vi  fece  una  novella  continua- 
zione in  tre  volumi  dal  1566  ai  1571  (2).  Un  accorto  France- 
scano Antonio  Pagi  (3),  fece  degli  Annali  una  critica  gcnera- 


pagalionem  , ctc. , complectens  , congesta  per  aliquot  pios  virus  io  urbe 
Alagdeburgica.  Basitele,  1350-74. 13 1.  (ceatur.)  ìu-f.  Baumgarten  e Sem- 
ler  ne  han  pubblicato  uua  novella  edizione  con  la  cooliuuazione,  Nureoib. 
1737-1765, ma  che  non  ebbe  il  suo  compimealo.Cr.  Tweilen,  in  M.Flecium 
Beri.  1844. 

(t)  Epitome  Hist,  eccl.  ceolariae  XVI.  Tub.  1392  sq-,  8 t.  in-4. 

(2)  Baronii  Aonales  eccl.  Romae,  1588-1607,  12  t.  in-f.  corretti  e ri- 
veduti dall’autore  Moguut.,  1601-5,  12  t.  in-f.  (1198}.  Quest’ ultima  edi- 
zione servi  di  norma  a quella  di  Colonia  1609,  d'Anversa  1610,  e di  Vene- 
zia 1738  con  le  note  del  Pag.,  13  voi.  in-f.  Conlinuciioue.  Abrah.  Bzovii 
Anna),  eccl.  post  Baronium,  Romae  1616,8  l.;  ed.  sud.  Col.  1621  sq.8  t. 
Annal.  Baronii  contin.  p.  $pondanum.  Paris.  , 1640-41 , 2 t.  n-f.  Od. 
Jinynahii  Anual.  eccl.  ab  a.  1198,  Romae  1616-77,  10  l*  in-f.,  t.  XIII  lino 
a XXI.  Opp.  tìoynaldi  Col.  1693  sq.;  Jac . de  L-aderchio  Annal.  eccl.  t. 
XXII  a XXIV,  Romae,  1728-37. 

(3)  A ■ l’agii  Critica  hislurico-chronologica  in  Annal.  Baronii.  {Paris. 
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le , specialmente  quanto  alla  Cronologia  ; il  quale  avanzò  quel- 
le di  mollo,  e fece  ad  un  tratto  dimenticare  tutti  gli  avversari 
protestanti  del  Baronio;  il  perchè  a ben  giovarsi  dell’opera  del 
ISaronio,  fa  d’uopo  adoperar  sempre  insieme  quella  del  Pagi. 
Dopo  questa  polemica , in  F rancia  principalmente  troviamo  una 
cura  infaticabile  pe’progressi  della  storia  ecclesiastica. 

§.  19.  Studi  intorno  alla  Storia  ecclesiastica  in  Francia. 

Ben  molti  della  Congregazione  di  S.  Mauro  dell’Oratorio  e 
de’  Gesuiti  di  Francia,  s’ affaticarono  con  indicibile  zelo  in- 
torno a diverse  parli  della  storia  ecclesiastica,  e sopra  tutto  a 
riprodurre  stimabili  edizioni  de’ Padri  della  Chiesa;  le  opere 
de’ quali  sono  una  necessaria  preparazione  agli  studi  più  profon- 
di e gravi  della  Storia  ecalesiastica.  La  Chiesa  di  Francia  andrà 
sempre  fastosa  de’nomi  di  Auòespine,  de  Marca,  Petau , Ha- 
iti ze,  Thomassin,  cfAchery,  Makillon,  Ceillii  r, Mar  lène,  Dti- 
rand,  Sirmond , du  Cange , de  la  llue,  Aloni faucon,  Con- 
stant, Garnier,  Lenourry;  cui  vuoisi  aggiungere,  bcnclié  con 
qualche  cautela,  quelli  di  Ilicher , de  hiunoy , Dupin  , Ar- 
naud,  e di  altri  molti  (1).  1 racconti , ne’quali  Cadeau  (2)  ve- 
scovo di  Vcnce  si  è studiato  di  esporre  quasi  tutta  la  storia  ec- 
clesiastica , son  pieni  di  nerbo , popolari  c giocondi  ; ma  sven- 
turalamenlc  non  s’appoggiano  sempre  a salde  fondamenta.  Per 
contrario  avvi  studio  profondo  di  sorgenti , molta  chiarezza  e 
sentimento  nella  storia  del  Domenicano  A alale  Alessandro  , 
dottore  della  Sorbona  (3).  Peccalo,  che  forma  scolastica  nedi- 


1fi98 , 2 t.  io-f.  V!  aggiunse  egli  3 Colon.  705;  e li  completò  , Anlw. 
1703,  4 t.  iu-f.  La  migliore  edizione  del  Baronio  è quella  di  Locca-  Baru- 
nii  A miai.  c.  coutiouationc  Raynaldi , crìtica  Pagii  ac  noli»  Doni.  Georgi 
et  Dom.  Mansi  Lucca.  1738-36,  38  t.  in-f. 

(1)  f Herbttf,  Meriti  de’ Benedettini  di  S.  Mauro  nella  scieuza.  Rivista 
teologica  di  Tubinga,  1833.  Idem  intorno  agli  Oratoriani  1833. 

(2)  Godeau,  llist.  de  i’Eglise,  depuis  la  naissaucc  de  J.  C.  jusq’à  la  (in 
du  IX.  siede.  Paris,  1663,  3 l.  io-f. 

|3)  .Volala  Alexander  , llist.  eecl.  N.  T.  Paris,  676  sq,  ‘13  voi.  in-8. 
Relecla  llisloriae  V.  T.  capita  Paris  689  , 6 voi.  in-8.  llist.  eccl.  Vet.  et 
N.  T.  Paris  1699 , 8 t.  in-f.;  Lucca  734 , cuoi  noi.  fondant,  fìoncaglta 
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lombi  l’esposizione,  e la  purezza  ne  sia  guasta  dalle  massi- 
me d’un  gallicanismo  avanzalo,  il  die  fu  cagione  die  l’opera  fosse 
per  qualche  tempo  vietata  (a).  Fanno  il  maggior  pregio  di  que- 
st’opera le  disseriazioni  che  son  poste  innanzi  al  subietloeser- 
vongli  di  sostegno. Ma  nell’erudito  Flenry{\ ) è maggior  leggia- 
dria (b)  ; la  sua  storia  che  arriva  lino  al  Hli  è lavorata  con 
diligenza  appo  i fonti,  anche  quando  non  vi  sono  indicati.  Fu 
principale  scopo  del  Fleury  esporre  la  divina  origine  dell’  insli- 
luzione  della  Chiesa, la  sua  autorità  nel  ristabilimento  dell’  uma- 
nità, e il  compimento  di  quest’opera  per  la  cattolica  Chiesa. 
Suo  continuatore  fu  il  Fabre  (c)  prete  dell’Oratorio , ma  per 
ogni  verso  gli  riman  molto  addietro  ; e rilevano  la  sua  insulli- 
cienza  la  prolissità  , e lo  studio  di  schivare  le  diflìcoltà  die  gli 
si  fanno  incontro , dire  die  confonde  senza  discernimento  le 
materie  più  discordanti.  Bossuet,  il  gran  vescovo  di  Meaux(2) 
nel  suo  tìagionamento  intorno  la  storia  universale  (lino  a 
Carlo  Magno),  espone  l’azione  della  Provvidenza  divina  nel- 
l’andamento delle  cose  del  mondo  ; Cramrr  , soprain  tenden- 
te protestante,  volle  continuare  l’opera  del  Dossuet,  ma 


9.,l.  in-f.;  ibid.  1749,  cum  noi.  Manti  : Veti.  7S9  e 1778 , 9 t.  in-f.,c.!I. 
T.  supplement.  1781  , 18  t.  in-4;  ed.  Biogac,  781,  sq.S  t,  io-4,  c.  sup- 
plem.  2 1.  io-i. 

(*)  Quest'opera  è benanche  notata  all' indicele  solo  possono  leggersi  le 
editioni  con  le  note  del  Roncaglia  o del  Mansi. 

(1)  FUury  , Hist.  eccl.  , Paria,  1691,  720 , 20  t.  io-4;  Paris  1840 , 6 t. 
io-4  ; continuata  dal  Fabri.  Paris  726-40,  16  t.  in-4.  Alex.  La  Croix. 
Paris  1776-78,  6 I. 

(b)  Non  ostante  il  merito  delia  Storia  di  Fleury,  pure  non  può  leggersi 
sema  grandissima  precauaiooe.  A munirsi  contro  le  preoccupaiioni  del- 
I’  autore  , gioverò  leggere  I’  eccellente  opera  del  Marchetti  : Crilique  dt 
i huioire  eecUtiattique  dt  Fleury.  2 tom.  iu-2.  Si  leggeranno  pur  con 
vantaggio  l'opere  del  P.  Baudooin  da  Housta:  La  mauvaist  foi  de  Fica, 
ry  et  < a conformile  avee  Ut  hiréliquet  det  damiera  sièclee , 1 voi.  in-12  ; 
e del  P.  Rossignol  , Féfhxiont  tur  { hùtoire  ecclótiastique  de  Fleu- 
ry , in-12. 

(c)  L'opera  del  Fabri  si  distingue  principalmente  per  lo  spirito  di  parte 
ebe  dominava  I'  autore, 

(2)  Hossuet  , Discours  sur  l'bistoire  uuivcrselle.  Paris  681.  Ilistoire 
des  variationsdcs  églisesdes  Protestante.  Paris,  1688,  2 t.ìo-4;  1734,  4-  t. 
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ron  ispirilo  e con  disegno  de!  (litio  differente.  La  famosa  e- 
numerazione  degli  storici  ecclesiastici  francesi  sventuratamente 
lia  fine  col  Tillnnoiu  ( + nel  1098)  (1),  il  suo  gran  lavoro  storico 
intorno  a’primi  cinque  sceofi , clic  comprende  princqialmcnle  le 
monografie  de’  più  eminenti  jiersonaggi  della  Chiesa,  altro  non 
celie  un’elaborata  e minuta  serie  di  testi  tratti  da’ medesimi 
fonti,  a cui  l’autore  aggiunge  alcune  osservazioni,  ch’egli  dili- 
gentemente distingue  dalle  citazioni  con  parentesi  ; ciascun  vo- 
lume contiene  inoltre,  col  modesto  titolo  di  note,  alquante  dotte 
giudiciose  c larghe  dissertazioni  intorno  alle  materie  di  mag- 
gior considerazionc.il  valore  scientiiico  del  l<  * opere  di  C/ioisyt'2), 
del  giansenista  c maligno  aliate  Bacine  (3),  (Graoeson)ò  molto 
scarso. La  storia  distinta  e ben  circostanziala  di  Bùrault-Berca- 
stei  è scritta  con  facilità  , ed  ha  avuto  molli  lettori  (4).  I Se- 
coli cristiani  di  Ducreux  canonico  d’Auxerre,  meritano  pili 
attenzione,  principalmente  le  ultime  parli  meglio  claliorale  (5). 
A quest’  ultimi  tempi,  il  zelo  degli  studi  storici  ecclesiastici  si  è 
ridestato,  come  ne  fan  testimonianza  i lavori  de’ contemporanei 
Henrion , B/anc,  Receveur , Jager,  Hohròacher  ed  altri  (ti). 


(1)  Sèbaslicn  le  A'ain  de  Tillemonl , Ménioirce  ponr  servir  A I llist. 
erelésiast  des  sii  premieri  sièclcs.  Paris,  1693-1712,16  l.  io-4.  Egli  non 
va  oltre  il  513,  ed.  II  Paris,  1700-13.  Tillemonl,  llist.  des  empcreurs  et 
autres  prinres  des  sii  premiers  siecles  de  l'Eglisc.  Paris,  1690-1738,  6 t. 
iu-f.  Bruì. 1707  e 1739,16  l.  in-12.  Cf./Ze/ele,  Kiamco  de  Tillemont  daus 
la  Revue  de  Tubiugue,  1811. 

(2)  Chain/,  llist.  de  l'Eglise,  Paris  1703,  11.  t.  in-4. 

(3)  Macine,  Abrégé  de  l'Hisl.  ecclésiasl.  Paris,  1762-67,  17  t.  in-4. 

(4)  Birault-Bercaslal.  Hist.  de  l'Eglise,  Paris  , 1778,  21  voi.  iu-12  ; 
continuata  fiuo  a Leone  XII  da  Pélier  de  la  Croii , canonico  di  Charlrc. 
Paris  1830. 

(5)  Ducreucr,  les  sièclcs  chréliens.  Paris,  1785, 10 1.  in-12. 

(6)  Henrion,  ed.  di  Bérault-Bercastel , con  la  contiuuaiione  fino  a noi. 
Blanch,  Coors  d’ llist.  ecclésiast.  Paris,  1811.  Recevtur,  professore  della 
facolta  di  Parigi,  Uist.  de  l'Eglise.  Paris,  1841.  Jager,  Conrs  d' llist.  ce- 
clésiast-  ( Università  cattolica,  1811  ).  Jiohrbacher  , Hist.  unir,  de  l'E- 
glise catholique  , depuis  le  coinmcoccment  du  monde  jusq’à  nos  jours. 
Paris,  1842,  sq.,  29  voi. 

Auog  - /.  C 
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§ 20.  Sludì  di  storia  ecclesiastica  in  Italia,  r. . 

Olire  il  l’nronio  di  sopra  riportalo,  incontmnsi  lienanclic  in  I- 
lalia  valenti  sloriei,  siccome  Paolo  Sarpi(d),  Pallavicini, co- 
lebri  amenduc , ma  per  ragioni  e molivi  d inerentissimi , nella 
loro  storia  del  Concilio  di  Trento ; il  Cardinale  Aoris  che  scris- 
se intorno  alle  controversie  del  Pelagianismo  ; Mamachi,  Sel- 
vaggio , Pelliccia  , che  trattarono  delle  antichità  ecclesiasti- 
che ; T Asseman  clic  raccolse  le  diverse  liturgie  ; il  Domeni- 
cano Mansi  che  prese  cura  delle  più  compiute  edizioni  de’con- 
cili  ; Muratori  che  ridusse  insieme  pregevoli  frammenli , fece 
profonde  ricerche  intorno  a parecchi  falli  della  sloria  ecclesia- 
stica, c agevolò  con  la  collezione  degli  storici  italiani  lo  studio 
de’  fonti.  11  Cardinal  Orsi  (1),  dell’Ordine  de’  Domenicani, com- 
pilò una  sloria  ecclesiaslica  de’ primi  sei  secoli , pregevole  per 
la  eleganza  dello  stile;  quella  dell’  Oratoriano  Saccarelli  (2)  è 
solida  e ripiena  di  particolarità  , clic  si  eslende  lino  al  1185  : 
quella  di  Aurelio  Signorelli  (3)  ha  più  neri*)  di  stile  che  di 
materie;  da  ultimo  quella  del  Zola  (4)  professore  nell’  Accade- 
mia di  Pavia,  c che  si  ferma  a Costantino  il  grande  , è scritta 
con  ispirilo  or  si  indolente  , ed  or  si  ardito,  che  i Protestanti 
medesimi  l’hanno  volentieri  accolta  (e).  Lorenzo  Berti , (5)  Ago- 

(<J)  La  sua  storia  colma  d'  errori  storici  e teologici  fu  a ragione  segna- 
ta nell'indice  con  decreto  del  22  novembre  ietti- 
li) G-.T.  Orsi. Sloria  ecclesiastica,  Roma  1748.  20  voi.  in-4;  continua- 
ta Tino  al  Concilio  di  Trento  da  l'.-A.  JJeccKtUi,  1770,  24  voi.  in-f.;  uuov* 
ed.  1838.  in  20  voi.  in-8,  e in-4. 

(2)  Misi,  ecclesiali.,  per  annos  digesta,  variisque  observationibus  illu- 
strata. Romoe  1771,  20  t.  in-f. 

(3)  Nigcmii  11. si.  ccclcsiasl.  lib.  XIV.  ( usque  311  ) Mcdiol.  1732.  2 t. 
in  8. 

(4)  Zola.  Prolegomena  rommentarior.  de  rcb.  cbrisliau.  ante  Conslan- 
linurn  M.  Tic.  1780,  sq.,  3 l.  in-4. 

(e)  Zola  prevcuulo  de'  principi  del  Giuseppismo,  gii  professò  nella  sua 
storia, onde  meritò  di  vederla  scrivere  all'indice. Decreto  del  10  luglio  1797. 

(3)  Berti.  Breviar.  [lisi,  ecclesiast.  post.  ed.  Venet.  Ang.  , 1761-08. 
Vienna#  1774,  2 voi.  in-8;  noviss.  ed.  \ug.  Vindcl.  1782 . 1 voi.  in-4.  Ilis- 
serlaliones  bistoricae,  s.Hist.  Ecclesiast.  V.  prior.  saecul.  Elorciil  1733, 
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slìniano,  compilò  un  buon  compendio  di  storia  ecclcsiaslica,cui 
soggiunse  solide  dissertazioni;  Il  francese  Graveson  (1)  scris- 
se la  sua  sloria  ecclesiastica  in  Italia  ; Le  istituzioni  stori- 
che per  Delsiqnore  die  vennero  in  luce  da  pochi  anni , son 
ripiene  di  profonde  disquisizioni  e sode  ; l’opera  del  Palma  è 
doviziosa  j)er  riui|K>rlanza  degli  svolgimenti  e delle  materie,  di 
cui  ci  siamo  noi  giovati  (2). 

§ 21.  Storici  ecclesiastici  cattolici  in  Alemagna. 

Le  lunghe  guerre  che  tennero  dietro  allo  scisma  in  Alemagna, 
furono  siccome  olle  altre  scienze  d’ impedimento  ancora  allo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica. Ridestalo  poi  l’amore  delle  scienze 
inAuslria,  principalmente  mercé  rincoraggiamentodcll’  im[>era- 
tore  Giuseppe  II;  ìicominciò  benanche  lo  studio  della  sloria  ec- 
clesiastica, so  non  che  con  indole  conforme  a quella  del  suo  pa- 
trono; e però  l’oslililà  degli  autori,  massime  contro  la  gerarchia 
ecclesiastica.  Da  gran  tempo  erano  stati  essi  preceduti  in  queste 
perniciose  disposizioni  da  Ponteim(S),  coadiutore  in  Tre  ve  ri , 
che  avea  sostenuto  senza  averle  studiate  a fondo  , le  massime 
gallicane.  Scrissero  quasi  con  lo  spirito  medesimo  lìoyko  (A)  di 
Praga,  e Mie  hi  (5)  professore  in  Landshul;  If'oìff  (6)  è leggie- 
ro e d’ una  disdicevole  mordacità  ; Gmeiner  (7)  e del  tutto  su- 
jieiliciale  ; Schmalfus  (8)  e Becker  (9)  son  più  placidi  e gra- 

in-4;  Aug.  Viodel,  1761,  4 t.  in-8; — continuar.  Coro.  Stephan.,  Ord.  Ci- 
stcrcicn.  Paris,  1778,  3 t.  in-8. 

(1)  Graveton,  Hist.  ecclesiast.  V.  et  N.  T.  variis  colloquili  digesto. 
Romae  1717,  sq;  9 t.  (usque  1721). 

(2)  Dtltignore,  tostitutioo.  Hist.  ecclesiast., ed.  Titzaui. Romae  1837- 
Palma,  Praeleclioues  llist.  ecclesiast.  Romae,  1838-46,  4 parti. 

(3)  Febronius  (Honteim)  de  Statu  Ecclesiae  et  legilima  poteslate  rom. 
pootif.  Bullioni  (Fratieof.),  1763,  sq.  4 t.  in-4. 

(1)  Rnyko,  Syoopsis  hist. rei. et  eccl.  Christ.  Prag.1785.  Religion  ebré- 
tienne  et  Hist  de  I Egl.Prague  1780(trois  premiers  siéclesJ.Uisl.duCouc. 
de  Coslance,  Vienne  et  Prague,  1782,  4 voi. 

(6)  Mirhl,  Hist.  de  l‘  Eglise.  Munich,  1812,  2 voi. 

(fi)  fPolff,  Itisi,  de  l' Eglise  Zurich,  1792,  2 voi. 

(7)  Gmeiner.  Epitome  hist.  ecclesiast.  N.  T.  ed.  H.  Graccii , 1803,  2 t 

|8)  Schmalfus,  Hist.  rei.  et  eccl.  chr.  Prag.  1792  sq..  6 t. 

(9)  tìcrkr r,  Hist.  ecclesiast.  practica,  lib.  VII  (sacc.  I-XV  Mouast.,1782; 
rouliuuala  sino  al  XVII  secolo.  Muuster,  1791-9). 
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vi;  solo  in  Dannenmayer  (1)  incontrasi  vera  sapienza,  licnchó 
a quando  a quando  abbia  prevenzioni  contro  la  forma  essen- 
ziale dell’  ccclesiaslica  gerarchia.  Polii , Stoeger  , Cadenti»  , 
Alberfi Molkenbubr , non  han  nulla  di  caratteristico  nè  di  ori- 
ginale, c però  sono  stali  i primi  a cadere  in  oblio. 

Un’  era  più  propizia  alla  storia  ecclesiastica  cominciò  col 
Conte  Ix:opoldo  di  Stolberg  (f  1819  )(~2).  Provasi  nella  sua  sto- 
ria la  inspirazione  d’un’anima  profondamente  convertila,  ed  una 
unzione  veramente  religiosa;  Kerz  suo  continuatore  non  regge 
al  paragone  con  lui,  nondimeno  è da  commendare  per  l’instanca- 
bile studio.  Teodoro  Kalerhamp  (3),  amico  di  Stolberg,  pro- 
fessore e decano  della  cattedrale  di  Miinster(+  1834)  protrasse 
la  sua  storia  ecclesiastica  lino  al  1153.  Profondo  pensatore,  con 
occhio  sicuro  discerne  Katerkamp  lo  spirito  e gli  avvenimenti 
della  Chiesa  nelle  differenti  epoche  , il  che  ei  va  ragguagliando 
con  adorno  stile  e robusto.  Le  descrizioni  de’  gran  dottori  del- 
la Chiesa  son  pieni  d’ importanza  e di  leggiadria  ; originale  n’  è 
il  disegno  , ma  non  è sempre  utile  : per  disavventura  nonha 
indicato  tuli’  i fonti  che  egli  ha  di  fatto  consultali.  Quasi  nel 
tempo  medesimo  comparve  un’  opera  ben  altra  da  quella  di  Ka- 
terkamp; un’istoria  scritta  senza  spirilo  ecclesiastico,  anzi  me- 
glio , senza  spirito  alcuno,  per  Locherrr  (4)  professore  in  Gie- 
sen.  Attendevasi  d’altronde  ansiosamente  la  storia  ecclesiasti- 
ca che  dovea  dare  alla  luce  il  cavaliere  Rauscher  (5)  profes- 
sore in  Salisburgo,  ma  chiamalo  ad  altro  ufìcio  non  potè  pub- 
blicarla. Ewi  spirito  ed  ornamento,  ma  poco  fondo  in  Horlig  (G) 
da  Monaco;  però  il  suo  continuatore  Docllinger  (dal  1517),  at- 
tenendosi alle  più  rigorose  condizioni  della  scienza , si  ha  pro- 


ti) Danninmager  , Institut.  Il ist.  ecclesiast.  Viennae  (1788) , 1820,  2 
voi.  ( V.  pag.  19,  uota  a ) 

(2)  Stolberg.  Uist.de  la  rel.de  Jésus-Christ.llamb.elVieaoe;  1800-13, 
1S  voi.  Continuazione  per  Kerz.  Mayence,  1924-17,  Tomi  XVI-XXXXIV. 

3)  Katerkamp,  Introd.  è l'bist.  de  1'  Egtise,  et  hist.  de  1'  Egl.  Miinster 
1819-34,  5 voi. 

4)  £.oeh«rer,  Hist.  de  la  rct.  et  de  l' Egtise.  { fino  al  1073  ) , 1824-34  , 
9 voi. 

(5)  Itauscher.  Hist.  de  l' Eglise  chrét.  Salzb.  1828, 2 vol.Qrc  primi  sec  ) 

(6)  Horlig,  Man.  d'ilist.  ecclesiast.  I.andshut,  1S26;  2 voi.  1.  a 2.  par- 
te del  2 voi.  ( da  Luleeo  fino  a noi  ) è di  Docllinger. 
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cacciato  l’ universa!  gratitudine.  L’opera  del  Killer  (1),  attual- 
mente professore  e canonico  in  Breslavia,  à commendabile  per 
una  piacevole  esposizione.  Ia:  materie  nelle  ojiere  latine  del  pro- 
fessore Klein  (2)  in  Grez  dapprima,  ora-in  Vienna,  son  copio- 
se, ma  |toco  elaborate.  Huttenstock  \M\)  (3)  per  contrario 
scrive  con  purezza  , stile  castigalo,  e ben  latino.  Applicandosi 
alla  storia  ecclesiastica  dell'IIorlig , Docllinger  (4)  le  lia  dato 
una  fonila  del  lutto  scientifica  , «I  ha  rifermato  quasi  sempre 
felicemente  i fatti  combattuti  da’  protestanti.  Per  disavventura 
quest’  opera  è stata  interrotta  da  un  novello  Manuale  di  storia 
ecclesiastica  diviso  in  tre  volumi,  de’ (piali  molte  parti  già  pub- 
blicate hanno  incontralo  poco  favore.  Berthes  (5)  Curato  del- 
la Diocesi  di  Magonza,  ha  composto  in  2 volumi  una  storia  ec- 
clesiastica , con  la  quale  intende  di  presentare  i prodotti  della 
scienza  con  aggradcvoli  narrazioni , destinate  a’  laici  ed  ai  preti 
impiegati  nel  santo  ministero,  e risponde  completamente  al  suo 
divisamente.  Ginzel  e Sporshil , tenendo  il  medesimo  cam- 
mino, hanno  ottenuto  anche  miglior  successo  del  Berthes.  dià- 
rie r (li)  professore  nel  liceo  arcivescovile  di  Gran,  nelle  sue  /»- 
sli/uzioni  Ialine  ha  quasi  sempre  seguito  Rùtlenstock  e Klein. 
11  quarte  volume,  che  comprende  la  storia  ecclesiastica  del XVI 
•secolo,  é quello  che  meno  apjxiga  (a). 

(1)  Witter,  Man.  d'ilist.ecclésiast.  Elberl.  et  Bonn, 1826  (sino  al  (1789) 

(2)  Alein,  Hist.  ecclesiast.  Graecii,  1828,  2 t.  compiuti. 

(3)  Iiuiicnstock  , Inst.  hist.  ecclesiast.  Yiennae,  1832-14. 1 t.  compiu- 
ti (V.p.lS.not.  b ). 

(4)  Doti  tinger.  Man.  de  lllist.  ecclésiasl.  Laodshut,  1833, 1 voi.  ( sino 
al  680).  Précis  de  l' hist.  de  fEglise.  Lands.1836.  t.I,  et. 1.11,1.  parte  (si- 
no al  1517). 

(5)  Berthes,  Hist.  de  1’  Eglise  chrét.  Mayence,  1840-43,  2 voi.  (compiu- 
ti), Criniel,  Hist.  de  l’Eglise.  Vienne,  1846  sq.  2 1.  .Sprintai, llist.  populai- 
rc  de  I'  Eglise  cathol.  Lcipiig.  1846-47,  3 t.  ( compiuti). 

(6)  Chérier,  Inslilut.  hist.  ecclesiast.  N-T.Pcstiui,  1840-41,  4 t.  (com- 
piuti ). 

(a)  Tutte  le  opere  di  Chérier  riproducono  i medesimi  principi  ( giusep- 
pisli  ) di  Riittcnstock. 
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§ 22.  Storici  ecclesiastici  luterani. 

Dopo  i ccnturiatori  di  Maddeburgo , fu  abbandonatala  storia 
ecclesiastica,  e le  continue  discussioni  de’teologi  protestanti  tra 
ne  menarono  l’operosità  ad  altro  objetto.  Alcune  particolari  ri- 
cerche si  fecero  da  Calixt , Kortholt , lltìg  , Sagittariux  , 
Keiehminberg , J-A.  Schmidt.  Ma  sul  Unire  del  XVII  il  dol- 
io , benché  fanatico  Arnold  (1)  diè  la  spinta  agli  studi  della 
storia  ecclesiastica.  La  opera  sua  è dotta,  ma  parziale  ; princi- 
palmente nella  sua  polemica  contro  lo  stato  ecclesiastico,  e nel- 
f apologia  di  tulli  gli  eretici.  Tra  i molti  suoi  avversari  dislin- 
guesi  il  |#o  IVeissmann  (2).  Mosheim  (3),  professore  in  Gol- 
finga  ebbe  per  le  sue  opere  storiche  maggior  autorità.  Molto  ad- 
dentro instrutto  delle  cognizioni  biologiche  e storiche,  Mosheim 
concepisce  con  felicità  ed  espone  con  gusto.  Incontrami  per  la 
storia  universale  preziose  materie  ne’molti  trattati  del/Z^/e //(  !•) 
padre  e figliuolo;  l’uno  in  Jena  , l’ altro  in  Gottinga.  Il  freddo 
razionalìsmodiiSem/er  (5)  sconciò  e travestì  tult’i  fatti. Mattia 
Schroeckh  (6)  animato  da  spirito  migliore  ha  verace  merito. 
L’opera  abbonda  di  fatti;  ma  lo  stile  piano  e prolisso  ne  ronde 
spesso  tediosa  la  lettura.  Nonostante  però  gli  sforzi  del  Schroe- 
ckh  , non  è del  tutto  pura  dal  veleno  del  Semler.  Gol  cominciar 

(t)  Arnold,  Ilist.  impartiate  de  l’Eglisc  et  des  hérésies  ( sloo  al  1688). 
Francf.  1690,2  voi.  in-f.  L’ edizione  di  Scia  Busa  (1740,3  vol.in-f.  ) c più 
completa. 

(2]  tVeismann,  fntrod.  in  memorai),  ecclesiast.  hist.  (Tnbingae  1718). 
Dailae  1715,  2 t.  in-4. 

(■i)  Moshein,  Ioslitut.hist.  ecclesiast.  antiq.  et  recent.,  lib.IV.  llclmst. 
1764  in-4.  Verso  il  medesimo  tempo  se  ne  incominciarono  le  traduzioni 
alemanne  per  gl’  illetterati.  Lipsia,  1769,  9 voi.  J.  Kud.  Schlegel  l'adcm- 
pi  meglio  nel  1770  ( 6 voi.  ),e  la  continuò  pel  XVIII  secolo.  Comment.  de 
rebus  ebristianis  ante  Constant.  M.  Helmst.  1753,  in-4. 

(4)  Ch.lV-Fr.  Walch,  Pian  d'nne  bistoire  des  hòrésies  et  des  disscn- 
lions  religicuscs.  Leipzig.  1762, 11  voi.  ( sino  agl'  iconoclasti). 

(5)  llistor.  ecclesiast,  selecta  capila.  Hallae,  1767  sq„  3 t.  Essai  d’un 
Frécis  d'his.  ecclés.  Halle  1773,  3 par.  ecc. 

(6)  Schroeckh,  Hist.  ecclesiast.  jusq’à  Lulber  1768-1803,  35  parli;  2 
ed.  1772-1802;  Hist. ecclés. depuis  la  réformc  Leipzig. 1804-1812. 10  parti. 
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della  moderna  esegesi  il  Cristianesimo  vi  appare  dispoglialo 
de’  suoi  più  belli  e più  sublimi  attributi.  Secondo  gli  autori  di 
questa  scuola  altro  non  ci  ebbe  nella  storia  ecclesiastica , che 
superstizione  fanatismo  e falsificazione.  Così  pur  la  storia  cad- 
de , perciocché  i fatti  si  giudicarono  con  animo  nimico  al  Cri- 
stianesimo, nè  più  fti  adoperata  a giudicare  della  Chiesa  quella 
precauzione  eli’ essa  sola  può  dare;  imperocché  , siccome  di  so- 
pra abbiamo  detto,  soltanto  uno  spirilo  veramente  cristiano  può 
giudicare  de’ falli  divini  del  Cristianesimo.  E con  questo  spirito 
appunto  scrissero  llenke  (1) , in  parte  Spitlier  (2) , e peg- 
gio ancora  Chr.  Schmidt  (3).  Planck  (4),  in  Gottinga,  si  di- 
mostrò quasi  superiore  a’ suoi  tempi , nella  riverenza  alle  cose 
religiose  ; rilevasi  nella  sua  opera  uno  spirito  imparziale , ben- 
ché sia  diffuso  nella  esposizione.  Il  medesimo  spirito  incontrasi 
nel  suo  collega  Staiidlin  (5) , uomo  di  merito.  Planck  formò 
Aèander  (6)  professore  in  Berlino  ; questo  pensatore  die  un 
novello  andamento  molto  migliore  e più  scientifico  alla  storia 
ecclesiastica  ; compiacendosi,  siccome  lece,  di  far  gustare  sopra- 
tutto la  vita  interiore  della  Chiesa , il  che  era  stato  fino  allora 
trascuralo.  Sa  egli  disaminare  ed  apprezzare  i granili  avveni- 
menti ; manifesta  ne’  giudizi  eh’  egli  riporta  dell’  eresie  uno 
spirito  retto  e non  ismodato,  fuorché  però  contro  la  Cattolica 
Chiesa  verso  cui  è implacabile.  Guerike  (7)  raccolse  dalla  sua 
opera  grande  e dalle  sue  orali  lezioni , un  ristretto  completo. 


(1)  JHenkt,  Hist.  gèo.  de  1'  Eglise  chrét  Brunsw.  1778.  8 voi.  ; 8 ediz. 
L'  ultima  è stata  riveduta  e continuata  da  / alar 

(*2)  .Spitlier,  Esquisse  historique  de  l' Eglise  chrét.  Goellingue  1782;  3 
ed.  riveduta  e continuata  da  Plank.  Goett.  1812. 

(3)  .Schmid!,  Man.  d hist.  ecclésiast.  Giessén,  1801-20 , 6 pari,  jnrq'à 
1210,  et  coutiuuée  par  Reltbcrg,  1831. 

(4)  Planck,  Hist.  de  la  società  chrét.  llanovro,  1803,  8 voi.  IIist.de  l'o- 
rigine et  des  ebangemens  des  doctriues  protestante;,  jusq'  & l union.  Lei- 
pzig. 1791-1800,  6 voi. 

(8)  A'iaudltn,  Uist.univ.de  l'Eglise chrét.  Haoovre,  1806,  continuéepsr 
Uolzahuten,  1833. 

(0)  Aèander,  incominciò  la  sua  storia  della  Chiesa  crisi.  (Unni. 1825-15, 
8 voi.  lino  al  1294)  con  le  monografie  di  Giuliano  l' Apostata  , dello  Gno- 
sticismo, di  Tertulliano,  di  S.  Bernardo,  e di  S.  Giovanni  Crisostomo. 

(7)  Guerike.  Man.  d’Uisl.  ecclésiast.  Halle,  1833;  5.  cd.  1813. 
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il  tfiialc  Riunge  sino  a Lutero  ; da  quest’  epoca  abbandona  c- 
gli  Nijandcr  e scrive  da  spasimato  luterano.  A (pici  leni|)o  me- 
desimo venne  fuori  1’  opera  d’  Engelhardt  (1  ) , ricca  di  ma- 
terie , di  liberi  pensamenti  c audaci  , e con  istile  veramente 
storico.  Danz  (2)  in  Jena , aveva  impresa  un’  opera  più  breve, 
un  compendio  di  fonti; divisamente  che  menò  poi  compiutamen- 
te a fine  Giescler  (3).  Il  libro  di  llase  (4)  è più  ristretto  , 
d’uno  stile  mollo  elegante  nella  forma,  e al  sommo  scientifico; 
in  brevissimo  spazio  il  dotto  autore  mette  in  mostra  le  più  co- . 
jtiose  materie  ; fa  egli  da  (piando  a (piando  magnifiche  conces- 
sioni alla  Chiesa  cattolica  ; e gode  , quasi  di  favorevole  argo- 
mento dello  spirilo  del  tempo  , che  tali  concessioni  non  abbia- 
no concitalo  contro  a lui  alcun  biasimo  dal  lato  di  certi  cattivi 
critici  della  sua  chiesa  ; non  pertanto  1’  espressione  è talvolta 
ancor  vaga  in  (piesf  autore.  Gfroercr  (5),  professore  in  Fribur- 
go di  Ilrisgovia,  pretende  offerire  l’ istoria  ecclesiastica  con  a- 
mcni  racconti, acconci  ad  ogni  maniera  di  persone.  I compendi 
di  Schroeckh  (iì),  Augusti  (7),  e Behm  (8)  il  sunto  dell’opera 
di  Guerike  , e le  tavole  sincronisliche  dell’  istoria  ecclesiastica 
olirono  prospetti  utili  c commodi. 

§.  23.  Storici  ecclesiastici  della  Chiesa  riformata. 

La  maggior  parte  di  siffatti  Teologi  altro  non  fecero  da  prin- 
cipio , che  monogralìe  intorno  a diversi  capi  particolari  della 
fede  e della  conslituzione  della  Chiesa  , dirette  contro  i Lute- 
rani e’ Cattolici.  Blondel , Dai  Uè  ( Dalloeus  ) , Aubertin  , 
e Jean  Claude  si  distinsero  sopra  gli  altri;  i due  ultimi  scris- 
sero la  Storia  della  Cena.  11  Vescovo  anglicano  Pearson , Ca- 
ve , Bingham , Dodtoell , Beveridge,  Lsher , Grabe  c Boss 
fecero  importanti  ricerche  intorno  alle  antichità  c alla  lette- 

(1)  Engelhardt  , Man.  d’Hist.  ecclésiast.,  F.rlangen,  1833-4, 1 voi.  L'ul- 
timo comprende  l’iudicaziooe  de' Tonti,  la  letteratura  ecclesiastica,  ecc. 

(2)  Dans,  Précisd'Hist.  ecclésiast.,  Jena  1818-20, 2 voi. 

(3)  Gieialar.Précis  d’IIist  ecclésiast. Bonn, 1823-40,  3, voi.  (incompleti). 

(1)  Hate  Précisd'Hist.  ecclésiast.  Leipzig.  1834. 

(0)  Cfroerer,  Hist.  de  l'Egtise  chrét.  Stuttg.  1841,  0 voi.  (sino  al  1073). 

(6)  Schroeckh,  Hist.  relig.et  eccles.Berol.l777,cnra  JUarhcinecke,  1828. 

(7)  Augutti,  Hist.  eeclesiast.  epitome.  Lipsiae,  1834. 

(8)  /(ehm,  Pian  d’unc  hist,  ecclésiast.  Mari).,  1835. 
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ratura  cristiana  ; Beausobre  trattò  dd  Manicheismo,  Lenfant 
de’  concili  di  Fisa  e Costantinopoli  ecc.;  Iloliiager  (1)  incomin- 
ciò un’  istoria  ecclesiastica  completa,  con  la  quale  mirò  sempre 
a discreditare  la  cattolica  Chiesa;  Jacopo  Basnage  (2)  indiriz- 
zò la  sua  segnatamente  contro  il  Bossuct  , siccome  Salimele 
Bagna ge  (3)  contro  il  Baronio;  Venema  (4),  Spanheim  (5)  so- 
no più  moderati;  Turretin  (6),  Jablonski  (/),  Thtjm  (8), 
AJiincher  (9)  e J/ofstede  de  Crool  (10)  fecero  compendi,  utili 
nelle  loro  pratiche  mire.  Le  lezioni  pubblicale  su  gli  scritti  po- 
stumi del  gran  teologo  berlinese  Schleiermacher  (11)  non  son 
per  vero , se  non  frammenti;  ma  per  lo  più  pieni  di  esattezza  e 
precisione. 

Reca  maraviglia  come  gl’  Inglesi,  che  han  trattato  altamente 
le  parti  spicciali  della  Storia  ecclesiastica,  siensi  poi  dati  si  poco, 
osi  leggermente  a studiar  l’ insieme.  Dopo  il  Priest/dry  (12), 
non  ci  è altri, che  il  J/j/«er(13)che  facesse  un  lavoro  più  esteso; 
scrive  egli  interamente  alla  maniera  de’  metodisti  inglesi,  anzi 
per  edilicare,  che  per  ammaestrare.  Gregory  ( l i),  e il  presbi- 
teriano Jlaweis  han  trattalo  per  i lettori  inslituili , alcune  par- 
ti interessanti  della  storia  ecclesiastica. 


(1)  IJottinger,  Uist.  ecclesiast.  N.  T.  Ilano.  et  Tigur.,  1665  sq  , 9 t. 

(2)  J.  Basnage,  Uist.de  l'Eglisc  depuis  Jésus-Christ.Rotterdam.1669 
2 voi.  in-r. 

(3)  S.  lini  tinge,  Aonales  politico-ecclesiast  , A t.  in-f. 

(A)  Venema,  Insili,  hist.  ecclesiast.  N.T.  Lugd.  1773,  sq.,  S l.  in-4  (si- 
no alta  line  del  XVI  setolo  ). 

(5)  Spanheim,  Hist.  ecclesiast.  (opp. Lugd.  Rata». ,1701 , p.  4SI -1019). 

(fi)  Turretin» , llist.  ecclesiast.  coinpcud.  Genov.  1734  : ei  ed.  Jo.  Si- 
monis. llallae,  1730. 

(7)  Jablonski , Inst.  hist.  ecclesiast.  Frane!.  ed.V.  1733, 2 voi.;  11  ler- 
xo  voi-  per  Stoch  et  Schiledans,  Halle,  1706-86, 

(8)  Thym,  Hist.  du  devoloppement  de  l’Egiise  cbrélieune,  Berlin. 
1800,  2 voi. 

(9)  Miinihtr,  Précis  de  l’hist,  ecclésiast.  Marb.  1804. 

(10)  Uofitede  de  Groot,  Instit.  hist.  eccl.  ebrist.  Gron.  1833. 

(11)  Schleiermaehsr,  Hist,  eccl.  christ.  pubb.  da  Bonel.  Berlin  1840. 

(12)  Priestley  , General  llislory  of  tbe  chrislian.  Cburch.  Uirm.  17UO  , 
2 t. in-8. 

(13)  Alilner,  llislory  of  thè  Chnrch. 

(14)  Gregory,  llislory  of  thè  chrislian  Chnrch.  London, ’1794.  2 voi. 

Alzog  - /.  7 
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IL  MONDO  ANTICO 

E SCOI  RAPPORTI  COL  CRISTIANESIMO  , DI  CUI  ESSO  È 
LA  PREPARAZIONE 


iSTOIJflf»  TSO  KOTflO» 

Gal.  IV,  3;  Colos.  II.  8. 


Ha  il  Cristianesimo  intime  relazioni  e manifeste  col  mondo 
antico  e la  sua  storia  (vedi  il  §.3);  e gli  avvenimenti  più  segna- 
lati di  questa  costituiscono  il  passaggio  dal  mondo  passato  al- 
l’ avvenire;  e spiegano  come  lin  dal  suo  appaiare, il  Cristiane- 
simo da  una  parte  fu  accolto  con  giubilo  e fervore,  e incontrò 
dall’altra  ostinata  contraddizione.  A dimostrare  eh’ esso  venne 
realmente  a compiere  il  desiderio  di  tulle  le  nazioni , e sod- 
disfare l’espettazione  dell’universale,  incominciamo  da  un  ge- 
nerale prospetlodella  condizione  religiosa  e morale  degli  antichi 
tempi. 
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PROSPETTO  GENERALE 

DELLA  CONDIZIONE  RELIGIOSA  E MORALE  DE’ PAGANI  E DEGLI  EBREI 
AL  TEMPO  DELLA  NASCITA  DI  GESÙ  CRISTO  (1) 


Voi  non  avevate  conosciuto  Dio — Voi  eravate  morti 
E(ei.  Il,  i,  5, 12;  Cf.  Rom.  I,  21-28 

E metterò  in  movimento  tutte  le  geDli , 
e il  Desiderato  di  tutte  le  genti  verri. 
Aggeo  II.8;C/.Gen.AX/A,10;/jata  A7,10;AX/7,6. 


Fonti. — Sant' Agostino , ne’ primi  dieci  libri  della  sua  grand’opera,  de 
Civit.  Dei,  Iib.  XXII, ed.  ster.  Lipsia  1825 , 2.  t.  iu-8, — Meinert , istoria 
della  decadenza  morale  de'Romaui  nel  primo  secolo.  Lipsia  1791. — Creu- 
<er  Simbolo  e Mitologia  degli  antichi  popoli, 1837, 4 voi.  f J.Gotrees,  Sto- 
ria de' Miti  asiatici.  Ueidclb.  1810  , 2 voi. — £tvhr , Sistema  religioso  del 
Paganesimo.  Berlino,  1837. — Tholuck  dell’esistenza  e del  potere  del  Pa- 
ganesimo.— Staudenmaier  , Enciclopedia  delle  scienze  teologiche.  Ma- 
gonza , 1840, 1. 1,  p.  212-213. — Uirtcker  , Morale  cristiana,  l.  1.  p.  346. 
a 358 , terza  ediz. 

§ 24.  Del  Paganesimo  in  generale. 

Non  il  solo  Cristianesimo  suppone , ma  ogni  storia  impar- 
ziale ammette  necessariamente  che  l’uomo,  siccome  usci  dal- 
le mani  del  Creatore  , posto  era  in  più  alta  condizione  , aveva 
le  spirituali  inclinazioni  più  pure  , e viveva  in  più  intrinseco 
rapporto  e più  costante  con  Dio,  che  non  fece  dopo  la  sua  ca- 
duta. Nulla  di  più  incontrastabile  quanto  la  memoria  dell’  in- 
nocenza del  primo  uomo,  conservasi  nelle  più  antiche  tradizio- 
ni de’  popoli , e ne’  più  antichi  poemi  quando  ricordano  1’  età 

(I)  L’ importanza  di  questo  tema  sempre  più  vie  meglio  iuteso  , e che 
ha  dato  origine  a tante  e si  famose  opere  di  sopra  enunciate;  e d'altron- 
de la  necessitò  di  comprendere  con  maggior  facilità  ed  esattezza  gli  av- 
venimenti che  indi  si  svolgeranno  in  grembo  alla  Chiesa,  mi  bau  fatto  ri- 
solvere a dare  a questo  tratto  del  mio  manuale  maggior  estensione  che 
prima  non  aveva. 
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dell’ oro  dell’  umanità.  Né  il  sentimento  della  nostra  colpabilità 
e la  coscienza  de’ falli  personali  sono  argomento  men  certo  di 
quella  originale  innocenza,  di  cui  la  storia  dell’  umana  genera- 
zione colpevole  ha  serbato  coscienza  e memoria. 

Attribuisce  il  Cristianesimo  al  peccato  del  primo  uomo  la 
jicrdita  ili  quest’  innocenza.  La  maggior  parte  delle  antiche  re- 
ligioni hanno  eziandio  conservato  la  memoria  di  questo  fallo 
primiero,  che  ha  nell’uomo  allievolifo  il  vivo  sentimento  della 
Divinità,  offuscata  l’ intelligenza  delle  tradizioni  del  perduto  pa- 
radiso, e abbuiala  agli  occhi  suoi  la  luce  sfolgorante  della  primi- 
tiva rivelazione  (1).  A comprendere  come  il  sentimento  della 
Divinità  c la  vita  religiosa  in  genere  abbiano  avuto  il  loro  svol- 
gimento tra  i Pagani,  conviene  paragonare  insieme  le  due  con- 
trarie opinioni  sorte  su  ciò  nel  Cristianesimo. 

Negano  alcuni  esserci  punto  di  vero  nella  cognizione  , o di 
divino  nella  vita  religiosa  de’Pagani;  lutto  secondo  essi  è di  sata- 
nica origine, (2)e  quindi  nel  Paganesimo  niuna  capacitò  per  la  cri- 
stiana dottrina;  il  che,  come  ognun  vede,  pugna  colla  propa- 
gazione del  Cristianesimo  tra  Pagani.  Altri  pretendono  che  il 
Paganesimo  sia  uno  stato  perfettamente  secondo  la  natura  del- 
1’  uomo , e un  grado  necessario  allo  svolgimento  dello  spirito 
umano,  ond’  esso  doveapoi  esser  menato  al  Cristianesimo;  il  clic 
s’  oppone  ancora  all’  Evangelo  ; dal  quale  mostrandosi  ad  ogni 
piè  sospinto  falsa  c a Dio  contraria  la  vita  tenuta  da’  Pagani , 
si  esortano  a penitenza,  ad  una  vita  novella,  a spogliare  l’antico 
uomo  e rivestire  il  nuovo  , e così  racquistare  , con  la  loro  fe- 
deltà a questa  rigeneratrice  dottrina  , io  stato  e il  grado  loro 
primiero.  Queste  due  opposte  opinioni  nascon  singolarmente 
dal  non  aver  distinto  dall’  espressione  e dalla  fonila  pollare 
l’idea  che  è il  fondamento  del  mito  pagano.  Un  giudice  impar- 
tì) li  medesimo  rilevasi  dalle  ricerche  di  Goerret,  Schelling  c Creuzcr, 
Ecco  come  quest'  ultimo  si  esprime  nel  suo  Simbolo  ( t.  1.  p.  XI  e XII,  2. 
ed.)'  « Io  sostengo  fermamente  la  mia  principale  idea;  la  quale  è in  realtà 
il  fondamento  d’ una  chiara  conoscenza,  d’  un'adorazione  pura  della  Divi- 
nità , verso  cui  tutte  le  religioni  convengono  comunque  fiacche  c tutti  co- 
munque foschi  i roggi  che  ricevuti  aveano  dall’  eterno  Sole.  » 

(2)  Avverta  però  il  lettore  , che  meritamente  la  Cattolica  Chiesa  rigettò 
questa  opinione  fra  gli  errori  di  Michele  Bajo.  La  seconda  poi  è si  aperta- 
mente falsa,  che  non  può  uou  rifiutarla  ogui  sano  intelletto. 
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ziale  dunque  deve  riconoscere  nel  Paganesimo,  gli  errori  con- 
trari alla  natura  di  Dio  e dell’uomo  , e insieme  discernere  il 
seme  della  divina  vel  ila  che  rendevano  il  Pagano  allo  ad  acco- 
gliere, e comprendere  il  Cristianesimo  ed  elevarsi  insino  alla 
somiglianza  col  suo  divino  Cimatore . Dui  elicsi  può  stabilire 
come  dimostralo  quanto  siegue. 

Caduto  1’  uomo  e segregalo  da  Dio,  forviò  sino  a divinizzar 
la  natura  , c adoiarc  in  luogo  del  Creatore  la  creatura  (I)  ; 
in  questa  sostituzione  della  natura  alla  Divinità,  si  jicrdò  quasi 
del  lutto  1*  idea  dell’  unità  di  Dio',  e perciò  si  perde  benanche 
l’ idea  dell’  unità  del  genere  umano  , e videsi  da  per  tutto  na- 
scere e dominare  il  Politeismo  , secondo  le  forze  , le  qualità  , 
i fenomeni  molteplici  della  natura,  che  era  la  sola  compresa  dal- 
1’  uomo;  e creossi  dovunque  una  quantità  di  adii  locali  e na- 
zionali. Confondendosi  nella  credenza  degli  uomini  la  Divinità 
con  la  natura,  perdettero  l’idea  dalla  spiritualità,  della  santità, 
e anche  della  libertà  di  Dio;  Così  gli  Idilii  al  jmri  dell’ altre  cose 
facon  sottoposti  al  potere  sovranodella  necessiti ( «m/**  falum) . 

Si  sforzarono  pertanto  a poco  a poco  le  naturali  religioni  di 
sottrarsi  alla  servitù  della  natura,  sostituendo  alle  forme  natu- 
rali della  Divinità  la  loima  umana.  Presso  i Greci  primamente 
comparvero  gli  Dei  nella  ligura  determinala  e {lermanenle  del- 
l'uomo, come  spiriti  individuali  cioè,  che  avesser  coscienza  di  sii 
medesimi,  della  libertà  e persona  loro.  Aveva  il  Paganesimo  li- 
na falsa  idea  non  men  dell’uomo  che  di  Dio.  Non  avendo  del- 
la Divinità  il  concetto  d’un  essere  essenzialmente  spirituale, non 
le  si  ollrivano  se  non  esteriori  adorazioni;  lo  spirituale  sacrifi- 
cio di  sè  medesimo,  1’  abbandono  della  propria  alla  divina  vo- 
lontà , follerta  d’un  cuor  puro  erano  sconosciuti  al  (taganesimo 
volgare;  i suoi  sacrifici  riducevansi  a conservare  il  favore  degli 
Dei  |*t  l’ avvenire  , ovvero  a significare  il  giubilo  e la  ricono- 
scenza de’ricevuti  benefici.  Nè  miglior  concetto  aveva  dei  moti- 
vi morali  delle  umane  azioni,  conciossia  clic  non  aveva  quel  suo 
Dio  medesimo  nè  santità  nè  libertà.  Parimente  non  trovasi  tra 
lugani  vestigio  alcuno  di  santità  o d’umiltà;  di  questa  non  vera 
neppure  il  nome  nella  loro  lingua;  e quanto  all’altra  basta  ram- 
mentare le  abominazioni  dc’pubblici  culti,  di  Belo  in  babilonia  e 
di  Afrodite  in  Cipro  e Corinto.  Civiche  virtù  eran  tutto  ciò  clic 
I iole  vasi  s|  «era  re  da  uomini  pei  (piali  la  patria  terrena  era  tutto, 

(1)  Itone  1 23. 
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c che  più  non  comprendevano  il  loro  elenio  desiino  nè  l’ im- 
mortalità dell’  anima  ; tanto  la  religion  loro  gli  teneva  esclusi- 
vamente soggetti  alle  cose  finite  della  terra  1 Spiegasi  ancora 
perchè  paresse  loro  la  morte  cosi  terribile  , e si  fortemente  ne 
paventassero  (1).  Nelle  più  svariate  forme,  e in  si  diversi 
tuoni  querelasi  mestamente  Omero:  Di  tutti  que  che  rapiva- 
no e muovo  nei,  il  più  miserabile  essere  è C uomo  sopra  la 
terra  (2),  L’  oblìi  io  della  destinazione  dell’  uomo  , e dell’  im- 
mortalità del  suo  essere  partorì  la  schiavitù, il  crudele  governo 
degli  schiavi,  il  dispregio  dell’umana  vita  consociata  ne’ giuochi 
gladiatori  al  fiero  sollazzo  dei  riguardanti. Quando  l’uomo  più  non 
riconosce  negli  altri  se  non  che  una  temporanea  esistenza,  non 
può  ris|>ellare  l’umana  dignità  nè  in  se  medesimo,  nè  in  altrui. 

Ma  non  ostante  gli  enormi  errori,  conservava  tuttavia  il  Pa- 
ganesimo molli  elementi  che  il  ricongiungevano  e rimenavan- 
loa  Dio,  siccome  sempre  nella  vita  di  certi  Pagani  si  conser- 
varono gli  elementi  della  vita  divina.  L’ idea  di  Dio  alterata  nel- 
l’animo de’Pagani  ed  offuscata,  non  era  del  tutto  distrutta.  La 
credenza  in  molti  dii  era  indizio  che  il  sentimento  della  Divi- 
nità tuttoché  eccessivamente  adulterato  , non  era  in  essi  intie- 
ramente spento;  gli  avanzi  della  rivelazione  avevano  pur  con- 
servato ne’  popoli  un  raggio  della  cognizione  di  Dio.  La  paga- 
na filosofia,  die  ci  alletta  e sorprende  ancor  fra  le  tenebre  che 
l’ involgono  , fbrmavasi  in  parte  dagli  elementi  della  primitiva 
tradizione  e dal  sentimento  profondo  del  mito,  conservati  prin- 
cipalmente ne’ misteri.  I sistemi  filosofici,  astrazion  fatta  ila  ciò 
che  positivamente  contengono,  dovettero  contribuire  a forma- 
re ed  illuminare  lo  spirilo  umano,  elevandolo  dalla  sfera  sensi- 
bile , non  già  al  mondo  soprannaturale  , ma  alla  sfera  almeno 
delle  cose  invisibili.  E quanto  più  questa  coltura  dello  spirito  e- 
slendevasi , tanto  più  in  dispregio  cadevano  i miti , le  cui  for- 
me nella  popolare  religione  erano  sovente  molto  ridcvoli,  onde 
le  frequenti  accuse  prodotte  contro  i filosofi  greci  c romani , i 
«piali  pagarono  con  la  vita  l’incredulità  loro.  Tale  incredulità 


(t)  Laiaulx,  de  Morti»  dominali!  in  Teiere».  Monaci,  1835. 

{ii  Omero,  Iliade,  XVII,  v,  416  e 447.  Cf.  Sofocle,  Antigone,  V.  1011, 
« Peccare  è I'  unircrsal  destino  deU'uumo  « — . Stomlenmaier  , Enciclo- 
pedia l.  I.  p.  283-86,  2 edu. 
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divenne  a mano  a mano  universale  ; un  vóto  immenso  risentiss* 
negli  animi,  un  affanno  inenarrabile  ne’ cuori;  ecco  la  mora! 
condizione  dell’  impero  romano  nella  venuta  al  mondo  di  Gesù 
Cristo.  Nella  loro  disperazione  adunque  pareva  che  i Pagani  per 
salvarsi  si  appigliassero,  come  a tavola  di  salvezza,  ad  ogni  cul- 
to straniero;  e facevansi  iniziare  ne’  misteri  a line  di  calmale  o 
assopire  le  trambasciate  coscienze.  Indarno  i romani  poeti  con  le 
loro  satire  se  ne  beffavano;  non  giunsero  essi  a calmare  il  turba- 
mento degli  animi;  ben  potevano  i filosoli  distrugger  tutto , ma 
non  pervenivano  ad  -edificar  checchessia. 

In  questo  universale  bisogno  sursero  di  molte  profezie  in- 
torno al  Salvatore,  che  dall’Oriente  si  estesero  nell’Occiden- 
te. Da  ogni  lato  bramavasi  quest’  aspettalo  Salvatore , siccome 
il  mostran  gli  oracoli  che  l’ annunciavano  e ardentemente  l’ in- 
vocavano. 

L’antico  mondo  pagano  dunque,  nel  rapporto  religioso,  ven- 
nesi  per  questi  mezzi  sviluppando  : 1 .*  per  le  reliquie  ottene- 
brale della  rivelazione  che  serbaronsi  lra’popoli;  2.°pel  Verbo  e- 
terno(1)il  quale  veglia  allo  svolgimento  religioso dell’uman  ge- 
nere, cui  desta  e mantiene;  3°  per  lo  Spirito  umano,  che  privo 
di  Dio,  sforzasi  di  uscir  dall’orrendo  vuoto,  dove  a sé  medesimo 
abbandonato  ei  piomba. 

§ 25.  Religione  de' popoli  celebri  deir  Oriente  (2) 

-{-  Winditchmann,  Stor.  della  filosofìa  nello  svolgimento  della  Slor.  u- 
niv.-Ttotenfcrani,  Religione  naturale  p.244  a 278.  Iserlnlm,  1831; — Stau- 
denmaier  lieti  dietro  ad  essi,  p.  249  a 271.  — Leone,  slor.  uoiv.  I.  1.  p. 
36-149. 

Quantunque  nella  religione  de’  più  celebri  popoli  dell’  Orien- 
te si  conservassero  i più  numerosi  e vivi  vestigi  della  primiti- 
va rivelazione  , pure  vi  furon  essi  tostamente  alterati  e sfor- 
mati ; e ne  fu  universal  fondamento  l' astrologia. 


(1)  Giovanni  I,  4,  S,  9,  10;  Apoc.  XIII,  8. 

(2)  Per  seguire  i progressi  del  Simbolismo  nella  Religione,  e assegnare 
con  precisione  la  sua  differenza  dalla  religion  naturale, util  cosa  sarò  ripor- 
tare quanto  sieguc:  » Può  rappresentarsi  l'Oriente  in  due  contrart  aspet- 
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1°  Incominciamo  dall;)  China  (1).  Tian  è l’essere  assolili o jtcr 
etti  lutto  nasce  e conservasi,  che  è insieme  l’ unità  totale  e il 
creatore  del  mondo.  È in  lui  l’ idea  e l’ essere , e siccome  tale 
chiamasi  Tao  (ragione,  misura,  legge).  Tian  e Tao  sono  l'eter- 
no immutabile, e l’origine  dell’opposizione  da  cui  nasce  il  movi- 
mento illusorio  delle  apparenze  nel  mondo.  Tian,  che  nel  siste- 
ma chincse  è,  a parlar  propriamente,  la  totalità  astratta,  lo 
spazio  vóto,  l’universalità  delle  cose,  manifestasi  personalmen- 
te dapprima  nell’ impemlore  (,/ao l-Jèhova/il).  Dalla  sua  in- 
iinila  maestà  dipendono  la  natura  e l’istoria  ; in  lui  s’incontra- 
no insieme  la  materia  e lo  spirito , l’elemento  siderale  e perso- 
nale. Laddove  Tian  ò il  vólo  divino,  l’ imperatore  è il  moto- 
re, c lo  sostiene  con  tutte  le  cose  , senz’essere  tuttavolta  re- 
almente Dio  (3).  Con  questa  idea  così  falsa  dell’  Esser  divino, 

ti:  tulta  l' Asia  Orientale  piega  al  Panteismo;  tutta  1'  Asia  occidentale  al 
Dualismo.  Nella  China  il  panteismo  è tutto  obicttivo:  è una  ragione  fred- 
da o arida;  nel  Tibet  si  risolve  uella  percezione  pura  dell-  essere , ma  che 
tuttavia  degenera  del  continuo  uel  Sensualismo.  Nell’  India, questo  mede- 
simo Panteismo  termiua  col  prendere  le  forme  fantastiche  dell'  idea,  e si 
confonde  cou  tutti  gli  elementi.  Il  Dualismo  poi,  si  mostra  in  Persia,  co- 
me la  magnifica  organizzazione  d-  una  ragion  potente;  nell’Asia-Minore  ri- 
veste la  forma  umana  e abbandonasi  con  affetto  a’sensuali  piaceri;  da  ul- 
timo nell’Egitto  la  ragione  uniscesi  al  culto  selvaggio  della  natura  ed  al- 
l’ idea  d'una  diviniti  pietosa,  siccome  ccl  mostrano  la  morte  e la  resurre- 
zione d'Osiride.  » {Iìosenkraui,  p.  248). 

(t)  It'mditchman.i  parte. — ■{•  Schmitt,  Rcvélation  primitive,  ou  Vesti - 
ges  des  principaux  dogmesdu  Christianismedans  Ics  traditions  etles  do- 
cumcns  des  plus  anciens  peuplcs  , principalemcnl  dans  Ics  livrea  cano- 
oiques  desChinois.  Landsh.  , 1S34. — FréJéric  Schlegel  spiega  in  questi 
termini  lo  svolgimento  c insieme  la  decadenza  della  religione  de’  Chincsi: 

» L’epoca  prima  è quella  della  rivelazione  santa  che  è fondamento  all’orga- 
nizzaziooc  politica.  La  seconda’,  che  comincia  intorno  a 600  anni  av.G.C. 
è l’epoca  della  filosotla  scientifica.  Questa  prese  due  differenti  cammini  , 

1*  uno,  autore  Confucio,  che  si  determinò  al  morale  e politico  insegnamen- 
to; l'altro,  autore  Loo-tieti,  che  fa  lutto  speculativo,  e che  ritrasse  in  par- 
te le  dottrine  della  Persia  e dell’Egitto.  La  terza  epoca  è qualificata  dall’  in- 
troduzione del  Buddismo.  » Philosophia  de  l’hist.  toro.  I,  p.  108. 

(2)  Il  primo  culto  e simbolico  del  Signore  del  Cielo  e della  terra,  come 
de’  suoi  rappresentanti,  l' imperatore,  fu  io  prosieguo  di  tempo  talmente 
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(lolla  sua  manifestazione  e de’ suoi  rapporti  col  mondo,  trova- 
si presso  i Gènesi  pure  una  rimembranza  costante  d’ uno  stato 
d’ innocenza  originale  dell’uomo  nel  Paradiso, della  sua  caduta, 
della  trasmissione  del  peccato  e di  quel  che  ne  conseguita;  e un’e- 
spettazione  piena  di  confidenza  d’un  Salvatore  spirituale,  fi- 
gliuolo del  Cielo,  Tian  visibile,  Santo  de’sanli,  Padrone,  Ripara- 
tore e Monarca , che  dall’Occidente  dee  venir  per  recare  all’u- 
manità una  vita  novella,  e nuove  forze;  cui  i popoli  della  terra 
aspettano  con  quell’  ansietà  che  le  piante  appassite  fanno  la 
rugiada  del  cielo  (1).  Oli  scritti  del  celebre  Confucio  (verso  il 
550  av.  G.  C.)  sorprendono  per  la  purezza  poco  comune  del- 
la sua  morale.  S’introdussero  nella  dottrina  religiosa  alcuno 
divisioni  insino  da’  tempi  di  Mencio  (2)  (Meng-tseu  , nato  sul 
finire  del  IV  secolo),  che  i Chincsi  chiamano  il  Santo  , laddove 
chiamavano  Confucio  il  novello  santo,  e che  compravano  am- 
bedue al  Sole  e alla  Luna.  A poco  a poco  i progressi  della  setta 
de’  Buddisti  (verso  il  200  av.  G.  C.)  confusero  con  l’ antica  dot- 
trina di  già  assai  alterata  , un  culto  interamente  idolatrico.  Pri- 
ma dell’introduzione  dell’idolo  Fo  (o  Foto  , personificazione 
chinese  di  Budda  ) , non  prc  che  nella  China  sienci  stati  vani 
stimulacri  di  Dei  nè  alcuna  statua. 

2°  I dati  che  abbiamo  intorno  alla  letteratura  incomprabil- 
mente  ricca  dell’  India  (3) , la  quale  è un  mondo  anzi  che  una 
regione,  sono  più  compiuti  di  quelli  che  abbiamo  intorno  alla 
China.  Benché  nulla  si  ha  di  certo  quanto  al  tempo  in  cui  sur- 
se  e si  estese  la  dottrina  degl’  Indi , sembra  tuttavia  indubitato 
che  il  Bramiselo  sia  più  antico  del  sistema  di  Budda , di  cui 
la  vera  origine  s’ ignora  (tra  il  1000  c 500 avanti  Gesù  Cristo). 
Insino  da’primi  secoli  dopo  Gesù  Cristo  perseguitala  la  dottri- 

t ras  forni  a lo  e si  mate  inteso,  che  quest’  ultimo  fu  considerato  esso  mede- 
simo come  la  Dmuiti  (H'indischman.  p.  37-40). 

(1)  Idtm.  p.  364  e 434.  Schmitt.  I,  c.  p.  223. 

(2)  Vedi  di  Mencio  c Confucio,  tt'indischman  I.  c.  p.  423-61,  e Scholl, 
trad.  dette  opere  di  Confucio  e de'  suoi  seguaci.  Halla  , 1826.  Lauttrbach, 
che  Io  confuta. 

(3)  fredericSrhtejtl,  de  la  Laugue  et  de  la  sagessedcstndiens.Heidell). 
1808. — P.  da  lìuUlen  ì’ Inde  antique  mise  en  regard  de  i'Egyptc.Koeuigb., 
1830. — IPindiiehman  ( Fridcr.  Filine  ),  Saocara  , s.  de  Theologumenis 
Yedaoticor.  Bonnae,  1833. 
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na  di  Badila,  fu  dall'  Indie  orientali  Ira  ’l  Xll  e XVI  secolo  inlr- 
ramente  sbandita.  Ma  molle  e pieghevol  coni’  era  , le  riuscì  di 
stendersi  per  tutte  l’ isole  delle  Indie  occidentali,  per  la  maggior 
parte  delle  Indie  al  di  là  dal  Gange  e dalla  Cina,  pel  Tibet , per 
la  Mongolia, sino  nell’  impero  russo.  Peraltro  il  Bramiamo  ed  il 
Buddismo  son  d’ordinario  si  confusi,  che  diffìcile  cosa  è distin- 
guerne gli  elementi.  11  monumento  più  mirabile  nondimeno  del- 
l’antico incivilimento  indiano,  il  sanscritio , lingua  sacra  de- 
gl’indiani tanto  ricca  , adorna  e filosofica,  incontrasi  nei  Veda 
(scienza,  libro  sacro,  rivelato).  Questi  Veda  sono  le  quattro  più 
antiche  collezioni  delle  verità  primitive  della  religione  , venu- 
te fin  dalla  più  remota  antichità,  secondo  le  tradizioni  dell’  In- 
dia, dalla  bocca  medesima  del  Brama  ; sono  esse  il  fondamento 
della  sua  religione,  legislazione  e letteratura.  Ma  le  decisioni  po- 
sitive del  diritto  sono  contenute  nelle  leggi  di  Manù,  il  primo  uo- 
mo , che  ci  si  rappresenti  in  forma  sensibile  qual  nipote  di  Bra- 
ma. I Veda  e le  leggi  di  Manù,  da  cui  deducesi  lutto  l’ulteriore 
progresso  , hannosi  a considerare  come  le  più  antiche  forme 
iteli’  indiano  incivilimento. 

La  religione  dell’  India  offre  già  un  progresso  notabile  nella 
scienza  religiosa.  Insiste  essa  molto  nella  opposizione  del  fini- 
io  e dell’ infinito,  donde  s’ingenera  l’ardente  desiderio  di  aggiun- 
gere la  definitiva  risoluzione  ed  universale  di  quest’  opposizio- 
ne , e il  domma  della  transm iq ra % io n e delle  anime.  Il  (rrf) 
Brahm  (1  ) degl’indi  è ancor  più  determinato  che  non  è il  Tian 
de’Chinesi  ; e principalmente  quando  manifestasi  come  Para- 
brahma.  L’abisso  tra  il  finito  e il  divino  è riempiuto  dall’  ema- 
nazioni , che  originate  dall’  infinita  sostanza  dell’  Essere  su- 
premo , discendono  per  innumerevoli  gradi  sino  all’uomo  , al- 
l'animale e alla  pianta;  e sempre  più  si  limitano,  rislringonsi  c 
sidigradano.  Le  prime  emanazioni  sono  divinità  soltanto, laddove 
le  ultime  sono  in  espiazione  de’loro  falli  legale  alla  materia  co- 
me in  catene,  e vi  son  sostenute  quasi  prigioni  in  carcere.  Di  lai 
guisa  nell’universo  lutto  è emanazione  divina  : Dio  anima  evivili- 

• 

(1)  i Non  distinguono  gt’  Indiani  l’idea  pura  e metafisica  deli’ Essere 
per  eccellente,  co’  nomi  delle  divinili  popolari  , nemmeno  col  nome  di 
JJrahma,  considerato  come  persona.  Considerano  essi  il  Bro/imo  come  di- 
viniti e sotto  questa  forma  significa  l'Essere  su  premo  «(Sclilegcl  t'hilos  di- 
1'  bisl.  t,  1,  p.  146). 
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ca  tulio;  egli  é tutto  ; la  creazione  altro  non  è che  una  pro- 
creazione; Dio  é il  pi  in  ci  pio  della  generazione  univi  rsale . 

Avvi  di  cel  lo  nel  sistema  dell'emanazione  qualche  cosa  dimag- 
gior singolarità  die  non  sia  nel  [im  o e stretto  Panteismo  il  quale 
propriamente  non  ammette  l’uscire  dell’ infinito  da  sé  medesimo; 
e n’é  argomento  la  coscienza  chiara  e profonda  che  vi  si  trova 
dell’opposizione  introdotta  nella  storia  e nella  natura,  tra  Dio  e 
l’uomo  per  ragion  della  caduta  di  quest’ultimo,  e la  coscienza 
non  men  chiara  del  peccalo.  Una  conseguenza  del  peccato  è , 
che  ogni  finita  cosa,  siccome  tale,  è cattiva  ; sicclié  il  mondo 
è cattivo  e olire  una  continua  digradazione  dell’  Esser  divino  , 
che  dal  pici  alto  grado  di  purezza  e di  beatitudine  , cade  nelle 
più  dense  tenebre  del  finito,  e s’inabissa  nel  fondo  d’un’ incom- 
mensurabile miseria. 

Con  questa  trista  ricordanza  della  caduta  primitiva,  accompa- 
gnasi l’altra  consolante  del  ritorno  a Dio,  termine  cui  tendono 
tutti  gli  sforzi  de’ saggi  Indiani,  la  loro  fuga  del  mondo,  la  vita 
contemplativa , e le  austere  penitenze.  La  necessità  di  questa 
riparazione  è il  fondamento  della  dottrina  della  trasmigrazione 
delle  anime  , le  quali  debbono  sempre  piu  alienarsi  da  ciò  che 
è caduco  ; e cosi  purgale  rendersi  degne  di  farsi  presso  al- 
l’unica sostanza  divina.  Questa  dottrina  ha  di  particolare  la  fe- 
lle permanente  e soda  dell’  immortalità  dell’anima. 

Brahm , divinità  indeterminata  e senza  figura  , manifestasi 
nella  persona  come  Parabrahma ; e in  niun’altra  parte  del  Pa- 
ganesimo incontrasi  un’  idea  più  sublime,  più  pura  e più  schiet- 
ta della  Divinità  e degli  assoluti  suoi  attributi.  E in  vero  Para- 
brahma è l’Essere  in  sé,  da  sé,  sempre  simile  a sé  medesimo  , 
infinitamente  jierfetlo  , principio  primordiale , puro,  santo, 
da  per  tutto  presente,  uno  e trino  , onnipossente  , autore  del- 
l’ universo  e provvidenza  del  mondo.  Ma  Parabrahma  non  si 
rimane  nella  sua  astratta  semplicità  ; bensì  distinguesi  e si  ma- 
nifesta per  Brahma  , Piseli  noti  e Schiva  , principio  creatore, 
conservatore  e distruttore.  Ciascuno  di  questi  termini  sussiste 
in  sé,  ed  ha  una  coscienza  personale.  Ecco  la  Trimurti  o Trini- 
tà indiana.  Queste  tre  divinità  sono  altresì , e nel  tempo  mede- 
simo potenze  semiurgiclie,  le  quali  si  manifestano  e vestono'  car- 
ne negli  A calar  s ( incarnazioni  umane  c animali  ).  Senza  niun 
dubbio  trovasi  qui  la  grande  idea  e sublime  dell’  incarnazione 
della  Divinila , che  veste  umana  forma  per  riconciliare  il  tinilo 
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con  1*  infinito,  e die  previene  l'uomo  nel  suo  desiJerio  e ritor- 
no alla  verità  e l>onlà  eterna.  Ma  ad  un  tratto  l’idea  si  deforma; 
la  Divinità  col  vestire  le  forme  iinite  si  avvilisce  per  guisa, eh’  en- 
tra a parte  de’  sozzi  piaceri  della  materia  ; e quindi  le  oscene 
generazioni  e l’abbominevole  commercio  degli  Dei,  specialmen- 
te di  Era /ima  e Schiva,  a paragone  de’quali  son  casti  amori  le 
pratiche  di  Giove  e d’Alcmena.  Sempre  nelle  religioni  più  pure 
del  Paganesimo  l’errore  va  al  pari  della  verità:  allato  all’idea  pu- 
ra della  Divinità  va  la  falsa  idea  della  gelosia  degli  Dei , che  gli 
persuade  a precipitar  1’  uomo  santo  nel  peccato , a line  di  non 
perdere  il  loro  potere  sopra  di  lui.  Equanto  più  la  Divinità  sicon- 
giungeal  finito  nell’  incarnarsi,  altrettanto  il  finito  si  confonde  con 
la  vita  divina  per  bruttarla,  e il  sistema  religioso  cade  nel  Pan- 
teismo e ne’ suoi  traviamenti.  E invero  insegna  la  religione  di 
Fot, che  tutto  (cièche  si  manifesta^  nulla,  il  che  vai  quanto  dire 
nella  proposizione  buddistica, che  tutto  è «no, -ed  ecco  il  più  ri- 
goroso Panteismo,  secondo  cui  non  vi  ha  se  non  una  sola  sostan- 
za divina,  assoluta  ; fuori  di  questo,  nulla  ; non  ci  han  sostanze 
relative;  lutto  si  risolve  nell’unità  dello  spirilo  e della  natura  , 
nell’  immensità  della  sostanza  unica;  Dio  é riguardo  al  mondo, 
ciò  che  è la  sostanza  all’  accidente.  Con  che  svanisce  ogni  li- 
bertà, ogni  differenza  tra  ’l  bene  e il  male;  hanno  il  medesimo 
potere  la  virtù  e il  vizio  ; non  vi  ha  più  line  ragionevole  nella 
creazione  ; e le  manifestazioni  della  vita  altro  non  sono  che 
giuoco  della  Divinità;  onde  la  dottrina  più  estesa  nell’Oriente  é il 
Fatalismo. 

3°  11  Buddismo  trae  la  sua  origine  da  Gautamas  [Budda  , 
verosimilmente  verso  il  1027  av.  (i.C.). Comparve  una  volta  so- 
la per  dar  comineiamento  ad  un’  era  novella  nell’  incivilimento 
de’popoli;  non  lasciò  scritti,  di  guisa  che  dillicil  cosa  é determi- 
nare la  primitiva  forma  della  sua  dottrina, la  quale  in  molte  re- 
gioni e in  tempi  differenti  è stata  pur  variamente  esposta. La  con- 
ghieltura  più  antica  di  questa  dottrina  pare  che  sia  un  concetto 
meramente  astratto  della  Divinità  , come  facevano  i Olinosi . 
Non  è Dio  il  principio  dell’esistenza  , ma  lo  spazio  elenio  ri- 
pieno di  materia  o atomi,  i quali  aggregansi  secondo  l’ eterne 
leggi  per  formare  i mondi.  Il  mondo  medesimo  è animalo  da 
uno  spirilo  che  s’ individua  in  forme  innumerevoli  nella  mate- 
ria, benché  esso  rimanga  in  perpetuo  riposo,  e non  si  governi  il 
mondo  senonchò  dal  l'aio.  Ciò  nonostante,  l’uomo  è libero  ; e 
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sarà  giudicato  secondo  le  sue  azioni.  L’anima  del  giusto,  sciolla 
dal  suo  carcere  , andrà  ad  unirsi  a Dio.  11  mondo  spirituale  è 
parlilo  in  tre  regioni:  1"  il  mondo  inferiore  delle  forme  terrestri 
dove  regna  Brahman;  2°  il  mondo  superiore  dello  spirito  avente 
forma  e colore;  3°  il  mondo  più  elevato  dell’essere  puro,  senza 
nè  colore  nè  forma.  La  dotlrina  di  Budda  proponesi  di  mostrare 
all’uomo,cadutodal  mondo  superiore  nella  sfera  terrestre, la  via 
ili  risorgere  con  la  penitenza.  In  somma  questa  dotlrina  non  è che 
astratta, sterile  e vota;  la  volontà  in  essa  è priva  del  suo  impero; 
e l'uomo  crede  compiere  il  suo  destino  allora  che  considera  l’es- 
sere obbiettivo  nel  suo  nulla.  I Buddisti  hanno  accomodalo  alla 
loro  maniera  i miti  del Bramismo, facendo  gli  Iddìi  delBramismo 
servitori  dell’  essere  da  loro  divinizzato, cioè  Budda.  Siccome  i 
Chinesi  personificavano  la  Divinità  nell’  imperatore  , i seguaci 
di  Budda  onoravano  Dio  nel  lama',  sostanza  che  manifesta  at- 
tualmente la  Divinità.  Ogni  uomo  può  divenir  lama  (sacerdote), 
nel  significato  che  la  dignità  del  lama  dipende  dall’  annienta- 
mento del  proprio  essere  nella  sostanza  divina.  Il  più  alto  gra- 
do di  quest’  annientamento  rivelasi  ne’  tre  principiali  lama  , il 
Dalai-lama  in  Lassa,  il  lama  del  Tibet  minore  in  Tischu-Lom- 
bu,  e il  terzo  nella  Mongolia.  Morendo  talun  di  questi  lama  l’a- 
nima di  lui  ricomparisce  tosto  in  altra  persona  , che  si  verrà  a 
discoprire.  Alcuni  riti  esterni,  ed  usi(  le  campane,  un  rosario 
ecc.  ) , han  servito  come  lesto  ad  allusioni  satiriche  contro  il 
Cristianesimo,  pretendendo  di  somigliarlo  alla  religione  de’  la- 
ma. a Non  è già  questa  la  sola  simiglianza  , o a meglio  dirla 
con  Fed.  Schlegel  (1),  falsa  somiglianza,  non  altrimenti  che  del- 
la scimia  con  l’ uomo , la  quale  ha  indotto  in  errore  ancor  mol- 
ti  saggi  naturalisti.  Certa  cosa  è,  clic  quanto  più  una  religione, 
falsa  perla  morale  direzione  e perla  sua  tendenza  spirituale,  mo- 
stra di  aver  somiglianza  con  la  verità,  altrettanto  se  ne  allontana, 
e le  si  oppone  e però  debb’ essere  rigettata.  « Del  rimanente 
fiensi  oggi  per  fermo  da  autentiche  testimonianze  (2) , che  la 
gerarchia  del  lama  , e altre  instiluzioni  e pratiche  della  reli- 
gione di  Budda  non  sono  altro  che  diabolici  contraffacimenti 
del  Cristianesimo. 


(1)  Philos.  de  l’bist;  1. 1.  p.  Ili. 

(2)  /fiuman,  Accord  de  la  scieoce  avcc  la  révélatioo  12  Confcrenccs 
faites  à Rome. 
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4°  //  popolo  di  Zenda{\),  cioè  gli  antichi  Battriani, che  poi  en- 
trarono in  commercio  co’ Medi  e’  Persiani , tra  ’l  Tigri  e l’In- 
do , l’Oro  e il  golfo  Indiano  , sono  siati  ne’  più  remoli  tempi 
verosimilmente  congiunti  in  una  medesima  religione  con  altri  po- 
poli orientali,  loroastro  dié  fondamento  e forma  più  determi- 
nala alla  religione  e allo  sialo  di  questa  gente.  Le  sacre  Scrii- 
ture  dell’antico  popolo  di  Zend  furono  , quanto  a’Persiani,  rac- 
colte in  ventiquattro  parti  dette  Avesta  ; cioè  parola  divina  e 
vivente  (2).  Una  parte  di  questa  collezione,  Fendidad,  consli- 
tuiva  il  codice  religioso  universale  e politico  in  ventidue  Fan- 
gard , in  forma  di  dialogo.Zoroastro  vi  riceve  immediatamente 
i’instruzione  d'Ormtzde. Non  è cosa  facile  determinare  il  tempo 
che  visse  Zoroastro.Par  tuttavia  che  fosse  quando  il  regno  bal- 
trianoera  libero, il  che  non  risale  al  di  là  delTVMsecoloav.G.C. 
Ed  è molto  verosimile  ch’egli  abbia  avuto  cognizione  della  dot- 
trina degl’israeliti.  Forman  una  religione  comune  alla  Persia  e 
all’India,  siccome  da  Goerres  fu  completamente  osservato,  il  si- 
stema de’ due  principi.  Vero  è che  quella  ammetteva  il  concetto 
d'uri  Dio  in  Lontane  Akarene,  il  tempo  senza  limiti,  l’essere 
primordiale  ; ma  era  però  privo  d’ogni  attività  , e potere  su  le 
creature  ; trasferiva  ad  Ormuzde , tranne  eternità  e sostan- 
zialità , tult’  i divini  attributi.  Ormuzde  principio  del  mondo 
della  luce  , fonte  d’ ogni  bene , adoravasi  non  in  templi  manu- 
fatti dall’  uomo  , o figure  sculle  e intagliale  (3)  ; ma  come  Id- 
dio santo , nel  simbolo  puro  della  luce  e del  fuoco.  Opposto 
ad  Ormuzde  è Arimane  , lo  spirito  malvagio , sorgente  d’ o- 
gni  male  , regnante  nel  mondo  delle  tenebre.  Sette  Amsc/ui- 
spand  ( principi  della  luce  ) stanno  intorno  al  trono  d’Ormuz- 
ile;  gl ' hrd,  o geni  buoni  sono  loro  sottoposti.  Sette  altri  prin- 
cipi , i cattivi  Di  ws  sono  intorno  ad  Arimane  , ed  hanno  sot- 
to la  loro  dependenza  un  gran  numero  di  dews  inferiori.  1 
regni  della  luce  e delle  tenebre  sono  in  continua  contesa.  La 
dualità  trovasi  benanche  nel  mondo  degli  spiriti.  Ma  Ormuzde 
deve  un  giorno  riportar  la  vittoria  e spegnere  il  male.  La  dol- 

(1)  /éhode.Tradilionssacrées  et  Systéme  religieui  dea  Baclriens,  des  Mè- 
de* et  des  Perses.  Fraoctorl  sor  le  Mein,  1820. 

(2)  Attutar,  Zend-Avesta.  Riga  1776  — ld.  Appendice  da  Zend-Avesta. 
Riga  1781-83.  — ld.  Abrégé  du  Zend-Avesta.  Riga  1789. — f kullen  , 
Fragmens  de  la  religion  de  Zuroaslre.  Burnì , 1831. 

(3)  Cf.  llcrod.,  Hist.I,  131-132. 
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Irina  di  Zenda  conserva  l’ idea  della  liherlà  monile  e dell’  innocen- 
za primitiva  dell’  uomo;  il  male  che  ci  ha  in  costui  è opera  de’cat- 
livi  spirili.  Si  considera  l’uomo  in  due  modi:  1“  come  uomo  pec- 
catore esposto  nella  milizia  terrena  al  potere  degli  spirili  ma- 
li ; 2°  come  puro  genio , spirito  che*risponde  al  suo  destino 
(Ferver).  1 geni  buoni  hanno  eziandio  a combattere  , ma  sol- 
tanto al  di  fuori  contro  i cattivi  devs , laddove  l’ uomo  d’ in- 
dole meno  perspicace  dà  luogo  nella  sua  coscienza  al  conti  a- 
slo  del  bene  col  male.  Il  male  torna  ad  Arimanc  clic  ha  sedot- 
to l’uomo  nella  figura  di  Serpente,  e che  ha  corrotta  la  na- 
tura medesima  con  gli  animali  e le  piante  immonde , le  quali 
vengono  da  lui.  A spiegare  la  contrarietà  in  Dio  medesimo  , il 
Persiano  ha  immaginato  una  delle  più  pure  idee  e sublimi  dell’O- 
riente ; rappresentandola  nella  persona  di  Mitra  e Sosiosch. 
Mitra  dio  che  patisce  e trionfa, è mediatore  tra  Ormuzde  ed  Ari- 
mane, come  tra  la  Divinità  e l’umanità.  Sebbene  sia  impei-fella 
la  riparazione  di  Mitra,  confondendosi  molto  eon  la  natura  , e 
non  sia  Ormuzde  il  medesimo  Dio  supremo;  aigomcntasi  nondi- 
meno in  questo  una  bella  profezia  della  missione  di  Cristo.  So- 
siosch  è l’eroe  vittorioso  die  trionià  de’ disegni  del  maligno 
spirilo  , che  doma  la  morte  , giudica  il  mondo,  risuscita  i mor- 
ti con  la  virtù  d’  Ormuzde,  gl’  inebria  di  celeste  liquore  (hom), 
che  rende  immortali  i lor  corpi  risorti  e le  purgate  loro  anime, 
e gli  scorge  a luogo  di  delizie  e di  felicità  eterna.  Ma  a que- 
ste sublimi  idee  della  dottrina  di  Zoroaslro  si  congiunge  un 
misto  d’ astrologia  , l’ adorazione  delle  potenze  della  natura , 
degli  astri  e singolarmente  del  Sole.  Il  cielo  quasi  sempre  se- 
reno nella  Batlriana,  il  fulgore  delle  stelle,  la  privazione  della 
pioggia  , la  dilfalla  d’acqua  , obbligarono  gli  abitanti  di  que- 
sto paese  di  rivolgersi  al  cielo  per  contemplarne  lo  splendore,  e 
implorarne  i benelici , e si  ridussero  cosi  allo  studio  degli  astri. 
I selle  pianeti  che  di  buon’ora  osservarono,  rapprescnlaron  lo- 
ro i sette  geni  superiori  ( amschaspands  , angeli  sublimi)  che 
han  signoria  nel  mondo  degli  spirili;  siccome  tutto  nel  cielo  è 
subordinato  a’  sette  pianeti  del  Zodiaco.  11  sole,  la  luce  pura  , 
di  cui  i pianeti  e gli  altri  astri  del  Zodiaco  sono  ministri , è il 
dio  del  bene  ovvero  Ormuzde.  Gli  adoratori  del  sole  debbono 
coltivare  con  grande  studio  la  terra  , fare  il  bene  con  tulle  le 
loro  forze  , pensare  , parlare  , operare  puramente  : e in  que- 
sto sopratutlo  conlraddistingucsi  il  re , che  mai  non  dee  co- 
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mandare  cosa  alcuna  conlraria  alla  dottrina  d' Ormu ale.  Ma 
quantunque  Zoroastro  altro  non  vedesse  che  simboli  nel  Sole, 
nella  luna,  nell’  oceano,  pure  non  potò  farsi  che  il  popolo  non 
li  adorasse  come  dii;siccomc  i Greci  considerarono  dipoi  i Persia- 
ni come  Politeisti,  che  in' luogo  di  adorare,  come  essi  facevano, 
uomini  divinizzati , rendevano  omaggio  olle  stelle  e agli  ele- 
menti. La  morale  dissolutezza  che  dominava  nella  corte  di  Ser- 
se i.,  e si  diffuse  poi  nel  po[>olo,  variò  l’ingenito  bisogno  della  fe- 
de in  superstizione.  L’ Ellenismo  dal  suo  canto , schivo  di  quan- 
to era  barbaro  , do|io  le  vittorie  d’  Alessandro  lini  di  corrom- 
pere (pianto  ci  rimanea  de’ vestigi  della  più  alta  antichità  , tra 
i Magi,  consenatori  e custodi  della  scienza.  Al  tempo  de- 
gli Arsacidi , la  fede  di  Zoroastro  novellamente  divenne  reli- 
gione dello  Stalo  ; ma  presto  j«r  l' ignoranza  e la  degenerazio- 
ne de’sacerdoti  e de’ seguaci,  ricadde  in  una  si  grossolana  ido- 
latria, che  gli  scrittori  già  più  non  riportano  altro  che  i loro  i- 
doli , e il  cullo  del  fuoco  materiale  ; e quanto  riferiscono  del- 
F immoralità  de’ magi,  da  lor  considerali  come  stregoni  poten- 
tissimi nella  corte  medesima  degli  Arsacidi,  fa  orrore. 

5°  Come  venne  meno  la  religione  dell’India,  piegò  al  Fatalis- 
mo.L’uomo  che  più  non  riconosce  la  sua  vera  destinazione, se  ne 
crea  un’altra  e la  ripone  fra  le  delizie  cui  consacra  ogni  suo  po- 
tere , pensiero  e azione.  E laddove  vuoisi  elevare  a qualche  co- 
sa di  più  alloe  divino, per  adorarlo  volge  i suoi  omaggi  alla  forvi 
bruta  della  natura,  e cosi  il  materialimo diventa  la  sua  reli- 
gione. Or  se  questa  tendenza  scorgcsi  negli  antichi  Indiani , è 
molto  più  specchiata  nelle  regioni  dell’  Asia  occidentale  presso 
i Caldei,  i Fenicie,  i Siri,  lìan  questi  popoli  di  comune  l’ a- 
dorazione  del  sole,  della  terra  e della  luna  mediatrice  tra  que- 
sti due  estremi.  Vedesi  il  culto  della  luna  sorgere  dal  persiano 
Mitra,  ovvero  dal  pianeta  il  cui  placido  lume  annuncia  la  sera  e 
il  militino.  A’  Caldei  (1)  in  ispecie  vuoisi  attribuire  il  divulga- 
mento del  culto  degli  astri  (Sabismo  ) (2).  La  terra  o il  prin- 
cipio passivo,  feminile  e fecondo,  appare  sotto  la  forma  di  Idi- 
lli la,  Lilil,  Drrketo,  Antarot,  Briino , in  tutta  l’Asia  Mino- 
ri) Sul  Sabcismo  vedi  Cic.  de  nat.  Deor.  11.21.  Latlam.  Insiliti*. 
II.  5 e 10  scg.  — K leak.fr  dell'  Origine  del  Sabcismo  : preso  da’  lib. 
Sauti  : risir.  del  Zcnd-Aresla  pag.  3. 

(2)  Uerem.  Vili.  2. 
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re  ; di  Aliai  fra  gli  Arabi.  11  principio  attivo  , maschile  e fe- 
condatore, il  sole,  è da  per  tutto  riconosciuto  come  signore,  A- 
done.  La  relazione  de’  due  principi , I’  unità  de’  sessi  nel  gene- 
re, è significata  nella  favola  di  Adone  morto  dal  cinghiale  , e 
tornato  in  vita  da  Venere  (Artemisia,  Ecale  ecc.).  Sicché  tutto 
in  (fucsia  religione  esteriore  termina  ne’  tipi  della  carnai  ge- 
nerazione, quinci  i selvaggi  deliri,  e’coslumi  impudenti,  la  sfre- 
nata licenza  degli  osceni  culli  della  Siria  e della  Fenicia;  e altre- 
sì l’ adorazione  di  Fallo,  le  cercmonie  del  Priapismo,  il  culto  di 
Mililla  dea  della  voluttà,  ecc.;  in  (ine  i sanguinosi  sacrifici  c or- 
rendi d’ infanti  e di  adulti  offerti  alle  jioleslà  della  natura , nel 
culto  di  Vagone,  Derkelo , Moloch  [Baal) , Astarle  , Belo  e 
Mililla. 

G°L’Egillo(f), richiama  pur  quà  l’Oriente  e l’Occidente;  nel  ge- 
nerale olire  insieme  molta  similitudine  e grandi  differenze  com- 
parato colle  Indie;  la  religione  di  quello  ferma  c inalterabile  è in 
opposizione  con  la  fantastica  e variabile  dell’  India;  ed  ha  come 
il  Bramismo,  un  fondamento  astrologico.  Nel  mondo  mistico  e 
capriccioso  dell’  Egitto  veggonsi  divinizzati  i sette  pianeti;  le  loro 
relazioni  coi  dodici  segnidel  Zodiaco,  comesi  e con  gli  altri  perio- 
di dell’anno;  principa!  luogo  vi  tengono  il  sole  e la  luna,  de’quali 
ora  comparisce  il  primo  come /a»  concetto  astratto  somigliante  a 
(fucilo  di  Brahm , nell’  abisso;  ora  in  certi  mesi , come  Osiride 
sole  d’ està  , Serapide  sole  di  verno.  Osiride  soprasta  alla  lu- 
ce e alla  vita,  Serapide  alle  tenebre  e alla  morte.  Nel  verno  0- 
siride  dichinando  nel  mondo  inferiore  , credon  che  muoja  as- 
sassinato da  Tifone  , dio  del  male.  Nelle  tre  stagioni  ricono- 
sciute dagli  Egizi,  hanno  essi  un  trimurti  solare  composto  di 
Amano,  Via  e Knef,  siccome  Brama  Wischnu  e Schiva  degl’ In- 
diani. Mira  fra  l’altro  questa  religione  a sciorre  il  problema  del- 
la contrarietà  che  regna  nell’  universo,  e che  la  reiigion  de’  Per- 
siani lascia  irresoluto.  Onde  il  dio  che  patisce  muoio  e risor- 
ge , Osiride  che  patisce  e muore  , non  già  in  differenti  appari- 


ti) f Kirchtr  S.  J.  Oedipus  Aegypliacus,  Romae  1652;  Obetiscus  Pam- 
philicus,  Romae  1656.  Apotelesmalica  , s.  de  Viribus  et  effertis  astror.  , 
ed.  Grouov.  Lugd.  1698 — f Maceri,  Recherchcs  sur  la  rcligiou  des  Phé- 
uiciens  considerée  daos  ses  rapporls  aree  celle  des  Carthapinois , des  5y- 
rieus  . des  Bahylooicns  des  Assyrieus  , des  Hébreoi  et  des  Kgyptiens,  t 
voi.  Bonn,  1840. 

Alzog  - /.  9 
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zionic  per  incarnazioni  moltiplica,  ma  in  un  significalo  più  gra- 
ve e profondo,  come  un  subbielto  sostanziale,  che  dopo  la  mor- 
te risorge  e glorioso  ascende  in  allo.  Ma  di  qui  ricomincia  l’er- 
rore, terminando  lutto  in  falli  naturali;  perciocché  questo  dio 
che  patisce  muore  e risuscita  ora  è il  Sole  , ora  il  Nilo.  Cosi 
serbassi,  e insieme  venne  grandemente  alterata  ne’  popoli  del- 
l’antico mondo  l’idea  del  promesso  Liberatore  , a cui  un  vago  c 
ardente  desiderio  guidavaia  del  continuo. Quanto  all’immortalità 
è da  credere  che  le  popolari  credenze  fossero  differenti  dalla  re- 
ligione de’ sacerdoti. 

§.  26.  Religione , e morale  carattere  de" Greci. 

È cosa  molto  verosimile  che  dall’Egitto  e dalla  Fenicia  il  po- 
tente popolo  di  Grecia  avesse  ricevuto  gl'  insegnamenti  dell’in- 
civilimento e della  religion  sua.  Ma  in  progresso  di  tempo  svol- 
gendoli alla  loro  maniera  originale  e classica  nelle  scienze,  nel- 
le arti  e nella  poesia,  dipinsero  i Greci  tutte  leantiche  tradizio- 
ni co’  colori  della  lor  vivace  fantasia  , con  veemenza  destata 
dalla  maravigliosa  natura  ond’  erano  circondati.  Niun  popolo 
della  terra  fu  mai  tanto  spirituale  e sensuale  insieme  come  esso; 
e questi  due  caratteri  portavano  impressi  tutte  le  loro  opinioni 
religiose.  Omero  ed  Esiodo  furono  le  loro  principali  autorità  ; 
e sopratutto  Omero,  d’un  genio  e d’un  cuore  altamente  greco, 
seppe  abbellirne  l’Olimpo, prima  di  lui  tenebroso  molloe  confuso. 
Non  pertanto  tutte  le  divinità  del  suo  Olimpo  hanno  la  più  laida 
somiglianza  con  gli  uomini , de’ quali  posseggono  i costumi,  le 
occupazioni , i desideri , le  passioni , i vizi  e le  virtù  ; e che  al 
j>ar  di  quelli  sono  pur  esse  sottoposte  al  potere  Ae\Fato  (l).Tali 
concetti  sensuali  di  Dio  non  potevano  lungamente  soddisfar»; 
l’uomo,  che  pensa  e progredisce  nelle  scienze;  onde  ben  presto 
abhandonolli  siccome  favole  alte  a raffrenare  il  popolo,  e rico- 
nobbe qual  solo  dio  degli  esseri , essere  unico  e principale,  il 
Fato.  Cosi  fin  dalla  sua  origine,  alla  religione  popolare  simboli- 
ca, alla  dottrina  volgare,  faceva  opposizioni;  una  religion  miste- 
riosa e una  dottrina  esoterica  ; il  perché  lo  storico  Polibio  in 

‘l)  I.a  Pilio  diè  io  risposta  a’  Lidi  • » Iddio  medesimo  non  potrebbe 
suitrarsi  ai  decreti  del  destino  - CI'.  Krodoto,  Stor.  1,  91.  JUmfa rie  e il 
primo  nel  quale  ha  luogo  l'idea  della  giustina  di-  itila. 
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queslo  senso  apertamente  dice:  u Son  da  scusare  gli  storici  clic 
« han  contato  favole  , servendo  esse  ad  alimentare  la  pietà  dei 
» molti  ; e così  ancora  i romani  legislatori , clic  pervennero  a 
» mantenere  il  giogo  nel  popolo  con  l'invenzione  di  dei  invisibi- 
n li  e spaventevoli.  « Ed  è,  secondo  Plutarco,  l’ubbidienza  al- 
le leggi,  non  la  stieranza  di  riuscir  grato  alla  Divinità,  clic  spin- 
ga il  savio  a rendere  agli  Dei  pubblico  omaggio. 

Vero  è che  i greci  lilosoli  avevano  contribuito  alla  ruina  del- 
la popolare  religione , ma  non  ebbero  il  potere  di  sostituirne 
altra,  nè  di  tor  via  interamente  il  misterioso  velo  della  Divinità; 
perciocché  mai  la  lìlosoiia  non  ha  potuto  , nè  potrà  sopperire 
alla  religione.  Fra  tanti  magnifici  templi  della  Grecia,  e ammi- 
rabili staluedegli  Dei  dell  Olimpo,  Platone  con  lo  spirito  degli 
antichi  tempi  esclama;  Quanto  diffidi  cosa  è trovar  - Dio  : 
ma  trovato  è ancora  molto  più  difficile  il  farlo  conoscere 
a tutti!  Tutto  quanto  avvi  di  vero  e di  più  consolante  nella  greca 
filosofia,  senza  niun  dubbio  trovasi  nelle  opere  di  Pitagora  e di 
Platone.  Imbevuti  dello  spirito  dell’Oriente  (I) , introdussero 
nel  greco  incivilimento  un  seme  religioso , collegando  alla  re- 
ligione la  filosofia.  Secondo  Pitagora  nato  in  Samo  , e fonda- 
tore della  scuola  di  Crotone  in  Italia  (584-504  o 589  av.  G.  C.), 
il  sistema  de’numeri  è l’archetipo  e la  forma  necessaria  di  tutte 
le  cose,  il  mondo  è un  tutto  armonicamente  ordinato,  che  con 
armoniche  proporzioni  gravita  verso  il  centro  dell’universo  cioè 
il  sole,  fuoco  di  Giove.  Le  stelle  sono  animate  e sentono  del  di- 
vino; i demoni  son  mezzani  tra  gli  Dei  e gli  uomini.  Dio  è la 
stessa  forza  della  natura  , il  principio  attivo  universale  , il  fa- 
to ; ma  fato  più  nobile , attesi  i morali  attributi  della  veracità  c 
bontà  onde  è adorno.  Carattere  speciale  poi  della  dottrina  dei 
Pitagorici  è la  metempsicosi,  e quanto  da  essa  conseguita. 

Platone,  nato  in  Atene  (480-384  av.  G.  C.),  insegnava  l’e- 
sistenza cT  un  Dio  supremo,  libero,  giusto  e sapiente,  d’unDio 


(1)  Ladani.  Iostitot.  IV,  3:  • Uodc  equidem  sotes  mirari  qaod  qaain 
Pijthagorai  et  poste»  Pialo,  amore  indagando  reritatis  accenni,  ad 
gyptioi  et  Magai  il  Penai  penetratimi,  ut  earum  genfium  rifui  et  laero 
cuynoicrrenl  ( suspicabantur  eoim  sapientiam  in  religione  rersari!  );  ad 
Judaeos  laurea  non  secesserint,penes  quoe  lune  solos  erat.et  quo  fdcilius 
ire  potuissent.  » C(. Cicero  de  Finii),  bonor.et  malor.  V,I!) — Minut.  l'e- 
l ix,  Oclavius,  c.  34. 
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spirito  (1),  e la  preesistenza  delle  anime.  Avea  una  indislinla  no- 
tizia della  caduta  dell’  uomo  , c confusamente  prevedeva  l’ im- 
mortalità dell’anima,  il  premio  e le  pene  dopo  la  morte.  Quanto 
alla  certezza  di  queste  verità , diceva  egli , non  può  ottenersi 
se  non  da  parole  divinamente  rivelate  (2).  Debbesi  a lui 
questa  bella  definizione:  « La  filosofia  è un  apparecchio  alla  mor- 
te (eùter,  s«*£rrw  Meditaiio  mor/ti).  «Tal  insegnamento  clic  pare 
un  proemio  alle  virtù  cristiane,  il  sentimento  della  necessità  d’un 
aiuto  superiore  che  incontrasi  in  Platone,  una  cotal  predizione 
della  redenzione  del  mondo , han  fatto  che  i cristiani  pensatori, 
attribuisser  sempre  un  gran  valore  alla  dottrina  platonica  ed  è il 
perchè  Boost  le  diè  il  nome  prefazione  umana  dell’Evange- 

10  (3).  Ma  anche  quando  Platone  sollevasi  al  di  là  delle  idee  della 
Grecia,  non  si  mostra  però  men  figliuolo  del  suo  popolo.  La  bel- 
lezza, che  alletta  e rapisce  i Greci,  non  già  quella  eterna  e santa 
dell’  Essere  universale  nella  sua  divina  manifestazione  , ma  la 
terrena  e sensibile,  è lo  scopo  ancora  della  platonica  filosofia,  la 
quale,  secondo  che  dice  Staudenmaier,  non  è altro  che  un’o[>cra 
artistica,  e l’ unione  maravigliosa  c perfetta  dell’  arte  colla  scien- 
za. Ma  comunque  si  studiasse  Platone  di  comporre  in  annonica 
unità  gli  elementi  dell’arte  e della  scienza,  della  religione  e della 
politica,  del  mito  sensibile  e formale,  e del  pensiero  libero  ed  a- 
slratto,  pur  tuttavia  non  giunge  a dare  alla  sua  dottrina  quel- 
l’unità che  domandasi  nella  filosofia  e nella  religione.  Fermasi 

11  suo  spirito  nella  sfera  infinita  delle  idee,  che  egli  stesso  non 
giunge  ad  intendere,  a dispiegare  e determinar  chiaramenle.Nul- 
ìa  dice  del  modo  onde  le  idee, che  quali  potenze  spirituali  destano 
la  vita,  procedano  sì  quanto  alla  realtà  e al  l'alto,  si  quanto a’mc- 


(1)  f Bilhart:  La  dottrina  di  Platone  è essa  il  Teismo  ? Carlsr.  1842. 

(2)  Dice  Platone  nel  Pedone  : I.  r purf  dóvgiro  at?xìì- tipo*  xgi  òxivòo. 

vtntpov  ini  Bqtgior^pou  dopatevi)  Acysv  Otiou  T<>5;  si  nequeat 

liruiiori  quodam  vehiculo  , vel  divino  aliquo  verbo  lulius  ac  minori  rum 
pericolo  tranire.  Senofonte  dice  parimente. Mcmorabil.  lib.IV,  e.  3.  g 10 

TTfis  oZ  v óry  ri(  agile  a-*  agi  rtpaia  0*5  'jp  ti  ci*  gòni  aiiéioosi  córsi 

nsnS»,  quomodo  ergo  possit  aliquis  rectius  et  rcligiosius  deus  bouorare  , 
quato  si  ita  agat,  ut  ipaimet  iubenl?  Conf.  IV,  4,  23. 

(3)  Booti,  Disi.  mod.  de  Uhniuanité.  Kalisb.  1836,  1 parte,  p.  20- 
Ackermonn  le  Christiaoisme  de  Plalou.  Kanib.,  1836—  .Vugust.,dc  Ciri!* 
Dei,  VII,  c.  4-13. 
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desimi  dii.  Cosicché  Platone , il  quale  mollo  si  allontana  dagli 
errori  del  suo  tempo;  che  concepisce  e proclama  un  Creatore  che 
ha  coscienza  di  sé , un  Dio  personale  che  il  lutto  governa  con 
sapienza  ; non  regge  lungamente  a tanta  altezza  , e rivolge  gli 
sguardi  nell’  incerto  avvenire  da  cui  spera  ogni  soluzione.  Ba- 
sta enunciare  la  comunità  delle  donne,  che  Platone  desiderava 
introdurre  nella  sua  repubblica,  per  giudicare  dell’  imperfezio- 
ne della  sua  morale. 

Aristotele , daStagira  in  Macedonia(384-322),  fondò  la  scuo- 
la peripatetica,  rigettò  le  idee  del  suo  maestro  Platone, e divenne 
nel  suo  insegnamento  empirico  insieme,  e dialettico,  il  filosofo 
della  ragione.  Rislringesi  ne’  brevi  confini  di  questo  mondo  , 
che  giudica  eterno  ed  immutabile  ; e limita  la  scienza  alle  sole 
nozioni  che  deduce  dal  fìnito.Pone  confini  all’azione  della  Prov- 
videnza , al  potere  d’ un  Dio  personale  , santo  e sapiente , sic- 
come fa  alla  libertà  umana,  con  che  scrolla  le  Itasi  di  qualsivo- 
glia vero  sistema  religioso.  La  dottrina  morale  in  conformità 
delle  sue  vedute  empiriche  è un  puro  Eudemonismo.  L’utile  e 
il  dilettevole  determinano  i mezzi  per  giungere  alla  felicità  , il 
perché  Aristotele  giustifica  il  servaggio  ; e disconosce  di  modo 
l’umana  dignità  nello  schiavo,  da  voler  che  tino  l’anima  dicostui 
sia  priva  d’ogni  razionale  attributo. 

Le  scuole  filosofiche  che  sursero  in  progresso  di  tempo,  gio- 
varono ancora  meno  alla  religione  e alla  morale , accrescendo 
siccome  fecero,  le  contraddizioni  e gli  errori  di  questi  gran  mae- 
stri della  filosofia.  Secondo  Epicuro  da  Gargczio  presso  Atene 
(337  - 270)  e poi  i suoi  discepoli  il  sommo  bene  è riposto  ne’fi- 
sici  piaceri  ; onde  posero  tutti  i loro  studi  per  bandire  ogni  cre- 
denza nella  Provvidenza  e nell’  immortalità,  siccome  quella  che 
avrebbe  potuto  disturbare  la  loro  grossolana  tranquillità. II  mon- 
do non  è secondo  essi  così  ordinato, che  non  possa  aggiungere  la 
sua  destinazione  per  virtù  del  caso;  gli  Dei  non  si  danno  alcun 
pensiero  delle  cose  umane.  L’anima  dell’uomo  altro  non  c che  un 
corpo  più  sottile  degli  altri,  e che  nasce  e muore  con  essi.  Con- 
tro l’ Epicureismo , il  Portico  fondato  da  Zenone  da  Cizzico  , 
nell’  isola  di  Cipro  , ( verso  il  300  ) ha  meritalo  la  stima  degli 
animi  maschi  e generosi , a cagione  del  suo  nobile  entusiasmo 
|>el  sublime  della  moralità  , insegnando  che  la  virtù  è il  bene 
sommo,  il  bene  unico  perfetto  in  sé,  ammaestrando  a spregia- 
re il  dolore  , a credersi  bastante  a se  medesimo  nel  sentimento 
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della  propria  dignità.  Ma  mentre  pareva  die  egli  così  venisse 
a fondare  una  morale  più  pura,  esaltando  poi  I’  orgoglio  lino 
air  ajioteosi  del  me  umano,  distruggeva  la  religione.  Lo  stoico 
panteista  e fatalista  crede  non  pertanto  in  un  Dio  di  gran  pa- 
zienza e amore,  ad  un’anima  universale  che  emana  del  tutto,  e 
Ih  lutto  ritornare  in  sé.  Insino  dal  bel  principio  fu  opposto  agli 
Stoici  che  le  loro  idee  di  libertà  e fatalità  erano  inconciliabili; 

La  nuova  Accademia,  data  da  Arcesilao  (verso  il  318  - 241  ); 
riceve  un  carattere  più  definito  sotto  Cameade  (215  - 130)  (se- 
conda e terza  Accademia)  Muove  essa  guerra  alla  verità  mede- 
sima , negando  dapprima  il  criterio  della  conoscenza  ammesso 
dagli  Stoici,  indi  dichiarandosi  contro  ogni  certezza  in  genera- 
le. Il  suo  scetticismo  aumenta  il  disordine,  finisce  di  turbare  e 
rovinare  le  intelligenze,  distruggendo  interamente  le  credenze 
della  religion  popolare. 

Perduta  la  religione,  perde  la  Grecia  e coscienza  e costumi  : 
onde  quella  si  odiosa  confessione  pel  sentimento  nazionale  , 
che  vien  fatta  spontaneamente  dal  Greco  Polibio  (1)  n Non  fa- 
ll rei  io  la  confidenza  d’  un  talento  d’ oro  ad  un  Greco , quan- 
» tunque  mi  desse  dieci  scritture  segnate  di  propria  mano,  sug- 
li geliate  , legalizzale  e convalidate  dal  doppio  de’ testimoni  ; il 
n giuramento  d’ un  magistrato  romano  era  bastante  a guaren- 
li  tire  somme  più  considerevoli,  n Quinci  la  pederastia  univer- 
salmente sparsa, divinizzata  in  Ganimede,  che  inspirava  i canti  ai 
poeti , e le  opere  dell’arte:  quinci  il  culto  immorale  di  Venere, 
e delle  altre  laide  divinità  , immagini  fedeli , e modelli  infami 
dell’  universale  depravazione  ; infine  il  dispiacere  indicibile  del- 
le anime  più  nobili,  che  più  generosi  bisogni  spingevano  invin- 
cibilmente alla  verità  , e ad  una  novella  alleanza  col  Cielo.  Da 
per  tutto  sentivasi  il  desiderio  d’una  divina  rivelazione  che  sola 
in  mezzo  al  contrasto  delle  umane  opinioni  poteva  dar  certezza 
e quiete.  Ma  il  tempo  che  quest'  ardente  desiderio  doveva 
soddisfare  era  vicino. 

(1)  Polybii  Histor.  VI,  5t. 
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§ 27.  Religione.  - Costumi  de  Romani. 

Hartung  , la  religione  de’  Romaui  dall’  origine , 1836. — f Am brotth, 
libri  religiosi  de' Romani  ( Rtvue  de  Bonn»  181*2,  4 c 1.  livroisoos  ) 
Pelleijrim,  Distinzione  primitiva  de’  patrizi  e plebei  fondala  uella  reli- 
gione. Lipsia  1812. 


Signoreggia  nella  religione  de’ Greci  l’arte  e l’elemenlo  este- 
tico; in  quella  de’ Romani  il  politico  e morale.  Siccome  la  sua 
origine  etnisca  è questa  grave,  quasi  tenebrosa,  e da’ più  lon- 
tani tempi  tiene  immensa  autorità  nella  morale  e nella  politica. 
Lucrezia , ferita  nella  sua  casta  virtù , tronca  una  vita  disono- 
rata. Che  luminosi  argomenti  porgono  i primi  Romani  dell’  a- 
more  alla  verità  e alla  giustizia  (1) , alla  patria  e alla  libertà  ! 
Alle  loro  virtù  è Roma  debitrice  della  sua  grandezza.  Ma  collo 
spirito  dellalor  repubblica  svanì  lo  spirito  religioso,  intimamen- 
te legato  alla  costituzione  politica  e civile  dell’ antica  Roma;  e con 
la  religione  si  perdè  la  morale  gravità  de’ Romani.  Con  la  vit- 
torie, i conquisti  e le  spoglie  de’ vinti , s’introdussero  i culti 
stranieri  e le  loro  pratiche  immorali.  A misura  che  la  potenza 
romana  ingrandisce , ed  aumentano  le  ricchezze;  il  risotto  a- 
gli  dii  vien  meno,  dileguasi  l’antico  sentimento,  la  pratica  lor 
virtù  s’indebolisce , il  disinteresse  si  annulla.  La  corruzione 
avanza  a gran  passi  secondo  che  i Romani  accolgono  la  mitolo- 
gia , le  arti,  e i padagogi  della  Grecia , già  in  gran  numero  do- 
po Livio  Andronico  ( 240  av.  G.C.  ) ; si  die  la  sua  letteratura 
già  corrotta  da’Greci,  i Romani  rendettero  ancora  più  profa- 
na. Appresso  vengono  i filosofi  della  Penisola  ( 155  av.  G.C.  ). 
La  missione  di  Cameade  , Diogene  e Critalao  è benigua- 
mente  accolla , e si  fa  plauso  alla  loro  dottrina  ; gli  Stoici  e gli 
Epicurei  vengono  aneli’ essi  a tor  parte  con  gli  accademici  al 
governo  degli  spiriti.il  lusso  e tutto  il  treno  de’  vizi  e delle  scia- 
gure collegansi  a tutte  queste  cagioni  di  disordine  dopo  la  guer- 
ra asiatica. 

(1)  Leone  il  Grande,  dice  molto  opportunamente  : « Qnum  Roma 
universis  dominaretur  gentibos , omnium  gentium  servivit  erroribus. 
« (Scrino  I de  SS.  App.  Petro  et  l'aulo.)  Cf.  tt'alch  • de  Romanornui  in 
lolerandts  diversi»  rcligiooibns  disciplina  pubblica.  (Nov,commentar.  Soc, 
Goetl.,  I.  Ili  , 1773  ) 
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Aveva  potuto  Roma  eroicamente  vincere  Cartagine  e Cornilo 
(1 46  av.G.C.);  ma  essa  slessa  poi  cadde  vinta  dalla  propria  vit- 
toria, segnale  della  sua  decadenza.  Come  innato  era  ne’Greci  il 
sentimento  del  bello, cosi  quello  del  diritto  era  ne’Romani.  Ma 
studiandosi  essi  di  far  valere  e da  jter  tutto  dominare  il  diritto 
e la  giustizia,  voleano  stabilire  dovunque  la  loro  signoria  e sot- 
tometterle il  mondo  intero.  « Fondare  una  Monarchia  univer- 
« sale,  dice  Slaudenmaier,  era  l’unico  lor  pensiero;  nè  conosce- 
d vano  più  nobil  segno  alla  loro  vita.  La  Repubblica  diventò 
(i  il  loro  Dio , e la  religione  eia  del  lutto  votata  al  suo  servi- 
ti gio.  Doveva  Doma  soggiogare  il  mondo , non  già  per  recar- 
ti vi  col  suo  imiiero  idee  pure,  morali,  e divine , ma  per  ista- 
« hilirvi  il  suo  superbo  dominio.  Dopo  di  che,  e a tal  propo- 
« sito  solamente , quanto  a tutte  le  possibili  religioni  essa  usò 
ti  una  tolleranza  tanto  irragionevolmente  esaltala  (1),  ma  che 
n in  realtà  fondavasi  nell’  assoluta  indifferenza  religiosa. 

Già  padrona  Roma  del  mondo , e satolla  del  sangue  delle  na- 
zioni , e contaminata  de’  loro  vizi , si  volse  a divorare  le  pro- 
prie viscere.  Al  tempo  de’Gracchi  ( 133  anni  av.  G.  C.  ) e dei 
parliti  di  Mario,  di  Siila  e Cinna,  s’accesero  sanguinose  guerre 
civili  : segnalarono  la  sua  storia  uccisioni , avvelenamenti , ed 
ogni  più  rea  crudeltà,  sino  al  governo  assoluto  d’ Ottaviano-  A- 
gusto,  signore  dell’ impero (30  anni  av.G.C. -14  anni  dopo  G.C.) 
Regnò  egli,  al  dire  di  Giovanni  Muller,  quarantaquattro  anni , 
c fé  cadere  in  dimenticanza  con  la  sua  dolcezza  la  repubblica, 
della  quale  i vecchi  medesimi  altro  non  rammenlavano  che 
sventure,  guerre  civili  e proscrizioni.  Lo  scetticismo  , intro- 
dotto dalla  greca  lilosolia , non  solamente  spense  ogni  scintilla 
di  religione  ne’  grandi , ma  ingenerò  licnanco  nel  cuore  del  po- 
polo un  dispregio  universale  degli  Dei , e si  sa  che  al  tempo  di 
Cicerone  non  potevano  due  auguri  scontrarsi  senza  ridere  : or 
come  avrebbero  potuto  essi  mantenere  nel  popolo  una  creden- 
za , della  quale  essi  medesimi  più  non  erano  convinti?  « Aneo- 
» ra,  dice  Cicerone,  non  vi  ha  più  vccchierella  che  voglia  pre- 
i)  star  fede  alle  favole  del  Tartaro , e alle  felicità  degli  Elisi.  » 

Ma  sotto  gl’  imperatori  il  disordine  religioso  e la  perversità 
de’ Romani  pervenne  al  colmo.  11  popolo  già  schiavo  e stupido, 
divinizzava  financo  i suoi  tiranni , massime  quando  costoro , 
solleticando  le  loro  crudeli  passioni,  siccome  già  fece  Claudio  , 
gli  offrivano  spettacoli,  non  più  di  combattimenti  ordinari  sol’ 
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tanto  di  gladiatori  nel  circo  e nell’  anfiteatro,  ma  dell'apparato 
orribile  d’un  navale  combattimento  (1) , entro  il  ricinto  me- 
desimo di  Roma.  Il  apoteosi  di  questi  tiranni  (2)  profanava  c 
distruggeva  interamente  ogni  credenza  negli  antichi  Dei  della 
patria  ; alzavansi  dovunque  statue  impudiche  di  Priapo  , di 
Pane  e di  Venere.  Al  teatro  le  rappresentazioni  ciano  le  piu  o- 
scene,  per  eccitare  i sensi;  non  avevano  contine  i disordini;  e a 
disbramare  le  passioni  escogitavansi  ogni  giorno  maniere  nuove, 
e contro  natura.  Con  tutte  le  altre  virtù  veniva  meno  l’amor 
di  patria,  il  delitto  solo  regnava.  Tale. era  il  mondo  pagano  , 
quando  il  grand’Aposlolo  delle  genti  ne  facea  la  spaventevole  di- 
pintura (3),  e Seneca  il  terribile  commentario  (4). 

In  tale  spaventevol  condizione  non  poteva  il  genere  umano 
durar  lungamente  ; l’ incredulità,  e la  sua  inseparabile  compa- 
gna r immoralità,  cagionavano  un  indefinibil  noia  ed  una  orri- 
bil  pena  ne’ cuori.  Dove  più  non  vi  ha  Dei,  dice  Novalis,  regna- 
no gli  spettri:  la  superstizione  sotléntra  sempre  dove  già  era  la 
fede.  I Romani  a calmare  la  loro  lacerata  coscienza  proslraron- 
si  a pie’  degl’  Iddìi  stranieri.  1 culti  i più  disparati  venner  d’ o- 

(1)  Toc  fi.  Anna).  XII,  56.—  Cf.  Svelon.,  Vita  C.Iand.  c.  21. — Dio  Cas- 
riui  I.X.  33. 

(2)  ZJomùiano  dava  iocominciamcuto  alta  sue  lettere  ron  queste  paro- 
le: « Dominus  et  Deus  noster  hoc  fieri  iubet.  » (Svalorì. Vita  Dorai t.t. 18). 

(3)  ad  Rotn:  I.  21.  31. 

(4)  Omnia  sceleribus  ac  vitiis  piena  sunt;  plus  eommiltitur  qua  ni  qood 
pussit  eoercitione  saoari.  Certatur  indenti  quodam  nequitiae  certamioe: 
maior  quotidie  peccaadi  cupiditas,  minor  verecuodiaest.  Espulso  melioris 
aequiorisque  respeclu,  quocumque  visum  est, libido  se  impingit;  Dee  fur- 
tiva jani  scelera  suoi:  praeter  oculos  euot,  adeoque  io  publicum  missa  ne- 
quitta  est,  et  io  omuium  pectoribus  evaluit , ut  iuuorentia  non  rara,  sed 
nulla  sit.  Numquid  enim  singuli  aut  pauci  rupere  legem?  Undique , vclut 
signo  dato,  ad  fas  nefasque  miscendum  coorti  suut.( .Seneca  de  Ira  II  8) E 
prima  .Sallustio,  Bell.  Catil.  c.  12-13, aveva  già  fatta  la  dipintura  seguenti) 
delempi  della  repubblica  incomparabilmente  migliori:  Et  divitiis  iuveo- 
tulemluturiaatque  avarilia  com  superbia  invasore  ; rapere,  consumere  , 
sua  parvi  pendere  , aliena  cupcre  : pudorem  , divina  atquc  humana  pro- 
miscua , nil  pensi , neque  moderati  habere.  — Sed  lubido  stupri , ganeie, 
cteterique  cullus , non  minor  incesserat  : riros  pati  muliebria , mulìeres 
pudicitiam  in  propatulo  bsbere  etc, 

Alzoo,  1. 
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nente  a fermarsi  in  Italia  a dispetto  pur  de'replicati  divieti  fat- 
tine dagl’lmperadori.  Sacerdoti  d’ogni  nazione,  astrologhi,  ma- 
ghi , divinatori , interpreti  di  sogni  vennero  a fomentar  l'uni- 
versale superstizione  ; portaronsi  amuleti  e talismani , adopra- 
Tonsi  sortilegi,  consultaronsi  le  interiora  delle  vittime,  la  sor- 
te si  mostrò  sempre  più  oscura  , e mai  non  fu  cullo  più  mi- 
sterioso e carnale,  più  tenebroso,  più  sensuale  di  quello  d’allora 
nel  romano  intiero,  fili  Kbrci  medesimi , d’altronde  avuti  in 
odio,  giunsero  a procacciarsi  molti  seguaci.  Quale  argomento 
per  le  satire  di  Persio  e Giovenale,  senza  che  i più  gravi  lilo- 
solì  avessero  potuto  attenuarne  il  potere  ! 

I ( anici  cintisi  dati  ad  un  ragionevole  disprezzo  ; rari  i 
Peripatetici  ; gli  Stoici,  rappresentati  principalmente  da  One- 
rar, Dione  da  Prusia,  ed  Epiuèto , soli  godevano  di  qualche 
reputazione  ; inoltre,  anzi  che  imitare,  ammiratasi  la  loro  mo- 
rale, quando  f opposizione  della  lor  vita  alla  loro  dottrina  d’al- 
tronde non  ne  facesse  argomento  di  meritalo  scherno  (1).  Se- 
neca medesimo  (3-05  anni  dopo  fi.  C.  ) il  più  ragguardevole  di 
que’  pratici  lilosoli , e che  prelcndesi  spesso  non  aver  potuto 
così  scrivere  se  non  sotto  una  cristiana  autorità , insegna- 
va precetti,  i quali  opponevansi , se  non  ai  veri  suoi  sentimen- 
ti, alla  condotta  almeno  da  lui  tenuta  nella  corte  di  Nerone,  dal- 
la quale  non  seppe  rimanersi.  Quello  che  qualifica  benanche 
il  disordine  morale  e religioso  di  quest’epoca  è il  favore  segna- 
lato che  ottenne  il  Pitagorismo  fantastico,  riprodotto  da  Alias- 
si ìao  , e poi  dal  fanatico  Apollonio  Tianeo  (2)  (3  anni  avanti 
« 96  dopo  fi.  C.)  ; e ne’ tempi  appunto  più  inciviliti  di  Roma , 
nell’età  dell’oro  per  farti  e per  la  letteratura  romana, sotto  il 
principato  d’ Ottavio.  Di  qui  ebbe  dipoi  origine,  confondendosi 
con  gli  elementi  peripatetici  e con  altri,  per  opera  de’ Platonici, 


(1)  Seneca,  cpist.  29. 

(2)  Vedi  la  sua  vita  per  Ftlo9trato  l'antico.  fPhilostr.  Opp.  gr.  e lat., 
*d.  G.  Oleario.  Lipsia  1709,  in-f.).  Intende  egli  essersi  giovato  delle  Me- 
morie di  Damide,  compagno  d'Apollouio.  Per  avviso  di  Filostrato,  erano 
esse  sconosciute  fioo  al  suo  tempo  , ed  egli  altro  non  avrebbe  fatto 
che  dar  loro  mi  gl  or  ordine,  e confrontarle  con  gli  scritti  di  Massimo 
d’Egea.  Ma  le  memorie  di  Damide  sono  così  traboccanti  di  anacronismi 
che  come  apocrife  voglionsi  rigettare.  Vedi  Hug.  Introd.  tuN.  Test.  I. 
parte  pag.  14. 
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il  Neoplatonismo.  Anziché  sostenere  il  bisogno,  tanto  altamen- 
te Sentito  da  Platone,  d’un  aiuto  superiore,  Apollonio,  da  vero 
giullare,  ingannava  e pervertiva  sempre  più  gli  animi  con  quel- 
la superba  preghiera:  n E voi  o mio  Dio  , datemi  quello  che 
mi  è dovuto!  ».  Ma  questo  tentativo  per  rispondere  a’  biso- 
gni dello  spirito , rima>e  inefficace  quanto  alla  moltitudine  e al- 
le anime  più  nobili.  Divenne  la  disperazione  più  universale  e 
profonda  ; e può  vedersene  un  immagine  acconcissima  nella  fa- 
vola di  Psiche  (1).  Sconfortata  Psiche  c da  Dio  lontana  , in- 
quieta ed  afflitta  va  errando  ; ma  ripiglia  ella  coraggio  , va  in 
cerca  del  perduto  Dio  tra  mille  ostacoli  e perigli  ne’  templi  e 
sino  ne’domini  della  morte.  Iddio  linalmenle  risponde  a questo 
desiderio  ardente,a  quesl’eroico  amore;  ritorna  a Psiche  e le  si 
lega  con  novello  e santo  imeneo  ( 7*^=5 , sacrimi  connu- 

bium  ).  E non  sarà  questa  la  storia  dell’  umanità  caduta  e ri- 
generata? In  quest’universale  desolazione  volgonsi  gli  animi  a- 
gli  antichi  oracoli  conservati  nel  mistero  de’  santuari  e che  an- 
nunciano un  ordine  santo  e nuovo  nell’umanità,  un  ritorno  al- 
l’età primitiva  d’innocenza  e di  felicità.  1 Platonici  e gli  Stoici 
l’ attendono  al  cominciamenlo  del  grande  anno  secolare  (2); 
Virgilio  conta  il  regno  della  Vergine  predetto  dalla  Cumea  Si- 
billa (3);  e questi  raggi  di  speranza  incominciano  a rilevare  c. 
corroborare  gli  animi  che  Svelonio  (4)  e Tacito  ci  descrivono. 


(1)  Apuleiut,  Metamorph.  IV,  83.  Fulqtnituj,  Mythologicor  Ili.  6. 

(2)  tìryne,  Aunol.  in  Virg.  t.  I.,  p.  96. 

(3)  l-'irgtliui,  cdoga  IV.  v 4 — 10. 

Ultima  Cumsei  vcnil  iam  earmiuis  itela*: 

Magnus  ah  integra  saeclorum  nascitur  ardo. 

Jaui  redii  et  Virgo  redeunt  Saturnia  regna  : 

Jam  nova  progaDics  cacio  deuiittilur  allo. 

To  modo  nasceuti  puero,  quo  ferrea  primum 
Desine!,  uc  lolu  surget  gens  aurea  muudu , 

Casta  fave  Lucina  : luus  iaui  regnai  A pollo. 

Cf.  Au.j’tstinui,  de  Civitatc  Dei,  X,  27,  et  ep.  135 — Euubiut,  Vii* 
Constant.  V,  idest  Constant  orai.  c.  19-20. — /Ionie,  Purgai.  SUI,  79. 
sq.  — Vedi  Lasauli  I.  c.  p.  63. 

(4)  « Percretiucral  Oriente  loto  vclus  et  constans  opinio,  esse  in  fa- 

tii , ut  eo  tempore  Judaoa  profecti  rerum  polirentur.  » ( òvtton.  Vii» 
Vaapu».  c,  4.  « Plunlms  persuasili  iucrat , sntiquis  saccrduluui  liia- 
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appigliarsi  con  inquieta  gioia  agli  oracoli  altamente  proclamati 
dagli  Ebrei  ; e che  annunciano  al  mondo  : dover  venire  dalla 
Giudea  il  desideralo  Liberatore. 

Osservazione.  Osserva  Staudcnmaier , ed  il  fatto  é degno 
d’attenzione  , clic  la  illusione  diabolica  la  quale  sedusse  i pro- 
genitori , a Voi  sarete  altrettanti  Dii  (1)  « continuò  a conser- 
varsi nella  religione  greca  e romana  , e si  manifestò  principal- 
mente nc\\’ apoteosi  deir  uomo  , e nell’opinione  pagana  della 
gelosia  degli  dei.  La  poesia  ci  rappresenta  quest’  opione  nel 
mito  di  Prometeo,  la  filosolia  nella  dottrina  del  Portico,  la  sto- 
ria nella  ligure  di  Nemesi.  Incominciò  l’apoteosi  principalmen- 
te con  Alessandro  il  Grande , si  mantenne  ne’  suoi  successori , 
e giunse  al  colmo  sotto  i romani  imperatori  (2)  che  ancor  vi- 
venti facevansi  adorare. 

Tìs  contìncri  , eo  ipso  tempore  Tore,  ut  valescerat  Oriens , profecliqut 
3udaea  rerum  polirentur.  « (Tarilo  llistor.  V.  13.).  E nel  medesimo  luo- 
go teggonsi  queste  Dotabili  parole:  « Audila  iunior  Rumami  Vox  : Exct- 
dere  dtot  ; simul  ingcns  inotus  exccdeutiuoi.  » 

(1)  GeD.  III.  t>. 

(2)  Cf.J. — D.  Schotpflini  Cumment.  de  apotheosi  s.  consecratiooe  im- 
perator.  romanor.  (eitud.  Commentat.  llist.  et  Crii.  Basi  lesi  , 1741,  iu-4 
V ®g- 
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§.  28. — Stalo  politilo , reliy  toso  e morale  del  popolo 
israelitico . 


La  legge  ci  è guida  per  menarci 
a Gesù  Cristo. 

Gal.  111.  24. 

Egli  ha  accolto  nella  sua  protezione 
Israele  suo  servo. 

Lue.  1.  54. 


Antico  e Nuovo  Testamento.  Cf.  lltrbsl  Inlrod.  stor.  e crii,  allo  studio 
dell'  Antico  Testamento  . pubblicata  da  Uveite.  Carlsr.  e Frib.  1840-44.  4 
parti , — Gius.  /Vano  ; nato  37  e morto  93  anni  dopo  G-  C.  ) Opp.  ed 
Hatcrcamp.  Amsl.  1726,  2 t.  in-f.  Altra  ed.  portai.  d'Obertkur.  Wirceb, 
1782-85,  3 tomi;  di  Richter  Lipsia  1826.  sg.  5 voi.  Le  Antichità  giudaiche 
( lib.  XX  ) sono  molto  interessanti. — fjahn  Archeot.  Bibl.  Vienna  1817 
4 parti.  — ■}■  Scholz  Archeol.  Bibl.  Ilona  1824.  — ■}•  Kallhof  Man.  d'an- 
tich.  piud.  Muoster  1840. — f Atlioli  Manuale  d'antich.  Bìbl.Landshut. 
1844  . 2 voi.  — f JHoUtor  Filosolia  della  storia  o della  trad.  Frane!,  e 
Munster.  1827-28  3 voi. — IKmer.  Dizionario  biblico.  2.  ed.  Lipsia  1833- 
36,  3 voi.  Joìt.,  Storia  gen.  degl’ Israeliti  dalla  loro  origine  sino  al  XIX 
secolo.  Berlino  1832,  2 voi. — f llostuet  Discorso  su  l'istoria  unir. — f 
Stolberg  , Storia  della  relig.  di  Gesù-Cristo,  parte  1-IV.  — f Stauden- 
tnaitr , Enciclopedia,  p.  335-363  e p.  629-635.  Z.eo  Compendio  di  Stor. 
unir  , 1. 1 p.  561-600.  — Principalmente  5.  Agostino,  De  Civil.  Dei  XIV. 
25.  — XVIII,  48.  — 7 //indiar  , La  morale  cristiana,  lom.  1,  pag. 
310-345, 

Reca  certamente  maraviglia  il  vedere  , tra  l’ignoranza  reli- 
giosa e i filosofici  errori  degli  antichi  popoli , soltanto  il  popolo 
(C Israele  conoscere  c servire  al  vero  Dio.  La  Provvidenza  con 
aiuti  speciali  c continue  rivelazioni  conserva  in  seno  a questo 
popolo  privilegialo  le  primitive  tradizioni.  Ella  promulga  la  leg- 
ge , instiluisce  un  sacerdozio  clic  di  questa  legge  sia  deposita- 
rio, incaricato  di  ricordarla  continuamente  al  popolo,  di  conser- 
varla non  ostante  i suoi  traviamenti  nella  riverenza  al  Dio  unico 
dovuta, e di  apparecchiarlo  alla  sua  liberazione,  a >iuna  cosa  era 
o.  diDio  più  degna;  dice  Bossuet, quanto  quella  di  eleggersi  unpo- 
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)>  polo  che  sarebbe  esempio  visibile  della  sua  provvidenza  (i); 
))  un  popolo  di  cui  la  felici  là  e l’ infelicità  dipendesse  dalla  sua 
)>  slessa  pietà; e lo  stato  del  quale  sarebbe  un  chiaro  testimonio 
))  della  sapienza  e della  giustizia  del  suo  Signore.  mE  quando  Id- 
dio nella  condotta  della  nazione  ebrea,  ebbe  dimostrata  questa  in- 
contrastabile verità,  sé  essere  con  la  sua  volontà  che  gli  eventi 
della  presente  vita  governa, allora  venne  il  tempo  che  dovea  l’uo- 
mo essere  a più  alti  pensieri  elevato  nella  venula  di ( *esù-C risto , 
la  cui  mission  era  di  svelare  i misteri  della  vita  avvenire  ad 
un  nuovo  popolo  formato  di  tutl’  i popoli  della  lerra.Parimente, 
laddove  i pili  antichi  monumenti  della  storia , dell’etnografia  e 
della  geografìa , laddove  i più  antichi  storici  raccontano  favole 
o fatti  oscuri  ed  incerti;  le  Scritture  sante  degl’israeliti  precise, 
circostanziale, e sempre  legale  insieme,  chiaramente  espongono 
la  storia  dell’ umanità  , riportandola  alla  sua  vera  sorgente  , a 
Dio  uno  , santo,  giusto,  creatore,  onnipotente;  e risolvono  in- 
sieme con  maravigliosa  semplicità  i più  gran  problemi  di  Filo- 
sofia. In  modo  sempre  atto  a persuadere  e sempre  sublime,  nar- 
rano esse  la  creazione  dell’universo,  dell’ uomo,  la  felicità  del  suo 
primiero  stato,  la  santa  union  sua  con  Dio  e colla  natura,  la  ca- 
gione della  sua  caduta  e delle  sue  miserie,  la  propagazione  dell’  u- 
man  genere,l’origine  delle  nazioni , la  partizione  della  terra,  il  prin- 
cipio delle  arti , ed  altre  cose  molte  (2)  intorno  alle  quali  fre- 


(t)  Leo , spiega  molto  acconciamente  questo  pensiero:  » Ogni  mi- 
stero dell’ istoria  degl’ Israeliti , ei  dice,  ogni  loro  missiouc  appoggiasi 
a questo  fatto,  che  Iddio  aveva  scelto  questo  popolo  per  essere  uno  stato 
menano  fra  il  peccato  originale  e la  redenzione  ; per  essere  fra  tut- 
te le  naaioui  pagane  l’ ultimo  e inespugnabile  baluardo  della  fede  iouo 
solo  Dio;  per  essere  in  somma  il  terreno  oude  dovea  germogliare  la  sa- 
lute promessa  a tutti  i popoli  delia  terra....  la  niuna  parte  trovasi 
l'aiiooe  della  divina  giustizia,  si  chiaramente  manifestata  come  net 
modo  onde  il  peccato  c le  passioni  preparano  la  ruina  del  popolo  ebreo , 
laddove  la  fedeltà  a’ dirmi  comandamenti  apporta  sempre  la  $U3  ri- 
compensa. 

(ì)  Marcello  de  Serre i,  la  Cosmog.  de  Motse  comparéc  avec  la  geologie. 
Vedi  anche  Fichle , che  dice  nel  sno  Diritto  di  natura,  1.  por.  p.  32.  « li- 
no spirito  pigliò  interesse  della  sorte  dell’uomo,  precisamente  come  ac- 
cenna il  Genesi  libro  d’ antichissima  e venerabil  traditione.  Racchiuda 
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quenti  errori  Rincontrano  negli  storici,  e ci  obbligano  a far  ri- 
corso ad  altri  fonti.  E mentre  ci  narrano  la  lamentevole  cadu- 
ta dell’uomo,  e il  suo  allontanamento  da  Dio,  queste  sacre  scrit- 
ture ci  rivelano  insieme  la  promessa  d’un  riparatore, d’un  Salva- 
tore fetta  al  primo  uomo(1),e  mostranocome  nelle  età  seguenti 
il  Dio  vivente  non  si  è mai  rimaso  di  manifestarsi  agli  uomini, 
di  apparecchiarli  e di  condurli  a stabile  riconciliazione  con  lui. 
Raccontano  come  gli  uomini  abbandonati  alle  loro  prave  incli- 
nazioni confidando  in  loro  medesimi  soltanto,  si  pervertirono, 
e ricopersero  siiì'attamenle  delle  loro  colpe  la  terra,  che  decisesi 
Dio  ad  una  vendetta  di  cui  mai  non  si  sarebbe  perdutala  memo- 
ria, a line  di  ammonirli  per  sempre  a guardarsi  dal  credere 
che  il  mondo  abbia  da  sé  l’esistenza,  e che  quanto  è non  debba 
mai  cessare  di  essere.  Dopo  la  terribil  catastrofe  Aé\' universa- 
le diluvio , di  cui  s’ è conservala  memoria  in  tutti  i popoli , 
promise  Dio  al  mondo  che  avrebbelo  rinnovellato  facendolo  ri- 
nascere dal  seno  delle  acque.  Noè,  il  solo  giusto,  salvato  dalla 
Provvidenza,  diviene  secondo  padre  dell’ umana  specie  (2),  e 
la  storia  ripiglia  il  suo  cammino  con  l’umanità  ringiovinita  sotto 
la  condotta  di  Dio.  L’umanità  graziata  non  guarisce;  ma  ricade 
nell’incredulità,  nell’idolatria  e nella  morale  corruzione  che  n’é 
l’ effetto,  e in  questo  Iddio  chiama  Abramo.  Avvenne  350  anni 
dopo  il  diluvio  la  vocazione  d'Àbramo,  principe  nomade  del- 
la Caldea , padre  del  popolo  Israelitico , che  Dio  medesimo  me- 
nò nella  terra  lontana  e incognita  di  Canaan  , promettendogli 
di  farlo  padre  di  grande  nazione  e polente  , numerosa  come 
le  stelle  del  cielo  (3) , in  cui  tutti  i popoli  della  terra  doveano 
esser  benedetti  (4) , sol  che  Abramo  e i suoi  figliuoli  e discen- 
denti si  conservassero  nelle  vie  di  .lehovah,  e camminassero  pel 
sentiero  della  giustizia  e della  verità  (5).  Una  reale  alleanza  tra 


«sto  , sopra  ogni  altro,  la  piti  profonda  sapienia  e piti  degna  damroi- 
raxione,  offre  dottrine,  a cui  la  filosofia,  dopo  lungo  vagare  , è costretta 
di  far  ritorno  •. 

(1)  Gene*.  III.  15. 

(S)  Geoes.  VI-V1II. 

(3)  Gene».  XII,  ì ; XIII,  16  ; XV,  S ; XVII,  4,6,3;  XXII,  16-17. 

(4)  Genia.  XII,  3 : XVIII,  18.  XXII.  18. 

(3)  Gaues.  XV1II,1*. 
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Jehovah  ed  Àbramo  suggellò  e confermò  le  obbligazioni  e i di- 
ritli  di  Abramo,  e segno  commemorativo  di  quest’alleanza  do- 
veva essere  nella  posterità  la  circoncisione  (1). 

Visse  Abramo  pieno  di  fede  in  Dio  e nelle  sue  promesse.  Cam- 
minò innanzi  a lui  tenendosi  fedelmente  nelle  sue  vie  ; e ripo- 
nendo in  Dio  ogni  speranza  ed  ogni  sua  felicità  (2).  Giacobbe, 
nipole  di  lui, (igliodel  promesso  Isacco, fu  menato  nell’EgiLlo{3), 
e cominciarono  quivi  ad  aver  effetto  le  promesse  e le  minacce 
fatte  ad  Abramo.  La  stirpe  di  lui  muliiplicandosiprodigiosamen- 
te(4)venne  perdendo  i sentimenti  e lo  spirito  del  padre  della  fe- 
de. A richiamare  a sé  gli  sguardi  c la  speranza  di  quest’ingrato 
popolo,  Iddio,  fedele  alla  sua  parola  (5),  fecegli  soffrire  il  duro 
giogo  e pesante  degli  Egiziani  (fi), ma  nel  medesimo  tempo  susci- 
tava 31  osé.  L’inviato  dal  Dio  d’Àbramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe 
da  gran  numero  di  miracoli  accreditato,  è subito  riconosciuto; 
diviene  egli  il  consolatore  de’suoi  fratelli,  gli  sottrae  dalla  schia- 
vitù (7)e  fonda  mia  vera  nazione.  Insegna  agl’israeliti,  durante 
la  loro  lunga  dimora  ne’  deserti  dell’Arabia  a riconoscere  il  Dio 
de’ loro  padri , e desta  la  loro  coscienza  da  lungo  tempo  addor- 
mentatasi: raccoglie  e scrive  la  storiarteli  andati  secoli,  quella 
di  Adamo,  di  Noè,  d’Àbramo,  d’ Isacco,  di  Giacobbe  e di  Giuseppe, 
anzi  la  storia  di  Dio  medesimo,  conservata  nelle  memorie  viventi 
della  famiglia  di  Àbramo,  il  quale  vivea  a’giomi  di  Sem,  primo- 
genito di  Noè.  Nana,  e imprime  per  sempre  nella  memoria  de’ 
posteri,  il  maraviglioso  conversare  di  Jehovah  col  suo  popolo, e 
i miracoli  della  sua  legge.  In  mezzo  a spaventevole  e maestoso 
apparato  Jehovah  trasmette  a Mosé  i principi  della  religione, 
scritti  su  due  tavole  di  pietra  (8) , e promulgati  al  popolo  tre- 
mante e spaventato  (9).  Incide  ancora  Mosé  in  tavole  di  pie  tra,  co- 

(1)  Genesi  XV.  18;  XVII,  4. 

(2)  Geo.  XII,  *;  XV,  6;  XXII.  2. 

(3)  Gen.  XLVI-L. 

(4)  Exod.  I.  7. 

(8)  Geo.  XV,  13-16. 

(6)  Exod.  I.  14-22. 

(7)  Exod.  II-XU. 

(8)  Exod.  XX.  1-18. 

(9)  Ragionando  de'  rapporti  e de' caratteri  dell’  Antico  e del  Nuoto  Te- 
stamento, S.  Jpuino  dice,  « Muttnm  et  solidum  lignificatur  ad  Veto* 
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ille espressioni  della  volontà  divina  tuli’  i comandamenti,  i divie- 
ti c le  promesse  lin  allora  uscite  dalla  bocca  di  Dio, e come  ogni 
benedizione  e maledizione  nel  popolo  dipenda  dalla  sua  fedel- 
tà alla  legge  , e dalle  sue  trasgressioni.  Servirono  queste  leggi 
a stabilire  il  regno  di  Dio  sopra  la  terra , a fondare  il  governo 
teocratico  degli  Israeliti,  nel  (piale  tutto  viene  dall’idea  di  Dio, 
tutto  rimena  al  suo  regno  , tutto  con  la  sua  legge  governasi. 
Egli  solo  Jehovah,  è il  Dio  vivente,  onnipotente,  sapientissimo, 
onnipresente,  misericordiosissimo,  padre  del  popolo  d’ Israele  , 
da  lui  eletto  tra  le  altre  nazioni  ; ma  insieme  esso  è il  Dio  san- 
ie e giusto  , geloso  della  sua  legge  , e che  fa  de’  prevaricatori 
vendetta  insino  alla  settima  generazione. 

E queste  cose  tutte  non  sono  annunciate  soltanto,  ma  av- 
verale in  fatti  che  cadon  sotto  gli  occhi  del  popolo , dal  Signore 
guidato  visibilmente  nella  colonna  che  fermasi  sul  tabernaco- 
lo (1),  c cui  accompagnano  del  continuo  le  manifestazioni  della 
possanza  di  Dio;  il  Signore  medesimo  compartiva  a lui  la  luce  e 
le  tenebre,  la  vita  e la  morte, le  tempeste  e il  sereno  del  cielo, 
la  rugiada  del  mattino,  le  piogge  delle  stagioni,  e la  manna  dal 
cielo,  e il  fonte  dal  sasso.  Così  condotto,  cosi  esaltato,  doveva 
Israele  ritornare  ad  essere  il  popolo  di  Jehovah  , popolo  te- 
mente il  suo  Dio,  non  adorando  altri  clic  lui , di  tutto  cuore  a- 
mandolo,  ubbidendo  a’ suoi  comandamenti,  riponendo  in  lui  la 
propria  felicità  la  grandezza  c la  gloria,  portando  orrore  a (pian- 
to è abbominevole  dinanzi  al  Signore , all’  idolatria , alla  magia 
alle  divinazioni , e lenendosi  lungi  dalla  colpa  far  ritorno  a 
Dio,  sempre  sollecito  al  perdono  di  chi  gli  dà  mostre  di  peni- 
tenza. Ad  imprimere  incancellabilmente  negli  animi  l’ unità  di 
Dio,  Mosè  dice,  e in  cento  luoghi  ripete  , che  questo  Dio  unico 
si  eleggerebbe  nella  terra  promessa  un  luogo  solo  dove  sareb- 
bonsi  celebrate  le  feste, i sacrifici  e tutte  le  cerimonie  del  divin 
cullo.  Figura  della  promessa,  immagine  del  vero  tempio,  il  ta- 
bernacolo , tempio  portatile  del  deserto,  adunava  già  din- 
torno a sè  i figliuoli  d’Israele,  con  le  loro  preci , voti  ed  olfer- 


Testanieutum  fimorem  polius  perliuere  , sicut  ad  Novum  diUelioncm  , 
qunuquam  et  in  Velare  Novum  lateat  , al  tn  Novo  Velos  palesi  ».  (In 
Kiod.)  C(.  Stalberg  cd.  di  Vienna,  t.  II,  p.  SI,  SI . 

(l)  l iod.  XIII,  21;  XIV,  21  ; Num.  XIV,  tt  ; .Necm.  (II.  Esdra  ) , IX  , 
12  , 19. 

Alzog,  /,  11 


Digitized  by  Google 


,S2  INTUODl'ZIONE  STORICA 

It*.  La  permanente  rimembranza  di  questi  storici  avvenimenti 
doveva  essere  come  una  perpetua  predicazione  del  nome,  della 
jKissanza  e della  bontà  del  Creatore  del  cielo  e della  terra  , del 
Oio  d’ Israello  fedele  alla  sua  alleanza  ed  alle  sue  promesse.  La 
celebrazione  del  Sabato  dovea  rinnovar  la  memoria  della  crea- 
zione (1) , la  Pasqua  rammentare  la  prodigiosa  liberazio- 
ne della  schiavitù  d’Egitto  e la  salvezza  de’ primogeniti  (2).  La 
festa  de’  Tabernacoli  rappresentava  al  vivo  gli  usi , il  modo  £ 

di  vivere  nel  deserto  e i bendici  del  Cielo  ne’  ijuarant’  anni  di 
pellegrinaggio  (3).  Tutte  coleste  insliluzioni , come  altresì  la 
festa  annuale  delle  primizie  e della  mèsse  (Pentecoste) , i diiì’e- 
renli  sacrifici  e principalmente  il  giornaliero  (4)  doveano  del 
continuo  rimembrare  ad  Israele  i suoi  rapporti  con  Jehovab,  e 
i doveri  verso  di  lui.  1 sacrilici  erano  atti  a nutrire  e manife- 
stare i sentimenti  religiosi  dell’  uomo , e conservarceli  prospe- 
ro stato  la  condizione  religiosa  degli  Ebrei  (5). 

Nell’  insieme  della  legge  dava  Dio  agl’israeliti  uno  specchio 
che  fedelmente  riflettesse  la  immagine  loro,  e dove  potevano  essi 
imparare  a conoscersi  continuamente, e riconoscersi.  I dugenlo 
ottantaquatlro  comandamenti , e i trecensessantacinquc  divieti 
della  loro  legge  gl’  inslruivano  del  numero  e della  grandezza 
delle  loro  colpe, e i gaslighi  che  per  ciò  ne  seguirebbero.  Anco- 
ro acquistavano  essi  la  conoscenza  del  peccato  (6)  con  lo  stu- 
dio di  (pie! la  legge  che  di  e notte  doveano  meditare , e che  in 
tante  occasioni  era  loro  di  bel  nuovo  annunziala  o promulgata. 

Ma  nel  dare  la  cognizione  del  peccato  e la  coscienza  del  fallo  , 
la  legge  non  dava  la  virtù  d* evitarlo,  nè  quella  di  purgarlo.  E- 
ra  la  legge  imperativa  c severa  ; ed  ignorava  la  grazia  in  cui  si 
può  dir  che  consiste  la  essenza  del  Cristianesimo  (7).  Tuttavia 
annunciava  in  lontano  avvenire  un  profeta,  simigliarne  a Mosé, 
che  Iddio  susciterebbe  dal  suo  popolo , profeta  die  indisponga- 


ti) Eiod.  XX,  8-11. 

(2)  Levit.  XXIII ; 5.  Enod.  XXIII,  15. 

(3)  Le*it.  XXIII,  34,  Cf.  neul.  VII!,  15. 

(4)  Exod.  XXXIX,  38;  Nani.  XXVIII,  3. 
(3)  Vedi  f/ir,fh«r  329. 

(fi)  Rora.  Ili,  20;  VII,  7. 

(7)J«>n.  1,17;  Gii.  111,43. 
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bilmente  dovranno  essi  ascoltare  (l).ll  complesso  di  queste  in- 
stituzioni , e degli  avvenimenti  della  sua  storia  , apparecchia- 
vano a poco  a poco  Israele  alla  promulgazione  d’ima  legge  più 
sublime,  men  cerimoniale  si,  ma  più  feconda  di  virtù. 

Il  sentimento  del  peccato  desta  nel  cuore  il  bisogno  della 
giustizia  riparatrice,  cagiona  l’ardente  desiderio  della  riconci- 
liazione per  mezzo  della  remissione  del  peccato, e cosi  introdu- 
ce naturalmente,  diccStaudenmaicr  (2),  l’ insliluzione  del  Som- 
mo pontificalo,  come  parte  essenziale  dello  stato  religioso.  Una 
volta  ogni  anno,  il  sommo  sacerdote  entrava  nel  SanclaSancto- 
rum  (3)  per  espiare  con  saerilicio  i peccali  del  popolo , per  of- 
frire a Dio  le  preghiere  e i voli  ile’ fedeli,  e in  nome  del  Signo- 
re riportare  il  perdono,  la  riconciliazione  e la  lienedizionc  ce- 
leste al  popolo  ragunalo.  Cosi  apertamente  compiesi  il  culto  per 
mezzo  del  Sacerdozio  , il  quale  ha  con  esso  i più  intimi  ed  es- 
senziali rapporti.  Da  Dio  medesimo  inslituiloesso  sorge  altron- 
de dal  fatto  stesso  della  legge  , dalla  natura  delle  cose  , dalla 
vita  spirituale  , e da’bisogni  pressanti  dell’uomo  , di  cui  è egli 
l’espressione,  l’ instrumento  ed  il  simbolo. 

Ma  la  legge  ed  il  sacerdozio, che  ne  derivava,  non  potevano  o- 
perare  la  bramata  riconciliazione  dell’uomo  con  Dio.  Questa  leg- 
ge imperativa  non  era  nè  vivente  nello  spirilo , né  per  mezzo 
dello  spirilo  ravvivala  ; era  un  ritegno  ; non  poteva  operare  la 
giustificazione,  (4),  e faceva  molto  più  abbondare  il  peccalo  col 
gran  numero  'delle  prescrizioni  (5).  Nè  potevano  i cruenti  sacri- 
lici distruggere  la  colpa  più  che  la  legge  non  faceva , e rendere 
l’ uomo  giusto,  santo  e perfetto  : solo  colui  che  non  ha  [leccato, 
che  pur  compie  la  legge  intera,  che  è maggiore  dell’uomo  e più- 
eccelso  del  cielo  poteva  realmente  liberare  l’umanità  dal  peccai» 
e da’ suoi  effetti.  Mosè-,  l’uomo  di  Dio,  escluso  dalla  terra  pro- 
messa , era  ben  chiaro  argomento  dell"  insutlìeienza  della  sua 
legge  , la  quale  nulla  non  compie  , e solo  da  lungi  accenna  il 
compimento  delle  divine  promessane  già  conduce  l’umanità  in- 
tera, come  Mosè  appunto,  se  non  che  sino  all’  uscio  dell’eredità 

(1)  Deutcr.  XV,  18. 

(2)  Lue.  cil.  pag.  369-382, 

(3)  Lev.  XVI  IX.  Htbr.;  7,  23. 

(1)  Rom.  VII.  IR. 

(3)  3am.  l II,  7. 
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celeste  (1).  Tutta  la  legge  altro  non  era  che  una  gran  profezia, 
la  quale  annunziava  la  venuta  di  Colui, onde  Giosuè  (Jesus)  fi- 
gurava il  nome  insieme  e la  missione  ; il  perché  la  seconda  in- 
slituzione  essenziale  e necessaria  della  teocrazia  degli  Ebrei  fu 
la  scuola  de  profeti.  Erano  i profeti  la  voce  viva  della  legge, 
c il  mezzo  del  suo  compimento;  loro  principal  missione  era  di 
ligurare  ed  annunciare  il  Messia  termine  di  tutte  le  profezie , 
siccome  nera  la  preparazione  con  tufi  suoi  comandamenti  e con 
tutte  le  sue  instituzioni  la  legge.  Mancava  tuttavia  alla  conslilu- 
7Ìone Mosaico,  e di  già  il  Deuteronomio  si  allude  (2),  la  testa , il 
capo  del  corpo,  il  conduttore  del  popolo,  il  rappresentante  di  Dio 
da  Dio  medesimo  conslituilo,  cioè  dire  il  Re  che  riducesse  in  un 
sol  corpo  e vivo  la  nazione,  che  ne  ravvivasse  l’organizzamento, 
conservasselo  nell’ordine  e sotto] >osto  alla  legge,  lo  difendesse 
e da  pericoli  esteriori  proteggesselo,  il  He.  Condiscese  Iddio  ai 
desideri  del  pojiolo  e gli  concesse  in  Sanile  (1095)  un  rappre- 
sentante dell’eterno  reame  invisibile  e sempre  attivo  e presente 
di  Jehovah.  Non  ebbe  cominciamenlo  la  reai  dignità  se  non  do- 
po la  conquista  della  terra  santa  fatta  da  Gesuè  , e dopo  l’eroi- 
ca età  de’&Wja  ( da  Olloniello  ad  Eli , e Samuele  ) la  quale 
era  una  naturai  transizione  a quella.  Il  sommo  ponlelìce  , il 
profeta  e il  re  termini  distinti  ed  essenziali  dell’unità  teocratica, 
erano  i profetici  tipi  della  triplice  dignità  del  Salvatore  del  mon- 
do. Come  Eh  congiunge  al  grado  di  sommo  pontefice  il  mag- 
gior potere  civile  ; e Samuele  a questo  la  missione  pur  di  profe- 
ta, cosi  Davidde,  uomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  unisce  ai  doni 
di  profeta  la  dignità  regale  (H)50).CoU’edificare  la  cittadella  di 
Sion , fece  egli  di  Gerusalemme  una  città  forte,  centro  del  rea- 
me, siccome  dovea  esserla  del  culto , e fecevi  condurre  l’arca 
dell’alleanza.  Poiché  ebbe  egli  vinti  tutti  i suoi  nemici , distese 
le  conquiste  del  suo  popolo  sino  all’Eufrale  e stabilita  la  pace  in 
tutto  il  suo  dominio,  vùlsc  il  cuore  allo  stabilimento  del  culto 
divino,  e volle  preparare  a lehovah  una  dimora  degna  di  lui , 
secondo  i’  ordine  avutone  dal  Cielo(3).  Ma  questa  pia  intrapresa 
non  dovea  aver  compimento  che  sotto  il  regno  pacifico  di  Sa- 
lomone  (1000) , il  quale  secondo  il  modello  del  tabernacolo  (4) 

(1)  2.  Paralip.  III.  VU. 

(2)  Hcbr.  VII,  19;  XI,  13. 

(3)  Dcutcr.XVIl.  li. 

fi)  2.  Samuel.  11.  Bcg.  MI. 
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edificò  il  più  magnifico  tempio  che  si  vedesse  in  terra.  Colò  nel 
SanctaSanctorum  tu  depositala  l’arca  dell’alleanza  da  Mosè 
costruita  , la  quale  era  iramagin  terribile  della  maestà  divina, 
a cui  nessuno  osava  accostarsi , immagine  espressiva  del  ciclo, 
chiuso  all’uomo  sintanlo  che  Cristo  non  nc  aprisse  col  suo  san- 
gue le  porte  ( I).  La  felicità  di  Salomone,  la  pace  del  suo  regno  du- 
rarono quanto  durò  la  sua  sapienza  ; la  sua  caduta  trasse  seco 
quella  del  suo  impero.  Nel  975  avanti  Gesù  Cristo  , questo  po- 
tente e florido  stalo  si  divise  in  due  regni  ostili,  quello  di  Giu- 
dee e d' Israele  (2) , il  che  indebolì  per  gran  modo  la  intiera 
nazione  nelle  guerre  che  poi  sostenne  per  la  sua  indqiendenza 
contro  i Siri , gli  Egiziani,  e i Caldei.  Ma  appunto  allora  che  la 
dignità  reale  dechinava,  e cadevano  insieme  la  religione,  i co- 
stumi , e la  potenza  politica,  si  lece  sentir  la  sonora  voce  delle 
profezie:  Mosè  ricomparve  nel  profeta  Elia  (sotto  Achab  c Jcu) 
(918-896  av.  G.  C.).  Ardente  di  zelo,  intrepido  nelle  parole, 
forte  e potente  nelle  opere  e nei  miracoli , Elia  rimprovera  a- 
gl’  Israeliti  la  loro  infedeltà  (3)  c li  sprona  a ristabilire  la  re- 
ligione e il  culto  di  David  ed  Salomone.  Il  successo  non  ri- 
sponde ai  suoi  sforzi,  e lo  spirito  di  profezia  continua  pien  di 
minacce  e di  furore;  e allora  apparisce,  secondo  i mirabili  de- 
creti dilehovah,  un  gran  numero  di  polenti  Profeti  ; son 
questi  i quattro  profeti  maggiori  ( Isaia , Geremia , Ezechie- 
le , e Daniele ) , così  chiamati  non  solo  perdio  le  lor  profe- 
zie son  più  numerose , ma  anco  perchè  esse  han  frequente  re- 
lazione agli  altri  popoli;  laddove  i dodici  profeti  minori  d’ordi- 
nario non  dirigono  le  loro  predizioni  se  non  che  al  solo  po- 
polo di  Dio.  Succedonsi  l’uno  dopo  l’altro  c qualclie  volta  pa- 
recchi di  essi  sono  conlcmporarei  come.  Ciotta,  Gioele , 0- 
sea , Amos , Sofonia , Michea , e Nauta. 

Ostinato  nella  sua  infedeltà  Israele  espia  la  sua  colpa  nel 
722,  e Salmanassarre  re  d’Assiria  ministro  delle  divine  ven- 
dette, manda  in  esilio  la  maggior  piarle  degli  abitanti  della  Giu- 
dea, e la  fa  popolare  da  colonie  Assire.  Frammiste  agli  Israe- 
liti rimasti  nella  Palestina , queste  foimarono  più  tardi  il  po- 
polo samaritano,  odiato  e riputato  impuro  dagli  Ebrei.Ma  la  tri- 

fi)  Hcb.  IV.  12. 

(2,  1.  Ili  llrg.  Xlt. 

(3)  1.  Ut.  llfg  XVIII — 2 IV.  Rcp.  Il, 
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Ini  di  (linda  non  prolilta  di  questa  terribile  lezione;  dimentica  di 
nuovo  l’alleanza  che  il  re  Giosia  avea  rinnovato  col  Signore 
alla  presenza  dei  seniori,  della  nazione,  e di  tutto  il  popolo  , 
dopo  di  aver  ritrovato  nel  tempio  la  legge  di  Mosè  (1).  Sordo 
alla  voce  dei  profeti  Ubarne  , Geremia  c S> fonia,  cade  nel 
588  sotto  la  verga  di  Nabuccodonosor , il  babilonese,  che 
mette  a rovina  Gerusalemme  ed  il  suo  tempio,  e mena  schiava 
una  gran  {arte  del  popolo.  Geremia  consola  quelli  che  ri- 
mangon  nella  Giudea  ; Ezechiele  conforta  gli  esiliati.  E questa 
fu  l’ultima  gran  prova  della  fede  di  questo  popolo  ; e per  lun- 
go tempo  la  cattività  di  Babilonia  rimase  come  espressione  vi- 
va della  più  spavenlevol  miseria.  Affranti  dal  dolore,  certi 
di  avere  nel  mondo  un  migliore  destino  die  non  fosse  quello 
di  jierir  miseramente  fra  un  popolo  abbominevole  per  le  sue 
credenze  c pc’suoi  costumi , e convinti  che  colla  loro  infedeltà 
ed  interne  divisioni  eransi  privali  dei  mezzi  di  raggiungere 
questo  superiore  destino  : questi  schiavi  oppressi  sedevano 
alle  sponde  del  fiume  di  Babilonia  e piangevano  un  pianto  di 
amarezza  ripensando  a Sion  : le  loro  cetre  pendevan  sospese 
ai  salici  lunghesso  il  fiume , e rimaneasi  muta  la  voce  loro  in 
terra  straniera  (2).  Rinacque  allor  più  vivo  e crebbe  più  ar- 
dente il  desiderio  di  espiar  le  loro  colpe  verso  il  Signore , e 
la  speranza  del  Salvatore  promesso.  Son  queste  le  principali 
profezie  di  quest’epoca  che  fanno  sentir  le  voci  del  dolore  e 
della  speranza , del  pentimento  e della  liducia  in  un  Dio  buono, 
giusto  e potenle , scritte  con  linguaggio  si  profondo , c cosi 
semplice  e si  maestoso , die  nessun  popolo  del  mondo  , nes- 
suna umana  letteratura  è giunta  a pareggiarlo.  Dio  e i bene- 
fici suoi  son  l’ argomento  di  queste  sublimi  poesie , il  cui 
stile  armonioso  e misurato  ne  accresce  la  forza,  c mentre  allet- 
tano l’udito,  infiammano  ancora  la  immaginazione,  commuo- 
vono il  cuore , ed  inprimonsi  profondamente  nella  memoria. 
Gare  in  ogni  tempo  alle  anime  nobili  e pie  per  la  loro  immor- 
tale bellezza,  divengono  ancor  più  preziose  nel  tempo  della 
sventura, e nella  più  trafiggente  avversità (3). Dio  stesso  inspiri» 
questi  sacri  cantici , cd  il  suo  popolo  eletto  fu  solo , che  a- 

# 

(1) 2.  IV.  Reg.  XXII. , 8.  XXIII.  1. 

(2)  rs.  cxxxvi. 

(3)  Y-  Leo.  pag.  881. 
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vessc  una  poesia  naia  da  vera  ispirazione  divina , come  lo  pro- 
vano, con  incontrastabile  evidenza  gli  oracoli  riguardanti  il 
Messia  i quali , secondo  che  si  avvicina  il  tempo  della  venula 
di  lui  divengono  vie  più  chiari , più  espliciti  in  ordine  al  tem|K> 
ed  al  luogo  della  sua  nascita , della  sua  missione , dei  fatti  della 
sua  vita , ed  in  ordine  alle  maraviglie  della  sua  morte , c 
della  sua  risurrezione. 

Babilonia,  l’ orgogliosa  reina  deirOriente , minacciata  tante 
volle  della  sua  rovina  dai  profeti  (1) , cade  pur  essa  vinta  riai 
Medi , e dai  Persiani,  capitanati  dal  valoroso  Ciro  inviato  da 
Dio.  11  martello  della  terra , è infranto  in  polvere , come  Da- 
niello avea  dinunziato  al  superbo  e scellerato  Baldassarre  nel 
momento  medesimo  della  catastrofe  (2).  1 settantanni  di  cat- 
tività giungono  al  loro  termine,  come  avea  predetto  Geremiadi). 
Ciro  concede  agli  schiavi  di  Babilonia  di  ritornare  ( an.  536  ) 
nella  patria  loro  (4).  Tra  gli  Ebrei  i più  zelanti  solo  puolìltaron- 
si  di  questa  libertà , e ritornando  in  diverse  colonie  si  stabili- 
rono principalmente  nella  terra  di  Giuda,  adorando  con  senti- 
menti di  penitenza  e di  gioia,  i giudizi  del  Signore , dei  quali 
aveano  letto  con  maraviglia  la  predizione  nei  libri  medesimi  di 
Mosè  (5) , ed  il  letterale  adempimento  nelle  parole  di  Geremia. 

Da  questo  tempo  innanzi  confortati  dalla  memoria  dei  loro 
antenati , felici  di  vivere  conformemente  alla  legge  dopo  esser- 
ne stali  per  si  lungo  tempo  prevaricatori , pieni  di  fervore , e 
colle  avvivate  speranze  per  le  promesse  di  Daniele  , il  quale 
profetizzava  che  dopo  70  settimane  di  anni  (6)  il  figliuolo 
de  II' uomo  (7),  fondando  il  suo  regno  eterno  sarebbe  venuto 
a distruggere  il  peccalo  e ad  operare  la  giustificazione  dcll’u- 
man  genere,  gli  Israeliti  fecero  diversi  tentativi  per  ripristina- 
re le  istituzioni  mosaiche  sotto  la  direzione  di  Lorobabele , di 
Esdra  e Aehemia  ; e riuscirono  a terminare  il  secondo  tan- 


ti) Isai  XIII— XIV.  XXI  ; I— II  ; XLII— XL1II. 

(2)  Dan.  V. 

(3)  Gerani.  XXV.  12.  XXX.  , 10. 

(4)  CI.  I.  Esdr.  I,  I,  etc 

(5)  Nehem.  II.  Esdr.  1,8,  9. 

(«)  Dan.  IX. 

(7)  Dau.  II.  41  ; VII.  13,  14,  27. 


Digitized  by  Google 


—88  lfO'HODUZIONE  STÙU1CA 

pio  di  Gerusalemme  (515)  (\).  Aggeo  e Taccaria  (520  av. 
G.C.)  avevano  rinfiammalo  il  loro  zelo  |ier  questa  riedificazio- 
ne (iella  casa  di  Dio , annunziando  che  la  gloria  del  secondo 
lempio  avanzereblie  quella  del  lempio  di  Salomone  , concios- 
siachè  in  esso  verrebbe  il  Desiderato  di  tutte  le  nazioni (2). 
Allora  fu  che  i Giudei , pieni  del  sentimento  di  sé  medesimi , 
dettero  il  proprio  loro  nome  alla  intiera  nazione  : agli  israe- 
liti però  dimoranti  al  nord  della  Galilea,  ed  all’oriente  di  qua  del 
Giordano  a stento  concessero  l’ ingresso  nel  tempio,  attesa  la 
loro  mescolanza  sia  vera  sia  presunta  cogl’idolatri.  1 Samari- 
tani ne  furono  affatto  esclusi.  Facendosi  forti  di  questa  base 
di  nazionalità  i Giudei , e protetti  dalla  Persia  , ristabilirono 
una  forma  di  governo  nazionale  , concentrarono  tutto  il  pub- 
blico potere  nel  sommo  Sacerdote , che  era  a capo  del  popolo, 
e nel  Sanhedrin  (3)  composto  di  70  individui , che  a lui  si 
aggiungevano  in  Gerusalemme  per  decidere  degli  affari  impor- 
tanti. 1 membri  del  Sanhedrin  erano  scelti  da  tutte  le  tribù , ma 
specialmente  dalla  scuola  dei  membri  di  questo  consiglio. 

I sacrifizi  che  offrivano  i Giudei  in  questo  nuovo  tempio  era- 
no ancora  impuri  ed  imperfetti  ; laonde  Malachia  sdegnoso 
rivolge  il  suo  sguardo  altrove , e vede  nell’avvenire  il  sacrificio 
puro  cd  immacolato , offerto  a lehovah  non  più  nel  solo  tem- 
pio di  Gerusalemme , ma  in  tutta  la  terra  dall’  orto  all’  occaso, 
dai  Giudei  e dai  Pagani  (4)  ; vede  che  il  Messia  è il  medesimo 
Dio , e predice  la  venuta  del  novello  Elia  precursore  del  Sal- 
vatore del  mondo , di  cui  preparerà  le  vie  (5).  Da  questo  temilo 
in  sino  alla  venula  del  Liberatore  non  vi  dovevano  essere  più 
profeti.  La  legge  di  Mosè  doveva  bastare  al  popolo  Ebreo  , e 
perciò  Malachia  chiude  la  serie  ammirabile  delle  profezie  del- 
l'antica alleanza  con  queste  maravigliosc  parole  : Ricordatevi 
della  legge  di  Mosè  mio  servo,  lo  manderò  a voi  il  pro- 
feta Elia  , prima  che  venga  guel  gran  giorno , giorno  ter- 
ribile del  Signore  ; ed  egli  riunirà  insieme  il  cuore  dei 
padri  coi  figli  e dei  figliuoli  coi  padri  ; E voleva  dire,  che 

(1)  Cf.  I.  Esdr.  I.,  1—4  ; VI.  I , eie. 

<2)Agg.  Il,  8. 

(3)  Secondo  il  libro  de’  Suni.  XI  Ifi. 

(4)  Mal.  1.  II. 

(IS)Malach.  III.  I. 
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egli  avrebbe  mostrato  a questi  ciò  che  quegli  aveano  solamente 
sperato.  Tutto  erasi  detto  e indicalo  da  Dio  nella  legge  e nei 
profeti  per  ammaestramento  al  suo  popolo  ; da  questo  mo- 
mento tacque  lo  spirito  di  profezia. 

Benché  il  nuovo  ordinamento  politico  e religioso  dei  Giudei 
fosse  stato  fondato  da  coloro  massime,  i quali  eran  più  viva- 
mente commossi  dal  desiderio  di  vivere  conforme  alla  leg- 
ge del  Signore , a poco  a poco  lo  spirito  e le  forme  della 
< ìrecia  guadagnarono  i Giudei , e sottomisero  alla  loro  influen- 
za le  generazioni,  i cui  padri  avevano  resistito  si  ostinatamente 
al  violento  dominio  dei  regni  dell’  oriente.  Cogli  zelatori  della 
legge  eran  misti  gli  amatori  di  novità,  partigiani  dei  costu- 
mi e della  usanze  di  Grecia.  Dopo  la  conquista  di  Alessandro 
(323) , i Giudei  della  Palestina  furon  sottomessi  ora  ai  Plo- 
lomei  di  Egitto,  ora  ai  Seleuci  della  Siria.  L’ultimo  dei  Seleu- 
cidi , Antioco  Epifarte  (175) , la  cui  indole  ambiziosa  , cru- 
dele ed  empia  , eia  stata  predetta  da  Daniele  (1)  spinse  tan- 
t’  oltre  la  sua  violenza  per  condurre  alle  greche  usanze  i Giu- 
dei, che  volle,  contro  ogni  forma  legale,  imporre  loro  un  gran 
sacerdote  , e.  trattò  da  ribelli  tutti  quegli  che  facevano  opposi- 
zione o mostravano  zelo  per  la  legge  ; e che  divenuto  finalmen- 
te signore  di  Gerusalemme  , fé  bruciare  i libri  santi , e pro- 
fanare il  santuario, costringendo  i Giudei  ad  adorare  i numi  di 
Grecia.  Questo  principe  ebbro  dj  furore  , parea  che  avesse  ri- 
soluto f annientamento  della  nazione,  profanandone  il  suo  tem- 
pio. Ma  questo  attentato,  irreligioso  insieme  e contrario  alla  ra- 
gione , riaccese  lo  zelo  dei  Giudei , li  gitlò  in  una  lotta  aspris- 
sima, ed  in  una  opposizione  disperata,  nella  quale  essi  fecero 
pruova  di  spirito  veramente  nazionale.  Matatia  , della  slirjm 
sacerdotale  degli  Astnonet  cominciò  l’insurrezione  ; giurò 
che  quand’  anche  tutto  il  popolo  avesse  abbandonata  la  legge 
de’  suoi  [ladri  e si  fosse  sottomesso  gli  ordini  di  Antioco , 
egli , i suoi  tìgli  ed  i suoi  fratelli  rimarrebbero  fedeli  alla 
legge  de’  loro  padri  (2).  I suoi  cinque  figli  divennero  i capi 
del  popolo  nelle  lunghe  guerre  sostenute  contra  i Siri.  Fu  in 
ispecie  il  valore  di  Giuda  Maccabeo  e di  donata  che  rinno- 
vò l’antica  riputazione  del  popolo  di  Dio  , ed  acquistògli  l’am- 

(1)  Dan.  VII.  7. 

(2) 1.  Mai  bah.  II.  19.  20. 

Alzog  - /.  12 
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•nirazion  di  Sitarla  e di  Roma  (i).  Le  villorie  di  questa  slirpe 
ili  croi  fecero  dichiarare  al  popolo  , nel  suo  furore  a Che  Si- 
ti mone  sarebbe  lor  capo  e loro  sommo  pontefice  per  sem- 
o pie  , sino  a tanto  che  fosse  comparso  fra  essi  il  vero  pro- 
li Tela  (2)  ))  Demetrio  successore  di  Antioco  Epifane  riconob- 
lie  Simone  come  principe  indipendente  ; e Giuda  godette  pa- 
ce sin  che  visse  questo  uomo  mirabile  ; ognun  potè  lieto  colti- 
vare il  campo  suo,  e sedersi  all’ombra  della  sua  vile  , e del 
suo  fico  ; Simone  ornò  grandiosamente  il  Santuario , accrebbe 
il  numero  dei  vasi  sacri, estese  i contini  della  sua  nazione,  e la 
sua  [totenza  e la  sua  gloria  furono  di  gradimento  ai  Giudei  in- 
sin  che  visse  (3).  Così  il  sommo  Pontificato , e dappoi  la  regia 
dignità  divennero  ereditari  nella  stirpe  degli  Asmonei.  Gio- 
vanni beano  (135) , successore  di  Simone  , aumentò  la  po- 
tenza dei  Giudei , costituì  il  regno  degli  Asmonei  piti  grande 
e più  fiorente  che  non  era  stalo  quello  di  alcun  Re  d’ Israele  , 
cioè  dire  Saullé  , Davidde  e Salomone,  a Cosi,  dice  Bossuet,  il 
« popolo  di  Dio  restò  in  piedi  in  mezzo  a tutte  queste  pi  ove  , 
« or  castigalo,  ed  or  rialzato  dalla  sua  miseria;  Iddio  lo  preve- 
« niva  di  tal  maniera  che  questo  popolo  è la  prova  più  evidente 
<i  e pili  magnifica  della  Provvidenza  divina  che  governa  il  mon- 
do. » In  effetti  la  stirpe  degli  Asmonei , si  zelante  per  la  legge 
di  Dio  e sempre  benedetta  nelle  sue  intraprese , fu  felice  disi- 
no a tanto, che  ella  camminò  nel  timor  del  suoSignore.  Già  la 
posizione  di  lrcano  era  divenuta  malagevole,  quando,  sorta  1 • 
lotta  tra  \ Farisei  ed  i Sadducei,  parve  che  egli  prendesse  il 
partito  di  questi  secondi  (f  107).  la  Contesa  tra  queste  due 
sette  fece  più  ostinata  e più  disastrosa  la  lunga  e sanguino- 
lenta guerra  civile  , che  accesa  dopo  la  morte  di  Aristoholo 
(106)  figlio  primogenito  d’ lrcano  ardea  per  le  dissensioni  di 
sua  famiglia.  Il  parlilo  giudeo-greco  nominò  arbitro  Pompeo 
che  allor  trovavasi  in  Asia.  La  dominazione  Romana  fu  , 
siccome  al  consueto  , la  conseguenza  di  siffatto  arbitrio. 
Pompeo  si  era  dichiaralo  nimico  al  giovine  Aristoholo  , ed 
in  favore  d’ lrcano  ultimo  figliuolo  di  Alessandro , fratello 
c successore  di  Aristoholo  , miseramente  morto.  Egli  avealo 

(i)  1.  Macho  Mi.  viv.  to. 

(2;  1 . Madia  li.  XIV.  41 . 

(3,  1.  Moduli.  XIV.  4-15. 
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aiutato  a conseguir  la  dignità  di  gran  sacerdote  : Ircano  , do- 
po la  caduta  di  Pompeo  , sotto  Cesare  pretese  di  bel  nuovo 
questa  dignità  ; ma  non  potè  ottenere  alcuna  influenza  poli- 
tica nella  Giudea , trovandosi  tutto  il  paese  sottomesso  all’  am- 
ministrazione di  Antipatro  l’ Idumeo  e dei  suoi  figliuoli  Erode 
e Fasaele.  11  Sanhèdrin  scòrse  i disegni  di  questa  famiglia 
idumea.  Dispiaciuto  sempre  più  dell’amicizia  di  Antipatro  coi 
Domani , dichiarò  che  la  sua  posizione  era  incompatibile  coi 
costumi  nazionali.  L’  applicazione  arbitraria  che  Erode  faceva 
della  jiena  di  morte  , senza  il  concorso  del  Sanhèdrin  , ed  anco 
altre  cagioni , eccitarono  finalmente  una  forte  insurrezione  ; al 
line  della  quale,  Fasaele  essendosi  ucciso  ed  Antipatro  avvele- 
nalo , Erode  , (il  grande  ),  sostenuto  dai  Romani , fu  procla- 
malo Re  della  Giudea  (39-3  anni  dopo  G.C.  ).  Questo  tiranno, 
che  non  professava  la  religione  giudaica  fuor  che  in  apparenza , 
cercò  con  una  forza  sostenuta  da  ippocrisia  di  opprimere  la  na- 
zionalità giudaica  e i sacerdoti  ; di  rivestire  arbitrariamente  del 
ponteticato  supremo  un  Giudeo  nominato  Ananel,  che  aveva 
fatto  egli  venire  da  Babilonia,  per  discreditare  il  Sanhèdrin  ; ed 
introdurre  Analmente  nella  Giudea  i costumi  e le  usanze  dei  Ro- 
mani. Una  sorda  agitazione  si  fé  sentir  da  principio  nel  popo- 
lo , ma  lini  poi  in  manifesta  al  aperta  rivolta.  Regnavano  con 
Erode  l’intrigo  e f ippocrisia  ; gli  assassini  ed  i pubblici  sup- 
plizi sfacciatamente , e senza  ragioni  davansi  a capriccio.  1 Giu- 
dei fremevano  sotto  il  giogo  odioso  ; ma , divisi  in  sette  religio- 
se, accanili  gli  uni  contro  gli  altri , non  eran  più  capaci  di 
operar  concordemente  per  liberarsi , come  i loro  antenati 
avean  fatto,  dalla  schiavitù, e dal  giogo  dello  straniero, e ricon- 
quistare una  esistenza  gloriosa  e pacifica.  Do|»o  la  morte  di  E- 
rode,  la  Palestina  fu  divisa  fra  i suoi  tre  figli.  Archelao  otten- 
ne , come  Etnarca  , la  Giudèa , l’ Ultime  , e la  Samaria  ; Fi- 
lippo , come  Tetrarca  , la  Ralanea  , l’ilurèa  e la  Traconitide  , 
ed  Erode  , col  medesimo  titolo  , la  Galilea  e la  Perca.  Arche- 
lao , dopo  una  rivolta  , fu  esilialo  nelle  Gallie  ( 6 anni  dopo 
G.  C.  ),  e la  sua  provincia  fu  amministrala  dal  proconsole  di 
Siria,  e da  un  governatore.  11  quinto  di  questi  governatori  della 
Giudea  fu  Ponzio  Pilato  , il  più  noto  di  tulli  ( 28-37  anni  do- 
poGrisloCrislo).  Il  sommo  sacerdote  ed  il  Sanhèdrin  ammini- 
stravano gli  affari  religiosi , ma  non  avevano  essi , che  una  in- 
fluenza subordinala  nelle  pubbliche  faconde.  Nell’  anno  39  , il 
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favore  di  Claudio  innalzò  Erode  A grippa  al  regno  di  tutta  la 
Palestina  ; ma  dopo  la  sua  morte  ( 44  anni  dopo  G.  Cristo  ),  il 
regno  tornò  ad  essere  provincia  Romana  amministrala  da  ro- 
mani governatori. 

§.  29.  Gli  Ebrrì  fuori  della  Palestina  , in  mezzo  ai  Paga- 
ni. Mutua  influenza  degli  uni  su  gli  altri  - Ellenisti  - 
P,  •oscilli  pagani. 

tiemond , Storia  della  propagarmi»;  del  Giudaismo  da  Ciro  siuo  alla 
caduta  del  regno  di  Giuda.  Lipsia  , 1789.  - 6'ruot  , De  migra lionibut 
Jlebr.  extra  patriam  ante  Utero j.  a Rom  deletam.  Gron.,  1817. 


Abliiam  veduto  che  solamenle  una  piccola  parte  dei  Giudei 
crasi  valuta  del  permesso  dato  da  Ciro  per  tornare  in  Palesti- 
na. 11  maggior  numero  crasi  rimaso  in  Babilonia,  c di  là  spar- 
sosi sempre  più  verso  Oriente.  1 re  degli  Omerali , nell’Ara- 
bia meridionale  , arcano  abbraccialo  il  Giudaismo  ( circa  100 
anni  avanti  G.C.  ) (1).  Alessandro  il  Grande  aveva  permesso 
ad  una  colonia  di  ebrei  clic  si  stabilissero  in  Alessandria.  Di  là 
gli  Ebrei  moltiplicandosi, si  sparsero  nelle  contrade  attigue  del- 
l'Africa verso  l’Asia  minore,  e la  Siria,  dove  li  conduceva  e de- 
siderio di  patria , e spirito  di  commercio.  Ai  tempi  dell’impe- 
ratore Augusto  , si  trovavano  già  diffusi  per  tutte  le  parli  del- 
l’ impero  romano  , c per  distinguerli  dagli  Ebrei  della  Palesti- 
na si  chiamavano  gli  Ebrei  della  dispersione  (oli,  -ai  S/omopS.  ) 
Kssi  malgrado  la  lontananza  pur  conservavano  vive  relazioni 
con  Gerusalemme,  ne  riconoscevano  le  autorità  ecclesiastiche, 
pagavano  un  tributo  annuo  al  tempio  ( Didrachmum  ), 

dove  mandavano  spesso  sacrifizi , o facevan  pellegrinaggi  fre- 
quenti. In  questo  modo  restarono  ad  onta  delle  circostanze 
più  sfavorevoli  e per  molti  periodi  invariabilmente  e mirabil- 
mente affezionati  alla  religione  de’  loro  padri  ed  alla  antica 
loro  nazionalità.  Nulladiineno  a poco  a poco  sì  fra  loro  come 
fra  quelli  della  madre  patria , si  mostrò  una  felina  inclinazione 
a conformarsi  agli  usi  stranieri;  e quindi  ne  venne  il  parsismo 
e /’  ellenismo  di  questi  Ebrei  dispersi.  Separati  dalla  madre 

(1)  Cf.  Jot.  Anliq.  XV.  3.  t.  XX.  2.  XU.  2.1;  Xlt.3.  1.  Idem  de  Bello. 
Autl . 11.  36.  VII.  3.  Tacit-  Auualium  U.  85.  Ubi.  V.  o. 
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patria  perdettero  man  mano  i tratti  più  vivi , e più  originali  del 
loro  carattere  nazionale, stato  già  si  esclusivo  e si  ostile  ad  ogni 
influenza  straniera.  Nella  Persia  alle  loro  divine  e sante  tradi- 
zioni frammischiavansi  alcuni  elementi  della  religione  persiana; 
i costumi , la  scienza  , la  lingua  dei  Greci  trovaron  favore 
presso  gli  Ebrei  i più  distinti , ed  ebbero  un  effetto  grandissimo 
sulle  loro  opinioni  religiose  massime  nell’  Egitto.  Avcano  qui- 
vi perduto  in  parte  ancor  1’  uso  e la  cognizione  della  lingua  e- 
braica  e caldaica , si  che  fu  loro  necessaria  una  traduzione  gre- 
ca deirAnlico  Testamento,  e la  ottennero  in  grazia  del  re  Tolo- 
meo Lago  ( cir.  290  av.  Gesù  Cristo  ) nella  versione  dei  Set- 
tanta (1  ) fatta  coll’assistenza  dello  Spirito  divino.  Il  contatto 
degli  Ebrei  coi  pitagorico-platonici  diede  origine  ad  una  iiloso- 
lìa  religiosa  tutta  particolare  ; a cui  Arislobulo  fu  il  primo  che 
desse  una  forma  certa  ( cir.  160  av.  G.  C.),  ma  che  per  opera 
soltanto  dell’  Ebreo  Filone  (2)  ( 40  anni  dopo  G.C.  ) fu  ridot- 
ta a sistema.  Egli  tende  ad  armonizzare  il  giudaismo  col  pa- 
ganesimo , cercando  di  penetrar  più  a fondo  nel  conoscimento 
(Iella  rivelazione  mosaico  , ed  a concepirla  in  modo  più  spiri- 
tuale di  quel  che  non  la  concepissero  gli  Ebrei.  Quindi  nacque 
la  sua  esegesi  allegorico-mislica  e la  ammissione  delle  idee  e 
della  contemplazione  dei  platonici.  Per  conservare  in  tutta  la 
sua  spiritualità  il  concetto  di  Dio,  che  egli  non  vede  come  possa 
entrare  in  contatto  col  mondo  materiale  , ammette  degli  es- 
seri intermedi  , emananti  da  Dio  , e che  si  manifestano  in 
forme  vie  più  e più  imperfette  (u^«,  verbum,  verbo).  Gli 
uomini  pratici  di  questa  setta  liiosofica  c religiosa  par  che  si 
fossero  sparsi  in  gran  numero  nell’  Egitto.  La  più  celebre 
delle  loro  riunioni  ascetiche  è quella  dei  Terapeuti  ( verso  il 
lago  Mareotide , non  lungi  di  Alessandria  ) (3) , che , al  par 

(1)  Veggasi  intorno  a questa  traduiion  de’  settanta  He  rial.  Introduz. 
istor.  e crit.  allo  studio  delia  S.  Scrittura.  Carlos  e Frib.  1840  l.  P.  pag. 
144.  143. 

(2)  Phitonis  opp.  Francf.  1094  io  f.  ed.  Mangey  Lond  1742'  due  lem. 
in-r.  ed.  Pfeiffer  Erlang.  1783.  sq.  3.  lem.  in-8.  Sfaudenmaier.  Filosor. 
del  Cristianesimo,  ovvero  Metafisica  della  Santa  Scrittura.  Giessen  1840 
1.  voi.  pag.  360-462,  Vi  si  trnova  con  chiarella  esposto  tutto  il  sistema 
di  Filone.  Bibiiot.  Sacra  Patr.  Lipsia  6.  voi.  Grotsmann.  Quaestiooet 
i’hiloneae  Lips.  1820. 

(3)  I principali  tratti  iu  Pilone  de  vita  contempi,  conf.  £uitb  Histor. 
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dejrli  anacoreti  venuti  più  lardi , vivevano  di  pane  e d’acqua  , 

digiunavano  spesso,  e dimoravano  solitari  nelle  loro  celle  ( 

«&•«  , pma*rr, pioti  tnonasteriis  ).  Filone  fa  provenire  il  loro 
nome  da  «**  eoo  famulattu  Dei;  ed  altri  in  ^nvx^.t  cu- 
ra anitnae  le  quali  due  spiegazioni  segnano  perfettamente  Io 
scopo  dei  Tenqieuti. 

Gli  Ebrei  limasti  nell’esilio,  come  coloro  che  più  lardi  non 
potettero  riacquistare  la  loro  indipendenza  nazionale, si  disper- 
sero fra  i po[K>li  della  terra  e furono  islrumenti  della  previden- 
za nel  disegno  divino  della  educazione  dell’  umanità. Diffusi  tra 
nazioni,  a cui  altra  volta  era  stato  loro  proibito  f accesso , di- 
vennero essi  pure  accessibili  all’incivilimento  delie  nazioni  stra- 
niere cd  il  mosaismo  cessò  di  essere  isolato  nel  mondo.  Le  loro 
strette  relazioni  coi  popoli  più  celebri  dell’  antichità  li  mise- 
ro in  islalo  di  spargere  con  quello  zelo  che  era  lor  pro- 
prio,! germi  della  conoscenza  del  vero  Dio  tra  i Gentili,  d’ispi- 
rar loro  rispetto  pel  Giudaismo,  e propagare  per  tutta  la  terra  la 
speranza  del  prossimo  regno  di  Dio.  Il  loro  proselitismo  tanto 
più  lacilmente  ottenne  successo  nel  tempo  che  avvicinavasi  la 
venula  del  Figlio  di  Dio,  in  quanto  clic,  come  vedemmo,  era 
grande  la  desolazione  di  un  gran  numero  di  pagani  già  con- 
vinti della  insufficienza  del  paganesimo , ed  inclinati  ad  am- 
mettere cogli  Ebrei  se  non  tutta  la  legge  mosaica  , almeno  il 
Monoteismo.  Questi  proseliti  della  porta  ( *tyt£jn  ’IA  abban- 
donavano le  vane  immaginazioni  mitologiche  e si  rimanevano 
da  certi  costumi  del  paganesimo.  Essi  erano  in  maggior  nu- 
mero,ma  i proseliti  della  giustizia  (p^U  che  ammet- 
tevano tutta  la  legge  e la  circoncisione  , cian  più  scarsi. Altri 
finalmente,  senza  nemmeno  essere  proseliti  della  porta,  cer- 
cavano in  mezzo  alle  ruine  di  tutte  le  religioni  pagane  tran- 
quillar momentaneamente  la  loro  coscienza  , praticando  le 
cerimonie  degli  Ebrei  e pigliando  parte  alle  solennità  delle  re- 
ligiose loro  feste. 


Ecclesiast.  II.  17.  il  quale  tiene  i Terapeuti  in  conto  di  Cristiani.  Rsller - 
manti.  Saggio  Storico  sugli  Essent  e i Terapeuti.  Beri.  1821  f Saver  Ile 
Essenis  , et  Thcrapeulis.  Vratisl  1S29.  lì  orline  Spesinone  storica  della 
tilueofii  giudaico  religiosa  di  Alessandria,  Halle  1S34  I.  I'.  pag.  M9. 
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§ .'jO.  Srtle  principali : Farisei,  Sadducei ; 

Esscui-Sama  r ilari  i. 

In  mezzo  alle  lolle  politiche  del  tempo  de’Maccabei  si  erano 
formali  dei  parliti  religiosi , che  ebbero  grande  etlicacia  anco 
nel  corso  de’ politici  avvenimenti.  Le  loro  diverse  opinioni 
sopra  i rapporti  della  religione  e dello  Stalo  ( Farisei  e Saddu- 
cei ) , ovvero  sopra  le  cose  puramente  morali  (Esseni),  furon 
quelle  die  li  distinsero  dapprima  , più  lardi  poi  si  divisero  an- 
cora sul  punto  di  politica  : gli  uni  (Farisei)  si  opponevano  con 
tutta  forza  alla  soppressione  della  nazionalità  ebrea  voluta 
dalla  dominazione  greca  e romana; gli  altri  con  minor  ripu- 
gnanza la  sopportavano  (Sadducei,  Esseni).  I Farisei  potevano 
dunque  considerarsi  come  il  partito  della  legittimità , che  di- 
fendevano con  zelo  le  cose  antiche  , le  vetuste  tradizioni , che 
tenevano  fermo  alla  lettera  ed  alia  forma  , e per  ciò  stesso 
perdevano  facilmente  lo  spirilo.il  senso,  la  sustanza  delle  cose; 
i Sadducei  viceversa  presentendo  la  necessità  di  un  progresso, 
senza  volerlo  aspettare  intendevano  di  operarlo  essi  medesi- 
mi,ovvero  d’ottenerk)  introducendo  i costumi  forestieri  e proi- 
biti, ed  affettando  una  libertà  di  opinione  contraria  alla  sterile 
ortodossia  dei  Farisei.  In  mezzo  a,  questi  due  partiti  si  trova- 
van  di  quelli  che, cedendo  qualche  cosa  del  rigore  delle  patrie 
tradizioni , cercavano  un  asilo  ed  un  rifugio  nel  raccoglimento 
interiore,  e viveano  una  vita  mistica  , e contemplativa  : questi 
eran  gli  Esseni  (1).  Vogliam  distinguere  ancor  meglio  queste 
tre  sette  religiose  '?  I Farisei , allato  dei  documenti  autentici  e 
scritti  della  religione,  ammettevano  una  tradizione,  qual  com- 
mentario vivente , spiegazione  orale  e permanente  di  tutte  le 
difficoltà  della  Scrittura  (2) , c quindi  lenevansi  pier  dottori 


(t)  Salto  Scisma  alteralo  oc)  Giudaismo  da  queste  tre  sette  , vedi  SloU 
berg,  4.  P.  499.  524.  Trium  Scriplorum  illustrium  ( Drusli , Scaligeri  . 
et  Senarii  ) de  trib.  Judaeorum  Scctis  Sintagma  ed.  Triglamliut  Dcf. 
1703.  due  voi.  in-4.  Beer  istoria  delle  Sette  Religiose  del  Giudaismo. 
Brun  , 1822. 

(2)  Due  sorte  ri  ha  di  tradizioni , dire  ifolitor  , la  tradizione  scritta, 
« la-  trad.  orale.  La  scrittura  ferma  quasi  il  tempo  nel  rapido  suo  corso  : 
prende  ed  incide  la  fuggitiva  parola  e la  fa  objrtto  durabile  r permanen- 
te. Per  tal  ragione  lo  scritto  è la  tradizion  più  sicura  di  tutte.  Tuttavia , 
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della  legge, e pensavano  doversi  dedurre  il  loro  nome  da 
vale  a dire  uVfrrthi  «o  .ip  inter prelatoris  legis.  Formavano 
essi  per  mezzo  della  tradizione  orale  (kabbalah  ) una  specie  di 
teologia  speculativa  , la  quale  per  via  di  un'  esegesi  in  lutto 
allegorica  diveniva  il  commentario  dell’Antico  lestamente.  Più 
tardi  essi  vollero  giustificare  con  questa  tradizione  la  mollipli- 
cilà  straordinaria  dei  riti  e delle  cerimonie  che  aveano  intro- 
dotto nella  pratica  della  legge.  A questo  modo  lo  spirilo  vivo 
del  rito  venia  schiaccialo  sotto  la  forma  , e privala  la  ceri- 
monia della  interior  sua  vita  e del  profondo  suo  senso  la  teneva- 
no essi  come  l’essenza  della  religione. Di  qua  derivò  la  loro  op- 
posizione a Gesù  , ed  a quell’  adorazione  in  ispirito  e verità 
che  egli  insegnava;  opposizione  cosi  pronta , cosi  determinata, 
sì  dura,  e finalmente  si  risoluta  (1).  Imperocché  adempivano  le 
opere  esteriori  con  una  prodigiosa  attività  , con  uno  zelo  si 
minuzioso , che  , bene  spesso  copriva  la  perversità  del  loro 
cuore.  Seri  per  effetto  della  loro  educazione  , cercavano 
distinguersi  dal  volgo  colla  loro  apparenza  austera  e santa.  E 


non  ostante  siffatta  utilità,  lo  scrivere  non  dà  del  fatto  fuorché  una  im- 
magine generale  e fiacca  : Non  ha  precision  che  ne  costituisca  quasi  la 
vita.  Perciò  essa  è frammischiata  ad  un  grao  numero  d’errori  , ed  è bi- 
sogno che  sia  ognor  sostenota  dalla  orai  tradizione,  che  ne  divenga  l'inter- 
prete vivo  ed  animato.  Se  questa  non  ci  è,  tutto  è cosa  morta  ; non  ci  ri- 
man che  mere  astrazioni.  Nel  mondo  antico,  essendo  l’uomo  si  differente 
da  quel  che  è ora,  la  riflessione  non  si  forte,  com'ora  , e le  relazioni  più 
semplici , piti  naturali  , questa  medesimezza  della  parola  profferita  , c 
della  parola  scritta,  della  teoria  e della  pratlica  era  osservata  con  troppo 
maggior  rigore.  L’  esistenza  propria  e singolare  di  ciascuoa  scienza  , Io 
spirito  vero  , la  vita  del  tutto  era  nella  parola  viva  , e nella  prattica  di- 
mostrazione che  da  ciascum  maestro  verna  trasmessa  a’  suoi  scolari, af- 
finché costui  lasciasse  questo  misterioso  tesoro  a'suoi  eredi.  Se  durante 
il  corso  di  tutta  l'antichità , si  nel  dominio  dell'arte,  che  io  quel  della 
scienza,  la  vita  consisteva  piuttosto  in  una  communicazione  orale  , che 
nella  trasmissione  scritta,  non  deve  farci  punto  maraviglia  , che  ciò  che 
v'  ha  di  più  santo  , più  intimo  , e più  acconcio  alla  umana  felicità  , cioè 
dir  la  Religione  , fosse  spiegato  per  mezzo  di  tradizione  riva  , che  accora, 
pagnava  le  leggi  civili,  e interpretava,  come  da  un  punto  di  vista  assai  più 
alto  gl’  insegnamenti  oscuri  del  sacro  testo  » ( 1.  p.  p.  6-8  ). 

(1)  S.  Matteo.  XII.  14. 
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fu  questa  tendenza  caratteristica  di  elevarsi  sopra  la  moltitudi- 
ne , espressa  sin  anche  nel  loro  nome  , il  quale  verisimilmente 
trae  origine  da  che  vuol  dire  separati  dal  popolo  , <?- 
letti , pii  (1)  Gesù  Cristo  prese  di  mira  singolarmente  il  loro 
orgoglio , la  loro  santità  apparente  (2) , la  loro  ambiziosa  ipo- 
crisia (3).  I Farisei  erano  i veri  caporioni  religiosi  e politici  de! 
popolo  ; volevano  esser  tenuti  qui  patrizi  della  nazione  , ed  u- 
savano  tutta  la  loro  influenza , per  assicurare  la  loro  superio- 
rità. Frattanto  non  si  vogliono  confondere  in  questa  accusa 
di  ipocrisia  tuli’  i Farisei , i quali  dall’  altra  parte  > difendendo 
la  dottrina  della  libertà  umana  , dell’  immortalità  dell’  anima  , 
ed  essendo  inviolabilmente  fermi  nella  parola  divina  > erano 
senza  comparazione  migliori  dei  Sadducei.  Molti  operavano  con 
rettitudine  insieme  e secondo  la  forte  loro  convinzione  : tali 
furono  Nicodemo , Gamaliele  ed  altri  (4) , come  ce  lo  prova 
la  storia  di  Nostro  Signore , tali  furono  pure  le  scuole  di  Hiflel 
e di  SchamaV. 

I Sadducei  per  contrario  opponevano  alla  rigorosa  ortodossia 
e alle  divote  pratiche  dei  ferisci  uno  spirilo  di  critica  e di  liber- 
tà di  pensare.  Il  loro  nome  non  deriva  già  da  JPIg.ma  secon- 
do la  tradizione  talmudica , da  un  certo  Zadok  (fine  del  3 seco- 
lo av.  G.  C.).  Essi  intendevano  di  riprodurre  il  puro  mosais- 
mo,  ammettevano  i libri  dell’ Antico  Testamento  perchè  erano 
in  armonia  col  Pentateuco , ma  rigettavano  la  tradizione  , e da- 
van  poco  valore  alle  cerimonie.  Non  già  che  essi  avessero  ve- 
ramente un  senso  profondo  delle  cose  sante  e una  vera  capacità 
per  abbracciare  il  vero , poiché  in  tutte  le  loro  opinioni  reli- 
giose. si  scorge  uno  spirito  di  indifferentismo  , e in  tutte  le 
loro  maniere  l’ amore  soltanto  ai  beni  terreni , ed  il  desiderio 
di  una  vita  piacevole  e commoda  , che  non  si  piglia  gran  fatto 
pensiero  dei  bisogni  della  più  nobil  parte  dell’  uomo  (5)  ; anzi 

(t)Ved.  Giuseppe  Antich.  XVII, 2.  4.  Epiphan.  Haeres.  16.  c.  1.  in  fio. 

(2)  M«U.  XXIII.  8-7.  XIII.  28-32.  Lue.  XI.  37-84. 

(3)  Mar.  VII.  2.  Matt.  XV.  2-3.  Joan.  IX.  16. 

(4)  Joan.  III.  1.  21.  Acl.  V.  37. 

(8)  Ecco  quel  che  le  Tradizioni  del  Talmud  dicono  intorno  alla  origine 
della  setta.  Zadok  che  studiò  sotto  Antigono  Socfao, corruppe  l'insegna- 
mento del  suo  maestro  : voleva  Antigono,  che  la  virtù  dovesse  praticarsi 
senza  alcun  riguardo  a premio.  Zadoli  abusò  di  questo  principio  per  ne- 

Alzog  - /.  13 
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rigettava»  (1)  le  credenze  dell’  immortalità  dell'  anima  , delle 
.pene  e delle  ricompense  future  , della  risurrezione  dei  coi'pi. 
Sembra  altresi  che  essi  abbian  negala  la  esistenza  degli  angeli, 
degli  spiriti, ed  in  [(articolar  modo  di  Satanasso  (2).  Per  tal  gui- 
sa l’ influenza  dei  Sadducei  come  quegli  che  erano  di  scarso 
numero  non  poteva  essere  se  non  di  pochissimo  valore  in  un 
popolo  cosi  attaccato  alle  sue  credenze , come  quello  della 
Giudea. 

In  egual  modo  scontenti  della  direzione  che  davasi  alle  opi- 
nioni del  popolo  dai  Farisei , e dai  Sadducei , molti  infra  gli 
Ebrei , specialmente,  quei  che  sentivano  più  profondamente  in 
fallo  di  religione , si  riirassero  nella  solitudine  e formarono  la 
setta  degli  Esseni  (3).  Si  trovano  stabiliti  in  sulle  spiagge  oc- 
cidentali del  mar  Morto  vivendo  una  vita  del  tutto  ascetica  , 
in  ritiro  il  piu  perfetto,  sforzandosi, (questo  era  lo  scopo  fonda- 
mentale  della  loro  dottrinaci  sottrarre  per  via  di  severa  e for- 
te disciplina  , d’ astinenza , e d’altre  opere  virtuose , lo  spirito 
alla  seduzion  dei  sensi  e liberarlo  dal  giogo  del  corpo  , che 
tien  T anima  schiava.  Essi  divisavano  di  formare  una  società  di 
uomini  amici  del  vero, guardandosi  da  ogni  giuramento,  tran- 
ne quello  che  prestavano  entrando  alla  comunità  ; si  occupa- 
vano dell’ agricoltura,  della  cura  degli  armenti,  di  diversi  me- 
stieri , ed  in  ìspecie  della  medicina.  Da  ciò  probabilmente  deri- 
va la  etimologia  del  loro  nome  , dalla  pai  ola  caldaica  >OX  , 
cioè  dire,  medicina  del  corpo  e dell’anima.  Le  loro  cognizioni 
della  medicina  , e della  natura  avevano  in  ispecial  modo  un 
carattere  teosofico  , ed  inoltre  si  vantavano  del  dono  partico- 
lare di  profezia.  11  linea  che  intendeano  e le  loro  opinioni  re- 
ligiose avvicinanvangli  assai  ai  Terapeuti  di  Egitto.  Frattanto 
Giuseppe  Flavio  chiama  gli  Esseni  yjua.xs.  pr attici  perché  me- 


gare non  cbe  una  futura  retribuitone,  finanche  una  vita  futura.  Ved, Grot- 
jmnnn  De  Philosophia  Sadduraeor.  Lips.  1836.  W-'mer  nel  suo  Diiion. 
Biblico  ci  metle  per  contrario  i Sadducei  iu  un  aspetto  più  favorevole. 

(1)  Matteo  XXll.  23.  Marc.  Xll.  18.  Lue.  XX.  27.  Giuttpp.  Antichità 
XVII.  1-4. 

(i)Act.XXIII.  8. 

(3)  Filone  li  chiama  «wjnsi  Essei  Giuseppe  Esseni.  V.  sopra  lutti 

iSlotàarp.  IV. 409.  521  e sopra  §.  29.  p.  45.  uola  4. 
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navano  vita  attiva  e contemplativa , mentre  chiama  i terapeuti 
teorici  perchè  la  vita  di  questi  era  puramente  contem- 
plativa. Secondo  Filone  che  ci  descrive  gli  Esseni  c li  rappresen- 
ta come  modelli  di  pratica  sapienza,  essi  rigettavano  ogni  sacri- 
lizio,  e dicevano  adorare  Iddio  solamente  in  spirito  ; Giuseppe, 
al  contrario  , afferma  che  i sacrifizi  erano  da  lor  creduti  santi, 
purché  fossero  celebrali  a modo  loro  ; osservavano  rigorosa- 
mente la  solennità  del  sabbato,  vivevano  in  comunione  di  beni, 
e si  sottoponeano  con  sollecita  scrupolosità  , e contraria  allo 
spirito  primitivo  della  loro  setta  , ad  una  moltitudine  di  for- 
me e di  pratiche  esteriori,  come  son  le  lustrazioni , l’astinen- 
za dalle  cose  impure  , e i quattro  gradi  dello  loro  gerarchia. 
Quindi  è che  la  loro  pietà  avea  nel  tempo  stesso  un  carattere 
mistico  e legale  , contemplativo  e servile.  Un  grave  errore 
commettono  pertanto  quei  che  vogliono  congiungere  diretta- 
mente  gli  Esseni  al  Cristianesimo  , secondo  la  opinione  di  Eu- 
sebio , mancando  a quelli  perfino  la  essenza  da  essere  Cristiani. 
Potrebbesi  tutto  al  più  conghietturare  che  le  assemblee  deTe- 
rapeuti  alcuna  cosa  abbian  potuto  influire  sulla  l'orma  di  vita 
tki  monasteri  cristiani. 

Nessuna  di  queste  sette  poteva  avere  una  efficacia  ferma,  che 
preponderasse  sullo  spirito  religioso  del  popolo  ; impercioc- 
ché i farisei  divoti  nella  sola  apparenza  soffocavano  il  senso  in- 
teriore colle  loro  cerimonie  esagerate  , e colla  loro  stentata 
pietà  : qual  virtù , qual  fede  potevano  poi  ispirare  la  indiffe- 
renza e il  dubbio  dei  Sadducei?  Quale  azione , quale  efficacia 
ottenere  sulla  moltitudine  gli  Esseni  solitari  ? 

11  quadro  delle  divisioni  religiose  degli  Ebrei  divien  compiu- 
to dove  si  ponga  mente  alle  ostilità  ed  all’ odio  scambievole 
degli  Ebrei  e dei  Samaritani  (1).  11  nome  di  questi  ultimi  de- 
riva da  Samaria , antica  capitale  del  regno  d’ Israele.  L’origine 
della  loro  separazione  religiosa  rimonta  infino  ai  tempi  di  SaU 
manassare  , quando , per  sostituire  il  numero  degli  schiavi 

(1)  Sttveilro  de  Saey.  Memorie  sullo  slato  attuale  de’ Samaritani.  P»_ 
ligi  1842  (je  senio  de  Pentateuchi  Samanl. origine,  indole  et  anctorit.  H«- 
lac  1815.  Programma  de  Samar  : theologia  ex  footib.  inedilis.  Ualae  1822 
dello  stesso.  Dello  stesso  Carni.  Samar,  ex  codd.  Lond.  et  Golii.  Lips. 
1824.  Sitfferi  Progr.de  temp.  Sehismatis  Eccles.  Judaeos  iuter  et  Sa- 
marit  oborli  Regioni.  1828  in-4. 
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trasportati  in  Babilonia  , il  vincitore  mandò  dei  Babilonesi  e 
dei  (lutei  a cui  si  frammischiaron  gli  Ebrei  dimoranti  in  Sa- 
maria (1).  Questo  mescolamento  reseli  oggetto  di  odio  univer- 
sale. Quantunque  veramente  pagani  di  fatto  , essi  tuttavia  pre- 
tesero sin  d’allora,  e ed  anche  poi,  esser  tenuti  come  Israeliti  di 
origine.  Triste  e deplorabili  esperienze  fecero  desiderar  loro  di 
tornare  al  Monoteismo  e prender  parte  alla  costruzione  del  nuo- 
vo tempio  dal  quale  furono  esclusi  come  idolatri  (2).  La  riforma 
religiosa  che  desideravano  non  ebbe  effetto  fra  loro  che  ai  tem- 
pi di  Alessandro  il  grande  per  opera  dell’Ebreo  esilialo  Manas- 
se. Egli  fu  che  introdusse  di  nuovo  fra  i Samaritani  il  Pentateu- 
co , fabbricò , secondo  un  passo  del  Deuteronomio  (XXVll/t), 
un  tempio  sacro  sul  monte  Garizim  (3), avendone  avuta  l’auto- 
rità da  Alessandro , ed  ordinò  sacerdoti  della  tribù  di  Levi. 
Nulladimeno  la  liturgia  loro  differiva  assai  da  quella  del  tempio 
di  Gerusalemme , come  d’ altro  lato  ancora  essi  differivano  da- 
gli Ebrei  nel  non  ammettere  i libri  dell’Anlioo  Testamento 
fuor  solo  il  Pentateuco , e credendo  che  il  tempio  ove  sì  dovea 
adorar  Dio  non  potesse  essere  se  non  che  sul  monte  Garizim. 
Professavan  la  dottrina  nazionale  di  un  solo  Dio , della  Provvi- 
denza, del  Messia  futuro,  (3nifi)n.  con  renar)  ma  la  intendeva- 
no di  una  maniera  più  larga  de’Giudei.  Le  due  nazioni  davansi 
a vicenda  nomi  ingiuriosi  (4) , si  rimproveravano  la  idolatria  e 
vicendevolmente  vietavansi  ogni  società  fra  loro,  si  ricusavano 
la  ospitalità  (5),  e cercavan  sbianco  ne’lor  viaggi  di  non  toccare 
i rispettivi  contini  territoriali.  Esse  furono  spesso  in  guerra 
l’una  contro  l’ altra , e rimasero  sempre  irreconciliabili , di  che 
Cristo  e colle  parole  (6)  e colle  sue  azioni , fece  loro  sovente 
amari  rimproveri  (7). 

(1)  iv.  Rfg.  xvii.  n.  c.r.  li.  Pmiìp.  xxvi.  i. 

(2)  IV.  Reg.  XVII.  29. 

(3)  Jnnnn.  IV  19. 

(4)  Eccles.L.  28.  Joaon.  Vili.  48. 

(5)  Lue.  IX  53. 

16/  Lue.  X-  28.  37. 

(7)  Jotun.  IV.  4.  Lue.  IX- 52. 
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§.31.  Pienezza  dei  tempi. 

La  influenza  dei  Farisei  a vea  fatto  regnare  fra  gli  Ebrei  sotto 
specie  di  giustizia  legale , il  fanatismo , e la  impurità.  Non  si 
considerava  più  la  religione,  generalmente  parlando , senonche 
a modo  d’un  rito  esteriore.  Ed  il  dubbio  e l’agitazione  dell’a- 
nima erano  il  solo  effetto  dell’influenza  che  esercitavano  i Sad- 
ducei. Fra  queste  agitazioni  religiose , die  venivano  aumentate 
dal  giogo  dei  Romani,  si  andava  riaccendendo  in  tutt’i  cuori  la 
speranza  ed  il  desiderio  di  un  interno  ed  esterno  migliora- 
mento. Ma  più  la  fede  degli  Ebrei  era  agitala , e più  essi  ten- 
devano ad  interpretare  le  gloriose  promesse  del  Messia  secondo 
i loro  desideri  terreni , e le  opinioni  mondane , aspettando 
un  guerriero  potente  e forte,  che  fosse  conquistatore , e domi- 
natore della  terra.  Soltanto  un  piccol  numero  fra  loro , ed  o- 
rano  rappresentati  dai  gloriosi  personaggi  del  Nuovo  Testa- 
mento Zaccaria,  Elisabetta,  Simone,  Anna , Maria , ec.  (1) 
speravano  in  un  Messia  liberatore  dal  peccalo  e dall’  erro- 
re. Era  precisamente  alla  flne  del  periodo  a cui  siam  giunti , 
die  appoggiandosi  sulla  profezia  di  Daniele  riguardante  le  70 
settimane  di  anni  (cioè  490  anni)  (2) , gli  Ebrei  aspettavano  il 
Messia  promesso  con  una  impazienza  , che  si  raddoppiava  ogni 
giorno  più  a cagion  della  tirannia  dei  successori  di  Erode  e dei 
romani  governatori  i dei  quali  era  loro  principalmente  odioso 
il  giogo.  Tanta  era  in  essi  la  speranza  di  essere  liberali , e lo 
annunziavano  si  apertamente , che  i pagani,  ed  i Romani  mas- 
sime,ne  ebbero  contezza,  nè  se  ne  maravigliavano  punto,  per- 
chè ancor  essi , gemendo  sotto  la  nuova  tirannia  degli  impe- 
ratori , e smarritasi  ogni  religiosa  credenza , sdegnando  il 
culto  de’  loro  padri , desideravano  ardentemente  un  liberatore 
il  «piale  ponesse  termine  alla  loro  incertezza  , guarisse  le  loro 
piaghe , calmasse  le  loro  anbasce.ed  infondesse  nei  loro  cuori 
speranza  e fiducia  in  Dio  (3). 

Il  romano  impero  non  era  già  il  solo  che  offerisse  un  dolo- 
roso spettacolo  in  fatto  di  religione  e di  morale , ma  la  stessa 
Palestina , terra  santa,  c paese  del  popolo  di  Dio  non  era  scevro 

ti)  Loe.  I.  II. 

(2)  0»D.  IX.  21. 

(3)  1.  reti.  H.  23. 
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dal  generale  pervertimento.  L’ intiera  umanità,  quasi  dissacra 

senza  Dio  ; essa  erasi  da  lui  allontanala  (1). 

Cosi  da  per  tutto  il  Desiderato  dalle  nazioni  si  aspettava, 
secondo  che  avealo  predetto  il  profeta  , e come  ogni  anno  la 
Chiesa  cel  rammenta,  quando  nel  corso  dell’  Avvento  inluona 
r antico  inno:  Rotate  , caeli , desuper  et  nube*  pittavi  ju- 
stum.  Non  avea  giammai  cessato  il  Verbo  eterno  di  operare 
in  molte  maniere  nel  mondo,  e spandere  la  vita, e la  luce  sulla 
caduta  umanità  ; ma  il  mondo  non  l’aveva  inteso(2);  nè  i suoi, 
nè  i Giudei , né  i gentili  Faveano  raccolto,  nè  frutto  alcuno  di 
vita  ne  aveano  riportato. 

Allora  fu  che  il  Figlio  di  Dio  non  lasciando  F eterna  di- 
mora di  suo  Padre,  si  fece  uomo  per  vivificare  , riconciliare  , 
liberare  , illuminare  e condurre  tutte  cose  colla  sua  grazia  e 
verità  (3)  all’eterno  lor  fine,  (t  Gesù  Cristo  , dice  S.  Agostino 
« apparve  agli  uomini  in  un  mondo  già  vecchio , e morente 
t»  per  vivificare  e ringiovanire  tutto  quello  che  periva  , e ca- 
« deva  intorno  a loro.  Di  sopra  a tutte  le  stelle , cosi  con  alle- 
R grò  e profondo  entusiasmo  esclamò  S-  Ignazio  di  Antio- 
« e hi  a , salutando  la  venuta  dell’  Uomo-Dio  sopra  la  terra  ; di 
ti  sopra  a tutte  le  stelle  del  cielo, ecco  che  splende  una  stella  di 
« luce  ineffabile  e di  maravigliosa  purezza.  Gli  astri  del  firma  - 
« mento , il  sole  e la  luna  formavano  intorno  Lei  un  coro  ab- 
« bagliantc  , ma  tutte  prendevano  il  loro  splendore  da  questa 
tt  stella  unica  e misteriosa, tutte  da  quest’una  riceveano  la  loro 
u luce.  Ogni  magia  fu  abolita,  rotti  i vincoli  del  peccato  , dissi- 
(i  pota  l’ ignoranza  , l’impero  del  male  abaltuto  , allor  che  Dio 
n comparve  sotto  la  forma  umana  per  ridonar  la  vita  a tutto  ciò 
« die  senza  di  essa  periva  (4).  Venula  la  pienezza  dei  lem - 
ti  pi  (S)  ; inviò  Iddio  il  Figliuolo  suo  per  redimere  co- 
« loro  che  erano  sotto  la  legge  , e farli  suoi  figliuoli  di 
u adozione.  Questo  era  altresì  il  momento  piu  atto  a stabilir 
l’ influenza  universale  del  Cristianesimo  ; non  essendosi  giam- 
mai tanto  sospirala  una  religione  secondo  lo  spirilo  , e la  ve- 
ti) Ephc».  II.  1,  5.  12. 

(3)  Jonort.  1.5.  9,  IO,  11. 

(3]  joann.  I,  12,  1 i. 

'4)  Ad  Epli».  c.  XiX. 

(3)  Ad  (tal.  IV.  4.  Ilora.  V.  0.  hpho.  t.  IO  Tit  13.  , 
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rità  , nè  mai  essendo  stato  il  mondo  più  disposto  a riceverla  ; 
cessava  l’ opposizione  cosi  ferma  degli  Ebrei  e dei  pagani,  con- 
fondendosi nel  sentimento  universale  dell’  interiore  desolazio- 
ne e dell’  oppressione  esterna  ; quindi  lo  stato  politico  di  quasi 
tutti  i popoli  inciviliti  avevali  maravigliosamente  preparati  al- 
l’azione salutare  del  Cristianesimo.  Roma  stendeva  allora  il  suo 
impero  sopra  quasi  lutto  il  mondo  antico  conosciuto  : all’occi- 
dente di  questo  immenso  impero  dominavano  la  lingua , ed  i 
costumi  di  Roma  ; nell’  Oriente  le  conquiste  di  Alessandro  ave- 
vano folto  trionfare  la  greca  civiltà  , che  erasi  distesa  lin  den- 
tro la  stessa  Roma  al  tempo  degli  imperatori.  Quanto  fo  unio- 
ne di  tanti  popoli  sottoposti  ad  una  sola  dominazione,  parlan- 
do una  stessa  lingua  non  facilitava  la  promulgazione  del  Van- 
gelo ! Paolo  scrive  in  greco  agli  abitanti  di  Corinto  e di  Filippi, 
alla  orientale  Efeso  non  meno  che  alla  Occidental  Roma,  agli  A- 
siatici,  egualmente  che  agli  Europei  (1).  L’ amore  delle  conqui- 
ste aveva  ingenerato  ne’  Romani  invece  dell’  antico  rigore  una 
gran  tolleranza  pei  culli  stranieri.  Era  universale  la  opinione 
che  gli  stessi  Dei  avessero  ordinati  diversi  culti , i quali  do- 
vessero tollerarsi  l’un  l’altro  scambievuolmente  , sempre  die 
si  limitassero  ai  paesi  ed  ai  popoli  cui  appartenevano.  Dalla 
quale  idea  nasceva  un  gran  favore  per  la  unione  religiosa.  L’in- 
vasione degli  Iddii  stranieri  era  giunta  in  Roma  a tal  punto, 
nonostante  le  leggi  in  vigore  esigenti  l’autorizzazione  dello 
stato  , che  si  eian  dovute  rinvigorir  le  leggi  circa  sacra  pe- 
regrina (2)  ; quando  il  Cristianesimo  vincitor  del  mondo  si 
manifestò  ancor  esso  ai  Romani  nella  pienezza  della  sua  forza 
e della  sua  verità.  Or  come  disconoscere  in  questi  apparecchi 
si  favorevoli  alla  promulgazione  ed  allo  stabilimento  del  Cri- 
stianesimo la  mano  della  Provvidenza  ? E come  si  potrà  non 
esclamare  col  grande  Apostolo  delle  genti  a questa  conside- 
razione (v  Iddio  restrinse  lutti  nella  incredulità  , per  usare  a 
« tulli  misericordia  ! Oh  abisso  dei  tesori  della  sapienza , e 
<(  della  scienza  di  Dio  ! quanto  incomprensibili  sono  i suoi  giu- 
« dizi , come  imperscrutabili  le  sue  vie  (3)  ! 


(1)  Cf.  Hog.  talrnd.  al  Nuoto  Testarti  3.  ed.  II,  Part.  pjg.  30. 

(2)  Aon.  327.  a 21.  6. 

(3)  Ad  Roto.  XI.  32.  33. 
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PRIMO  PERIODO 

DAMA  NASCITA  DI  GESÙ  CRISTO  SINO  A COSTANTINO 
IL  GR  ANDE 

( I —313  ) IN  DCB  PARTI 


§ 32  Fonti.  Lavori  sopra  la  storia  ecclesiastica 
di  questo  periodo. 

. i. FOSTI -Ls  Sauta  Scrittura,  il  Nuovo  Testamento,  tutt’i  radri  della 
Chiesa  , e tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  di  quest'epoca  , (oltre  l.umper. 
vedi  più  sotto)  nella  Max.  Bib.  Vcl.  Patr.  I.ugd.  t.  II.  e III, in  Gallami, 
Bibl.  vel.  Pai.  t.I.  II.  III.  ed  in  parte  t.  IV — J.  Ern.  Grabc,  spici  log . SS. 
Patr.  ut  ethaereticorum  sacculi  p.  Chr.  n.  I.  II.  III.  Oxon.,  1700;nuova 
udir.  Oxon.  171 1,  3.  t.  ( Citiamo  il  t.  II.  seconda  ediz.  del  1699  t.  (.nuova 
edix.  il , 1700)-,  Ttoulh  , Rcliq.  sacrae  s.  auctorum  fere  jam  perdi!, 
secuudi  tertiique  saeculi  frag.  qnac  supersunt.  Oxon. 1811-18 , 1.  t.in-8. 
Gli  scrittori  ecclesiastici  Eyesippo  , Eusebio  , Cf  , gll.f  Iluinarl  , Acta 
prim.  Marlyrum  sincera  et  selce,  edii.ll.  Anistcr.  1713,  ed.Galura.Aug. 
Viud.,  1802.  3.  t.  in  8.  Passi  isolati  di  scrittori  ebrei  c pagani , partico- 
larmente di  Gruieppa  /-lauro,  A'oefonin,  7aeito,  IHimo  il  giovane.  Seripto- 
rcs  hist.  /-Inguaine,  Dio-  Cass.  ctc.  riuniti  c spiegati  in  Eardner , Colle- 
zione delle  testimonianze  giudee  c pagane  sopra  la  religione  cristiana 
Londra,  1761  segg.  1.  I.  in  i. 

2.  EAEOlil-Lumper  , llist.  theologico-critica  de  vita  , scriptis  et  doc- 
trina  SS.  PP.  aliquorumque  script.  ccclcsiast.Aug.Vind.,  1783,  sq.,  13  t. 
in-8  ( i tre  primi  secoli  ) + Baronii  Annales,  1. 1.  et  li.  ( V.  più  sopra  <S 
18  ) f Salai. Alex.  Hist.  Eccl.  I.  II.  et  III.  saec.  ed.  Yen.  1771  in-4.  t. 
IV-A'I  ( v.  più  sop.  § 19  ) + Tillemont  , t.  I-V  v.  più  sopra  § 19  f Zola 
Comment.  de  rebus  christ.  ante  Constant. M ; ctc.  cf.  §-20.  Clericui,ltist. 
Eccl.duorum  prim.  saccul.  Anist.  1716.  in-1.  Moshemiì,  de  rebus  christ. 
ante  Constant.  M.  Helmst.  1733,  in-1  -J-  Stolòerg,  t.  A’-IX.  f Katerkamp, 
1. 1.  f Bauscher,  t.  I.  c II.  Cf.  più  sopra  $ 21  storia  dello  stabìl.  del  Cri- 
liau.  secondo  le  tradir,  giudaiche  e pagaue,  di  Bulla.  ' 

Alzog  - /.  H 
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MUTE  punii 


tìESC  CRISTO  ED  IL  SECOLO  APOSTOLICO 

tljer  n ut  e m /cripta  mnf  «I  credali i , 
quia  Jesus  Christus  est  Ftlius  Dei, Il 
ut  crede  nifi , vi'tam  liabeatis  in  no- 
fn ine  ejus. 

Oneste  cose  poi  sono  registrate  affinchè 
crediate  che  Gesù  è il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio,  e affinché  credendo  olteoghiatn 
lo  vita  nel  Some  di  Lui. 

G'io.  A A , 31  ; conf.  I.  Ciò.  V . 

Reali  oculi  qui  riderti  quae  voi  videlif. 

Denti  gli  occhi  che  veggono  quello  che 
voi  vedete.  Lue,,  X.  23, 

Ttilcmonl,  l.  I.  p.  1-lns  ( vita  di  G.  C . di  Maria  Verginei  di  S.  Giu- 
seppe . di  Giuseppe  di  Arimatea  . di  S.  Gìov.  Unti.  ) Note  e dilucidaiioni, 
eie.  Wez»,  storia  della  vita  di  Gesù  Zur.  (1747)  1823,  3 voi.  Reinhard 
seggio  sopra  il  piano  del  fondatore  della  religione  cristiana.  Wiltenb. 
11781)  S.  edit.di  Heubner  1830.  Neanier,  la  vita  di  G.C.  nel  SUO  insieme 
« nel  suo  sviluppo  storico.  Amburgo  (1837)  , 3.  edii.  1839  + Stolberg  , 
voi.  5.  Auhn  , Vita  di  Gesù  sotto  il  punto  di  vista  scientifica.  Ma- 
goni-, 1838  1.  voi.  Hirsrher,  Storia  di  G.  C Figlio  di  Dio  e Salvatore 

del  mondo.  Tubinga  (1839),  2.  edii.  1840  f Se pp . la  Vita  di  Cristo  con 
una  prefaz.  di  J.  de  Gocrres,  Katisbona,  1843-40,  7 voi. 

§ 33.  Ricerche  cronologiche  sull' anno  della  nascita 
e sulla  vita  di  Gesù  Cristo. 

TiUemanl , net.  4.  della  Vita  di  Gesù  , .Val.  A l/x.  Uist.  eccles.  I.  saec. 
diss.  Il  , ediz.  Yenct.  in-4  t.  IV.  p.  139.  sq.  .Vrjip.  ubi  eupra  , l.  I. 
H’ìeteler  , Concord,  cronolog.  dei  quattro  Evang.  Ainb..  1843. 

Sino  dai  più  remoti  lempi  furono  diverse  le  opinioni  intorno 
«11’  anno  della  nascila  di  Gesù  Cristo.  Ireneo  e Tertulliano  giu- 
dicarono, il  41  anno  di  Augusto  (cioè  l’anno  751  dopo  la  fon- 
dazione di  Roma  ) essere  quello  della  nascita  di  Cristo.  Cle- 
mente di  Alessandria,  Eusebio,  Epifanio,  ed  Orosio  adottaro- 
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no  il  42  anno  del  medesimo  imperat ore. Dionigi  il  Picco!o(530) 
usando  di  calcolo  accurato  e diligente  segnò  l’anno  della  na- 
scila di  Gesù  C.  nel  754  dopo  la  fondazione  di  Roma  (1).  Ma 
ricerche  più  moderne  hanno  fatto  fermare  l’anno  747  (2). 
Dipartendosi  dunque  dai  calcoli  di  Dionigi  ( ciò  che  ha  avuto 
luogo  dopo  Beda,e  specialmente  dopo  il  secolo  Vili)  si  calcola 
sul  dato  certo  della  morte  di  Erode  ; che  Giuseppe  (issa  nella 
primavera  del  750  , o 751.  Ora  secondo  S.  Matteo  ( IH6  ) la 
morte  di  Erode  non  potette  avvenire  che  dopo  la  nascita  di  Ge- 
sù Cristo  , il  calcolo  adunque  di  Dionigi  dee  cominciare  alme- 
no 4 anni  più  tardi.  La  sola  Rase  cerla  che  ne  forniscono, quan- 
to a ciò,  i santi  Evangeli  è il  passo  di  S.  Luca  ( IH,  1 ) in  cui 
si  fissa  il  principio  della  vita  pubblica  di  Giovanni  Battista  nel- 
l’anno  decimoquinto  del  regno  di  Tiberio,  e l’altro  luogo  del 
medesimo  evangelisla  ( II,  1 — 2 , ) là  dove  parla  del  censo  or- 
dinato in  Palestina  dall’  Imperatore , quando  Quirino  era  go- 
vernatore della  Siria.  Con  tali  dati  sarebbe  facile  ritrovare 
l’anno  di  che  andiamo  in  cerca , se  fosse  certo  , quel  che  non 
è inverosimile  , la  data  di  S.  Luca , cioè , comprendere  i due 
anni  del  regno  comune  di  Tiberio  e di  Augusto,  il  quale  mori 


(1)  Salto  sciagurato  saggio  tatto  da  Strauss  nell’opera  sua  Fila  di 
Getu  per  ridurre  a un  mito  la  Storia  Evangelica  , legga  chi  vuole  le  se- 
guenti opere  f Muek,  Critica  de' lavori  di  Strauss  sulla  vita  di  Gesù  nella 
Iiiv.  Trimestre  di  Tubiuga  1837.  p.  3S.  239.  426.  633.  -f  Hu j , Giudizio 
della  vita  di  Gesù  dello  Strusa.  Friburgo  : impressa  separatamente  nel 
1810  a Friburgo  + Kuhn,  vita  di  Gesù  passim.  Ullmann  , Storia  o Mi- 
to t Amb.  1838.  Tholuck , Veracità  della  Storia  Evangelica,  Amb.  1838, 
Parigi  1847.  .Sepp,  loc.cit.Ch./foazijnol,  Lettere  sopra  G.  Cristo.  Parigi, 
1841-43.  2.  voi. 

(2)  V.  le  principali  opinioni  io  JFabricii  Bibliograpb.  Anfìquar.  ed.  II. 
Amb.  1716.  e io  Munler.  La  stella  de'  Magi.  Ricerche  sull’ anno  del  na- 
scimento di  Cristo.  Copenagb.  1827.  3.  A"rpler,de  nova  stella  in  pede 
Serpentari!  eie.  (Praga  1606)  de  Jesu  Christi  Salvatori  nostri  vero  anno 
uatalitio  (Francf.  1606  in-4  ) de  vero  anno  quo  aeternus  Dai  fili  us  hu- 
innnam  naturam  in  utero  beoedictae  Virginia  Mariac  sssun.psit.  (Francf. 
1614  iu-4)  Egli  inclina  per  l’anno  748.  Aanciementtui . de  vulgaris  acrac 
emendat.  lib.  4.Rom.  1793  io-f.  Ideltr,  Chronol.  t.  II.  p.391.  e Seyp  af- 
fermano per  le  conghiclture  più  probabili  della  Cronologia  , che  fosse 
1 auuo  74.7, 
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nel  767  dopo  la  fondazione  di  Roma  (donde  765+15=  780).  Ora 
Gesù  Cristo  cominciò  la  sua  vita  pubblica  poco  dopo  Giovanni 
Rallista  nell’ età  di  30  anni,  secondo  che  riferisce  S.  Luca  III, 
23  (780-30=750)  questo  adunque  sarebbe  l’anno  più  proba- 
bile della  nascila  di  Gesù  Cristo.  Per  convalidare  una  siffatta 
opnione  si  sono  chiamali  in  ajulo  i calcoli  astronomici,  secon- 
do i ([uali  molto  tempo  innanzi  e dopo  Gesù  Cristo  , la  Pasqua 
non  poteva  cadere  di  giovedì  che  nel  784.  Ma  Gesù  Cristo  ce- 
lebrò l’ultima  Rasi  pia  nell’anno  34,  secondo  il  creder  co- 
mune ( poiché  solo  Ireneo  è che  pretenda  esser  Gesù  Cristo 
vissuto  40  anni  ) (1) , ed  egli  in  falli  la  celebrò  precisamente 
nel  gio vedi;  questo  adunque  ne  riconduce  all’anno  750(2). Ciò 
nonostante  chi  può  non  riconoscere  ancora  delle  incertezze  nei 
dati  di  quest’  ultimo  calcolo  ? e quanto  non  crescono  queste  , 
quanto  le  difficoltà  non  divengono  insolubili , se  vogliasi  deter- 
minare il  mese  e il  giorno  della  nascila  di  Gesù  Cristo  (3)  ? 
Ouanto  alla  vita  pubblica  di  N.  S.  si  può  affermare  con  molta 
sicurtà  dai  santi  evangeli , che  la  durala  fu  di  Ire  anni. 

§ 34.  fruscila  di  Gesù  Cristo. 

I profeti  aveano  annunziato  sin  da  principio  nel  volgere 
de’  secoli , e in  maniera  sempre  più  chiara  , clic  il  Messia  , il 
quale  dovea  redimere  e rigenerare  l’ umana  specie,  nascerebbe 
in  mezzo  agli  Ebrei  non  già  al  modo  che  tulli  gli  altri  uomini , 
seguendo  le  ordinarie  leggi  della  natura,  ma  come  il  primo  uo- 
mo per  mezzo  di  una  creazione  immediata  di  Dio  (4).  Una  ver- 
gine pura  (5)  della  stirpe  di  David  dovea  concepire  il  Cristo  nel 
suo  purissimo  seno  e darlo  alla  luce  in  Detieni  della  tribù  di 


(1)  Ircn.  coni.  Haercs.  ll.22.cdii.  I).  Massuct.  Parigi  1710  in-f.  p.  148. 

(2|  Questo  pure  è il  risultato  di  Wiesclcr  lor.  cit.  p.  131-138. 

(3)  S.  Girolamo  già  diceva  Del  suo  Sermone  de  A'oliuilnte  « Sire  hodie 
Chrislus  nntus  est,  sire  baplizatus  est , diversa  guidoni  fcrlur  opinio  iu 
luundo , et  prò  traditionum  varielate  senteotia  est  diversa»  Sepp  ha 
cercato  di  provar  cou  calcoli  esatti,  che  il  giorno  del  nascimento  di  Cristo 
Signor  nostro  dovette  essere  il  28  Deccmbre  747  dalla  fondai,  di  Koma 
lor.  cit.  Part.I.  pag.  64-99. 

(4)  Vedi  il  §.  28. 

(5)  Is.  VII  li. 


Digitized  by  Google 


DI  GESÙ'  GIUSTO  109  — 

Giuda  (1).  Quando  i tempi  da  Dio  segnali  furono  prossi- 
mi (2)  fu  spedito  da  Dio  un  angelo  a Nazareth  per  annunziare 
ad  una  vergine  chiamala  Maria  della  stirpe  di  David, che  ella  era 
stala  la  eletta  a concepire  nel  suo  seno  [ter  opera  dello  Spirito 
Santo  e partorire  il  Figliuolo  unigenito  di  Dio  (d).  11  paganesi- 
mo e le  potenze  del  secolo  doveano  servire, senza  punto  saper- 
lo, all’ adempimento  di  questi  eterni  disegni.  Al  tempo  dunque 
stabilito  per  la  nascita  del  Messia  , Cesare  Augusto  ordina  un 
censo  del  popolo  : Maria  va  a Betlemme  , Giuseppe  suo  sposo , 
povero  falegname  , benché  rampollo  della  stirpe  reale  di  Da- 
vid ve  l’accompagna  (4).  Colà  Maria  partorisce  in  un  presepio 
l’ammirabile  Fanciullo  , che  i profeti  aveanoda  lungi  salutalo 
coi  nomi  di  Dio  forte , Padre  del  secolo  futuro  , Principe  della 
pace  (5).  Nacquero  con  lui  Secoli  nuovi  : la  Vergine  inteme- 
rata non  concepì  più  nel  sacralo  suo  seno  (0). 

I prodigi  che  avean  preparata  questa  nascita  meravigliosa 
continuano:  scendongli  angeli  dal  cielo  , manifestano  la  gioja 
che  e’provano  per  la  salute  recala  al  caduto  uman  genere  , e- 
sprimono  la  loro  riconoscenza  a nome  dell’ umanità  , la  quale 
neppure  sosjclta,  esser  prossima  l’ora  della  sua  redenzione (7); 
annunziano  la  pace  al  mondo  degenerato  c la  nuova  alleanza 
della  terra  col  cielo.  A queste  voci  di  giubilo  celeste  si  riscuolo- 

(1)  Michea  V 2. 

(2)  Bau.  IV.  24. 

(3)  Lue.  I.  23.  Ioanu.  I.  18.  é v 

(4)  Lue.  11.  15. 

(5)  Is.  IX.  6. 

(G)  1 fratelli  di  Gesù  arccnnoli  nel  nuovo  Tcsiamcnto  Matt.  XII.  48. 
XIII.  55.  Marc.  III.  31.  VI.  3.  Lue.  19.  21.  Ioanu.  II.  12.  Act.  Aposl.  I. 
14.  son  secondo  la  parola  Ebraica  akh.i  parenti  xnj.<àt  Altra  prno- 
va  : G.  Cristo  morendo  raccomanda  al  diletto  discepolo  suo  Giovanni  Ma- 
ria come  suo  madre.  Joann.  XIX. 25. 27  II  vocabolo  tt/wtotmos  primogenito 
Matt. 1.25. adoperato  a significare  Cristo,  non  è contrario  affatto  a questa 
maniera  di  spiegazione  e mostrasi  per  t'uso  della  locuzione  ebraica.  V. 
Matt.  XIII-  55  e XXVII. 56.  -}■  ScUyer,  Nuove  Ricerche  sull  Epistola  di  S. 
Giacomo,  e principalmente  su  i fratelli  di  Gesù  ( Giornale  di  Trnlog.  di 
Krib.  t.  4.p.  1.  116.  f A'uhn,  I fratelli  di  Gesù  (Attuali  di  Teologia  , c di 
Filosof.  Crisi.  Giessen  t.  3.  p.  5.  119. 

(7)  Lue.  II.  9 12  Cf.  Kcbre  1.  G. 
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no  dal  sonno  alcuni  pastori  ebrei , e muovono  in  fretta  verso  ij 
presepe  del  neonato  Salvatore  (1).  Ma  ben  presto  fin  dal  re- 
molo Oriente  una  chiamata  del  Padre  celeste  conduce  al  suo  Fi- 
gliuolo alcuni  sapienti  che  lo  adorano  (2)  e l’ intera  umanità 
che  deve  essere  riscattata  dal  Figlio  di  Dio  è già  rappresentata 
da  essi  presso  la  cuna  di  Lui.  E siccome  conveniva  che  egli 
fosse  in  lutto  simile  ai  suoi  nuovi  fratelli  (3),  il  Figlio  di  Dio 
secondo  la  prescrizione  della  legge , vien  circonciso  nell’  otta- 
vo giorno  dopo  la  sua  nascita  e riceve  il  nome  di  Gesù 
Jèschouah  abbreviativo  di  Jehoschttah  che  signitica 

soccorso  di  Dio. 

Illuminalo  dallo  Spirilo  Santo  il  giusto  c pio  Simeone  sa- 
luta il  Redentore  d' Israele  , come  la  luce  delle  nazioni , il 
divino  Infante  posto  per  la  mina  e la  risurrezione  di  molti. 
Anna  , cui  lo  spirito  conduce  al  tempio  , unisce  la  sua  voca 
ai  cantici  di  Simeone,  e va  profetizzando  il  Verbo  a tutti  coloro 
che  aspettano  la  redenzion  di  Israele  (4). 

Già  da  400  anni  lo  spirito  della  profezia  non  si  era  piu  fatto 
sentire  in  Israele,  etri  Malachia  innanzi  avea  taciuto  (5).  Or 
quale  splendida  primavera  succede  repente  a così  lungo  in- 
verno! da  tutte  le  parti  echeggiano  canti  di  gloria  , quegli  il 
cui  nome  è f Ammirabile  è comparso  ! E l’ arcangelo  e la  Ver- 
gine, Zaccaria  ed  Elisabetta,  gli  angeli  nei  verdi  prati,  nel  tem- 
pio e nel  Santuario  Anna  e Simeone  , lutti  predicano  un  im- 
menso avvenire  e si  rallegrano  in  mirare  il  raggio  del  sole  di 
giustizia  che  il  Signore  invia  nel  mondo  : il  cielo  medesimo  si 
abbassa  verso  la  terra , ed  i tigli  della  polvere  si  rialzano  con 
sentimento  di  gioja  tutta  divina. 

§ 35.  Della  adolescenza  di  Gesù. 

Non  ci  è nota  la  storia  de’  primi  anni  della  vita  del  Salvato- 
re ; sappiamo  solamente  che  Maria  e Giuseppe  , per  fuggire  » 
disegni  dell’  astuto  Erode  contro  la  vita  del  divino  Infante  si 

(1)  me.  n.  io. 

(2)  Muti.  ic.  io.  11. 

(3)  Heb.  II.  17.  18. 

(4)  Lue.  II.  25.  38. 

(3)  V.  stolberg.  t.  1.  p.  10.  17. 
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rifuggirono  por  qualche  tempo  in  Egitto  (1);  ma  ben  presi  o 
ricondotti  dallo  stesso  spirito  che  li  aveva  fatti  partire,  si  tor- 
narono a Nazareth , avverandosi  per  tal  modo  il  senso  pro- 
fondo della  profezia  di  Osea,  XI,  1 ; « Ho  chiamalo  il  mio  liglio 
dall’  Egitto.  » Nell’  età  di  12  anni  il  divino  Infante  lasciò  sfol- 
gorar qualche  raggio  della  sua  celeste  sapienza  dinanzi  agli  stu- 
pefatti dottori  del  tempio  diOerusalemme  (2).  Sanificando  lut- 
ici rapporti  dell’  uomo  e tuli’  i gradi  del  suo  sviluppo  , il  fi- 
glio di  Dio  se  ne  stette  con  liliale  ossequio  sottomesso  ed  ob- 
bediente a Maria  ed  a Giuseppe  (3).  Secondo  una  antica  tradizio- 
ne ajulò  egli  il  putativo  suo  padre  nelle  fatiche  dell’arte  sua  la- 
boriosa (ij.  Tace  la  storia  sul  resto  delle  sue  azioni  insino  al 
principio  della  sua  pubblica  vita.  Non  è mancalo  chi  abbia  pre- 
teso spiegare  la  sapienza,  la  sublimità , la  santità  che  uesù 
manifestò  più  lardi,  attribuendola  alla  pietà  della  sua  madre  , 
alla  sapienza  dei  Farisei  dei  Sadducei  (5)  c degli  Eugeni , 
alla  civiltà  alessandro-giudaica  ; ma  non  è questo  un  discono- 
scere allatto  il  Cristo  istorico, come  Figlio  di  Dio?  In  luogo  di 
spiegare  il  miracolo  divino  non  se  ne  rende  vie  più  malagevole 
la  spiegazione  così?  poiché  in  qual  tempo  e dove  mai  l’anima 
di  un  ebreo  o di  un  pagano  diede  segni  di  sapienza,  di  purità  , 
di  maestà  simile  a quella  che  brilla  nella  vita  del  Salvatore? 
Ouanto  meglio  i pittori  cristiani  si  avvicinano  al  vero  allorché 
rappresentano  l’inlànteGesù  circondato  da  un’aureola  di  gloria 
in  ogni  tempo,  in  lutti  gl’ istanti  della  sua  vita  ! ed  appunto  in 
questo  senso  i Padri  della  Chiesa  spiegarono  le  parole  dell’  E- 
vangelo,  laddove  è detto  che  Gesù  cresceva  in  età , in  grazia 
e in  sapienza  (6)  cioè  dire  « che  egli  lasciava  sempre  più  al  di 
fuori  splendere  la  divina  virtù  che  in  Lui  era , a misura  che  si 
faceva  più  grande  il  corpo  di  lui , e la  sua  umanità  venia  cre- 
scendo. 

§ 36.  Giovanni  Ballista  (7). 

Allorché  fu  vicino  il  tempo  della  venuta  del  Messia , un  An- 
gelo annunziò  al  santo  sacerdote  Zaccaria, che  Dio  susciterebbe 

(I)  Miti.  H.  19.  20 (2i  Lue.  II.  46,  47. 

(3)  Lue.  II.  51— (4)  Marc.  VI.  3. 

(5)  Cf.  Ioana-  VI».  15.— !B)  Lnc.  II.  40.  52. 

(7)  Cf.  Kuhn.  Vita  di  Gesti  toni.  I.  pag.  161-300. 
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nel  seno  di  lla  sua  moglie  Elisabetta  , donna  già  inoltrata  negli 
anni  e parente  di  Maria,  un  Figliuolo  il  quale  sarchile  grande, 
dinanzi  a Dio.  Giovanni , cioè  benedetto  da  Dio , sarà  il  nome 
di  lui , disse  l’Angelo.  Pieno  di  Spirito  Santo  fin  dal  seno  della 
madre,  ei  convertirà  molli  dei  tigli  d’Israele  al  Signore  Dio 
loro,  andrà  innanzi  al  Salvatore  del  mondo  nello  spirilo  c> 
nella  virtù  di  Elia , per  apparecchiargli  le  vie  (I).  Anche  Eli- 
salielta  levandosi  sulle  ali  di  una  celeste  ispirazione , saluto 
Maria  come  la  Madre  del  Signore , e Maria  risponde  con  un 
profetico  entusiasmo  : u Fin  da  quest’  ora , per  tutto  il  corso 
de’ secoli  io  sarò  detta  licata  (2)  « Quasi  tutto  il  popolo  ebreo 
credeva  secondo  un  antica  profezia  (3),  che  il  ritorno  del  pro- 
feta Elia  avrebbe  preceduto  l’arrivo  del  Messia  ed  avrebbe  pre- 
parate le  sue  vie  (4).  Questa  aspettazione  però  non  ebbe  eifet- 
to.  Elia  non  comparve  personalmente  , ma  in  ispirilo  nella  per- 
sona  di  Giovanni  precursore  del  messia.  Nel  15  anno  del  re- 
gno di  Tilierio  , c sotto  1’  amministrazione  di  Ponzio  Filalo 
governatore  della  Giudea,  Giovanni  contando  30  anni  di  età 
apparve  come  maestro  c dottore  della  legge  d’  Israele  se- 
condo l’antico  uso  degli  Ebrei.  Egli  venne,  come  era  stato 
predetto , a predicare  in  un  luogo  diserto  nelle  vicinanze 
del  Giordano.  La  sua  vita  era  austera  e penitente,  grave  e 
maestosa  la  sua  parola,  ed  esclamava  ad  alla  voce:  u Fate  pe- 
nitenza , perciocché  il  regno  dei  cieli  é vicino  (5).  » Voi 
non  conoscete  colui  che  è in  mezzo  a voi:  Egli  comparisce  do- 
po di  me,  ma  è prima  di  me,  e grande  più  assai  di  me.  La 
scure  già  è (tosta  alla  radice  dell’  albero , ed  ogni  aliterò  che 
non  dà  buon  frullo  sarà  reciso  e gittalo  ad  arder  nel  fuo- 
co n.  E Giovanni  per  iniziare  il  pojtolo  ai  sacramenti  del  Si- 
gnore battezzava  nell’acqua  valendosi,  come  si  aspettava  al 
precursore , di  un  rito  sensibile , di  una  lustrazione  materiale 
e simbolica , che  (0)  amministrala  a lutti  gli  Ebrei  era  annun- 

|li  Lue.  t.  5-17. 

(2)  l.uc.  I.  39.  56. 

13;  Mal.  VI.  5.6. 

(V  Mail.  XVII.  10.  ; Mate.  IV.  10.  I.uc.  t.  17.  Joano.  I.  21. 

(3)  Mail.  111.  2. 

(6)  Bn.rlorf.  Leiic.Thalniudic.pig.'iOS.  Lighfoot,  Schnetlntn,  H’elafcin. 
c<l  altri  hao  credulo  ne"  tot  commenti  sopra  S.  Malico  ili.  6.  che  q«e- 


Digitized  by  Googl 


w litsu'  cnisto  1 13 — 

zio  ili  quella  purificazione  interiore  e spirituale  di  cui  tutta  la 
nazione  avea  bisogno  per  entrare  degnamente  nel  regno  del 
Messia  pxrwia»,  Baplistmis  pomi  lenirne. 

Giovanni  annunziava  il  regno  del  Messia  non  già  secondo 
T aspettazione  del  volgo  coinè  se  e’ fosse  un  regno  temporale, 
ina  come  istituzione  morale  e religiosa.  Senza  niun  riguardo  alla 
generazione  carnale  dei  figli  di  Àbramo,  prometteva  egli  , a 
quei  soli  che  avrebbero  cangialo  costumi,  la  parleci|azione  dol 
reame  dei  cieli.  Non  mi  andate  dicendo , egli  esclamava , abbia- 
mo Àbramo  per  padre  , abbiamo  Àbramo  per  padre,  perciocché, 
dicovi  ben  io  die  Dio  può  far  sorgere  da  queste  medesime  pietre 
i lìgli  di  Abramo  (1).  Per  (pianto  maravigliosa  potesse  sembrare 
agli  Ebrei  di  quel  tempo  la  missione  divina  di  cui  era  investi- 
lo il  Precursore,  tuttavia  dal  confermarla  che  egli  faceva  colla 
virtù  e colla  verità  delle  sue  parole,  procacciatasi  una  maravi- 
gliosa inlluenza  che  si  sparse  per  lutto;  la  sua  umiltà  pierò  era 
si  grande , die  fuceagli  rinunziare  ogni  lode  ed  ogni  stima  del 
proprio  merito,  e tutto  il  suo  zelo  non  adoprava  fuor  che  ad  in- 
dicare al  popolo  quelloxlte  dop>o  di  lui  avrebbe  dovuto  battez- 
zare nel  fuoco  e nello  Spirilo  Santo  (2) , ed  a cui  egli  pro- 
lestavasi  indegno  pur  di  sciogliere  il  coi  regimilo  dei  sandali (3). 
Ma  Gesti  si  condusse  da  se  medesimo  al  Giordano  per  essere 
battezzato,  e allora  Giovanni  illuminalo  da  un  improviso  mira- 
colo , proclamollo  qual  Messia  ; perciocché  una  voce  dal  cielo 
riconosce  a nome  del  Padre  il  suo  figliuolo  diletto,  e lo  Spi- 
rilo Santo  scendendo  di  cielo  , e posandogli  sul  capo  in  for- 
ma graziosa  di  iuta  colomba  , tutta  la  SS.  Trinità  si  manifesta 
nel  Giordano  (4).  <T  D’ora  innanzi , dice  Giovanni , conviene 
die  Gesù  cresca , e che  io  scemi  vi  cosi  si  ceclissa  la  stella 
del  mattino  dinanzi  al  Sole  che  spunta  (5).  Rappresentante  della 

sto  battesimo  di  S.  Giovanni  Tosse  una  imitatici)  del  battesimo  de'  pro- 
seliti Giudei.  Ma  di  poi  gli  eruditi  bau  fatto  lor  dubbi  su  questa  si  re- 
mota antichità  dei  battesimo  de'  Proseliti.  V.  tìfiche  de  Hoplumalie  orig. 
et  necetril.  nec  non  de  formula  haptumulii.  Goell.i8l6.Schneckenburger. 
Della  aotiebità  del  Battesimo  de  Pros.  liti  presso  i Giudei.  Berlino  1SZ3. 

(li  Malt.  III.  9.10. 

(3)  Mali.  III.  11.  Lue.  III.  16. 

(3)  Joann-  I.  57. — f4)  Ioann.  III.  30. 

(3)  Matt.  III.  13. 1".  Ioann.  1.  33. 
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giustizia  divina  , Giovanni  non  fa  accettazione  di  perone  Raz- 
za di  vipere , diceva  ai  sadducei  ed  ai  dolli  ed  ipocriti  farisei, 
chi  vi  ha  mostralo  di  fuggire  V ira  che  vi  aspettali)  1 ed  al  te- 
l parca  Erode:  rt  Non  ti  è lecito  di  avere Erodiade  moglie  di  tuo 
fratello  (2)  » Giovanni  è una  lampada  ardente  che  splende  fra 
le  tenebre  di  questo  mondo , molti  si  sono  rallegrati  alla  chia- 
rezza della  sua  luce  , ma  pochissimi  hanno  cangialo  lo  spirito 
ed  i costumi  (3).  Giovanni  non  è già  qual  canna  agitata  dal  ven- 
to , nè  cambia  le  sue  massime  secondo  i capricci  di  un  popolo 
mobile  e dei  suoi  rappresentanti.  Giovanni  è il  più  grande  fra 
quanti  son  nati  di  donna , e Cristo  medesimo  lo  ita  dichiarato 
tale (4):  egli  è profeta, anzi  più  elio  profeta  (5),  perchè  non  pro- 
mette agli  uomini  una  sorte  migliore  in  un  avvenire  incerto  , 
ma  annunzia  il  regno  di  Dio  che  è prossimo,  che  é arrivato  (6) 
e frattanto  il  più  piccolo  nel  regno  de’  cicli  è maggiore  del 
più  grande  dei  proibii  di  lui  (7). 

II  suo  pubblico  ministero  va  però  a cessare  , perchè  Erode 
fattoi  rinchiudere  nelle  carceri  di  Macheronte  (8)  il  fa  deca- 
pitare o sia  che  con  ciò  volesse  soddisfare  la  passione  e la  ven- 
detta della  adirata  Eriodiade , come  riferisce  il  Vangelo  ; o sia 
per  timore  della  considerazione  in  che  Giovanni  era  presso  il 
popolo  secondo  clic  dice  lo  storico  Giuseppe  (9).  L’  ultimo 
sguardo  di  Giovanni  sopra  la  terra  fu  senza  dubbio  il  suo 
primo  sguardo  nel  cielo  , perciocché  l’ occhio  della  fede  non 
area  mai  cessato  di  dirigerlo  verso  quello  che  era  prima  di  lui. 
Lo  seppellirono  i suoi  discepoli , e fedeli  al  loro  maestro  anda- 
rono ad  annunziarne  la  morte  a Gesù.  Ma  quantunque  Giovanni 

(I)  Miti.  Iti.  7. —'2)  Mail.  XIV. 4. 

(3)  Joann.  V.  33.— (4)  Matt.  XI.  11. 

13'  Matl.  XI.  ». 

16,  Questo  appunto  vien  dalla  Chiesi  espresso  nell-  inno  per  S.  Gio- 
vanni Battista  il  di  della  sua  nascita  : 

Coeteri  ( ciò*  i profeti  ) tantum  ceciuere  vatum 
Corde  praesago  jubar  alTuturum 
Tu  quidem  muudi  sceius  auferentem 

Indice  prodis.; 

(7)  Mail.  XI.  11. 

18)  Uiusepp.  Flav.Anliquitat.  XVIII.  5.  2. 

t*j  M»u  XXI.  23.  27.  Cf.  Marc.  XI.  27  . 33.  Lue.  XX.  1.7. 
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avesse  egli  stesso  e cosi  chiaramente  indicato  Colui  che  è la  ve- 
rità per  essenza , l’agnello  di  Dio  (i) , molti  fra  essi  non  vol- 
lero riconoscere  la  verità  , si  allontanarono  dal  Salvatore  (2) , 
rimanendo  discepoli  eh  Giovanni.  Così  nell’  ordine  della  natura 
sussistono  sempre  le  gradazioni  per  le  quali  possa  una  cosa 
esistente , anche  allor  che  essa  raggiunge  l’apogeo  del  suo 
sviluppo. 

§.  37.  Vita  pubblica  di  Gesù  - Scopo  della  medesima. 

Dopo  il  battesimo  di  Giovanni  il  quale  avea  per  cosi  dire 
inaugurata  la  missione  del  Messia , Gesù  rilrassesi  in  un  luogo 
deserto.  Ivi,  come  un  tempo  Mosé  sopra  il  monte  Sinai , rimase 
40  giorni  lottando  vittoriosamente  contro  il  principe  delle  tene- 
bre che  lo  tentò  come  tenta  gli  altri  (3),  conciossiachè  egli  do- 
veva essere  in  tutto  simile  a’suoi  fratelli,  eccetto  che  nel  pecca- 
to (4).  Allora  solamente  misesi  ad  insegnare  pubblicamente  al 
popolo, come  avrebbe  fallo  un  rabbino  della  sinagoga , reputato 
presso  la  moltitudine  per  tìglio  di  Giuseppe  (5).  Le  sue  prime 
, parole  furono  come  quelle  di  Giovanni  a Fate  penitenza  (6)  » ; 
ma  ben  presto  svelando  più  ampiamente  agli  Ebrei  il  mistero 
della  sua  missione  divina  (7)  : « Io  son  venuto , Egli  dice , per 
compire  la  legge, per  purificarla,  rischiararla,  perfezionarla  (8)» 
ed  appunto  come  Giovanni,  permetteva  a’  suoi  discepoli  che 
amministrassero  al  popolo  il  battesimo  di  penitenza  (9).  Ma 
il  popolo  però  dal  canto  suo  dovea  santilìcarsi  colla  purità  del 
cuore  e dell’ intenzione  ; la  visione  di  Dio  sarebbene  stata  la  ri- 
compensa, ma  questa  ricompensa  tutta  spirituale  faceva  contra- 
sto singolarmente  colle  sue  superbe  e mondane  speranze  del 
Messia.  Nelle  parole  e nelle  azioni  di  Gesù  Cristo  si  mostrava  una 
maravigliosa  attività,  il  cui  scopo  sublime  era  sempre  presente 
alla  mente  di  Lui.  Questo  scopo , lo  stabilimento  cioè  di  un  re- 


11) 

Joauo.  I.  29. 3G. 

(2) 

Joauo.  III.  26.  Lue.  V 

38.  Mail,  )X.  Ac l.  XV11I.  23.  XlX. 
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M»U.  IV.  1.  11. 

(A 
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pno  celeste,  e puramente  spirituale , fu  sin  dal  principio  indica- 
to si  chiaramente  da  ogni  sua  parola, che  è impossibile  a rinveni- 
re in  alcuno  degli  Evangeli  la  minima  traccia  di  quel  tempo  in 
cui  avrebbe  dovuto  sostituire  questo  regno  spirituale  ad  un  re- 
gno terreno  vagheggiato  antecedentemente  da  lui.  Non  mai  Ge- 
sù adottò  l’opinione  de’ suoi  contemporanei  sulla  potenza  tem- 
porale del  Messia  aspettato,  e la  sua  grandezza  consiste  in  gran 
parte  nelll’ essersi  elevato  sempre  di  sopra  a queste  immagina- 
zioni indegne  de’secoli  passali  e ilei  tempi  futuri.  Il  grande  «t 
unico  pensiero  di  tutta  la  sua  vita  fu  di  riunire  tutta  l’ umanità 
in  una  società  religiosa  e morale  , nella  quale  ciascuno  potesse 
colla  grazia  di  Dio  e sotto  la  direzione  della  sua  provvidenza, 
essere  per  Gesù  redento  dal  laccato  , rappacificato  con  Dio , 
maggiormente  santificato  , e per  lo  stesso  mezzo  divenir  par- 
tecipe ili  una  felicità  ognor  piu  crescente.  Non  fu  mai  che  le 
espressioni  semplici  c fio  polari  onde  egli  si  sei  viva  per  mostra- 
re il  suo  regno,  smentissero  questa  propensione  di  tutta  la  sua 
vita  allo  stabilimento  di  un  regno  spirituale  (1)  ed  al  tempo 
.stesso  universale.  Queste  sue  espressioni  sono  sempre  e daper- 
tutto  ripetute,  nel  modo  più  aperto  e più  formale  (2).  Tale  è 
pure  il  carattere  ed  il  principio  tutto  spirituale  della  sua  reli- 
gione , tal’  è il  senso  di  tutte  le  profezie  che  han  riguardo  a! 
Messia  e che  abbracciano  l’intiera  umanità,  vero  popolo  ili  Gesù 
Cristo  il  cui  regno  dovea  aver  origine,  egli  è vero,  fra  gli  ebrei, 
ma  per  distendersi  di  colà  tra  tutte  le  nazioni  pagane  (3). 

J;  38.  La  dottrina  celeste  di  Gesù, 

Era  hi  dottrina  di  Cristo  perfettamente  conforme  all'  idea  da 
noi  or  follane.  Con  la  maggior  premura  inculcava  egli  la  unità 
di  Dio,  padre  di  lutti  gli  uomini  , e le  prallielie  da  lui  isti- 
tuite in  numero  poche  , ma  si  congiunte  strettamente  con  la 
essenza  della  sua  religione, non  era»  determinatamente  legate  né 
a luogo,nè  a tempo, né  a nazione:  potevano  essere  osservate  do- 
vunque . e dovevano  sotlentrare  man  mano  alla  legge  Mosaica, 
cui , senza  disdirla  apertamente , egli  intendeva  di  dilatare . pu- 


tì Matt  XIX.  28.  Lue.  XXII.  30  Mere.  VII.  27. 
(2'  Joano.  X.  16.  Matt.  XXVII!  I*. 

■3  Mali.  XV,  24.  Cf.  XXV1II.19. 
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rificare  e trasformarla  in  adorazione  di  spirito  e verità  (1)  ; i 
principi  della  sua  dottrina  antichi  tanto,  quanto  la  stessa  urna* 
na  ragione , prendeano  naturalmente  nello  esprimerli  che  Egli 
faceva  per  via  di  parabole, una  forma  sommamente  popolare , e 
così  divenivano  acconci  ad  ogni  grado  d’intelligenza.  Con  ciò  fin 
dal  principio  fecer  grande  impressione  sul  popolo,  che  diceva 
compreso  da  gioja  : or  costui  sì, ch’insegna  con  autorità  da  mae- 
stro e non  già  come  gli  Scribi  fanno  e i Farisei  (2).  Veniva  ognor 
più  crescendo  questa  impressione  secondo  che  Gesù  parlava,  e 
agiva  fra  il  popolo.  Conciossiaché  per  ottenere  l’obbietto  ultimo 
della  sua  missione  , cioè  il  ritorno  della  caduta  umanità  a Dio, 
egli  veniva  sempre  mostrando  questo  offeso  Signore  qual  pa- 
tire amoroso  che  previene  il  peccatore , e lo  perdona  pentito- 
si , e discende  insinoa  lui  nella  persona  dell’  unico  suo  figliuo- 
lo (8);  nel  che  univasi  la  parola  al  fallo,e  si  congiungeva  l’idea 
alla  pratica.  Gesù  Cristo  avea  detto  a ogni  poter  mi  fu  dato  in 
Cielo  e sulla  terra  (4)«  ed  egli  mostrava  la  verità  d’una  tal  pa- 
rola col  dominio  che  avea  sulle  forze  della  natura , or  risusci- 
tando i morti,  or  subitamente  sanando  e ciechi,  e sordi, e para- 
litici ed  infermi  d’ogni  maniera  (5), or  perdonando  e rimetten- 
do i peccati.  Aveva  Cristo  insegnata  la  risurrezione  e la  vita 
eterna , e questa  dottrina  doveva  Egli  confermare  con  la  pro- 
pria sua  risurrezione.  A tal  modo  adunque , ed  era  questo  il 
carattere  proprio  del  suo  insegnamento,  Gesù  Cristo  faceaquel 
che  dicea:  le  azioni  esprimevano  in  atto  le  sue  idee  siccome  già 
nella  prima  creazione  delle  cose  il  Verbo  onnipotente  e creato- 
re avea  detto  la  luce  sìa, e fu  la  luce : confirmata  dunque  sem- 
pre dal  fatto  la  sua  dottrina  era  a tutte  le  menti  non  preve- 
nute agevole  : e per  quegli  che  eran  ritrosi  alla  verità  delle 
sue  parole, egli  sempre  si  richiamava  alle  sue  azioni  (8),  ed  alla 
impossibilità  di  convincerlo  d’alcun  peccato,  cosa, che  altro  uo- 
mo mai  non  potette  assicurare  di  se  (7).  Da  ultimo  si  diè  a co- 
noscere in  molle  occasioni,  apertamente  dicendo , sé  esser  nato 
dal  divin  Padre  ed  esser  col  Padre  una  medesima  cosa  (8). 
e Chi  vede  me, vede  pure  il  Padre  mio  (9):  io  solo  son  che  cono- 

(1)  Vlalt.  V.  17.  Joann.  IV.  21  *q.  — !2;  Mail.  VII.  2R.  29. 

|3i  Joann . HI.  18.  — (4)  Hall.  XXVIII.  18  — (Si  Matl.  IV  23. 

;6  Joann  X.  38.  — (7)  Joann.  Vili.  25.  Ilfbr.  IV.  15. 

\8  Joann.  VII.  29.  Vili.  53.  X 30.  cf.  V.  17  — 9,.  Joann.  X.  32  XU.1S. 
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sco  il  Padre  (1)  ; ed  io  son  che  faccio  conoscere  la  volontà  <J 
lui  e la  sua  parola,  né  cerco  io  altra  gloria  , ma  solo  quella  di 
lui  che  m’  ha  inviato  (2).  Ma  soltanto  chi  é di  Dio  ascolta  le 
divine  parole, ed  é tratto  dalla  verità  e per  essa  è liberalo  (3).» 

S.  Giuslino  martire  (4)  dipinge  perfettamente  l’ indole  della 
dottrina  di  Cristo,  dicendo  « 1 suoi  discorsi  brevi  e convincenti 
non  eran  parola  di  sofista  , ma  la  virtù  stessa  di  Dio»  Figliuolo 
unico  del  Padre  (5), pieno  di  grazia  , e di  verità  (ti) , abitando 
in  lui  corporalmente  la  pienezza  della  divinità  (7) , egli  era  la 
vita , egli  solo  poteva  communicarla  ad  altri  (8) , ei  solo  polea 
far  die  fossero  figliuoli  «li  Dio  (9)  quei  che  nel  nome  suo  credes- 
sero , ed  alla  sua  missione  ; e che  la  sincerità  della  loro  peni- 
tenza provassero  per  la  loro  fede  e per  le  opere  loro. 

§ 39.  Gesù  Cristo  fonda  una  società  religiosa. 

t Prand , Cristo  ha  egli  rondata  una  Chiesa  1 quali  caratteri  essa  ha  T 
Monaco,  1832.  Necessaria  relazione  del  Cristianesimo  e della  Chiesa.  Ve- 
di i Dierinyer,  Sistema  dei  fatti  divini  del  Cristianesimo.  Msgooza . 
1841  nel  t.  Il,  pag.  388.  ecc. 


Avendo  Gesù  Cristo  insegnata  la  sua  dottrina  come  una  reli- 
gione assoluta  ed  universale  ; ed  essendosi  dichiarato  Salvatore 
del  mondo,  che  dovea  rilevar  la  creatura  dalla  maledizione  del 
peccato  e ristabilire  il  commercio  vivente  dell’  umanità  con  Dio; 
la  necessità  di  riunire  in  una  società  religiosa  gli  uomini  di  lutti 
i tempi  e di  tutti  i luoghi , era  una  conseguenza  della  universa- 
lità di  un’  opera  che  doveva  abbracciare  tutti  i secoli  e tutte  le 
nazioni  : Cristo  non  sarebbe  realmente  Salvatore  del  mondo,  se 
noi  fosse  per  tutti  gli  uomini,  da  per  tutto,  e sempre,  siccome 
avea  già  dato  ai  suoi  contemporanei  nel  corso  della  sua  vita  ter- 
rena , il  mezzo  di  partecipare  alla  sua  vita  divina  , unendosi  a 
Colui  che  ne  è la  sorgente.  Egli  è dunque  necessario  che  v’ab- 
bia nel  mondo  sempre  una  parola  , vera , divina  ed  infalli- 
bile , come  la  parola  stessa  di  Gesù  Cristo  ; è necessario  che 

(1;  Jchnu.  1. 18.  VII.  29.  — (2)  Jfoann.  VII.  17-18. 

(3  Joaon.  Vili  32.46.17. — (4)  Juslin  Marljr- Apol.I.e.  14.  vtr«o  il  tino. 

(5,  Joann.  III.  16.  — (6)  Joann.  1. 14.  — (7)  Gii.  II.  9. 

(8,  Joano.  1.  4.  V.  26  X.  9.  XIV.  6.  — (9)  Joaon.  I.  12, 
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siavi  costantemente  nel  mondo  una  virtù  che  operi  la  remis- 
sion  dei  peccati  e la  santificazione  delle  anime  si  certamente 
come  la  virtù  dello  stesso  Gesù  Cristo  ; é necessario  che  siaci 
perpetuamente  nel  mondo  un’autorità  che  obblighi  all’  ubbi- 
dienza e alla  sottomissione,  e che  guidi  alla  salute  eterna  si  in- 
fallibilmente come  appunto  l'autorità  medesima  del  Salvatore; 
finalmente  è necessario  che  siavi  sempre  nel  mondo  una  so- 
cietà religiosa  , che , proveniente  da  Dio , a Dio  ci  unisca,  e 
in  Dio  stabilisca  la  nostra  beatitudine  non  altrimenti  che  la  so- 
cietà di  Gesù  Cristo  medesimo  .quando  viveva  sopra  la  terra  in 
mezzo  ai  suoi  discepoli.  Questa  parola,  questa  virtù,  que- 
st’autorità, questa  società  non  può  aver  fondamento  che  in 
Dio  : dunque  la  presenza  continua  e perpetua  di  Dio  fra  gli  uo- 
mini è condizione  assoluta  allo  stabilimento , al  crescere,  alla 
persistenza  del  Cristianesimo  sopra  la  terra. 

Affinché  dunque  l’ opera  compiuta  da  Cristo , rientrato  nella 
sua  gloria , perseverasse  nel  mondo  e divenisse  il  patrimonio 
di  tulle  le  generazioni  future , era  mestieri  die  Cristo  avesse 
sempre  in  mezzo  agli  uomini  un  rappresentante  che  gli  fosse 
uguale  in  ogni  cosa  : e tale  fu  il  senso , tale  fu  l’ effetto  della 
promessa  fatta  da  Cristo  di  inviare  Io  Spirito  Santo.  Per  sal- 
vare il  mondo  Dio  s’ era  latto  uomo  : e lo  Spirito  Santo  ognor 
presente  nella  Chiesa,  rappresentava  la  natura  divina  di  Cri- 
sto; ma  affinché  fosse  rappresentala  ugualmente  la  natura  u- 
mana  di  lui , era  necessario  che  anche  lo  Spirito  Santo  a- 
vesse  un’azione  umana  e si  comunicasse  per  mezzo  di  organi 
umani.  E questo  appunto  fu  il  senso  e l’elTetto  di  quest’allra 
promessa,  per  cui  gli  apostoli  doveano  essere  i rappresentanti 
di  Gesù  Cristo  onde  crescere  e compire  la  opera  sua.  E cosi 
fu  fondala  la  Chiesa, la  cui  istituzione  è condizione  necessaria 
ed  assoluta  del  Cristianesimo.  Non  ci  ha  Cristianesimo  senza 
Chiesa , nè  Chiesa  senza  Cristianesimo. 

Gesù  Cristo  lia  dunque  voluto  ed  ha  col  fatto  veramente  fon- 
dala una  Chiesa  , ed  una  Chiesa  visibile  : Egli  or  la  chiama  il 
regno  di  Dio,  ora  il  regno  del  Cielo,  ora  il  regno  di  Cristo.  E per 
premunire  insino  dal  bel  principio  gli  spirili  contro  ogni  falsa 
interpretazione , insegna  agli  uomini , il  suo  regno  non  essere 
di  questo  mondo  (1), passar  nel  regno  suo  le  cose  ben  diversa- 

' (1)  Jo»n.  XVHI,36. 
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mente  da  quel  che  avveniva  nell’  impero  dei  grandi  della  ter- 
ra (1),  essere  un  regno  vicino  si,  ma  non  ancora  arrivato  (2),  il 
suo  culto  non  essere  già  attaccato  a tal  luogo  , a tal  tempio  , a 
tal  monte  (3),  ma  dover  esso, sormontando  tutti  i limili  e tutti 
gli  argini,  estendersi  per  tutta  la  terra  ed  incorporarsi  a tutte 
le  nazioni.  L’ uomo  è quivi  iniziato  non  già  con  la  circonci- 
sione , ma  per  mezzo  del  battesimo  in  nome  della  SS.  Trini- 
tà (4).  Altrove  questa  società  religiosa , che  egli  avea  indicata 
sotto  il  nome  di  regno  di  Dio, la  chiama  Chiesa  di  Dio(5)  f 
Egli  non  si  ferma  alla  promessa , ma  realmente  la  istituisce. 
Sceglie  a tal  line  (6)  dodici  rozzi  uomini  della  plebe,  in  mag- 
gior parte  poveri  pescatori  dellaGalilea  e li  fa  piscatori  d’  uo- 
mini (7)  dando  loro  il  nome  di  Apostoli , vale  a dire  inviali , 
eletti , investiti  del  potere  (8), 

Il  carattere  particolare  di  ciascun  apostolo  rappresenta  in  qual 
che  maniere  le  varie  disposizioni  spirituali  e religiose  dell’  ani- 
ma umana.  La  loro  diversità  si  riduce  ad  un’unità  piena  di  bel- 
lezza e di  armonia.  Gli  Apostoli  colonne  della  Chiesa,  continua-  - 
tori  dell’  opera  di  Cristo  salito  al  cielo , vanno  ad  annunziare  a 
tutti  i popoli  ciò  che  hanno  inteso  dal  Salvatole,  ciò  che  hanno 
veduto,  ciò  che  hanno  toccalo  colle  loro  mani , ed  a narrare  a 
tutti  quanto  abbia  sofferto  peri’ umanità.  Per  questa  grande 
missione  furon  essi  formati  dal  Salvatore  medesimo , che  li 
addottrinò  in  ogni  maniera,  li  provò,  gli  amò,  li  castigò,  li  con- 
fortò , gli  consolò , oi>erò  miracoli  espressamente  per  loro  (9) , 

(1{  Matl.  XX,  28,  26. — (2)  Matt.  111,2;  1V.17;  Xlll  ,31;  Marc.  1, 15  ; 

Lue.  Vili,  tl — ;3j  Joan.  IV,  21.  sq. 

(4)  Mail.  XXVJ1I,  19.  Marc.  XVl,  15,16.-(5)  Mail.  XVI,  18;  XVIII,  *7. 

(0)  I loro  nomi  sodo:  limone  ( Cepba»,  Pietro)  e Andrea  ( figli  di  Jo- 
oa  ) : Giacomo  e Giovanni  ( figli  di  Zebedeo  ; figli  .del  tuoao  ; Marc.  Ili, 

17  1,  Tommaio  l Aisum»  Didimus.  Joao.XX.24),  Filippo;  Bartolomeo  (N«- 
thanael.  Joan  1,  40  j,  Matteo  ( Levi. Mail.  IX, 9 ),  Giacomo  ( 4 nò  VUpatcu 
di  Alfeo.  Matt,  X , 3 ; »«i  rt;  Vos'W  et  Mariae.  Matl.XXVII,  bfi.  : i ree 
nò  KJunfi  Mariae  quae  est  Cleopbae.  Joan  . XIX,  23;  éiiifif  t»  Ki ipiou 
fratello  del  Signore.  Gal.  I.  19  ),  Tad-Uo  ; A^arat.Lebbeus  Matl.  X.  3 ; 
leviti  leutiflm.  Judas  Jacobi  Lue.  Vi, 16,  Act.  1, 13  ) ; .Simon  ( n ZeÀwnfc, 
i K«a»'rr,«  Cananeo.  Mail. X I );  finalmente  Giuda  Iscariota.  (Matl.  X, 

2-4;  Marc.  Ili,  16-19;  Luc.Vl,  14,  Acl.1,13). 

(7)  Lue.  IV,  1-11.  — (8)  Lue.  VI,  13. 

(9)  Cf.  Lue.  IV,  38,  sq.  V.  1-10.  Matt. Vili,  25-27  , XI",  22;  XVH.1-1», 
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comunicò  ad  essi  il  potere  di  farne  dei  maggiori , affinché  fos- 
se r convinti  delia  loro  missione  e confermali  nella  fede  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  (1). 

Gesù  li  manda  spesso  ad  annunziare  il  regno  di  Dio  : loro 
rivela  altresì  quale  sarà  la  loro  missione  futura;  inspira  in  essi 
amore,  gaudio,  fiducia  nella  loro  vocazione,  e ciò  tanto  più, 
che  non  nasconde  ad  essi  quanto  il  loro  avvenire  debba  esser 
periglioso  ; essendo  un  avvenire  di  combattimenti  e di  divisio- 
ni , di  odii  mortali  e di  persecuzioni  sanguinose;  un  avvenire 
in  somma  di  sacrifizio  senza  riserva , di  olocausto  perfetto  di 
sé  medesimi  per  G.  C.  (2)  : dovrebbero  essere  separali  gli  uni 
dagli  altri , dispersi  sopra  la  faccia  della  terra  senza  lasciare  di 
essere  uniti  e formare  una  società  religiosa , santa , forte  e in- 
dissolubile. 11  prototipo  di  questa  unione  è l’unione  medesima 
del  Padre  e del  suo  Figlio  unigenito , e l’ unione  di  questa  so- 
cietà è l’unico  mezzo  che  può  condurre  il  mondo  a credere  in 
Gesù  Cristo  (3). 

Ma  perchè  un  vincolo  esteriore  fortifichi  anche  esternamente 
l’ unità  di  questa  Chiesa , Gesù  sceglie  un  capo  fra  i dodici  : 
questi  è Simone , che  egli  chiama  profeticamente  Pietra  ; poi- 
ché é la  viva  pietra  sopra  la  quale  vuol  fabbricare  la  sua  Chie- 
sa (4);  egli  è il  pastore  visibile  del  suo  gregge  (5),  come  Ge- 
sù ne  é il  pastore  invisibile  (6)  ; egli  insomma  è che  deve  con- 
fermare i suoi  fratelli  (7). 

Come  i tralci  sono  congiunti  alla  vile  (8) , così  questa  socie- 
tà nascente,  che  si  accrescerà  ognor  più  (9) , deve  restare 
unita  a Gesù  suo  fondatore  ; e per  questo  motivo  conferisce 
agli  Apostoli  il  potere  di  annunziare  la  pai  ola , c di  ammini- 
strare i sacramenti , che  sono  i canali  visibili  delle  divine  virtù 
di  cui  Egli  é la  invisibile  fonte  (10).  Questo  è finalmente  il  mo- 
ti) Mail.  X , 1 ; l ue.  IX,  I. 

(1)  Cf.  Matt.  X , 17  , 18  , 31-38  ; XVI  , 21  ; Lue.  Xll  , 49,  SO. 

(3)  Joann.  XVII.  21. 

(1)  Joan.  1,  42,  Matt.  XVl,  18— (8)  Joan.  XXI,  15-17. 

(6)  Joan.  X,  1.  sq— <7)  Luc.XXII  , 32-CC.  Notai.  Alex.  Hist.  eccle- 
tiast.  t.IV  , p.  179  sq.  de  S.  Vetri  e»  romanorum  Poolificum  primatu. 
•J-  F.  tf  aninger , Polenta  dei  Papi  nelle  cose  della  fede.  Inspr.  (1841). 
3.  ediz.  1842.  — (8)  Joan.  XV  , l-«. 

(9)  Mail.  Xll),  31,  sq.— (IO)  Matt.  XVIII,  18.  Joan.  XX,  21-23. 
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tivo  por  cui  chiunque  cerca  la  sua  salute  unendosi  a Gesù  Cri- 
sto, deve  aderire  ai  suoi  rappresentanti , che  sono  i suoi  Apo- 
stoli e i loro  successori  (1);  avendoli  Gesù  mandati  come  il  suo 
Padre  ha  mandato  (2)  Lui.  E però  li  sosterrà, li  difenderà  per 
sempre  da  ogni  errore  nel  grande  affare  della  salute , mandan- 
do loro  lo  Spirito  Santo,  clic  rivelerà  ad  essi  ogni  verità  (3). 

§.  40.  Gesù  Cristo  in  relazione  agli  Urei. 

Una  dottrina  di  tanta  efficacia  sopra  gli  spirili , confermata 
da  prove  sì  numerose  e sì  splendide  dell’  onnipotenza  divina  , 
attirava  aGesu  Cristo  in  ogni  istante  una  folla  immensa  di  po- 
jwlo.  Vogliono  eleggerlo  re  (4).  Non  si  può  non  riconoscere, 
che  quando  il  Messia  venisse , non  potrebbe  fare  miracoli  nò 
più  grandi  nè  pivi  numerosi  (5):  pochi  giorni  prima  della 
sua  morte  il  popolo  gli  prepara  un’  entrata  trionfale  in  Gerusa- 
lemme (6).  Ma  la  divozione  di  questo  popolo  è uncor  troppo 
■vacillante  ; alla  prima  occasione  egli  si  ribellerà  contro  Cristo. 
Chiesta  incostanza  ed  infedeltà  del  popolo  sorprende  a prima 
giunta , se  si  pensa  quanto  l’Ebreo  doveva  essere  disposto  alla 
missione  del  Salvatore  ; ma  la  maraviglia  diminuisce,  se  ri- 
flettasi ai  fatti  seguenti  (7).  1 . Che  il  popolo  intendeva  in  modo 
sensibile  e carnale  la  predilezione  ed  il  destino  d’Israele,  non 
volendo  considerare  l’azione  misteriosa  di  Dio  sopra  le  anime 
per  la  lor  vera  santi! icazione,  nè  molto  meno  la  parte  die  deve 
avere  l’uomo  in  questuerà  della  sua  rigenerazione;  e quindi, 
i sacrifizi  che  offriva  ni  Signore  con  una  pompa  strepitosa  era- 
no vuoti,  perdocchè  privi  dello  spirito  d’amore  e d'ubbidien- 
za , e gli  Ebrei  erano  spesso  tropi*»  presuntuosi  credendo 
che  Dio  non  avesse  misericonlia  fuor  che  per  essi.  2.  Che  il 
Messia  dal  popolo  aspettalo,  credevasi  dover  essere  un  eroe, 
un  conquistatore  , die  apparisse  con  gloria  c magnificenza,  e 
sollevasse  il  popolo  ebreo  sopra  tutti  i popoli  della  terra.  Ap- 
pena si  faceva  cenno  delle  profezie  del  Messia  che  doveva  sof- 


(1)  Lue.  X.lfl  — (2)  Joso.  XX, 21— (3)  Joau.XIV.XVl.Matt.  XXVII1.20, 
(4)  Jood.  Vi,  15. 

>5)  Joau.  VII,  31— ;6)  Matt.  XXI,  8.  sq. 

fi)  Cf.  /Jinehtr,  Vita  di  Gesù  , seconda  edizione  p.  88-112, 
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frire  e morire  pei  peccati  del  mondo  (1):  parea  che  ei  le  aves- 
sero affatto  dimenticate....  G la  medesima  dimenticanza  non  si 
lece  forse  dolorosamente  sentire  a Gesù  sino  nello  stretto  nu- 
mero de’  suoi  dodici  Apostoli  e de’  suoi  settantadue  discepo- 
li (2)  ? 3.  Che  i rimproveri  minacciosi  del  Salvatore  in  ispecia! 
modo  si  dirigevano  contro  i Farisei  ipocriti,  i quali  citalo  tutto 
scrupolo  per  le  opere  esteriori,e  gelosi  di  dominar  nel  popolo. 
Essi  ne  erano  ancor  più  irritati,  perchè  stavano  incerti  se  Gesù 
fessesi  dichiarato  il  Messia  nel  loro  senso  coniale  (3).  Così  cer- 
cavano di  allontanare  il  popolo  dalla  fede  in  Gesù  Cristo  come 
Messia.  E vi  riuscirono  facilmente,  perchè  4.  sotto  tutti  i rap- 
porti lo  spirito  e la  dottrina  di  Gesù  erano  opposti  allo  spirito 
ed  alle  massime  del  mondo, e poco  si  prestavano  alle  inclinazioni, 
ai  desideri  e alle  speranze  terrene  degli  uomini  in  generale  e 
degli  Ebrei  singolarmente.  In  tal  modo , mal  conosciuto  da  tut- 
te le  parti  Gesù  vide,  dopo  tre  anni  di  fatiche  , approssimarsi  il 
termine  dei  disegni  di  Dio.Quindi  senza  nè  temere, nè  ricercare 
la  morte , si  portò  a Gerusalemme  co’  suoi  Apostoli  per  adem- 
piere la  legge  nelle  feste  di  Pasqua  (4)  eri  ivi  dichiarò  aperta- 
mente che  la  sua  morte  era  vicina , che  dopo  tre  giorni  usci- 
rebbe trionfante  dal  sepolcro , e nel  lenij>o  medesimo  pian- 
geva , manifestando  profeticamente  a’  suoi  discepoli  le  disgra- 
zie die  sovrastavano  a Gerusalemme  (5). 

§ 41.  Morte  di  Gesù. 

Certo  della  vicina  sua  morte  non  meno  che  della  durevolez- 
za della  sua  opera  , Gesù,  dopo  aver  dato  le  prove  più  commo- 
venti del  suo  amore  e della  sua  umiltà,  istituiva  in  questa  ultima 

(1)  Cf.  f Remica,  Ezegesis  critica  iolsaiam  LI),  13-55  si  ve  de  Messia 
espiatore,  passuro  et  morituro,  commeut.  Menasi,  1836. 

(2)  Questo  oumero  allude  a quello  dei  membri  del  gran  sinedrio  di 
Gerusalemme , come  quello  dei  dodici  apostoli  si  riferisce  alle  dodici 
tribù  d’ Israello.  Euteb.  ilist.  ecclesiasl.  1, 12,  disse  già  che  nou  esi- 
steva più  al  suo  tempo  alcuna  memoria  dei  uomi  dei  72  discepoli;  ciò 
che  è stalo  aggiunto  al  libro  111  de  Vita, et  morte  Hosis  ( ediz.  J-A. 
Eabncius  ) e posteriore  ed  è poco  autentico. 

3)  Joan.  X 21— (4,  Lue.  X.VHI,  31.  Cf.  Joan.  X,  18: 

<5,  Lue.  XIX  11  sq, 
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Pasqua,  cui  aveva  egli  desiderato  con  ardente  desiderio  (1),  un 
convito  d’alleanza  e di  perenne  ricordazione.  Ivi  si  doveano  og- 
gimai  riunire  tutti  i suoi  veri  discepoli,  e Gesù  si  sarebbe  dato 
loro  spiritualmente  e corporalmente  sino  alla  fine  dei  secoli.  Co- 
si doveva  sempre  aver  effetto  la  profetica  parola  da  lui  dirizzata 
al  popolo  : « La  mia  carne  è un  vero  cibo , il  mio  sangue  una 
vera  bevanda  (2).  » Allora  altresì,  arrivato  il  termine  delia  sua 
vita  terrena,  sostenne,  conte  già  al  principio  della  sua  carriera 
pubblica  , una  terribile  lotta  contro  le  infermità  della  natura 
umana  (3). 

Nel  corso  di  questa  agonia  dolorosa  i Farisei , il  sinedrio  dei 
sacerdoti  ed  il  popolo  , cospiranti  alla  sua  morte  , dicevano  : 
u Egli  è un  bestemmiatore  : » e nel  tempo  stesso  lo  accusavano 
di  alto  tradimento  al  governatore  Ponzio  Pilato  (4).  Condotto 
ioro  dinanzi , ed  interrogato  s’ Egli  era  il  Messia , se  era  Re. 
Lo  sono , risponde , poiché  d’ora  innanzi  ei  parla  aperto  e sen- 
za parabole  (5).  È beffato , sputacchiato , ed  egli  soffre  i tor- 
menti più  crudeli  ; egli  muore  sopra  la  croce  , piegando  per  i 
suoi  nemici  e spargendo  il  suo  sangue  per  la  remissione  de’  pec- 
cati e per  la  riconciliazione  dell’umanità  con  Dio  {6).  La  natura 
presa  da  orrore  si  commove  , le  pietre  si  spezzano , la  morte 
vinta  rende  le  suo  vittime.  Il  velo  del  Santuario  si  lacero  dal 
sommo  all’imo,  il  paganesimo  riconosce  il  vero  Dio:  « In  verità 
questo  uomo  era  giusto, era  il  vero  Figliuolo  di  Dio  (7).  « Una 
voce  misteriosa  si  spande  da  lungi  attraverso  ai  mari-  a//  gran 
Pan  è morta  » e si  sentono  dei  sospiri  frammisti  a grida  di 
ammirazione  (8).  Giuseppe  d’  Arimatea  senza  temer  niuno  di- 
manda a Pilato  il  corpo  di  Gesù  ; le  profezie  si  compiscono  per- 
fettamente : « E alla  sepoltura  di  Lui  concederà  Dio  gli  empi , 
e l’uomo  facoltoso  alla  morte  di  lui  (9).  d 

i,l)  Lue. XXII.  21  sq.  Cf.  Joan.  XIII,  1.  sq. 

{%  Joan.  VI.  56 — (3)  Mail.  XX  vi  , 37.  sq 

(Il  Joan.  X X,  12.— 5,  Mail.  XXVI,  03  64;  Joan.  XVIII.  37. 

(6;  M.ilt  XXVI.  28,  sq.  2.  Cor.  V,  18;  Rom.  IV,  23. 

(7)  Mult.  XXVII,  31.  sq;  Cf.  Lue.  XXIII,  47.  sq. 

(8)  Secondo  la  narrazione  di  Plutarco,  do  Oraculor.  drfectu  ( Opp.  ed. 
Rciski,  l.  VII.  p.  651.  ) Plutarco  riferisce  più  avanti  , che  questo  atre, 
ni  mento  fu  tosto  conosciuto  a Roma,  e che  Tiberio  oe  fece  fate  una 

' V Jtaia,  LUI,  9. 
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Questo  fallo  della  morte  di  Gesù  Cristo  diviene  il  primo  anel- 
lo da  cui  d’ ora  innanzi  dipenderanno  tutte  le  predicazioni 
apostoliche  ; poiché  tutto  è nella  morte  di  Gesù  Cristo  ; il  pec- 
cato dell’  uomo  che  n’è  la  cagione  ; la  mediazione  di  Cesù 
Cristo  , che  n’  é il  rimedio;  la  riconciliazione  con  Dio , che  n’  è 
il  prezzo  : e quindi  nel  Cristo  , nel  Dio-Uomo , si  è avverata 
i’  idea  eterna  deU’umanità  ( ti*  m Mpaim,  l’uomo , per  eccel- 
lenza, x«t' ilo*?»).  Ma  questo  prototipo  puri) , questo  modello 
immacolato  , ha  subito  la  morte  , dunque  convien  dire  che  il 
peccato  dell’  umanità  fosse  molto  enorme  per  rendere  neces- 
saria una  tanta  espiazione.  L’uomo,  contemplando  il  Cristo,  im- 
para a conoscere  sé  stesso,  e trova  in  questa  cognizione  il  fon- 
damento dell’umiltà,  dell’ubbidienza  e dell’amore  il  più  filiale. 

§.  42.  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  : sua  Ascensione. 

Il  fatto  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è perfettamente  sta- 
bilito dai  quattro  Evangelii.  Qualche  differenza  di  poco  rilievo, 
ed  alcune  contraddizioni  soltanto  apparenti  nelle  accessorie 
circostanze  confermano  la  sincerità  della  narrazione,  e provano 
ad  evidenza  , che  la  storia  dei  quattro  evangelisti  non  è stala 
scritta  in  accordo.  Tommaso,  uno  dei  dodici , nega  con  ostina- 
zione, dice  Leone  il  Grande,  affinchè  il  mondo  abbia  a credere 
con  tanto  maggior  sicurezza.  Poiché  Gesù  Cristo,  offertosi  alla 
morte  per  i nostri  peccati , risuscitò  per  la  nostra  giustifica- 
zione , secondo  le  parole  del  grande  Apostolo  de’  Gentili  (1),  il 
risorgimento  ha  perfezionato  l’opera  della  redenzione.  Esso  ne 
è il  colmo  supremo  ; laonde  il  medesimo  Apostolo  ci  dice  fran- 
camente : a Se  Gesù  Cristo  non  è risuscitato  , la  nostra  predi- 
cazione è vana,  la  nostra  fede  è inutile  (2).  » E però  da  questo 
fatto  gli  Apostoli  attinsero  un  coraggio  irremovibile  nell’annun- 
ziare  il  Vangelo:  Gesù  glorificato  rimase  quaranta  giorni  in  mez- 
zo ai  suoi  Apostoli,  facendo  molti  miracoli  alla  loro  presenza  (3), 
e dando  loro  gli  ultimi  ammaestramenti  per  la  manifestazione 


diligente  inquisizione.  Taci!.,  Annoi.  XV,  41.  « Anctor  nomini»  fjus 
I srclae  Chrislianorum  Chrutui  qui,  Tibtnu  imperante,  per  procuratu- 
rem  Poulium  Pilatum  supplicw  atlfcctui erat.  » 

(1  Uouc  IV,  23.— ;2,  1 Cor.  XV,  14.— (3)  Joau.  XX  30. 
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dell’ opera  sua  (t).  Dappoi  li  condusse  a Befania,  e quivi  loro  di- 
resse le  sue  ultime  parole  per  fortificarli  nella  fede  : « Ogni  po- 
tenza mi  é stata  data  nel  cielo  e sopra  la  terra.  Andate,  or  dice 
un’  altra  volta , annunziate  l’ Evangelo  a tutte  le  creature,  bat- 
tezzatele in  nome  del  Padre , del  Figlio , e dello  Spirito  San- 
to (2).  » E benedicendoli  distese  le  sue  mani  sopra  di  essi,  e nel 
medesimo  istante  fu  sollevato  misteriosamente  al  cielo,  come  già 
era  misteriosamente  disceso  sopra  la  terra  (3) , e i discepoli 
maravigliati  ritornarono  pregando  in  Gerusalemme  per  aspet- 
tare la  verificazione  della  promessa  del  loro  Maestro  : (i  Re- 
state in  Gerusalemme,  sino  a che  sarete  investiti  della  virtù  dal- 
l’alto (4).n 

:i)  Acl.  A post.  1 , 3. 

(2)  Mail.  XXVlfl.  20,  Marc.  XVI,  t» — [3;  Lue.  XXlV,  51:  Acl.  Ap.1,9. 

(4)  Lue.  XXlV,  40.  49 — Olire  i quattro  Evangeli!,  fonti  di  quest'espo- 
sizione della  vita  di  Gesù,  si  potrebbe  aucora  lar  menzione  di  altri  do- 
cumenti più  o meno  apocrifi.  Fra  questi  ultimi  si  trovano:  1.  Una  pre- 
tesa Currizpondanza  di  Crino  con  Abgar  re  di  Edessa,  che  /-.ursóni  d ice 
aver  trovato  negli  archivi  della  Chiesa  di  Edessa,  ed  averla  egli  tradotta 
dal  Siriaco.Cf.  la  sua  Storia  ecclesiastica,  1.3.^j>emonni  Bibliol.Orient. 
t.  I.  p.  554;  t.  li.  P.  2,  p.  8.  -Volai.  Alsx.  Hist.  Univcrs.  I.saec.  diss  III. 
t.  IV.  p.  175  sq.  Ma  tra  i meno  autentici  sono  : 2.  le  narrazioni  apocrife 
della  nascila,  della  giovinezza,  e della  vita  di  Gesù  in  fabrictoCed.Apoc. 
ediz.  II.  Amb.  1719.$q  e nel  Th ilo.  Codice  apoc.  del  Nov.Test.  Lipsiae 
1832.  t.  I.  Dello  stesso  , Nov.  Test.  Aet.  Tbom.  Aposl.,  I.jpsiae  , 1823. 
3.  Acta  l ‘iloti  , di  cui  gii  fa  menzione  Giustino  , Apoi.  I , e.  35 , 48.  e 
Tertulliano  Apologet.  e.  5 21  ( Opp.Ed.  II.  N./ti^allii,  Lutetiae,  16411  p. 
8.  22.  ne  parla  altresì,  I Pagani  presso  Eusebio  Hisloria  Ecclasiaslica  IX. 
5.  e i Cristiani  presso  Epifanio,  llaer.  L.  e.  1.  Ediz.  Petav.  t.  I.  p.  420 
li  citano  egualmente.  Un  lavoro  posteriore  sopra  qucsJi  atti  fu  V Ecangs- 
lium  .Vieodemi.  Cf.  Thilo,  Acta  Thom- , p.  30  sq.  Cf.  Bra un  , de  liberi» 
Christuin  io  deorum  uumerum  referendi  consilio  comment.  Don.  1834. 
Questi  Atti  debbono  certamente  posare  sopra  un  fatto  storico.  Ma  noi 
teniamo  per  autentica  e senza  interpolazione:  4.  la  testimonianza  del- 
1'  Ebreo  Gius.  Fiav.  Antichità  XVIII-  3 , 3 sopra  il  Cristo , specialmente 
perche  non  ostante  intrinseche  ed  estrinseche  considerazioni  essa  c af- 
fatto in  conformità  all'  eccletismo  religioso  di  Giuseppe.  È cosi  concepita: 
E ‘Virai  Sì  rx  rà  roìro»  «v  /pc/'..  Inno;  , topot  mrdp  j tìyt  itlcx  «òri*  iiyiu 
Xog  S*  y*3  *xps io/air  ironica*  ! culài/*'!:  xAyir.m  ?£/  cii/  i/ìr.c  : JJ 9.) 
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(*<»«»)  li»!  roJ/oùc  fi i»  tCa  Isuiai'w»  , ìrslieós  &/.  a.  Ani  tov  rileruoS 
trtr/i'/m.  ( 0 X^tcoo's  ovrss  e».  ) Kou'  aircv  èvàttfci  tot  r.y~n:*  MpGv  r.jp 
erx'jpù  iK.Ter.jpiwr»;  Il itóou  ci.»  tfnra^atro  C(-  to  »f4n»  aOtè»  a/arijuamf 
( I fecuj  yac^  aòracs  Tc.rOT  i/.tjit  r.’i ipx*  iròltv  Jfiiv  Ceti».  f/»ot,tAv  rauroc  re  xa« 
Fiia  filala  Ff:i'  aùroù  Aav^àc.a  vpr.xa raiw),  I (7ÌTI  ti  vov  t6*  ’Sptmcat(&  ara 

To.Stùjopixeyièx**  oùx  inum  rè  có/c»«Eodeie  tempore  fuit  Jesus  vir  sapiens, 
« si  tameu  eum  virum  oporlet  dicere.  Erat  autern  mirabiiium  patrator 
• operum  , et  doctor  eorum  qui  libeoter  vera  suscipìunt  : plurimos  quo- 
« que  tam  de  Judaeis,  quam  de  Gentilibus  sui  habebat  sectatores.  Ipse 
« erat  Cbristus.  Quumque  invidia  nostrorum  principum  cruci  eum  Pi- 
« latus  addiiisset,  nihilominus  qui  eum  primum  dilexeraot,  persevera- 
« mnt  : apparuit  enim  eis  die  tenia  vivens.  Multa,  et  haec  , et  alia  car- 
« minibus  prophetarum  de  eo  vaticinautibus,  et  usque  bodie  Chrisliano- 
« rum  gens,  ab  eo  sortita  vocabuium  non  deficit.  • Eusebio,  Hist.  ecclos. 
1.11.  Demonstr.  Kvang.lll.B,  6 il  primo  scrittore  cristiano  che  si  può  mo- 
strare di  averne  fallo  uso.  Pion  possiamo  ammettere  interpolali  i passi  che 
si  trovano  qui  chiusi  da  parentesi , e indicati  come  tali  da  Oietely,  e 
molto  meno  il  cambiamento  delia  lesione  ’alnW  in  «ifci.Cf.O&ert/iur  nella 
prelazione  della  1.  pirla  della  traduzione  di  Giuseppe  Flavio  per  Friett. 
Altona  1805  Boehmcrt.  Testimoni  di  Gius.  Flavio  riguardanti  Gesti 
Cristo,  Lipsia  1823  Schaedel,  Fiat).  Jot.  de  Jesu  Christo  testatus  vindi- 
ciac  Flavianae.  Lipsiae  1840.  Contro  l' autenticità,  no’ tempi  moderni, 
Fichttaedt,  Fiaviani  de  Jesu  Cbristi  testimonii  astori» , quo  iure  nuper 
defensa  sit.  Quaestion.  VI.  Jco,,  1813-41.  CI.  /iullenstocA.Inst.  Usi.  ec- 
tlesiast.,  1. 1,  p.  146-134. 
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CAPITOLO  II. 

STORIA  DEGLI  APOSTOLI  : LORO  FATICHE  PER  LA  PROPAGAZIONE 
DEL  CRISTIANESIMO  E PER  LA  FONDAZIONE  DELLA  CHIESA 
FHA  I GIUDEI  ED  I PAGANI. 

Ego  li  pt altatui  fuero  a Urrà  , 
omnia  traham  ad  me  iprum. 
Quando  sarò  levato  da  terra , 
trarrò  tutto  a me. 

Gio.  XII,  32. 

FONTI- Specialmente  gli  Atti  degli  Apostoli  di  S.  Luca  e gli  aerini 
notati  al  § 32. 

LAVORI-  Tillemont,  tom.  I.  p.  108-115  (Storia  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo  e degli  altri  Apostoli  Tom.  IL  p.  1-1*8.  Stolberg , parte  VI.  * 
VII.  Httt,  Storia  e Scritti  degli  Apostoli.  Zurigo  1788 . *.  ed.  1820  . 3 voi. 
Planck  , Storia  del  Cristo  iu  questo  periodo.  Gottinga.  18t8,  due  voi. 
Keander,  Storia  della  Cond.  e propag.  della  Chiesa  cristiana  per  gli  Apo- 
stoli. Amburgo  (1832-33,3.  ediiione  1811.  2.  voi. 


§.43.  Pentecoste  (/) 

Gli  Apostoli  e i discepoli , come  G.  C.  aveva  loro  ordinato, 
rimasero  a Gerusalemme  perseverando  nella  preghiera  e aspet- 
tando lo  Spirito  Santo,  che  loro  era  stato  promesso  e che  do- 
vea  renderli  capaci  di  adempiere  la  loro  alta  missione  (2).  Non 
essendo  più  completo  il  numero  degli  Apostoli , a cagione  del- 
la line  deplorabile  di  Giuda,  ed  avendo  Gesù  certamente  volu- 
to che  fossero  in  numero  di  dodici,  avuto  riguardo  alle  dodici 
tribù  di  Israele  , Pietro  consigliò  i suoi  fratelli  di  eleggere  un 
collega,  e Mattia  fu  aggiunto  al  collegio  degli  Apostoli  (3).  Die- 
ci giorni  dopo  l’Ascensione  di  Nostro  Signore  quando  appunto 

(1)  Maek,  Pensieri  sopra  le  circostante  della  prima  Pentecoste  ( Tub. 
1855.  p.  73  ). — Dieringer,  tom.  IL  p-  390. 

(2)  Act.  Ap.  1.  4. 

(3)  Act.  Ap.  I,  15-26. 
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cominciava  la  festa  solenne  della  Pentecoste  degli  Ebrei  ( anno 
34  o 35  dopo  G.  C.  ) , la  natura  si  scosse  (1),  e l’alleanza  nuo- 
va si  compiva  allo  strepito  di  un  vento  terribile  venuto  di  cie- 
lo; come  altra  volta,  in  questo  .medesimo  giorno  , la  legge  an- 
tica era  stala  promulgata  in  mezzo  ai  tuoni  ed  ai  lampi  sopra 
il  monte  Sinai.  Lo  Spirito  Santo  discende  sopra  gli  Apostoli  e 
su  tutti  i discepoli  riuniti  ( ofaom;  ) (2),  sotto  forma  di  lingue 
di  fuoco  , simbolo  del  dono  delle  lingue  die  vien  loro  concedu- 
to, e che  significa  altresì  l’ invisibile  fuoco  divino  che  li  puri- 
fica , li  riscalda  , li  rende  forti.  Essi  parlano  di  presente  a tut- 
te le  nazioni  che  la  festa  aveva  riunite  a Gerusalemme,  e tutte 
li  intendono  miracolosamente  (3).  Tremila  uomini  commossi 
da  tanto  miracolo  , toccati  dalle  parole  inspirale  di  Pietro  , si 
convertono , si  consacrano  a G.  C.  mediante  la  fede  e la  peni- 
tenza , e ricevono  il  battesimo  in  nome  della  SS.  Trinità  (4). 

Per  tal  modo  fu  esteriormente  stabilita , consolidala  e as- 
sicurata per  tutti  i tempi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; la  Pente- 
coste,al  dire  di  S.  G.Grisostomo,è  il  giorno  della  legge  nuova . 
della  legge  perfetta , della  legge  di  grazia  nello  Spirito  Santo. 
La  promessa,  falla  agli  Apostoli  , dello  Spirito  die  avrebbe 
loro  svelato  ogni  verità , è già  adempiuta  ; non  hanno  più  j»en- 
sieri  terreni  sopra  la  natura  e la  missione  del  Cristo  ; annun- 
ziano che  Gesù  Cristo  è venuto  a liberare  il  mondo  dalT  errore 
del  peccato  e a riconciliarlo  con  Dio  ; la  loro  pusillanùnità  si 
è cangiata  in  un  coraggio  intrepido.  Nulla  li  impedisce  più  di 
adempiere  la  loro  missione  fra  le  genti  : lutti  i soccorsi  ester- 
ni sono  loro  conceduti.  Lo  Spirilo  Santo  parla  per  loro  bocca; 
tocca  e commuove  i cuor  i ; alza  il  velo  che  accieea  coloro 
che  li  ascoltano;  li  incorpora  alla  comunità  dei  Santi.  La  fede 

(1)  *om,  Vili,  2*. 

(2)  Art.  Il,  A. 

(3)  Ugo  Grotto  dopo  S.  G.  G ruoli  omo  Omelia  II  natta  Pentecoste 
e Omel.  35.  nella  I.  ad  ('.orini. — Porno  linguirum  dispersa  homines 
( Gen.  XI  ) donum  liuguarum  disperso»  in  uoam  populum  redegiu 
( Annoiai,  ad  Acta  App.  II.  8 ) — .-luj,  senno  268.  n.  1-et  2:  Ideo 
Sp.  Sanctus  in  omnium  linguis  gentium  se  demonslrarc  dignalus  est. 
ut  et  ille  se  iutclligat  liabere  Spiritual  sancimn , qui  in  uuilate  lic- 
eiesile continctur,  quae  linguis  omnibus  loquitur, 

(l)JMalt.  XXVIII,  20. 

Alzog  .17 
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ingenera  1’  amore  ; i nuovi  Cristiani  sono  fratelli  ; mellone» 
tutto  in  comune  ; la  lor  vita  é la  vita  dei  tigli  della  libertà  ri- 
generati nello  Spirito  Santo.  Un  ordine  di  cose  nuove  nasce  e 
si  organizza  ; il  regno  di  Dio  si  stabilisce  e si  distende  ; circola 
la  vita  ; e prendon  vigore  le  relazioni  fra  la  Chiesa  insegnante 
da  un  lato, e la  Chiesa  ammaestrala  dall’altro;  l’apostolato  colla 
sua  divina  missione  e colla  pienezza  del  suo  potere , è in  piena 
armonia  colla  fede  de’ nuovi  credenti  soggetti  alla  legge  del  Si- 
gnore , e colla  dispensazione  delle  grazie  c colla  cooperazione 
alla  medesima  ! Ter  questa  comunità  appena  formala  rimane  per 
ora  Gerusalemme  il  centro  ; ascende  la  comunità  ben  presto  a 
5000  per  causa  della  predicazione  e dei  miracoli  degli  Apo- 
stoli (1).  Ella  persevera  nella  dottrina  degli  Apostoli , nella  co- 
munione della  frazione  del  pane  e nella  preghiera  (2).  benché 
abitualmente  riuniti  nelle  case  particolari,  restano  ancora  nella 
comunicazione  esterna  e pubblica  cogli  Ebrei  frequentandone 
il  tempio  sino  a quel  giorno  tremendo,  nel  quale  le  tristi  predi- 
zioni di  Cristo  doveano  verificarsi  colla  ruina  del  tempio,  colla 
distruzione  della  città,  coll’  affrancamento  della  Chiesa  da  tut- 
' te  le  pratiche  giudaiche , e colla  sua  definitiva  costituzione  in 
una  società  positiva  e visibile. 

4i.  Persecuzione  dei  discepoli  di  Cristo. 

Propagazione  del  Cristianesimo  che  ne  segue. 

Il  coraggio  e F operosità  degli  Apostoli  armò  tosto  contro  di 
loro  i Farisei  e i Sadducei.  Questi  ultimi  erano  in  ispecial  mo- 
do feriti  sul  vivo  dalla  dottrina  della  risurrezione  dei  morti 
così  altamente  proclamala  dagli  Apostoli  (3).  Pietro  e Giovan- 
ni furono  condotti  dinanzi  al  concilio  (4)  : si  fece  loro  la  proi- 
bizione di  più  parlare  al  popolo;  ma  essi  risposero  con  una  li- 
bertà affatto  cristiana:  « Ei  fa  d’uopo  ubbidire  a Dio  piuttosto 
che  agli  uomini  : quanto  a noi  non  possiamo  restarci  di  parla- 
re di  cose,  che  abbiamo  noi  stessi  vedute  ed  mtesc{5).  o Le  mi- 
ti) Act.  Ap.  Il,  43;  Ut,  "-9;  V,  13. 

(2)  ld.  Il,  47,  IV,  4. 

(3)  Act.  IV>  2;  V,  17;  XXIII,  6. 

{%)  ld.  IV.  3. 

(5)  Act.  IV,  9-20;  V,  '.ì 
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«acce  si  accrebbero  contro  loro  ; nondimeno  vennero  liberali 
perchè  lemevasi  il  popolo.  D’ ora  innanzi  nulla  più  inceppa  gli 
Apostoli  nella  loro  santa  intrapresa  (1);  il  consiglio  fu  obbligalo 
ad  seguire  la  saggia  proposizione  del  generoso,  ma  indecisoGa- 
maliele(2).  «Si  deve  aspettare,  disse  egli:  se  quest’opera  viene 
dagli  uomini,  cadrà  da  sè;  se  viene  da  Dio,  voi  nqp  riuscirete 
a distruggerla  (3).  » Mentre  il  fanatismo  dei  Sadducei  era  per 
tal  maniera  raffrenato  e costretto  a rispettare  le  persone  , la 
dottrina  medesima  era  l’oggetto  di  tutte  le  controversie  tanto 
più  animate  quanto  che  il  Cristianesimo  guadagnava  ogni  dì  più 
terreno,  e gli  antichi  dottori  della  sinagoga,  abbracciando  an- 
cor essi  la  legge  nuova,  se  ne  facevano  i difensori  e i propaga- 
tori più  zelanti.  In  questa  lotta  maravigliosa  della  verità  contro 
l’ errore , il  diacono  Stefano  suggellò  la  sua  vittoria  colla  sua 
morte  ; fu  lapidalo  ( an.  36  dopo  G.  C.  ) dopo  un  discorso  nel 
quale  traspariva  insieme  l’ispirazione  , uno  zelo  tutto  aposto- 
lico e una  logica  ricca  di  fatti  (4).  Cosi  la  Chiesa  apostolica  eb- 
be il  suo  primo  martire.  Allora  i Sadducei  e i Farisei  imirono 
i loro  sforzi,  e ne  nacque  una  persecuzione  generale,  che  ser- 
vi a spandere  il  Cristianesimo  nella  Giudea  e nella  Samaria,  da 
lungo  tempo  preparate  colla  predicazione  e coi  miracoli  dal  Sal- 
vatore (5) , e inoltre  Ira  gli  Ebrei  della  Siria , della  Fenicia  e 
delT  isola  di  Cipro  (6).  Le  turbolenze  di  Gerusalemme  non  val- 
sero ad  allontanarne  ancora  gli  Apostoli.  Pietro  e Giovanni 
andarono  soli  a Samaria  per  imporre  le  mani  a coloro  che  il 
Diacono  Filippo  avea  convertili  (7).  Vi  trovarono  degli  inimici 
ardenti  nei  numerosi  settarii  che  pretendevano  tutti  d’essere 
fondatori  di  una  religione:  tali  erano  Dositeo  e Simon  Mago, 
ciascuno  dei  quali  spacciavasi  per  Messia:  noi  riferiremo  la  loro 
dottrina  al  §.  59. 

(1)  Act.  IV,  31. 

(3)  Vedi.  Crisostomo.  Omel.  14,  in  Acta  A posi,  ( Opped.  Ben.  Pa* 
tisina  altera,  t.  IX,  p.  128.  ) 

(3)  Act,  V,  38,  39, 

(4)  Act.  Apost.  VII,  58. 

(5)  Joau.  IV. 

(6)  Ad.  Apost.  XI.  19 

Act.  Apost.,  Vili,  14.  _ 
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§.  45  San/o  persecutore.  - Paolo  apostolo. 


Hug.  Introd.  il  N.  T.  T.  II.  — Tholurk  , Vili  , cinture  e lin- 
guaggio di  Paolo  ( Misceli.,  Voi.  II.  p.  272-329  ).  Vocazione,  patimen- 
ti, ec.  di  S.Paolo  ( Rhr.di  Bonn.Au.  1913.  Pel).  1-3.). Viete!  , le  lettere 
di  S.  Paolo,  jec.  Fraucforl.  1814. 

Si  era  osservato  nella  prima  persecuzione  e nel  marlirio  di 
S.  Stefano  Io  zelo  spietato  di  un  piovine  fariseo , qual  era 
Saulo  cittadino  romano  della  città  ili  Tarso  nella  Gilicia  della 
tribù  di  licniamin.  Dopo  essere  stato  istruito  nelle  lettere  e 
scienze  greche,  molto  coltivate  allora  in  Tarso  dagli  Ellenisti, 
più  tardi  si  era  addetto  alla  setta  de’  Farisei  in  Gerusalemme  , 
ed  era  stato  iniziato  da  Gamalielc  alle  alte  speculazioni  della 
teologia  giudaica.  Egli  era  fabbricatore  di  tende,  ed  i suoi  la- 
vori manuali  non  avevano  per  nulla  raffreddato  il  suo  amore 
per  lo  studio,  nè  il  suo  ardore  per  la  scienza.  Il  suo  tempe- 
ramento sdegnoso  e lo  zelo  per  la  sua  setta  lo  spinsero  a 
perseguitare  i Cristiani  ( an.37  dopo  C.)  (1).  Con  siffatto  in- 
tendimento se  ne  giva  a Damasco , quando  Gesù  Cristo , che 
egli  aveva  conosciuto  personalmente  nella  sua  vita  mortale , 
gli  apparve  (2).  Il  persecutore  della  Chiesa  diviene  a un  tratto 
uno  dei  più  potenti  propagatori  di  sua  dottrina  (3) , e X Apo- 
stolo delle  nazioni. 

Dovette  sembrare  maraviglioso  per  fermo  die  Dio  scegliesse 
come  apostolo  dei  superbi  Romani,  degli  inciviliti  Greci , degli 
effeminati  Sirii , di  tutte  le  nazioni  depravate  della  terra  , un 
Giudeo  si  geloso  della  gloria  di  sua  nazione , della  tradizione 
de’ suoi  padri,  un  fariseo  quanto  aspro  altrettanto  fanatico.  Ma 
intanto  questa  nuova  elezione  fu  una  prova  manifesta  della  sa- 
pienza suprema  : fece  risplendere  in  tutta  la  sua  pienezza  la  vir- 
tù del  Cristianesimo,  i misteriosi  decreti  dello  provvidenza, 
T onnipotenza  della  grazia,  la  docilità  dell’apostolo.  Era  d’uo- 
po che  il  predicai  or  dell’Evangelio  fra  i pagani  fosse  un  Giudeo 
affinché  da  una  parte  potesse  avere  il  suo  punto  di  partenza 
dalle  sinagoghe,  donde  il  Cristianesimo  si  spargerebbe  nelle  cil- 


(11  Act.  Apost.  Vili,  3. 

(2)  1.  Cor.  IX.  1;  2 Cor.  V,  16. 

(3)  Act.  A posi.  IX. 
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là,  e dall’ altra  potesse  fondare  la  nuova  alleanza  soprale 
basi  dell’  antico  patto.  Inoltre  era  mestieri  che  egli  avesse  li- 
na coltura  classica,  capace  di  conciliare  la  stima  e la  confiden- 
za dei  Gentili , come  era  quella  di  Paolo  acquistala  in  Tarso  , 
una  delle  scuole  più  fiorenti  di  quei  tempi.  Era  necessario  final- 
mente, acciocché  la  missione  dell’ Apostolo  fra  i Geni  ili  reagis- 
se sopra  i Giudei , che  l’invialo  di  Ilio  fosse  un  Giudeo  per  ec- 
cellenza, «re  , allineile  poiesse  con  una  cognizione  pro- 
fonda ed  autorevole  delle  Scritture  e col  fatto  della  conversio- 
ne dei  gentili,  operala  dal  più  zelante  dei  Giudei,  distruggere, 
anniental  e il  dogma  fondamentale  della  nazionalità  giudea  , 
che  cioè  il  popolo  d’Israele  fosse  egli  esclusivamente  il  popolo 
eletto  ed  amato  da  Dio.  Laonde,  fra  tutti  gli  altri  Apostoli,  Pao- 
lo era  il  più  idoneo  alla  sua  alla  missione , per  la  coltura  del 
suo  spirito  , pel  suo  ingegno , per  l’energia  della  sua  volontà, 
e la  vivacità  del  suo  temperamento , ma  innanzi  tutto  pel  suo 
amore  sviscerato  verso  G.C.fl).  Egli  fu  che,  meglio d' ogni  al- 
tro , distese  e propagò  assai  lontano  la  Chiesa  di  Cristo , e die- 
de a conoscere  tutta  la  profondità  e le  ricchezza  della  dottrina 
evangelica,  esponendola  con  maravigliosa  chiarezza,  e dileguan- 
do insieme  i pregiudizi  dei  giudei,  e i sofismi  dei  pagani. 

Paolo  rivòlge  i suoi  sguardi  sulla  storia  dell’  umanità , e ri- 
chiamando l’origine  del  Cristianesimo  a quegli  eterni  decreti  di 
Dio  (2)  che  dovean  poi  compiersi  nella  pienezza  dei  tempi  (3) 
da  Cristo  , principio  e termine  ( r a*  ) di  tutti  gli  avvenimenti 
del  genere  umano  (4),  mostra  in  tal  modo  quale  sia  il  vero  de- 
stino del  paganesimo  e del  giudaismo  (5).  Paolo  contempla  F av- 
venire , alza  il  velo  che  nasconde  i futuri  destini  di  tutta  l’u- 
manità (C);  e ne  dà  la  soluzione  perentoria  in  questa  sentenza 
profonda  ed  energica  : « Ogni  cosa  è da  Lui , in  Lui  e per 
Lui  (7);.  Dio  sarà  tutto  in  tutte  le  cose  (8).  n 


(1)  Gal.  Il,  20;  Phil.  IV,  13. 

(2)  Epbes.  I,  4-12;  III,  8-12;  Rom.  XVI.  25-28. 

(3l  Gal.  IV,  4;  Ephes.  I,  IO. 

(4)  Ephes.  I,  4.;  TU,  I,  3;  I,  Tini.  Il,  8. 

(3)  Unni.  I e VII;  Gal.  HI,  21,  Act.  Ap  XVII,  28  , 27. 
(8)  Rom.  XI. 

(7)  Rom.  XI,  38. 

(8)  1.  Or.  XI,  28 
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Cosi  f Apostolo  delle  genti  pone  le  basi  della  vera  filosofia 
della  storia , e nello  stesso  tempo  prova  colla  sua  attività  apo- 
stolica e colla  sua  vita  evangelica  che  tutto  il  destino  del- 
l’uomo é quello  di  rigenerarsi  in  Cristo  (1).  Siccome  l’Aposto- 
lo avea  cangiato  sentimenti  e pensieri , cosi  volle  , secondo 
l’uso  dei  rabbini , mutare  eziandio  il  nome,  di  che  s’era  già 
dato  l’esempio  anche  in  Pietro  : e fu  per  avventura  la  conver- 
sione del  proconsole  Sergio  Paolo  che  fecegli  prendere  que- 
sto nome  (2). 

§.  46.  Predicazione  delV  Evangelio  fra  i Gentili. 

In  una  visione,  che  ebbe  Pietro  quando  si  parli  da  Samaria 
per  visitare  le  città  marittime  della  Palestina,  gli  venne  dato  a 
conoscere  che  era  giunto  il  momento  nel  quale  i Gentili  dovea- 
no  essere  ammessi  al  Cristianesimo  (3).  Per  la  qual  cosa  diede 
il  battesimo  al  centurione  Cornelio,  che  era  probabilmente  un 
proselito  della  porta  (4).  Questo  fatto  destò  a principio  un  gran 
malcontento  fra  i Cristiani  nati  Giudei , stabiliti  a Gerusalem- 
me (5).  Malgrado  gl’  insegnamenti  di  Pietro , pretendevano  che 
i Gentili,  ammessi  al  battesimo  senza  la  circoncisione  , doves- 
sero nullameno  sottomettersi , come  i proseliti  della  jwrta , al- 
f osservanza  della  legge  mosaica.  E di  vero  a questa  condizio- 
ne un  gran  numero  di  Gentili  d’ Antiochia  furono  ammessi  tra 


(1)  2.  Cor.  v,  17. 

(2)  Act.  Ap.  XIII,  9;  Cf.  XIII,  7 sq. 

(3)  L’ accettazione  dei  pagani  al  Cristianesimo  dovei , secondo  i pre- 
giudizi degli  Ebrei  , destare  spesso  delle  difficoltà  e degli  scandali  , 
fra  i Cristiani  nati  Giudei.  Nella  vittoria  riportata  sopra  qnesti  dub- 
bi fa  d'  uopo  considerare  queste  ragioni  : 1.  La  visione  di  Pietro  , e 
l’annunzio,  che  fu,  essere  i Gentili  realmente  ricevuti  dallo  Spirilo  s. 

( Aet.Ap.X.9-16;  XI.  18.  ),  la  loro  giustiticazioue  essere  senza  merito 
proprio;  2.  Il  concilio  degli  Apostoli  ( Act.  Apost.  XV  ) ; Pietro  di- 
mostra che  1'  uomo  è santificato  dalla  graiia  di  G.  C.  e dalla  fede  in. 
Ini;  3.  Paolo  da  ultimo  prova,  che  la  legge  mosaica  è una  legge  tem- 
poranea, il  cui  scopo  era  di  guidare  I'  umanità  quasi  da  pedagoga,  a 
che  essa  è superflua  a'Crisliaoi  (Gal.  IV,  11;  V,  6 ). 

(1)  Act.  Apost.  X. 

(8)  Ad.  XI,  1-18. 
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i fedeli  (1);  e persino  qualche  sacerdote  giudeo  della  sella  dei 
farisei,  convertito  alla  lede , esigeva  che  questi  Gentili  divenu- 
ti cristiani  (2)  adempissero  le  più  severe  ordinazioni  imposte 
ai  proseliti  della  giustizia. 

Questa  florida  comunità  di  Antiochia  composta  di  cristia- 
ni, di  nascita  giudei  o pagani,  divenne  la  seconda  Chiesa  ma- 
dre , e i suoi  individui  furono  i primi  , che  , invece  di  esser 
chiamati  Galilei  o Nazareni , vollero  nominarsi  cristiani  (3). 
Bel  resto  l’amore,  principio  del  sacrifizio  e della  vera  unità,  li 
teneva  strettamente  uniti  alla  Chiesa  madre  di  Gerusalemme(4f . 
Questa  era  allora  perseguitata  da  Erode  Agrippa,  che  sperando 
di  piacere  ai  Giudei,  avea  fatto  morireGiacomo  il  Maggiore,  fra- 
tello di  Giovanni  (ann.41-44  dopo  C.). Pietro  non  isi'uggì  dalla 
sua  prigione  se  nonché  pel  potere  di  un  Angelo  (5)  ; ritornò  a 
Gerusalemme  dopo  la  morte  di  A grippa  , essendo  sotto  la  do- 
minazione piu  tollerante  dei  Romani (6):  da  quel  momento  egli, 
Giacomo  e Giovanni  furono  chiamati  le  colonne  della  Chiesa  (7). 

§.  47.  Piaggi  Apostolici  di  Paolo.  - Sue  lettere. 

Paolo,  dopo  la  sua  miracolosa  conversione , si  recò  prima- 
mente in  Arabia , dove  , senza  dubbio  , esercitò  la  sua  attività 
nello  spargere  il  Cristianesimo  fra  i numerosi  Giudei  che  abi- 
tavano quella  contrada.  Di  colà  ritornato  a Damasco,  tre  anni 
dopo  la  sua  conversione  andò  a Gerusalemme,  specialmente  per 
vedervi  Pietro  ed  essere  riconosciuto  da  lui  come  apostolo  del 
Vangelo  (8)  ; poi  percorse  la  Siria  e la  Cilicia  seguito  da  Bar- 

(1)  Act.  XI,  20. 

(2)  Act.  VI,  7;  XV,  5. 

(3)  Act.  II,  26.  Cf,  lunotti,  cp.  ad  Poljcarp.  c.  X/m*h»»ì«  ìjwtto 
ifsu»/»»  mix  i,  òUà  6<$  s'/.o)à~u,  Christianus  sui  potè» totem  non  habet, 
sed  Deo  vacst. 

(4)  Act.  XI,  27-30;  XII,  23. 

(8)  Act.  XII,  1-1». 

(6)  Act.  XII,  23. 

(7)  Gal.  II,  9.  — Secondo  un'  antica  tradizione  ( Euub.  Storia  Eccl. 
11,1.)  Cristo,  dopo  la  sua  risurrezione,  dette  il  dono  delta  acienia  (/>£««) 
a Pietro.  Giovanni  e Giacomo. 

(8)  Gal.  I,  17-19.  Act.  IX,  19-27. 
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naba  e da  Giovanni , dolio  levila  dell’  isola  di  Cipro  , che  egli 
medesimo  avea  condotto  ai  piedi  di  Pietro  e di  Giacomo.  Men- 
tre da  una  parte  Paolo  adoperavasi  per  fondare  il  Cristianesi- 
mo in  Antiochia,  dall’altra  estendeva  la  sua  sollecitudine  sopra 
la  Chiesa  di  Gerusalemme  perseguitata  da  Erode  Agrippa  (1). 

Cominciò  allora  ad  intraprendere  con  Barnaba  la  prima 
grande  Missione  nell’isola  di  Cipro,  nella  Panfilia  , nella  Pi- 
sidia , nella  Licaonia  e la  terminò  ritornando  alla  Chiesa  di  An- 
tiochia (2).  La  dissensione  che  si  era  suscitata  per  sapere  se  i 
Gentili  divenuti  cristiani  dovessero  o no  sottomettersi  a tutte  le 
ordinazioni  legali  di  Mosé,  obbligò  Paolo  e Barnaba  ad  andare  a 
Gerusalemme.  Colà  (e  questa  decisione  fu  della  più  alta  impor- 
tanza per  tutte  le  controversie  future,  in  quanto  alla  forma  con 
cui  fu  data)  fu  deciso  di  comune  accordo  ed  in  nome  dello  Spi- 
rito S. , che  i Gentili  non  erano  tenuti  di  adempiere  alla  legge 
mosaica,e  che  bastava  che  osservassero  i comandamenti , detti 
di  Noè,  concernenti  i sacrilìz!  ed  il  culto  degli  idoli  (3).  Poco 
appresso  Paolo  cominciò  una  seconda  missione  con  Silas  (an. 
52-53  dopo  C.),e  si  recò  nell’Asia  Minore.  Barnaba  lo  avea  ab- 
bandonato per  seguire  a Cipro  Giovanni  Marco,  suo  parente.  In 
Bistri,  Timoteo  si  uni  a Paolo  e Silas,  e tutti  tre  percorsero  la 
Frigia, la  Galazia  e laMisia.  In  Troade  si  aggiunge  loro  un  me- 
dico , che  fu  conosciuto  più  lardi  sotto  il  nome  dell’  evangelista 
S.  Luca,  e dirigendosi  verso  la  Macedonia , fondarono  successi- 
vamente le  Chiese  di  Filippi , Tessalonica  e Berea,  dove  Paolo  , 
abbandonando  Timoteo  e Silas,  s’ imbarcò  per  Atene.  Arrivato 
in  questa  città  capitale  dell’  idolatria  greca  , Paolo  annunziò  a- 
gli  attoniti  Ateniesi  ilDio  ignoto  (4).  Nella  ricca  e molle  Co- 
rinto fu  ricevuto  in  casa  di  un  fedele  Giudeo  chiamalo  Aquila. 
Fu  in  questa  città  che  scrisse  le  due  prime  sue  lettere  ai 
Tessalonicesi  : le  sue  fatiche  per  lo  spazio  di  un  anno  e mez- 
zo vi  fondarono  una  delle  più  cospicue  comunità  cristiane. Di  là 
ritornò  ad  Antiochia  passando^  per  Efeso,  Cesarea  e Gerusalem- 
me (5).  Il  suo  zelo  apostolico  lo  spinse  a intraprendere  una 

(1)  Acl.  XI,  22-30;  XII,  25. 

(2)  Ad.  Xtlt  et  XIV. 

(3)  Ad.  XV. 

(4)  Ad.  YVII,  ».  sq. 

(5)  Act.  XV,  30;  XVIU,  22. 
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terza  grande  missione  nell’Asia  Minore.  Si  fermò  prima  fine 
anni  ail  Efeso  , lavorando  instancabilmente  per  Dio  , non  sola- 
mente in  questa  città  e ne’  suoi  contorni;  ma  stendendo  la  sua 
attività  e Ja  sua  parola  sino  ai  paesi  più  lontani . Di  qui  scrisse 
egli  alle  Chiese  di  Corinto  e di  Galazia.  Ma  ben  presto  si 
destò  una  sedizione:  il  popolo  di  Efeso  si  commosse  pel  timore 
che  non  cadesse  in  dispregio  il  culto  di  Diana  (1).  Paolo  obbli- 
gato a fuggire,  parte  per  la  Macedonia  ( an.  57  dopo  C.  ),  e ne. 
visita  la  Chiesa  ; scrive  una  seconda  lettera  ai  Corinti , e 
quindi  si  reca  in  persona  in  quella  città  per  togliere  le  divi- 
sioni che  vi  erano  sorte.  Frattanto  , sempre  punto  dall’  ardore 
del  suo  zelo  , 1’  Apostolo  delle  nazioni  che  è fatto  tutto  a tutti. 
scrive  ai  Romani.  Tre  mesi  dopo  ritorna  a Gerusalemme, 
passando  per  Mileto  : ivi  trova  riuniti  i vescovi  e i preti  delle 
contrade  vicine , e prende  da  loro  congedo  nel  modo  il  più  af- 
fettuoso con  un  discorso,  quanto  grave  altrettanto  commovente 
( an.  58  dopo  G.  C.  ) (2).  Appena  giunto  in  Gerusalemme  il 
prendono  di  mira  nel  tempio;  i suoi  nemici,  e sopra  tulio  i 
Giudei  dell’Asia  Minore,  l’accusano  di  violare  la  legge:  vien 
catturato  ; ma  la  sua  qualità  di  cittadino  romano  lo  sottrae  alla 
giurisdizione  del  Sanhedrin  : condotto  quindi  in  Cesarea  alla 
presenza  del  proconsole  Felice  , si  giustilica  , prima  innanzi  a 

3 uesto  magistrato , poi  appo  Festo , suo  successore  , in  fine 
avanti  al  re  Agrippa.  Finalmente,  dopo  due  anni  di  cattività  „ 
se  ne  appella  a Cesare  : ò mandalo  a Roma  con  Luca  ed  Ari- 
starco ( an.  61  dopo  C.  ) (3).  Spesso  minacciato  in  questo 
viaggio  marittimo  di  trovare  la  morte  nelle  onde  di  un  mar 
tempestoso , Paolo  conserva  una  fermezza  imperterrita  , ras- 
sicura i suoi  compagni  spaventati  predicendo  la  loro  sorte,  che 
gli  era  stata  rivelata  in  una  visione  notturna  (4). 

Arrivato  a Roma  , è tenuto  sotto  custodia  per  due  anni  (5); 
ma  continua  insieme  coi  suoi  compagni  nelle  fatiche  dell’  apo- 
stolato. Propaga  il  regno  di  Gesù  Cristo,  e guadagna  alla  fede 
persino  uomini  addetti  alla  Corte  imperiale  ((>).  Scrive  agli  E- 


(«)  Act.  XX,  i sq. 

(2)  Act  XX.  17-38;  Cf.  XVIII.  23,  XXt,  17. 

(3)  Cf.  Act.  XXI,  18;  XXVI.  32. 

. (4)  Act.  XXVII,  1;  XXVIII.  15. 

;3]  Act.  XXVIII,  ir».— i«;  Philipp.  I,  13;  IV,  2Z. 

Alzo «-/.  13 
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pii  ni,  ni  Fi/ippesi  , ai  Colossesi  , a Fi  temone  , parla  loro 
della  gloria  di  Cristo,  (Mia  1 die  razione  dell’ umanità  derelitta  . 
della  vocazione  delle  genti.  È probabile  che  si  debba  fissare  a 
quest’epoca  la  sua  lettera  agli  Ebrei (1).  (Jul  disgraziatamen- 
te terminano  gli  Alti  degli  Apostoli  : lo  storico  sacro  non  fa  più 
cenno  del  restante  della  vita  dell’Apostolo  delle  Genti  , che  ri- 
cuperò ancora  una  volta  la  sua  libertà  , secondo  antichi  docu- 
menti , e si  recò  , per  secondare  il  voto  del  suo  cuore  , nella 
Spagna  adannunziani  il  Cristianesimo (2).  Ciò  che  è indubitato 
si  è,  che  arrivò  a Creta,  vi  lasciò  il  suo  discepolo  Tito,  al  gial- 
le, più  tardi , scrisse  da  Nicopoli  nell’  Epiro , una  lettera  piena 
d’ unzione  e di  sollecitudine  pastorale  ; nello  stesso  tempo  in- 
dirizzò la  sua  prima  lettera  a Timoteo  (3).  Partilo  da  Nico- 
poli , visitò  di  nuovo  le  Chiese  di  Corinto,  di  Troade,  di  Mi- 
lelo;  e ritornando  in  tutta  fretta  a Roma,  dove  i suoi  fratelli 
erano  fortemente  minacciali  da  Nerone  , vi  trovò  la  seconda 
volta  la  jirigionia  : scrisse  ancora  al  suo  fido  Timoteo  , ad  E- 
leso , e morì  nella  persecuzione  crudele  che  allora  scoppiò 
( an.  fi?  , o 68.  dopo  C.  ).  Fu  decapitato  colla  scure  del  litto- 
re per  la  sua  qualità  di  cittadino  romano , felice  di  avere  ot- 
tenuto finalmente  quella  corona  di  giustizia  , che  sapeva  es- 
sergli riservala  ; ma  angustiato  per  le  disgrazie  clic  st  minac- 
ciavano da  tutte  parti  alla  Chiesa  (4). 

§.48.  Fatiche  apostoliche  di  Pietro. 

Pietro,  meglio  che  gli  altri  Apostoli.,  avea  contribuito  alla 
fondazione  della  prima  Chiesa  cristiana  a Gerusalemme.  Avea 
percorso  varie  volte  la  Palestina  per  regolarvi  tutto  ciò  che 


(1)  llebr.  XIII,  24. 

t2)  Rom  XV,  24-28.  8.  Clemente  nella  sua  lettera  I ad  Cur.  c.  V. 
dice  a questo  proposito  Erri  rè  rifu*  rr ; Saciuf  iiOù*  . ad  occidente 
terminimi  veniens  , il  che  indica  la  Spagna  c non  i' /(olia,  essendo  che 
la  lettera  si  scriveva  dall-  Italia  : ciò  apparisce  anche  più  chiaramente 
do  un  frammento  dei  canoni  alla  fine  del  li  Scroto  • lichquiae  sacrai  di 
t.  IV,  p.  4. 

(3)  V.  Feilmoser,  Introduzione  ai  libri  del  N.  T.  ed  II,  p 452-57. 

(4)  2 Tini.  IV,  9- 
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riguardava  le  numerose  comunità  nascenti.  Forse  governò  per 
qualche  tempo  laChiesa  <T  Antiochia  in  qualità  di  vesoovo(l); 
evangelizzò  successivamente  il  Ponto  , la  Cappadocia , la  Ga- 
lazia , l’ Asia  e la  Bitinia , e secondo  ben  ferme  tradizioni , si 
recò  a Roma  circa  l' anno  42  dopo  Gesù  Cristo.  Ritornò  frat- 
tanto a Gerusalemme  sfuggendo  miracolosamente  dalla  perse- 
cuzione di  Erode.  Dopo  la  morte  di  questo  principe  noi  ri- 
troviamo nell’anno  52  (2)  Pietro  a Gerusalemme , più  lardi 
ad  Antiochia,  finalmente  a Corinto  , dove  , dicesi , che  incon- 
trasse Paolo , e consolidasse  insieme  con  lui  quella  comunità 
cristiana.  Le  sue  due  lettere  cosi  belle  ai  fedeli  del  Ponto  e 
della  Galazia  provano  che  egli  si  trovava  , quando  le  scriveva , 
in  Roma  , cui  egli  chiama  Babilonia  (3).  Per  quanto  possano 
sembrare  imperfetti  i documenti  storici  intorno  a S.  Pietro  , 
son  tuttavia  più  che  baslevoli  a stabilire  fermamente  il  Pri- 
viate di  Pietro  sopra  tulli  gli  Apostoli , come  pastore  e capo 
supremo  di  tutto  il  mistico  gregge. 

Dopo  il  momento  nel  quale  !’  Uomo-Dio  ascese  al  cielo,  ve- 
diamo sempre  Pietro  dar  l’ inizio  a tutte  le  faccende  più  im- 
portanti. Pietro  presiede  all’elezione  dell’  apostolo  Mattia (4); 
Pietro  tiene  discorso  al  popolo  dopo  la  discesa  dello  Spirilo 
Santo  (5);  egli  a nome  di  tutti  gli  Apostoli  pria  al  Sanhedriti 
di  Gerusalemme  (6):  egli  opra  il  primo  miracolo  , pronuncia 
egli  primo  la  terribile  sentenza  contro  Anania  (7)  ; è egli  il 
primo  che  apre  le  porte  della  Chiesa  cristiana  ai  Gentili  (8). 
Paolo  non  cerca  altri  che  Pietro  a Gerusalemme  , dopo  la  sua 
conversione , per  abboccarsi  con  lui  (9) , onde  non  correre 
inutilmente.  Pietro  presiedo  al  primo  concilio  di  Gerusalem- 
mi I ticronym  de  Script,  ecclesiast.  cap  I.  Eusebio.  Hislor.  ecclesia*. 
HI.  XX  , sembra  di  contraria  opinione  . nominando  Eoodio  siccome  pri- 
mo, Ignazio  siccome  secondo  vescovo  di  Antiochia.  Intanto  al  lib.  IH, 
36  , Eusebio  nomina  Ignazio  qual  secondo  successore  di  Pietro. 

(2)  Act.  XV.— (3)  1.  Pietro  V,  13. 

(4)  Act.  I,  15. 

(5)  Act.  Il,  1». 

(6)  Ad.  IV.  8. 

■ 7)  Act.  Ili,  1 ; V,  1, 

18)  Act.  X 
^ «al.  I 18. 
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me  (1)  : Pietro  è sempre,  che  da  tulli  gli  Evangelisti  è nomi- 
nato il  primo,  benché  non  sia  slato  il  primo  ad  essere  chiama- 
to da  Gesù  Cristo;  prova  certa  che  si  debhe  riconoscere  il  suo 
primato  sopra  tutti  gli  Apostoli  (2). 

Mori  a Roma  nello  stesso  tempo  che  Paolo,  durante  la  perse- 
cuziondi  Nerone  (an.  67,o68  dop.  G.  ).  Fu  crocifisso  nel  quar- 
tiere de’Giudei  sopra  il  monte  Granicolo  ; ma  siccome  l’ umile 
apostolo  si  credeva  indegno  di  morire  come  il  suo  Dio  e Signo- 
re , cosi  domandò  d’  essere  crocifisso  colla  testa  all’  ingiù  (3). 

Ammettendo  , come  noi  abbiamo  indicato , un  doppio  sog- 
giorno di  Pietro  a Roma,  noi  potrem  Corse  giugnere  a spiegar 
meglio  l’antica  ed  universal  tradizione  ilei  suo  episcopato  di  25 
anni  nella  città  eterna  (4).  Stenglein  ha  provato  che  è facilissi- 

(1)  Acl.  xv. 

(2)  Tholuek  cosi  si  esprime  iu  tal  rapporto:  « Di  tutti  gli  Apo- 
stoli sembra  ette  Giovanni  spieghi  la  minore  attiviti,  quanto  bene  si 
spiega  la  preminenza  di  Pietro  ogni  volta , che  conviene  agire  , parlare, 
dare  uu  decreto  1 » 

(3)  Origene  presso  Eusebio , Hist.  Ecclesiasl.  Ili,  1.  Tertull.  de  Prue- 
script.  baer.  c.  36. 

(4)  Vedi  iutorno  al  soggiorno  di  Pietro  in  Roma  il  padre  apostolico 
S.lgnaxio  ep.  ad  Ho m.  c.  4.:  Dionigi  di  Corinto  (107  al  180  presso 
Eusebio  Hist.  Ecclesiast. , 11,26.;  Ireneo,  111,  1,  3;  7'ertull.  contra  Mur- 
rino. IO,  S.  Una  critica  esagerata  poteva  sola  mettere  in  dubbio  un  Tatto 
di  antichità  cristiana  anonimamente  attestato,  come  pur  tentarono  al- 
cuni (Spantaniti  disseti,  de  fida  prò feclione  Petti  in  urbem  liomom  opp. 
1.  II.  p.  331.  eie.;  Baur,  nella  Galletta  della  teologia  protestante  di  Tub. 
Fase.  4. 1331  ).  Le  obbiciioni  fatte  sino  dalla  metà  del  secolo  X Vili,  sona 
vittoriosamente  confatale  dal  Foggiai , de  /fontano  divi  Etiti  itinere  et 
episcopatu.ejusque  anliqutreimir  imogtniàvu  e&ercitaliones  historico-criti- 
r.ae  Florent.  . 1741.  ( dedicate  a Benedetto  XIV).  Vedi  pei  tempi  moder- 
ni le  opere  seguenti,  piene  di  erudizione  matura  e coscieuziosa.  f //eràri 
iutorno  al  soggiorno  di  Pietro  a Roma,  f Doellinger  , manuale  della  sto- 
ria Ecclesiastica  p.  65.  f tp'induc/iman» , Kindiciae  Pettinar,  Ratisb. 
1836.  v Cimai,  dell’  Episcopato  di  Pietro  a Roma  ( Fleti, Gazzetta  teolog. 
XI.  ano.  p.  1-4  specialmente  contro  Slayerhof.  Introduzione  agli  scritti 
eenceroenli  Pietro.  Amb.  1836.  ) Cf.  Olshausen  , Studio  e critica  anu. 
1338  p.4.  : finalmente  f Stenglein,  dell'Episcopato  di  26  anni  di  S. Pietro 
in  Roma  ( Tub.  /fioizfa  trimestrale,  1840,  p.  2.  3) — Vedi  altresì  « Orig- 
lici Esci.  Rum.  dei  Benedettini  di  Solcsmcs,  1337. 
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mo  di  confutare  la  principale  obiezione  die  si  la  contro  questa 
tradizione  , cavala  dal  passo  degli  Atti  Apostolici  XXVI11.  22  , 
dove  i capi  della  Sinagoga  di  Roma  dicono  a Paolo , che  quel 
solo  che  ei  sanno  della  dottrina  cristiana  si  é , che  ih  per  lutto 
si  combatte  questa  setta  novella. 

§.49.  Fatiche  degli  altri  Apostoli. 

fiatai.  Altxan. , Uist.  Eccl.  1.  saec.  g.  IV.,  c.  5.  p.  54-60. 

Gli  Atti  degli  Apostoli  si  limitano  alla  storia  di  Pietro  e di  Pao- 
lo, nè  fanno  menzione  alcuna  delle  fatiche  degli  altri  Assioli. 
11  che  non  è senza  la  sua  ragione:  non  si  avrebbe  potuto  far  al- 
tro che  ripetere  gli  stessi  miracoli , i medesimi  patimenti  e le 
stesse  virtù.  Del  resto  gli  Apostoli  erano  piti  solleciti  di  tra- 
smettere la  buona  nuova  sino  agli  ultimi  confini  della  terra, 
che  non  di  rammentare  la  memoria  delle  loro  fatiche  ; con  che 
si  spiega  l’ oscurità  delle  tradizioni , e l’incertezza  de’  docu- 
menti. 11  fallo  più  notabile  che  noi  ne  possiamo  ricavare  è,  che 
■12  anni  dopo  l’Ascensione  del  loro  divino  Maestro,  prima  di 
separarsi  e di  abbandonare  Gerusalemme , gli  Apostoli  si  divi- 
sero la  terra  e composero  di  comune  accordo  il  Simbolo  della 
fede.  Giacomo  tìglio  d’Alfeo  ( certamente  lo  stesso  ( 1 ) che  Gia- 
como il  Minore,  chiamato  il  Giusto,  fratello  del  Signore)  fu 
il  primo  vescovo  di  Gerusalemme.  Stimalo  persino  da’  Giudei 
a cagione  della  sua  giustizia  e mansuetudine  , convalidò  (2)  la 
sua  Chiesa  colla  sua  fermezza  ; nella  sua  lettera  cattolica , ri- 
cordò con  altrettanta  forza  che  coraggio  a’  Cristiani  nati  Giu- 
dei , e sparsi  nelle  più  lontane  contrade , la  necessità  della  fede 
dimostrata  colle  o|)ere.  Secondo  la  testimonianza  assai  proba- 
bile di  Giuseppe  Flavio,  Giacomo , accusalo  dal  gran  sacer- 
dote Anna  come  violatore  della  legge , prima  dell’arrivo  del 
nuovo  governatore;  fu  lapidato  nell’anno  68  di  Gesù  Cristo  : 
delitto  che  gli  stessi  più  zelanti  Giudei  riprovarono  ; il  perchè 
dietro  supplica  che  indirizzarono  al  re  Agrippa,  fu  deposlo  quel 
gran  sacerdote.  Egesippo , di  poco  posteriore  a Giuseppe,  rec- 


ti) tiug,  Introduzione  al  N.  T.,  voi.  11.  8.  p.  317;  ScMcycr  . Gazzetta 
toolog.  di  Frib.  t.  IV,  p.  11-63.  Cf.  tiucrike,  Intrudili  al  Pi.  T , p.483. 
{'2)  Act.  XV,  13. 
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conta  presso  Eusebio , che  Giacomo , ricusando  di  dichiaraci 
ribello  a Gesù , fu  precipitato  dagli  Scribi  e da’  Farisei  dal  pin- 
nacolo del  tempio , e fu  ucciso  da  un  lavandajo  armato  del  suo 
islrumenlo  (1).  Matteo  (2),  apostolo  ed  evangelista,  annunziò 
la  parola  di  Gesù  Cristo  nell’Arabia  F èlice  (l’India  e l’Etio- 
pia). (3) Filippo  che  visse,  come  si  dice,  al  pari  di  Giovanni,  si- 
no alla  line  del  1 secolo,  consumò  gli  ultimi  giorni  del  suo  lun- 
go apostolato  a Jerapoli  nella  Frigia.  Secondo  antiche  tradizio-  ' 
ni,  Tommaso  evangelizzò  i Parli,  Andrea  gli  Sciti  (4),  Bartolo- 
meo (5)  gl’indi,  Taddeo  (G)Abgaro,  principe  di  Edessa.  Quello 
che  piti  è certo,  si  è , che  l’ Evangelista  Marco  (7)  accompagnò 
dapprima  Paolo  e Barnaba,  e più  tardi  si  trovò  con  S.  Pietro  a 
Roma , e se  non  fu  il  fondatore,  fu  almeno  il  primo  vescovo 
della  Chiesa  di  Alessandria.  Quanto  alla  SS.  Vergine , della 
quale  non  si  può  tacere  parlando  di  questa  società  di  eletti,  non 
possiamo  altro  che  citar  due  tradizioni , 1’  una  che  porla  esser 
passata  di  vita  a Gerusalemme  nel  45 , ovvero  47  dopo  Cristo, 
c l’altra  che  ricorda  com’Ella  accompagnò  S.  Giovanni  ad  Efe- 
so , il  che  sarebbe  avvenuto  molto  più  lardi,  e ritarderebbe  il 
glorioso  suo  transito. 

osservazione — Tillemonl.  t.I,e  11 , ha  diligentemente  riu- 
nito tutto  ciò  che  si  conosce  secondo  le  tradizioni  incerte  sopra 
i compagni  degli  Assioli  nominali  nel  Nuovo  Testamento  , 
«piali  sono  bica,  Timoteo,  Tito , Lino , Crescenzio,  il  retore 
lilosofo  /inolio  di  Alessandria,  passato  dal  Giudaismo  al  Cristia- 
nesimo (Atti,  XV11I,  24;XIX,  1;1.  ai  Cor.  1.  21  ec.)ed  altri. 

(1)  Cr.  Flav.  tot.  Antiq.  XX,  9,  1.  Vedi  Credner , Introd.  at  N.  T.,  p. 

481  ; Egesippo  presso  Euscb.  Itisi-  Eccles.  Il,  1 23;  Stulbtrg,  p.  VI,  pag. 
360-65.  /tv fin.,  Hist.  eccles  , 1,  9;  Eusebio,  disi,  ecclest..  111,24.  39. 

(2)  /fu/In-,  Hist.  eeclesiast.,  I,  9;  Eustbio,  Hist,  ecclesiast,,  III,  11,39. 

(3)  Euscb.  Ili,  31  ; Vi,  21. — (4)  Euseb.  Hist.  Ecclesiast.  Iti,  1. 

(5)  Ibid.  V.  10— (6)  Ibid.  1,  13.;  II.  t. 

(7)  Ibid.  II.  16,  21.  CbroDÌc.  Pascale  Aleiaodrìa.  p.  230.  cd.  d u Erta u 
Parigi , 1688. 
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50.  /lapida  propagazione  del  Cristianesimo 
in  mezzo  alle  persecuzioni- 

Saggio  della  Storia  delle  missioni  cristiane  nell'impero  romano  sino  alla 
caduta  di  quest'impero  nel  V.  secolo.  Strasburgo,  1813. 


Se  si  considera  la  rapidità  con  che  il  Cristianesimo  si  pro- 
pagò in  Asia  , nella  Palestina  , nella  Siria , nell’  Asia  Minore  , 
a Damasco,  ad  Antiochia,  in  Mesopolamia,  ad  Edessa;  nell’  Fai- 
rapa  , e particolarmente  nella  Grecia  , in  molte  isole  , nell’Ila- 
lia  , e forse  anche  nella  Spagna  ; nell’  Africa , e specialmente 
nell’Egitto;  se  si  numerano  le  molte  Chiese  stabilite  in  ogni  par- 
te ; se  si  considerano  le  precauzioni  che  furono  necessarie  {ter 
istituire  e governare  tutte  queste  Chiese  nascenti , polrem  for- 
marci una  idea  del  favore  con  che  per  ogni  dove  dovette  essere 
da  principio  accolto  il  Cristianesimo.  Né  ci  dobbiamo  dare  a cre- 
dere , come  alcuni  increduli  de’  nostri  giorni,  che  fossero  sola- 
mente poveri  e rozzi  uomini  quei  che  componevano  queste 
primitive  comunità.  Si  rifletta  alle  numerose  spedizioni  di  da- 
naro , di  cui  fanno  menzione  le  lettere  degli  Apostoli  (1) , la 
conversione  del  proconsole  Sergio  Paolo  (2)  a Cipro , quella 
dell’eunuco  di  Etiopia , del  centurione  Cornelio  (3),  di  Dionigi 
l’Areopagita  (4)  ; e si  pensi  ben  anche  a’  rapporti  che  avea  Pao- 
lo colle  persone  della  corte  de’ Cesari  (5).  Flavio  Clemente, 
zio  di  Vespasiano  , Domitilla  sua  moglie  , ed  altri  Romani  di- 
stinti , non  appartenevano  forse  al  Cristianesimo  negli  ultimi 
tempi  della  vita  di  Giovanni?  Finalmente  gli  stessi  avverti- 
menti degli  Apostoli  contro  coloro  che  introducevano  nel  Cri- 
stianesimo degli  errori  cavati  da’  sistemi  della  tilosofia  e teo- 
logia pagana  (6) , non  provano  abliaslanza  che  anche  i sapienti 
del  secolo  erano  entrali  nella  Chiesa  , e tentavano  d’inlrodur- 
vi  le  pericolose  dottrine  onde  erano  imbevuti  ? 

Gli  ostacoli  medesimi  che  incontrò  il  Cristianesimo  rendono 
ancor  piu  maravigliosa  la  sua  rapida  propagazione. Quale  violen- 
ta ostinazioue  non  fu  quella  de’Giudei  increduli  ! quale  opposi- 
zione furiosa  quella  de’Pagani,  specialmente  contro  Paolo  in  A- 

(t)  Act.  Ap.  XIII,  Phil.  Iti,  24— ;2)  Act.  XIII. 

(3)  Acl.  Vili,  IX.— (4)  Ad.  XV11.34. 

(5)  Phil.  IV,  ‘22.  — (0)  Col.  11.  8 ; 1.  Tim.  1,  20. 
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tene  ed  in  Efeso!  quali  persecuzioni  sanguinose  finalmente  non 
furon  quelle  degli  imperatori  romani  ! Claudio  esilia  da  Roma  i 
Cristiani , confusi  co'  Giudei  banditi  nell’  anno  34  dopo  Gesù 
Cristo  (1).  Dopo  l’incendio  di  Roma,  sotto  Nerone , la  persecu- 
zione divien  crudele,  e dura  parecchi  anni.  I Cristiani  sono  di- 
laniati dalle  fiere  negli  anfiteatri , precipitati  nel  Tevere , co- 
perti di  pece  e accesi  come  fiaccole  per  illuminare  quasi  fanali  i 
vari  punti  della  città  (2).  Si  ha  frattanto  per  dubbia  una  perse- 
cuzione generale  a quest’epoca , comechè  v’abbia  l’autorità  di 
Orosio,  che  scriveva  nel  IV  secolo.  Nulladimeno  prosegui  Ve- 
spasiano la  persecuzione  (anno  69-79)  contro  i Cristiani  non 
direttamente , ma  esigendo  da  essi  con  rigore , come  dagli  E- 
brei  l’imposta  personale.  Domiziano  fece  lo  stesso  nell’anno 
94-95  dopo  Gesù  Cristo;  di  più  condannò  a morte  Clemente 
Flavio  , accusalo  di  empietà  e di  tendenza  al  Giudaismo , cioè 
dire  al  Cristianesimo  (3);  bandi  Domitilla  nell’isola  di  Pandata- 
ria ; esiliò  un  altro  de’  suoi  parenti  a Ponzia  ; confinò  F apo- 
stolo Giovanni  a Patmos  (4);  c si  dice  che  ebbe  specialmente 
in  mira  di  confiscare  i beni  di  tutti  questi  proscritti.  Furono 
fatti  citare  a Roma  alcuni  parenti  di  Gesù  , ne’ quali  si  temeva 
di  rivalità  ; ma  furono  rimandali  alla  vista  delle  loro  mani  cal- 
lose, indurate  da  gravi  fatiche  (5).  Sotto  il  regno  , disgra- 
ziatamente troppo  breve  , di  Nerva  nell’  anno  96-98  dopo  Cri- 
sto , si  rigettò  , come  priva  di  fondamento , F accusa  di  em- 
pietà e di  Giudaismo  (6). 

(1)  Sue I.Vìl.  Claud.  c.25. 

(2)  Tacit.  Ano.  XV,  A4;  Suet.  Vìt.  Neron.  c.  16.  Terfult.  Apot.  c.  5. 
ed.  fi  aver  camp.  p.  SA.  parli  di  già  delle  leggi  emanate  da  Nerone  e Do- 
mili a no  contro  i cristiani  ; ma  io  parte  mitigale  da  Trajauo  (quo*  Tra- 
janus  ex  parte  frustrai us  est  ). 

(3)  Dio  Carlini  et  Epilomalor  de  .V>pftttmui,LXVU,14  ; Euscb.  Chron. 
lib.  Il,  ad  Olymp.  218.  ; Ilicronym.  ep.  86. 

(4)  Tertull.  Praescript.  haer..e.  36.  Euteb.  llist.  ecclesiast.  Ili,  18. 

(5)  Coiai.  Hist.  ecclesiast.  III.  20— ;6)  Dio  Cast.  LXVIII,  1. 
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§.  51.  Ixt  Chiesa,  si  separa  dalla  Sinagoga  .-Guerra  dei 
Giudei.- liovina  di  Gerusalemme. 

h'inv.  Joseph,  de  Bello  Jud.  lib.  VII , ver.  lection.  instrui.  et  noti}  IU 
lust.  Ed.  Cardwell.  Oinnìae,  <837.2  voi.  ( narra  gran  parte  come  testi- 
monio oculare) ; Tac.  Uist.  V,  t-13 ; Siolierg  , t.  VII,  p.  1-183. 

Dopo  che  sorse  il  Cristianesimo,  il  Giudaismo,  che  n’era 
stato  la  preparazione , avendo  compiuta  la  sua  missione  nella 
storia  del  mondo , doveva  scomparire.  Gerusalemme  ed  il  suo 
tempio , centro  del  culto  giudaico , non  avevano  più  d’ ora  in- 
nanzi valore  alcuno  nelle  disposizioni  della  provvidenza  ; né 
potevano  sussistere  più  a lungo  senza  recare  nocumento  al 
Cristianesimo,  che  per  esso  veniva  minacciato  da  un  doppio  pe- 
ricolo , la  confusione  delle  dottrine  e la  persecuzione  delle  per- 
sone. I cristiani  nati  Giudei  ne  dovevan  essere  le  principali  vit- 
time ; poiché  tenendosi  sempre  al  culto  antico  , a cui  era  sot- 
tentrato il  nuovo,  da  una  parte  fomentavano  nella  Chiesa,  con 
tro  i Pagani  ricevuti  nel  suo  seno,  uno  spirito  di  divisione  del 
lutto  contrario  all’  indole  del  Cristianesimo  ; e dall’  altra  parte 
tendevano  a produrre  un  mescolamento  di  due  religioni,  il  che 
sarebbe  stato  ancora  più  deplorabile. 

La  rovina  pertanto  di  Gerusalemme  e del  suo  tempio  era 
un  avvenimento  troppo  importante  a conseguire  la  propaga- 
zione ed  i successi  della  Chiesa  cristiana  (1)  ; e questo  era  sta- 
to predetto  dal  Salvatore  chiaramente  , allorché  il  tempio  era 
ancora  in  tutta  la  sua  gloria  e la  sua  magnificenza  (2).  I Giudei 
che  furono  un  tempo  trascelti  dalla  provvidenza  come  islru- 
menli  a compiere  i suoi  disegni , volevano  ancor  prevalersi  a- 
gli  occhi  delle  nazioni  di  quei  privilegi  , da  cui  erano  intiera- 
mente decaduti.  Le  più  commoventi  prove  della  misericordia 
divina  , i più  terribili  castighi  non  aveano  potuto  condurre  que- 
sto popolo  di  dura  cervice  ad  accettare  liheratnmente  la  sua 
vera  missioue  sopra  la  terra  e conformarsi  sinceramente  alle 
pietose  mire  di  Dio.  Esso  aveva  interpretato  le  profezie  più  su- 
blimi sul  Messia  in  un  senso  politico  ed  esclusivo  , negava  o- 
stinatamente  la  verificazione  di  questi  oracoli  divini,  perché  lo 


(t)  Cf.  Dieringer,  Sistema  dei  fatti  ditóni  1. 1,  p.  240;  specialmente 
3*2-206. — Lue.  XXI.  3 e segg. 

Alzog.  /.  19 


Digitized  by  Google 


— liti  § 43-M  storia 

stabilimento  della  Chiesa  di  questo  Gesù  da  loro  disprezzato  e 
riprovato,  e la  durata  della  dominazione  romana,  rendeva  la 
sua  aspettazione  ancor  più  inutile , la  sua  illusione  vieppiù 
manifesta.  Oppresso  dai  proconsoli  romani  stabiliti  a Cesarea, 
il  popolo  diletto  di  Jehovah  credette  arrivato  il  momento  del- 
la vendetta , si  ribellò  apertamente  durante  il  proconsolalo 
di  Cassio  Floro  ( 64  dopo  Gesù  Cristo  ) , s’ imbaldanzì  nella 
sua  ribellione  per  la  sconiitta  di  Cestio  Gallo.  Ma  già  si  av- 
vicinava il  giorno  terribile  , in  cui  le  disgrazie  spaventevoli , 
predette  dal  Salvatore  piangendo , doveano  piombar  sopra  Ge- 
rusalemme , aiìincliè  il  sangue  dell’  Uomo-Dio  ricadesse  so- 
pra i figli  riprovali  d’Israele.  Vespasiano,  incaricalo  del  co- 
mando da  Nerone  , invase  la  Galilea , alla  testa  di  una  pode- 
rosa armata  ( 67  dopo  Gesù  Cristo)  : s’impadronì  di  Jota- 
pai,  la  più  forte  cittadella  di  Galilea,  dopo  una  resistenza  o- 
stinata  di  40  giorni;  furono  passali  a fil  di  spada  40,  000 
•Giudei  e fu  sottomessa  tutta  la  provincia.  Vittoriosi  e pieni 
d’impazienza  i soldati  romani  ardevano  del  desiderio  di  ter- 
minare la  guerra  colla  presa  e la  ruina  di  Gerusalemme  ; ma 
il  prudente  Vespasiano  aspettò  il  momento  favorevole , che 
•dovea  necessariamente  avvenire  per  le  intestine  discordie  fra  i 
Giudei.  Conciossiachè  i vecchi,  maturi  ^er  la  esperienza,  vole- 
vano la  pari?,  ma  la  gioventù  temeraria,  irreflessiva,  non  re- 
spirando che  guerra , si  precipitò  dentro  Gerusalemme  do- 
ve accolsela  Giovanni  diGiscala.  Vespasiano  intanto  sottomet- 
teva tutta  la  Giudea , e sempre  minaccioso  accampava  dinanzi 
a Gerusalemme, attendendo  gli  ordini  dell’imperatore  Galba, 
che  era  successo  a Nerone,  ben  tosto  l’ armata  romana  si  sol- 
levò, si  agitò,  lo  proclamò  Augusto;  Tito,  suo  liglio  primoge- 
Tiito,  arrivò  con  nuove  forze  dinanzi  la  disgraziata  città,  i cui 
difensori  dopo  aver  combattuto  il  nemico  comune  si  scanna- 
vano gli  uni  gli  altri.  1 Cristiani  rammentarono  allora  le  paro- 
le del  Signore  : e Quando  vedrete  un’  armata  circondare  Ge- 
li rusalemme , sappiate  che  la  sua  distruzione  è prossima  (1)  )) 
e se  ne  fuggirono  verso  Polla  in  Galilea  : allora  altresì  i Giu- 
dei videro  verificarsi  alla  lettera  le  disgrazie  predette  da  Cri- 
sto; ma  nulla  potè  trionfare  della  loro  invincibile  ostinatezza; 
non  gli  orrori  della  guerra  civile , e non  le  angosce  della  fa- 
ll) Mail,  XXIV;  Lue-  XXI,  20. 
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me , che  si  mostrò  abbominevole , insensata  , spaventosa  nella 
figlia  disperata  di  Eleazzaro.  L’ orda  di  Simone  avea  rapito  al- 
le donne  ricche  e ragguardevoli  tutto  ciò  che  possedevano. 
Maria  moriva  di  fame  , e il  fanciullo  che  allattava  moriva  pure 
d’ inedia  sull’  inaridito  seno  di  lei.  Essa  lo  uccide  , e fa  arro- 
stire il  figlio  dell’ amor  suo,  e de’ suoi  dolori  ; parte  ne  man- 
gia , e parte  ne  consegna  all’avida  truppa  che  veniva  di  nuovo 
a frugarle  la  casa , gridando  nella  sua  rabbia  e nella  sua  spa- 
ventevole disperazione  : « È questo  il  figlio  mio  , io  l’ho  uc- 
ciso , mangiatene  voi , che  già  ne  ho  mangiato  pur  io  ! Sarete 
voi  più  delicati  e compassionevoli  di  una  donna,  di  me  che  son 
madre?  «La  nuova  di  questa  efferatezza  inaudita  si  sparse  to- 
sto dalla  città  sino  al  campo  romano.  Ma  se  i Giudei  sempre 
ostinali  non  profittarono  di  queste  esperienze  terribili , nè 
delle  parole  del  Salvatore  : « Beate  saranno  allora  le  sterili , e 
quelle  che  non  avranno  figli  ed  il  seno  che  non  avrà  allattato», 
i Romani  presi  da  orrore  e da  ribrezzo  giurarono  di  termina- 
re vittoriosamente  la  pugna  ,e  di  seppellire  questi  delitti  sotto 
alle  rovine  di  Gerusalemme.  Infatti  fu  terribile  la  sua  caduta, 
e l’incendio  del  tempio  orrido, e spaventoso!  Accadde  nell’an- 
no 70  dopo  Gesù  Cristo. 

La  perdita  della  loro  nazionalità,  la  loro  dispersione  per  tut- 
ta la  Icrra  fu  l’unico  retaggio  rimasto  ai  Giudei.  Nessuna  pro- 
messa di  ristabilimento  , nessun  profeta  , nessun  re  , nessuna 
speranza  li  consola,  e rianima  il  loro  coraggio  abbattuto  ; per-, 
che  lo  scettro  è stato  loro  rapilo  per  sempre.  La  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  cominciò  allora  a distendersi  piu  largamente  sopra 
te  terra. 
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CAPITOLO  in. 

ORGANIZZAZIONE  E COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA  APOSTOLICA. 

.Steve  mieti  me  Paltr,  il  ego  mille  voi. 

Carne  il  p idre  ha  mandato  me.  cosi  io  mando  voi. 

Joann . .VA. 21 . 

+ l'età’  ■'«,  da  Hier.  Eccl.  lib.  V.  della  Tcol-  dogm.,ed.  Vetiel.  1757. 
t.  VI,  p.  52-209  ; e io  altre  edii.  1.  IV  . Acholllnjer,  de  Ilierarch.  Eccl. 
diss.  Ratisb.,  1757,  in-4;  A/oelher,  l'L'nilà  della  Chiesa,  ovvero  PriDcipio 
del  CaUolieìsmo.Tubio.1825;  Dr. Silfio,  Evangelio  e Chiesa. Retisi). 1S13, 
apecialm.  p.  1-114;  « Natura  ed  essenza  della  Chiesa  » Koihe,  Principio 
della  Chiesa  cristiana  Wilieuib.,1837-  1- 1. 


§.  52.  Chierici  e laici.  ( Cf.  §.  39.  ) 

Dimorando  Gesù  Crislo  tra  gli  uomini  formava  cogliApostoli 
e coi  Discepoli  da  lui  scelli,  una  società  religiosa  di  cui  egli  era 
il  capo , il  maestro , ed  a cui  quegli  obbedivano  (I).  Questo  era 
già  il  principio  della  organizzazione  della  Chiesa , i cui  membri 
o insegnano , o sono  ammaestrati , comandano  o obbediscono, 
son  preti,  o son  laici.  Se  dunquè  dopo  l’ascensione  di  Cristo 
la  sua  missione  che  era  la  riparazione  e la  felicità  di  lutto  l’u- 
man  genere  dovessi  continuare  e compiere,  era  pur  mestieri 
che  la  religiosa  società  da  lui  fondata , cioè  dir  la  Chiesa , im- 
magine sempre  viva  del  Salvatore , continuasse  la  sua  triplice 
azione  di  profeta  (dottore),  di  sacerdote  e di  Re.  Perciò  tor- 
nando egli  al  Padre  stabili  nella  Chiesa  in  persona  degli  Apo- 
stoli ( ma  di  essi  soltanto  ) un  corpo  che  il  carico  avesse  d’in- 
segnare (2).  La  speciale  assistenza  dello  spirito  divino  comu- 
nicò a tal  corpo  il  privilegio  della  infallibilità , affinché  perpe- 
tuamente potesse,  non  altrimenti  che  avea  fatto  Crislo  mede- 
simo,annunziar  la  verità  alla  Chiesa , che  udiva  e dovea  esser- 
ne ammaestrata.  Questa  conoscendo  l’autorità  divina  del  corpo 
insegnante , ode  la  voce  del  pastore , e riceve  le  sue  |>arole  con 

(I)  Joaon,  X,  2G-27.— (2)  1.  Timo».  Ili,  15  ; Ephes.  IV.,  11-1 V 
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fede  (1)  per  raffermarsi  nella  dottrina , e crescere  nella  cono- 
scenza del  figliuolo  di  Dio  (2).  E siccome  già  il  Divin  Salvato- 
re la  sua  dotlrina  con  prodigi  confermò  (3) , egualmente  dette 
ai  Discepoli  da  lui  inviati  per  la  predicazione  dell’evangelio  il 
potere  di  operare  segni,  e meraviglie  (4).  L’uomo  Dio  rinchiu- 
dea  ancor  nella  sua  persona  il  sommo  Pontificato  secondo  l’or- 
dine di  Melchisedech , e s’era  egli  già  offerto  una  volta  sul 
Golgota  pei  peccati  del  mondo  (5).  Un  tal  sacrificio  unico  do- 
vea  pur  rendersi  perpetuo  nella  Chiesa , e render  perpetua  e- 
ziandio  la  sua  efficacia.  A tal  fine  il  Salvatore  ingiunse  agli  A- 
posloli  di  continuare  l’ ufficio  sublime  di  sacrificatore  , Ior  co- 
mandando nell’  ultima  cena , nella  quale  sotto  le  apparenze  del 
pane  e del  vino  presentò  loro  il  corpo  ed  il  sangue  suo,  di  ripe- 
tere in  memoria  di  lui  questa  misteriosa  azione(6).  Dette  loro 
eziandio  il  potere  di  rimettere  i peccali  (7):  ma  l’idea  del  Cri- 
stianesimo non  si  limitava  già  al  sacrificio  soltanto  ed  alla  re- 
missione delle  colpe  : abbracciava  eziandio  la  santificazione  e 
la  intercessione  presso  Dio.  Però  dunque  gli  Apostoli  dovettero 
essere  i dispensatori  dei  Sacramenti , dovettero  pregar  senza 
interruzione  per  la  Chiesa  di  Cristo,  come  avea  già  fatto  egli 
medesimo  il  Salvatore  frequentemente  fra  le  tenebre  della  not- 
te , ed  avealo  pur  fatto  il  di  innanzi  la  morte  sua.  I maraviglio- 
si  effetti  della  preghiera  avevano  indotto  il  Salvatore  ad  inse- 
gnar di  propria  bocca  il  modo  di  pregare  a quelli  che  ei  dovea 
innalzare  al  Sacerdozio. Finalmente  il  Salvatore  medesimo  tras- 
mise ai  suoi  Apostoli  il  regale  officio  della  direzione  e del  go- 
verno della  Chiesa.  Egli  ne  dette  il  carico  specialmente  a Simo- 
ne  il  figlio  di  Giona  a cui  fin  dal  primo  vederlo  egli  avea  dato 
il  soprannome  di  pietra  ( rocca, sasso)  (8).  Appresso  poi  allu- 
dendo a siffatta  denominazione  promise  di  fabbricar  la  sua  Chie- 


(1)  Joanu.  V,  36;  X.  38  ; XV,  2». 

(2)  Mail.  X,  18;  Marc.  XVI,  17-20;  Cf.  Act.  II.  et  I.  Corint.  XII. 

(3)  Behr.  Il,  17.  VII,  17.  IX.  28.  X,  10.  Cf.  Joanu.  Ili,  14-18. 

(4)  Mail.  XXVI.  26  sq.  Lue.  XXII,  19-20,1  Cor.  XI,  23-26, 

(8)  Joanu.  IX,  19-23. 

(6)  l ue.  V,  16.  VI,  12.  IX,  18-28  sq.  Joan.  XVII. 

(7)  I.uc.  XI.  1 sq  Sulla  preghiera  nel  tulio  pubblico  Cf.  Act.  I,  12  SI. 
Vi.  6.  Vili.  18-21.  XIII,  3. 

(8)  Joanu,  I,  42. 
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sa  su  quest’  uomo  pietra , e confutagli  le  chiavi  del  Cielo  ag- 
giungendovi questo  commento  « tutto  quel  che  tu  legherai  » 
sciorrai  sulla  terra  sarà  pur  legalo  e sciolto  là  su  nel  cielo  (1). 
Con  Pietro  capo  del  la  Chiesa  son  chiamati  pur  gli  altri  Apostoli 
a pascere  la  gregge  di  Cristo  (2).  Per  dare  viemaggiore  auto- 
rità alla  loro  missione  fece  ad  essi  questa  dichiarazione  solenne 
il  Salvatore  : a quel  modo  appunto  che  il  Padre  ha  inviato  me, 
io  mando  voi , chi  disprezzà  voi  disprezza  me  (3).  Notabili  pa- 
role da'Paolo  rammentate  là  dove  dice  : ci  consideri  ognuno  co- 
me i Ministri  di  Gesù  Cristo  e i dispensatori  dei  misteri  di 
Dio  (4)  ! Questa  sanzione  divina  si  manifestò  pienamente  allor- 
ché lo  Spirito  Santo  in  visibil  forma  discese  sopra  gli  Apostoli 
in  figura  di  lingue  di  fuoco  siccome  era  già  apparso  nel  batte- 
simo di  Cristo  sotto  forma  di  colomba. 

Cosi  fu  divinamente  e fermamente  stabilita  e confermala  per 
sempre  la  distinzione  tra  pastori  e fedeli  : la  qual  distinzione 
già  esisteva  nel  Testamento  antico,  che  Cristo  non  era  venuto 
a distruggere  ma  sibbene  a compiere  (5). 

La  testimonianza  di  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Ro- 
mani (1,1.)  e quella  degli  Atti  Apostolici  ( XIII , 2 ) che  ac- 
cenna alla  seprazione  ( ) di  Paolo  e di  Barnaba  per 

l’ Evangelio,  [tarlano  ancor  più  chiaramente  di  questa  distinzio- 
ne tra  chierici  ( ) (*)  e laici  ( da  a,*,  popolo  ),  che  [tassò 

itoli' Antico  Testamento  nella  Chiesa  cristiana.  S.  Clemente  di 
Roma  distingue  altresì  con  molla  precisione  le  diverse  funzio- 
ni dei  sacerdoti  e dei  laici.  Il  Ponlelice  ha  particolari  attribu- 
zioni, il  sacerdote  esercita  funzioni  sperili,  il  levila  ha  il  suo. 
proprio  ministero, ed  il  laico  non  è tenuto  se  non  che  ai  precet- 
ti che  lo  riguardano  (6).  Altri  Padri  de’  tempi  apostolici  di- 
ti) Mat».  xvl  , 18-19. — (2;  Joann.  IX,  11.  Matt.XXill,  8. 

{Sì  Lue.  X.  16 — (1)  1.  Corinl.  IV,  1 . — ;»)  Mail.  V,  17. 

( ’ ) Nella  partizione  della  terra  di  Canaao , la  tribù  di  Levi  non  ebbe 
alcuna  parie  I )■  « Proplerea  vocaulur  clerici  (dice  S. Girolamo) , 

rei  quìa  de  sorte  suoi  domini  , vel  quia  ip se  Djtnmus  sors  , id  est  pars 
elerieorum  est;  quiaulem  vel  ipsc  pars  Domini  est,  vel  Dominum  psrtem 
habet,  taleni  se  eihibercdebet  ut  et  ipse  possideat  Domiuuin  et  possidea- 
lur  a Domino;  quod  si  quidpiam  aliud  babuerit  praeler  Dominum  , paia 
ejus  non  crii  Dominus.  » ( Ep.ad  Ncpotian.  ) 

6 Ep  1 ad  Corinlh.  c.  IO. 
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cono  il  Vescovo  essere  il  capo  della  società,  senza  il  consentir 
mento  di  cui  non  si  può  intraprender  nulla  che  riguardi  la  Chie- 
sa (1).  Questa  distinzione  non  è per  alcun  modo  infirmata  dai 
lesti  che  parlano  di  un  sacerdozio  interiore  , a cui  tulli  i cri- 
stiani son  chiamali  (2);  questi  passi  indicano  , come  pur  nel- 
1’  antico  Testamento  (3),  l’obbligazione  generale  di  onorare  Id- 
dio col  sacrifizio  della  preghiera  , della  carità  e di  sé  medesi- 
mo (4);  obbligazione  all'atto  differente  da  quella  del  sacerdozio 
propriamente  detto,  il  quale  ha  la  missione  d’ insegnare  , con- 
sacrare ed  amministrare  le  cose  sante.  Questa  distinzione  fra 
chierici  e laici,  dice  Moehler,  non  è altra  cosa  che  la  dislinzion 
pel-manente  , stabilita  dallo  Spirito  Santo  medesimo  , de’  suoi 
doni  nella  Chiesa. 

§.  53.  Gerarchia  istituita  da  Gesù  Cristo.  - L Episcopato. 

Il  sacerdozio.  - il  diaconato. 

Allorché  Cristo  ebbe  trasmessa  agli  Apostoli  la  pienezza  del 
suo  sacerdozio  , il  carattere  sublime  e 1’  eminente  dignità  , di 
cui  furono  rivestiti,  li  rese  i veri  rappresentanti  del  Salvatore 
in  mezzo  all’  umanità;  ed  infatti  noi  li  vediamo  in  tutte  le  cir- 
costanze parlare  ed  operare  a nome  ed  in  luogo  di  G.  Cristo. 

Se  non  che  il  ministero  apostolico  dovea  durare  sino  alla  fi- 
ne dei  secoli  (5),  laddove  la  morte  dovea  pur  metter  fine  alla 
missione  dei  dodici  Apostoli  (6):  dunque  prevedendo  essi,  come 
dice  il  papa  Clemente  (7),  che  si  ecciterebbero  dispute  per 
l’ onore  dell’  episcopato,  trasmisero  la  loro  missione  e le  loro 
funzioni  ai  vescovi  ( iiafonim  ) , ed  ordinarono  che  dopo  la 
loro  morte  altri  uomini  sperimentali  succedessero  al  lor  mi- 
nistero (8).  Cosi  T episcopato  divenne  la  continuazione 

(t)  /gnal.ep.ad.Ephcs.c.fi.et  ad  Smjrn.c.8;  ftjltearp.ep.ad  Philipp. c. li. 
(2)  1 Petr  II,  8.  9;  Apor.  I.  6 —(3)  Elod.  XIX,  6. 

(4;  Orig.  honi.  IX,  io  Let.n.9  Cf.  Terlull.  de  Orai.  c.18.  et  Constilo!, 
apost.  I.  HI,  c.  18  ( Gallanti,  t.  3,  p.  99-100  ).  August.  de  Civitate  Dei 
V,  3.  » Ogni  anima  è il  il  tempio  di  Dio;  il  cuor  nostro  è l'altare  so  rui 
noi  gli  ofTiriamo  pel  fuoco  d' una  ardente  carili  uu  sacrificio  di  «otturi  cs- 
sione  e di  lodi.  » 

(5)  Matt.  XXVIII,  IO  — ;(Iì  Hebr.  VII.  13. 

(7)  F.p.  1 ad  Corioth.  c.  44,— ,8)  Timoth.  Il,  1. 
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fieli’  apostolato.  I vescovi  però  doveano  presiedere  ad  una 
Chiesa  speciale  ed  agire  in  una  determinala  sfera,  mentre  gli 
Apostoli  godevano  di  un’  autorità  universale  ed  illimitata.  Di- 
verse autorità  del  Nuovo  Testamento  e le  conclusioni  che 
ne  discendono,  provano  che  la  volontà  di  Cristo  fu  di  fallo  che 
le  Chiese  {artico lari  fossero  presiedute  da  un  capo  unico  e su- 
premo («ir i-roin<  ) e non  da  molli  sacerdoti  eguali  nei  diritti 
e nella  dignità  ( upu/uryot  ) (1).  E tale  fu  altresì  il  costume 
del  secolo  apostolico.  Le  esortazioni  che  S.  Paolo  dirige 
a Tito  (2)  e Timoteo  (3),  che  egli  lasciò  nell’  Asia  come  ve- 
scovi , provano  che  colui,  eh’  egli  chiama  vescovo,  esercita  di 
fatti  un’  autorità  suprema  sopra  i sacerdoti.  Nella  stessa  ma- 
niera i rimproveri  di  S.  Giovanni  (4)  nell’  Apocalisse  si  dirigo- 
no specialmente  ai  sette  angeli  ( capi  prepositi,  Calai.  IV,  14) 
delle  Chiese  di  Efeso,  di  Smirne  ecc.  come  veri  rappresentanti 
di  quelle  Chiese,  benché  sia  storicamente  dimostrato  che  alcu- 
ne fra  di  loro  aveano  varii  preti.  Ma  specialmente  nelle  lettere 
di  S.  Ignazio  , Padre  dei  tempi  apostolici , la  preminenza  dei 
vescovi  sopra  i preti  è messa  in  piena  luce:  « Obbedite  tutti  al 
» vostro  vescovo, come  Gesù  al  suo  Padre.'e  ai  preti  non  altri- 
» menti  che  avreste  fatto  agli  Apostoli.  Onorate  i diaconi  co- 
» me  la  legge  di  Dio,  ed  ogni  cosa  si  concluda  nella  pace  del 
» Signore.  E poiché  il  vescovo  tiene  luogo  di  Dio  , e il  prete 
» quello  dell’  apostolo,  siale  però  sottomessi  al  vescovo  come 
» a Gesù  Cristo,  ai  preti  come  agli  Apostoli;  così  lo  hanno  or- 
si dinalo  gli  Apostoli  medesimi  (5).  » Se  questa  supremazia  non 
fosse  esistita,  come  avrebbero  potuto  pretendere  nelle  loro  con- 
troversie cogli  eretici  i dottori  della  Ch  iesa  che  borivano  nel  li 
e nel  ITI  secolo,  di  dare  il  genuino  elenco  dei  vescovi  delle 

(1)  conformemente  *11'  Ebreo  , gli  anziani,  vile 

• dire  i capi  della  sioigoga  , membri  del  sinedrio. 

(5)  Ti«.  I,  5. 

(3)  1 Tim.  V,  17-19. 

(*j  Apoc.  c.  II  e III. 

IS)  Ep.  ad  Sm;ro.  e.  8 ; ad  Maga.  c.  8..  ed  Traili»,  e.  1.  e altre 
testimonianze  Cf  ad  Pbilad.  C.  3.  Orar  yàp  0I'O  ,ln,  xai  I*<rou  Tpwvo  , 
outoi  ré  tou  faneaAnv  «r«V.  Qnotquol  enim  Del  et  Jean  Cbriati  suot  , 
hi  suol  cnm  Episcopo.  Ad  Policarp.  c. 6.  latrinlrA  ^oMiZcn,  inaisi 
» uun.  Episcopo  attendile,  ut  et  Deus  vobis. 
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Chiese  più  celebri,  che  ripetevano  un’  origine  apostolica  (1)? 
L’istoria  dimostra  per  lutto  nei  due  primi  secoli,  che  i vescovi 
erano  a capo  della  loro  Chiesa  e che  avevano  dei  preti  a’  loro 
oi\l ini.  Questa  organizzazione  uniforme  di  tutte  le  Chiese,  in 
ogni  luogo  dove  il  Cristianesimo  avea  trionfalo,  non  prova  for- 
se ad  evidenza  l’episcopato  esser  di  istituzione  divina  ? Basta 
per  convincersene  confrontar  la  diversità  delle  forme  politiche 
delle  diverse  nazioni  della  terra.  Non  si  concepisce  come  possa 
ripetersi  P origine  di  questa  unità  dall’  usurpazione.  E per  ve- 
rità come  immaginarsi  che  una  simile  ambizione  si  manifestas- 
se in  ogni  luogo,  nella  medesima  maniera  e nei  tempi  ricono- 
sciuti come  i migliori  della  Chiesa  ? E poi , le  funzioni  episco- 
pali potevano  avere  tanta  attrattiva  da  sedurre  i cuori  ambi- 
ziosi in  quei  tempi  di  persecuzione , in  cui  il  furore  de’  nemici 
della  Chiesa  volgeasi  principalmente  contro  i vescovi  (2)  ? Dal 
non  potersi  negare  che  la  medesima  persona  si  trovi  alterna- 


ti) Iren,  Conira  haeres.  Ili,  3.  u.3.  c 4 p.176,  Tertult.  de  Fracscript. 
hieresom,  e.  31.  e 36.  p.  113-45. 

(2)  S.  Girolamo  sembra  voler  dimostrare  nello  stesso  modo  la  premi- 
nenza dei  vescovi  sopra  i preti  commentando  l'epistola  di  Paolo  a Tito  e. 
1 : < Idem  est  preshyter,  qui  et  cpiscopus  , et  anteqnam  diaboli  iastinctu 
studia  in  religione  Sereni  et  diceretur  in  populis  : Ego  suoi  Panli , ego 
sum  Cepbac  etc.  ( 1 Cor.l,  12',  communi  presbjlerornm  consilio  Eeclesìae 
gnbernabaotur.  Postquam  vero  unusquisque  eos.qnos  baptiiaverat, silos 
esse  putahet,  non  Christi,  in  toto  orbe  decrelum  est  (?!)  ut  unta  de  jyrtshy le- 
ne eleclus  super poncretur  eaeteris.ad  quem  omuis  Ecclesiae  cura  pettine- 
rei. ut  sehismatum  semina  tollercntur?»  Il  sauto  trova  specialmente  le 
sue  prove  in  Phil.  I,  1 ( ef.  Phil.IV,  15, e 2 Cor.XI,  8,9)  ; Act.XX,17,  28; 
1 Pelr.V.l.  S.Girolamo  dice  altresi  nell’ep.  82  ad  Oceanum:  « Apud  vele- 
rei ndetn  episcopi  et  presbiteri  fuerunt , quia  illud  nomen  dign<tatis,hoc 
aetatis.  • Lo  stesso  dice  Ambrmiaslir  ( intorno  al  380  ) , Commentar,  ad 
Epbcs.  IV,  11.  Questa  questione  si  deve  dilucidare  più  colla  storia , che 
colla  interpretazione  sottile  delle  sante  Scritture.  È da  osservare  che 
S.Girolamo  dovea  combattere  certi  errori, o certi  abusi, e però  facilmente 
si  lasciò  trascorrere  ad  opinioui  esagerate , come  quando  innalza  i privile- 
gi della  verginità  contro  l'empio  suo  impugnatorc  Gioviniauo,  nello  stesso 
modo  qui  agguaglia  i preti  ai  vescovi  per  combattere  l' ambizione  di  qual- 
che diacono.  Un'altra  espressione  colla  quale  S.Girolamo  pensa  indebolire 
la  dignità  dei  vescovi  serve  principalmente  a metterla  nella  sua  vera  luce 

AlJSOC  - /.  20 
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tivamenle  indicata  sotto  il  nome  di  i -Tl'r/CTTCS  o di  -Clì ìjzipsc,  ( 1 } 
non  si  può  concludere  che  questi  nomi  indichino  il  medesimo 
grado,  poiché  la  medesima  denominazione  appartiene  spesso  a 
cose  differenti.  Gli  apostoli  Pietro  e Giovanni  chiamano  sé  stes- 
si (2)  n/uifiyupc,  ; i vescovi  del  11  e 111  secolo  fecero  allrettanlo 
quando  la  loro  supremazia  non  era  punto  contrastata.  Essi 
erano  sacerdoti,  ma  non  già  i sacerdoti  eran  vescovi.  S.  Igna- 
zio (Ep.ad  Philad.  c.5.)  chiama  il  corpo  degli  Apostoli  presbi- 
terio della  Chiesa  ( IjuVijk  )• 

Come  la  storia  ci  mostra  evidentemente  che  i vescovi  sono 
gli  eredi  legittimi  dell’ autorità  degli  apostoli  e de’loro  veri  suc- 
cessori , allo  stesso  modo  la  storia  abbonda  di  prove  che  co- 
minciano dai  tempi  apostolici,  e che  stabiliscono  Y episcopato 
privilegialo  , confidato  a Pietro  per  la  conservazione  dell’  u- 
nità  della  fede  e della  carità , essere  stalo  trasmesso  ai  suoi 
successori.  Clemente  (3) , che  visse  nei  tempi  apostolici , e fu 
probabilmente  il  terzo  successore  di  S.  Pietro  a Roma  ( an. 
68-77  ovvero  92-102  dopo  C.) , indirizzò  ammonizioni  molto 
severe  alla  Chiesa  di  Corinto  in  proposito  delle  divisioni  che 
si  erano  ivi  manifestate,  benché  questa  Chiesa  non  fosse  com- 
presa nella  sfera  di  sua  giurisdizione  episcopale. 

Quanto  ai  preti,  a misura  che  il  numero  dei  fedeli  aumen- 
tava nelle  Cinese  particolari , i vescovi  li  innalzavano  alla  di- 
gnità di  cooperatori  (4)  e di  amministratori  dei  Sacramenti. 
Ma  questo  potere  una  volta  che  fosse  stato  trasmesso  non  era 
più  lemporario , nè  polea  esser  tolto  senza  motivi  gravissimi  ; 
i preti  differivano  dai  vescovi  in  questo  solo  (5)  che  dipende- 
vano da  essi  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  e nel  non  pole- 

in  ciò,  che  essa  ha  di  piò  importante  , l'ordinazione.  « Quid  facil.r arcpla 
ordinafione  , cpiscapus,  quod  presi; v ter  nou  facint  ? » ( Ep.  101  alias  SS 
ad  Evangelium).  Vedi  ZWImjer,  Man.  di  Storia  eeelesiast.  327  sq.  uot. 
10.  Gf.Pelitv.Ttieol.dogiit.t.Vl:  Disseti. eeelesiast.  t.I,  de  Episcopis  et  cor. 
jurisdict.  oc  dignit.  c.  1-3,  p.  22-23;  £.«  (Juicn  , Orieus  christian.t.II,  p. 
313;  Renando!,  Liturg.  oricut.  colteel.  11,373;  Abra h.  /ìtieienrii,  Euty- 
rhius  vindicatus,  p.50  sq.  Romac , 1661  ; .Vamoehii  Origg  , etc.  t.  IV,  p. 
S03  sq.  Lang , Rivista  di  Tubing.  su.  1833,  p.  83  sq.  322  sq. 

(1)  Act.XX,  17,28 ;Tit.I,  5,7 — (2j  1.  Petr.  V,  1.  2;  I Joan.1,1. 

(3;  Cf.  7il(emonl,t.I,p. 111-166;  Gra6e,Spicilegium,elc.,t,I,  p.131-303. 

I*)  Act.  XV,  23 — (5)  1 Tina. V, 17. 
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re  come  i vescovi  trasmettere  il  sacerdozio  per  mezzo  dell’ or- 
dinazione ad  altri  individui  (1). 

I Diaconi  ( !■*»»>  ) formano  il  terzo  grado  della  gerarchia 
ecclesiastica  instituila  da  Cristo  medesimo  : sono  i successori 
dei  sette  fedeli,  eletti  dagli  Apostoli,  per  dispensare  le  elemo- 
sine ed  aver  cura  dei  poveri  (2):  tutlavolta  le  loro  attribuzioni 
erano  di  un  ordine  incomparabilmente  più  sublime,  avendo  ad 
essere  k pieni  di  Spirito  c di  verità  (3)  » poiché  in  effetto  pre- 
dicavano e battezzavano  (4). 

L’ ordinazione  per  ciascuno  dei  gradi  della  gerarchia  santa 
si  léceva  per  mezzo  della  preghiera  e dell’  imposizione  delle 
mani  (5). 

§.  54.  Dottrina  di  S.  Paolo  sopra  l organizzazione  della 
Chiesa , e la  necessità  di  un  autorità  dottrinale  e go- 
vernativa. 

Fino  dai  tempi  apostolici  falsi  dottori  minacciarono  la  Chie- 
sa : le  epistole  dell’  Apostolo  delle  genti  contengono  frequen- 
ti esortazioni  alla  vigilanza  contro  una  falsa  gnosi  ( faSempe 
) (6).  u Fuggite , egli  diceva,  le  quistioni  che  non  fanno 
al  caso  nostro , le  genealogie  e le  favole  vane  ed  inutili  (7).  » 


(I)  Jqnat.  t.imvri  ,3^.3 xt'x  cjxatpirttot  ifytiuds»,  h uno  tot  ìnmonov  o's'x  , r,  0 
0,-jtòì  ìmrpTbfo. — Cu*  tIA*  irti.  yyoi<i  «ù  ir.ioM'nou  Girti  fanti %tiv,  oìm  óy*- 

roi»  ni  tifr.  Rata  Eucbaristia  babcalur  illa,  quao  sub  Episcopo  fueril , 
vel  cui  ipse  contesserli.  — Non  licci  sine  Episcopo  neque  baplizare  , 
neque  egapen  celebrare.  ( Ep.  ad  Smyrn.  c.  ».  ).  Tertull.  de  Baplisro. 
c.  17;  * Dandi  baptisnii  habet  jus  suromus  saccrdos  , qui  et  episco- 
pus  , debinc  presbyler  et  diaconi , non  tamen  lina  auctoritate  episco- 
pi. • Cf.  Concili!  Trident.  Sess.  XIV,  de  Poeuitenlio,  cap.  7. 

|2)  Act.  VI,  1. 

(3)  Act.  VII,  Vili:  XII,  38,  40;  cf.  1 Tim.  IH,  8. 

(4;  Si  parla  altresì  nel  Nuovo  Testamento  delle  Diaconesse  e Sacer- 
dotesse, alle  quali  era  affidata  la  cura  degli  infermi , la  sorvegliarne  , 
e r istruzione  (Rom.XVI,  i , è {«ìxot*  ; Tit.  Il,  3,  A npufimi  ).  Si  sceglie- 
vano per  solito  fra  le  vedove,  rare  volle  fra  le  vergini,  i lim.  V,  % 

(5;  Act  .VI, 8;  XIII, 3;  1 Tim.lV,14;  2Tim.l,  6. 

(6)  1 Tim.  VI,  20.  — (7)  1 Tim.  1,  4;  Tit.  UI,  9. 
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Paolo  intende  specialmente  premunire  i cristiani  contro 
il  ritorno  al  giudaismo  e la  sua  confusione  col  Cristianesi- 
mo^) ; riprende  i Corinti  divisi  dallo  spirito  di  partito  per  qui- 
slioni  sopra  le  persone , mentre  doveano  tutti  appartenere  e- 
sclusivamente  a Gesù  Cristo  (2),  rassoda  la  fede  nella  risurre- 
zione dei  morti  vacillante  fra  loro , per  causa  dei  sofismi  di 
uomini  che  si  dipartivano  dalla  verità  quali  erano  Imeneo  e 
Fileto  (3). 

Questi  sforzi  dell’  errore , che  tendevano  a dividere  i fedeli  e 
lacerare  la  veste  inconsutile  della  Chiesa , condussero  S.  Paolo 
a sviluppare  con  quella  profondità  che  gli  è propria, i caratteri 
essenziali  della  Chiesa  e delle  sue  istituzioni  dottrinali  e gover- 
native. 

L’unione  de’  cristiani  in  una  vita  comune  poggia  sopra  l’ori- 
ginaria costituzione  dell’  uman  genere,  che  colui  che  possiede 
debba  sopperire  a chi  difetta, e chi  abbonda  di  capacità  deve  soc- 
correre a chi  ne  manca.  La  società  e l’ individuo  non  possono 
svilupparsi  intieramente  senza  un  appoggio  scambievole,  poiché 
le  forze  necessarie  a questo  sviluppo  non  si  trovano  che  nell’al- 
leanza de’  singoli  ad  uno  scopo  comune.  L’ individuo  non  deve 
giammai  considerarsi  come  separato  dalla  società,  ma  forma  con 
essa  un’  organica  unità.  S.  Paolo  adopera  per  dimostrare  que- 
sta idea  l’analogia  del  corpo  umano,  i cui  membri  diversi  sono 
governati  da  un  solo  spirito  (4).  Nella  stessa  maniera , egli  di- 
ce, non  vi  è che  uno  spirito  in  lutti  i fedeli , ma  si  manifesta 
in  molteplici  forme;  poiché  i doni  conceduti  a’  fedeli  sono  diffe- 
renti (5) , donde  nasce  la  diversità  de’  ministeri  nella  Chiesa  , 
avendo  Gesù  Cristo  destinati  gli  uni  ad  essere  apostoli,  gli  altri 
evangelisti, questi  pastori, quelli  dottori, perchè  lutti  si  ad  operino 
alla  perfezione  de’  santi  e alla  edificazione  del  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo  (6).  Paolo  avendo  in  ispecialità  di  mira  il  ministero 
de’  pastori  e de’  dottori  ( vescovi  e preti  ) esorta  gli  Efesini  a 


(1)  Rhe'mvald  , de  rspuda-Doetorib.  Coloss.  Vcron.  Itbcn.  1831  , iu-4< 
cp.  ad  Calai-;  Ptiil.  HI.  2;  Cui.  Il,  8. 

(2)  1 Cor.  I,  12;  111,  3. 

(3)  2 Tini.  II.  17,  18.  t Cor.  XV. 

4)  1.  Cur.  XII- 

(3)  Stawlenmaicr,  de'  doni  dello  spirito  Santo.  Tubiuga,  183o. 
l'ph.  IV.  11  , 12, 
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stringersi  ad  essi  acciocché  non  somiglino  a fanciulli  i qua- 
li si  lasciati  trasportare  al  vento  delle  opinioni  umane,  e 
affinchè  agitali  come  le  onde  del  mare  non  siano  continua- 
mente  travolti  nelC  errore  (1).  Nello  slesso  tempo  Paolo  esor- 
ta, con  tenerezza  patema,  coloro  che  han  la  missione  di  gover- 
nare e di  istruire  gli  altri  a pigliar  guardia  di  sé  medesimi  ed  a 
vegghiare  il  gregge  su  cui  lo  Spirito  Santo  li  ha  {tosti  vesco- 
vi per  reggere  la  Chiesa  di  Dio  (2)  ; poiché  lo  Spirilo  Santo 
non  pur  li  ha  chiamali,  ma  li  assiste  continuamente , come  lo 
hanno  dichiarato  gli  apostoli  riuniti  a Gerusalemme  , allorché 
scrivendo  alla  Chiesa  di  Antiochia,  con  una  forma  solenne  die 
dovea  servire  di  modello  a tutte  le  decisioni  dei  futuri  concilii, 
incominciarono  con  queste  autorevolissime  parole  : a E sem- 
brato allo  Spirito  Santo,  e a noi.  » 

Cosi  Paolo  chiama  pur  la  Chiesa,  incaricata  di  questo  santo 
ministero , sempre  assistita  dallo  Spirilo  Santo , e infallibile 
nei  suoi  decreti,  colonna  e sostegno  delta  verità  (3). 

(1)  Eph.  14.  — (2)  Act.  XX.  28.  — (?)  Tim.  Ili,  1!S. 
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CAPITOLO  IV. 


VITA  CRISTU.NA-CULTO-DISCU’UNA  ECCLESIASTICA. 


in  àor  cngnoirent  omnet  quia  (hscijni'i  mei  «iti»  , 
ti  cfitectiongvn  hnbue ritti  ad  invieem. 

In  questo  conosceranno  tutti  che  siete  mici  discepoli  , 
se  sarete  animati  da  scambievole  carità. 

S.  Giov-  XII.  33. 


Arnold,  Carità  primitiva  o ritratto  delta  Cristianità  primitiva.  I ron- 
coforte 1696.  Tobinga  1815. 

/'u6«l , Adamo  , e Cristo.  Vienna  1835  pag.  106  e segg. 


§ 55.  La  vita  cristiana. 

L’iniziamento  alla  vita  cristiana  si  faceva  conforme  ai  pre- 
cetto di  Cristo  per  mezzo  del  battesimo  colla  immersione  del 
catecumeno  ( I):  di  poi  pii  apostoli  $ imponevano  le  mani  (2); 
e questo  era  il  segno  ed  il  sugello  dc’doni  dello  Spirilo  Santo. 
Dopo  essere  stati  in  questo  modo  sollevati  alla  dignità  di  cri- 
stiani , cioè  di  adoratori  e d’ imitatori  di  Cristo,  i nuovi  membri 
della  Chiesa  doveano  separarsi  completamente  dalla  vita  crimi- 
nosa de’pagani  e dimostrarsi  in  ogni  costi,  coi  lor  sentimenti  e 
colle  loro  azioni  uomini  nuovi  e santi  ( «y>o*  ).  La  Chiesa  cri- 
stiana conformandosi  al  tipo  propostole  dal  suo  fondatore  , non 
dovea  ricevere  o ritenere  nel  suo  seno  alcun’anima  impura;  ma 
tutti  i suoi  membri  erano  obbligati  ad  esser  vasi  degni  dello  Spi- 
rito Santo  (3)  ; fedeli  alla  dottrina  del  divino  Maestro,  doveano 
tutti  unirai  fra  loro  con  legame  intimo  e durevole  di  carità  fra- 
terna. La  Chiesa  primitiva  di  Gerusalemme  volle  anzi  spinger 
questa  carità  alla  sua  perfeziono, attuando  il  pensiero  ardito  della 

|t)  Mail.  XXVlll.  20;  Rom.  VI,  *. 

(2)  Art.  Vili,  lt-17;  XIX,  8-6,  Hebr.  VI,  2;  2 Cor.  I,  21-22. 

(3)  I . Cor.  V,  9;  cf.  2.  Thass.  111.  6. 
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comunità  ile’ beni  (1).  Nondimeno  quesla  imitazione  santa  del- 
l’unione perfetta  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  apostoli  non  fu  die  lo- 
cale e temporanea , e restò  solo  come  monumento  perpetuo 
di  quanto  possa  sopra  gli  spiriti  il  Cristianesimo  (2).  Altre  Chie- 
se diedero  prova  di  carità  j«r  i fratelli  lontani,  sostenendoli  con 
elemosine  e collette  di  cui  l’ epistole  degli  apostoli  fanno  così  fre- 
quente menzione.  Altre  ce  ne  avea  che  praticavano  una  cordiale 
ed  affettuosa  ospitalità  : altre  lilialmente  furono  la  fiaccola  del 
loro  tempo,  la  luce  de’  secoli  futuri,  per  la  pazienza  inalterabile 
onde  sopportarono  i disprezzi  e le  persecuzioni, per  la  fede  viva, 
la  liliale  confidenza  ed  il  profondo  sentimento  con  clic  dirigeva- 
no i loro  sguardi  e le  loro  speranze  verso  gli  eterni  beni  (3).  Il 
matiimonio , che  i pagani  così  malamente  intendevano,  era  pei 
cristiani  il  simbolo  dell’unione  di  Cristo  e della  sua  Chiesa  (•»), 
per  la  qual  cosa  era  da  essi  considerato  indissolubile  ; ed  insie- 
me la  verginità  pur  essa  riceveva  gli  onori  che  le  sonodovuli  (5). 

Tuttavolla  anche  la  Chiesa  de’lempi  apostolici  ci  presenta  dei 
membri  cancrenosi:  taluni  erano  indegni  del  nome  di  cristiani, 
altri  infedeli  per  alcun  poco  alfe  promesse  del  battesimo,  ma  che 
per  mezzo  del  sacramento  della  peni  lenza , e della  assoluzio- 
ni) Act.  Il,  A4  ; IV,  34.  Apparisce  dai  falli  di  Auania  , e Saffira  , come 
la  coniDoioBe  di  beai  fosse  anche  allora  di  lìbera  elezione  , di  modo,  che 
ai  poterà  dar  il  nome  alla  Chiesa  di  Cristo , senza  che  i ricchi  si  assog- 
gettassero alla  riouoiia  delle  loro  proprietà  ; e questo  propriamente  era 
un  mero  consiglio,  come  lo  è anche  al  dì  d'oggi.  N.  del  T. 

(2)  iVodiemii  . Comment.  de  cera  natura  cornmun.  booor.  in  Eec. 
Hierosolym.  ( lijusd.  Dissertai,  ad  Itisi.  Eccles.  perito,  voi.  2.,  pag.  23. 
Alton.  1743  ). 

(3)  Gli  Apostoli  spesso  presentano,  come  uno  dei  più  gran  he  ne  flit  del 
Vangelo  , il  dogma  dell’  immortalità  dell' anima  ( 2.  Tiro.  1.  10;  cf.  Jean. 
Il  25.20  ),  il  ebe  è giuslilicato  dalle  opinioni  anteriori  al  CristiaDesioio. 
yuanlo  pochi  furono  i filosofi  della  Grecia  ebe  credessero  sema  ombra 
di  dubbio  a questa  immortalità  ! Nullameno  il  germe  di  una  speranza 
immortale  fioriva  nella  dottrina  nobile  e para  di  Socrate.  «Nulla  ci  deb- 
be  troppo  essere  grave,  dicea  questo  saggio,  per  acquistare  la  immorta- 
lità ; poiché  la  lolla  è bella  , e la  spera»!  è grande.  • Slolberg,  Tom. 
VI  , pag.  249. 

(4)  Eph.  V.  32  ; 1.  Cor.  VII,  14  ; cf.  Gaum,  Storia  della  famigliaste. 

(5)  1.  Cor.  VII,  32,  34,  38. 
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ne  (1),  accordata  loro  dagli  apostoli,  ritornarono  nella  coma* 
nilà  dello  Spirito  Santo  e della  Chiesa  (2),  son  qnegli  appunto , 
cui  miran  gli  Apostoli  in  diverse  ammonizioni , che  rinchiudon 
le  loro  Epistole. Mentre  però  laChiesa  di  Gerusalemme  non  aveva 
che  un  cuore  ed  un’anima  sola, quella  di  Corinto  era  lacerata  da 
disordini  deplorabili  (3). Ciò  che  in  ispecial  modo  impediva  il  pro- 
gresso della  virtù,  era  da  una  parte  la  falsa  opinione  de’ cristia- 
ni nati  Giudei  che  fosse  bisogno  osservare  la  legge  mosaica, e dal- 
l’altra jìarte  interpretavasi  falsamente  la  dottrina  di  S.  Paolo  so- 
pra la  giustilicazione  operala  dalla  fede  senza  le  opere,  con  die 
si  giustificava  il  libertinaggio  e l’ immoralità  (4).  Inoltre  inter- 
prelavasi  malamente  l’annuncio  della  venuta  spirituale  di  Cristo 
e la  sua  manifestazione  gloriosa  (5),  la  immaginavano  come  un 
prossimo  avvenimento , dal  che  nascevano  conseguenze  spiace- 
voli per  la  vita  religiosa  de’  cristiani  (6). 

§.  56.  Società  religiose.  Culto. 

Mentre  i cristiani  nati  Giudei  continuavano  a frequentare  il 
tempio  eh  Gerusalemme  , si  adunavano  alcune  società  religiose 
nelle  case  particolari,  che  veniano  riguardale  dalla  Chiesa  , co- 
me dagli  Ebrei  le  sinagoghe  in  confronto  al  tempio  (7).  I cri- 
stiani si  edificavano  gli  uni  gli  altri  per  mezzo  della  preghiera, 
nella  quale  si  taceva  sempre  menzione  de’  fratelli  assenti  e de- 


fi) Jtlatt.  IX,  6;  Joan.  XX  , 22 , 23. 

(2)  Coof.  Aet.  Aposl.  XiX,  18.  è detto  in  questo  luogo  TloXiix  n tu* 

nrwnuxAw  bpxprro  , igo  (jwiayav  pcrot  dnv/ytUemc  t i(  rpd^at  emOv. 

Multique  credeotium  veoicbanl  conQtenles  , et  auuuuciautes  aclus  suos. 
La  parola  iodica  in  opposizione  a coloro  di  cui  si  parla  al  rer- 

setto  17  io  generale,  e a coloro , che  sono  stati  mossi  dai  miracoli , i cre- 
denti delia  Chiesa  di  Efeso  ( ef.  V,  IX)  che  indica  pure  la  parola  perfidi. 
Parimenti  le  espressioni  ni?  aedi»  , e non  ri  npìc/nxT»  negotia 

{ cf.I.nc.  XXIII  .81,  et  Col.  Ili,  9 ) indicano  formalmente  uua  conferitone 
tpeeiale  di  peccati  in  particolare. 

(3)  Act.  IV,  32. 

(4)  Ep.  dì  S.  Giac.;  Galat.  V,  6 ; 1.  Cor.  XIII , 2. 

(5)  MatU  X,  23,  XXIV  ; XXVIII,  20  ; Joao.  XIV,  19,  21,  23, 

(6)  2.  Thess.  111.  1t  ; 1.  Thess.  IV  , 12-17. 

(7)  Rom.  XVI,  4 ; 1.  Cor.  XVI,  19  ; Col.  IV,  1». 
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fanti  : poi  si  leggevano  i libri  dell’Antico  Testamento  e più  tar- 
di aneli®  le  lettere  apostoliche  (1)  ; si  cantavano  i salmi  (2), 
c Torse  anche  gl’inni  cristiani  già  lin  d'nllora  composti  (8).  Ol- 
treché si  faceano  alcune  spiegazioni  sopra  il  IpsIo  letto;  né 
solamente  i vescovi  e i pirli  parlavano,  aventi  per  ufficio  l’ in- 
segnare ( 5m*xt.*o.  ) (4)  ; ma  v5 erano  altresì  semplici  fedeli  ispi- 
rali dallo  Spirito  Santo  e autorizzati  a cié  eia  chi  loro  presiede- 
va. Allora  si  manifestavano  i diversi  doni  dello  Spirilo  Santo,» 
doni  della  sapienza,  della  scienza,  della  profezia,  del  discer- 
nimento degli  spiriti,  delle  lingue  ( y/aant  i*;«v)(5)  e dell’Tu- 
terpretazione  delle  lingue  (6),  vi  era  altresì  il  dono  de’  mira- 
coli die  non  era  già  de’ soli  apostoli:  ma  innanzi  lutto  gli  slòr- 
7i  de*  cristiani  (7)  tendevano  ad  ottenere  il  dono  della  cari- 
la. Lo  scopo  primario  di  queste  unioni  giornaliere  era  la  so- 
lennità dilla  Cena  e della  frazione  del  pane  (8),  in  memo- 
ria della  morte  di  Gesù  Cristo,  che  da  principio  si  celebrava  nel 
modo  già  istituito  da  Cristo  nell’  ultima  cena , cioè  si  permette- 
va un’agape, una  caritatevole  refa  zione  ( ttyarf)  (9).()isgraz,ia- 


(!)  Col.  IV.  16;  I.  Ttii-ss.  V.  27. 

(2)  Ari  II,  17  : Col.  Ili,  16  : Kph.  V,  19  ; I.  Tim.  IH,  16 

(3)  Plinio  stesso  oe  porla  coinè  maravigliato,  1 pp.  liti.  X . cp  97  . 
r Carmcntjua  Christo , (jnnti  ìho  , dir  tre  arcuiti  irwicrm  : sciano  sacra- 
mento non  in  scelus  aliquod  obslringcre  , sed  oe  furia  . or  lalrovnia  . ne 
ndultcria  commilterrnt . nc  (idem  fallerrnt , ne  depositimi  appellati  abne- 
ga rcnt,, de-  » 

(4)  Cf.  1.  Tim.  V,  17. 

(5)  Malgrado  gli  storti  fatti  in  questi  ultimi  tempi  per  ispicgnre  que- 
sto (Lino  delie  lingue  in  senso  differente  dagli  anliihi  . che  intendeva- 
no volesse  dire  « parlar  lingue  straniere  » ( Blaek. sopra  y/càzcxts  Tjù ri»  ne- 
gli studi,  e Crit.  1S39, 1;  //illroth,  Commenti  sopra  Ir  epìstole  ai  Corinti 
p.  160.  Lipsia  , 1833;  Xeandtr,  « Lo  lingua  nuova  della  ispirazione  cri- 
stiana » nella  sua  Storia  dello  Stabilimento,  ecc.t.l,  pag.  IO.:  Olthauun  , 
Coinnvent.  sopra  le  lettere  a’ Corinti,  p 637),  noi  non  ri  possiamo  dipar- 
tire daU'opiuione  antica  la  quale  poggia  sopra  le  spiegazioni  positive  dello 
flesso  S.  Paolo  , e sulle  circostanze  , che  dovettero  accompagnare  lo  -t.  - 
Liiimcnlo  delle  prime  .Chiese  cristiane. Vedi  Cttrt/Jtul.  Ilotn  ‘39  e 31  s >prj 
fa  prima  ai  Corinti  e specialmente  Uierinyer.  toc.  cit..  t .11,  p.p.  391-12'.’. 

(6  !.  Cor.  e.  XII — (7)  !•  Cor.  XIII.— ,8)  Acl.  Il,  42.16;  XX.  7. 

(9)  1.  Cor.  XI.  20;  Art.  VI,  2. 

il.ZOtì.  /.  ? ! 
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lamenti  .«ni  «la  principio  si  commiscro  eccessi  colpevoli  in  que- 
ste pie  solennità  (I). 

I gravemenle  ammalali  che  non  potevano  aver  parte  iu 
ipiesle  unioni  religiose  dovean  chiamare  i preti  presso  loro 
per  riceverne  la  santa  unzione,  e,  se  aggravati  da  colpe  , 
doveano  confessarsi  per  riceverne  la  remissione  (v2). 

Uno  dei  Iralli  più  caratteristici  di  queste  religiose  adunanze, 
delle  (piali  Giustino  mai  lire  (;ì)  ci  ha  dalo  il  primo  una  breve 
descrizione,  era  il  bario  delibi  pace  ( ? oeyxrrs , àyis*  )(*). 
che  (lavatisi  i cristiani  salutando,  i fra! elle volnienle  dojio  la  pre- 
ghiera. I fedeli. univano  il  digiuno  alla  preghiera  specialmente, 
se  voleano  intraprendere  qualche  aliare  di  rilievo  (5).  Intor- 
no al  ittn/  o di  queste  adunanze  l’Apostolo  avea  insegnalo  a’ cri- 
stiani die  lutti  i giorni  doveano  essere  parimente  santi  per  es- 
si (tj)  ; questo  però  non  escludeva  una  maggiore  solennità  per 
certi  giorni  che  erano  più  ragguardevoli  nell’  opera  della  Re- 
denzione. Nella  Chiesa  madre  di  Gerusalemme  si  osservava 
ancora  il  giorno  di  sabbato,  ma  in  Antiochia  celebra  vasi  da’ cri- 
stiani nati  fra  i jiagani  di  quella  città  la  domenica  ili  resurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo  (7).  La  risurrezione  e la  passione  di  Nostro 
Signore  erano  i punti  fondamentali  della  Chiesa  cristiana;  i cri- 
stiani nati  Giudei  aggiunsero  alla  sanlilicazione  del  sabbato  pur 
quella  della  domenica, ma  ben  presto  l’una all’altra  sostituirono: 
quanto  poi  alla  celebrazione  della  Pasqua  sin  dai  tempi  aposto- 
lici , è cosa  mollo  verisimile , quantunque  non  possa  dimostrar- 
si ad  evidenza  dal  passo  di  S.  Paolo  1.  Cor.  V.  7. 

ij.  57.  La  Disciplina. 

Le  infedeltà  de’  cristiani,  che  non  corrispondevano  lutti  alla 
loro  sublime  vocazione  indiando  Gesù  Cristo,  resero  necessari 

(I)  t.  Cor.  XI.  20-34 

e Sacro  inclito  dell' estrema  uuziouc  Jac.  V,  14  IO;  ex  intimilo  diri- 
tti, Marc.  VI,  13 Uajo  Grutiuj. 

Gì  Juftinus  marlyr.  Apoi  1,  c.  03-07. 

il)  noni.  XVI,  16.  1 Cor.  XVl.  20, 

(3)  1 Cor.  Vii,  3;  et.  Mail.  X\  11,20. 

di  Gal.  IV.  0;  Col.  11,16;  cf.  noni.  XIV,  ».  , 

t7)  Aci.  XX,  t ; 1 Cur.  XVl.  2 ; Apoc.  1, 10,  /iaìqji  rav  KufiVv  ; /jnnf, 
1 l • od  Magne».  IX.  Uarn-ib.  ep.  c.  13.  Juslin.  A poi,  1 , c.  07. 
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sin  da  quei  primi  tempi  certi  particolari  ordinamenti.  L'ouforilà 
istituita  da  Gesù  Cristo  per  insegnaree  governare  la  sua  Chiesa 
dovea  non  solamente  regolare  il  culto  nelle  religiose  adunan- 
ze ; ma  ancora  sorvegliare  ogni  cristiano  nella  inorai  sua  vita. 
Kscludeva  dalla  comunità  chi  commettesse  troppo  enormi  e pub- 
blici peccati , nè  poteva  esserci  riammesso  se  non  dopo  pruove. 
certe  di  pentimento  e di  emendazione. Questa  scomunica  si  tro- 
vava già  prefigurala  nel  giudaismo  ( 1 ) Si  usava  la  medesima  se- 
verità verso  coloro  che  negassero  , ovvero  adulterassero  una 
parte  della  dottrina  cristi  iva  (2).  l.a  (piai  dottrina,  traman- 
dala dagli  apostoli  assistili  dallo  Spirito  Santo  , e perciò  appunto 
infallibili,  era  considerata  come  il  puro  e vero  insegnamento 
di  Cristo,  e per  conseguente  la  sola  vera , sacra  e santificante , 
come  la  parola  istessa  di  Dio,  e però  la  sola  che  fosse  santa, 
eterna  ed  immutabile.  E singolare  illusione  e deplorabile  errore 
quello  di  voler  giudicare  i tempi  apostolici  dallo  spirito  de'tem- 
pi  moderni,  e pretendere  che  i seguaci  della  dottrina  di  Cristo 
non  ricevessero  da  principio  la  parola  di  Dio  se  non  che  appro- 
priandosela secondo  le  loro  vedute  proprie  e individuali,  e svol- 
gendola e restringendola  a grado  loro.  Gli  apostoli  reclamano 
con  forza  la  soltomission  più  peiTella  micino  alle  cose  di  fede 
e intorno  all’armonia  di  tutti  membri  della  Chiesa  in  ciò  che  ri- 
guarda runica  do  tiinct  della  verità  (3).  Se  taluno, fosse  anche 
un  angelo  del  cielo  , ed  insegnasse  dottrina  diversa  , sia  egli 
anatema  («,o in*)  (4).  Evitate  colui  che  è eretico,  dopo  aver- 
ti) cr.  1 Cor.  V,  4.  e 2 Cor.  II.  G II;  Muti.  XVIII,  17. 

2)  t’ilringn,  de  Sjnngogj  volere  l'raocf.  1096  ff'mtr  Vocali  dei  nomi, 
e delle  cose  bibliche,  I.  I,  p.  156,  J ihn  , Archaeol.  Libi  p.  2 t il  p.  310 
sopra  la  triplice  scomunica. 

.3)  1 Tini.  1, 20. 

(4;  Comicn  qui  fare  attenzione  ai  passi  seguenti:  1 Tini.  VI,  3;  2 
Tini.  1,12-11;  IV,  3;  ! Cor.  I,  10;  Gal.  I.  6-9;  Tpb  11,21:  IV.  11-16;  Tit. 
IH,  10;  1 Cor  XI,  18,  19;  2 Tiiess.  11,  11,  1».  2 Petr.  Il,  1 , nei  quali 
l'opposizione  è ben  notata:  cosi  où/i$ux  reniti,  teyrt  parola  di  ve- 

rilà  : vytjuvzuix  òiix*/ x*tx  sana  dottrina  ùytcutayret  t,  Tntpmizseti  tra- 
dizioni: itjpjifij'f*»}  deposito  : Troica;  vs  jtvr?  /r/««v  consentir  tutti  in  un  me- 
desimo : *v5t»j;  rfa  r mv;  unità  della  fede:  rjvxpfioXoyovfibùv  ex* 

iuvfiip*%9ixivo'j  riif/aric  K/9t5Tc3  edift-in  compatto  , e perfetto  del  corpo  di 
Insto.  Al  contrario  I irtfoj  Ejxy/Otr*  altro  evangelio  dei  yrsècxnòsrùwr 
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lo  ammanilo  due  o Ire  volte  (1)  ivtpura)  (2j.  Con  sii-3 

fatte  gravi  pai  ole  e con  questo  spirito  severo,  gli  apostoli  com- 
battevano le  insorgenti  eresie  (3)  (>er  sostenere  l’autorità  della 
parola  di  Dio  , la  stabilità  della  Chiesa  e l'attuazione  del  loro 
scopo  sublime.  Ogni  società  religiosa  è necessariamente  agitata 
appena  chei  suoi  membri  si  dividono  nelle  loro  idee:  la  Chie- 
sa avendo  il  mo  vero  fondamento  nell'  unione  per  mezzo 
della  fede  , vacilla  toni  oche  questa  ne  è minacciata  (*). 
Frattanto  siccome  un'assistenza  particolare  è assicurata  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  contro  tutte  le  potenze  delle  tenebre , così 
non  può  essere  senza  un  decreto  permissivo  della  Provvidenza 
die  le  eresie  nascano  nella  Chiesa , e perciò  stesso  debbono 
contribuire  al  suo  Itene  (4),  perchè  provano  e l'anno  conoscere 
la  fedeltà  degli  uni , mentre  dimostrano  ad  evidenza  che  gli 
altri  non  appartenevano  veracemente  a Lei  (5). 


falsi  A postoli,  e Sjiaxxìci  falsi  maestri  tTtpcèiSte  exar/euvres  intronanti 

a It  e cosi  teipiziroi  eretici  c i’mlluenza  perniciosa  dell’  j tintiti  *v\  z/t-.-t-xi  e 
ilellu  eresia  , c dello  scisma  che  è minacciato  dall'  wj!h\so.  crrw  anatema. 

(1)  Gal.  1,  S-9. 

iZ;  Nel  Nuovo  Te. a 9 urtaci  i sadducei  sono  ( Li  amati  alpine  zar 

, Eresie  de' Sadducei  ( Act.  V.  17:  XV.  8 ì cristiani  sudo  al- 
tresì chiamati  dai  Giudei  aiptns  ZC.J  Eretta  da'  Xastrtni.  ' Alt. 

XXIV,  8 14  ) Ct.  Gal.  V,  20  ; 2 Petr.  Il,  1 ; eupeneoe  , solamente  Tit.  Ili , 
10.  Sopra  il  senso  cristiano  di  èaptm.  Vedi  g.  "G.uola. 

(3;  Tit.HI,  10; 2 Petr.lI.l-IO.Cf.  2 Ep  di  S.Giovanoi  11.12;  Kom.  XVI; 

17;  2 Thess.  111.  14  c Irta.  Contra  haer.  ili,  3.  n.t 

(*)J.  Tteerten,  professore  di  teologia  a Berlino, due  nelle  sue  lezioni  so- 
pra la  dogmatico, ed  I p.177.  « Il  desiderio  di  conservare  la  para  dottrina 
lece  nascere  dei  libri  simbolici  , commentarli  positivi  di  dii  , che  ditesi 
« verità  erieliana  ; il  che  non  si  deve  solamente  recare  allo  circostante 
esterne  c allo  spirito  del  tempo  ; risultando  dalla  natura  stessa  di  una 
nascente  comunità  religiosa;  di  una  chiesa,  che  uoo  esiste  se  nou  quando 
ha  uua  base  riconosciuta  , vale  a dire,  una  fede  comune  ed  un  eomuue 
insegnamento.  - 

,*)  1 Cor.  il,  19,  cf  Mail.  XV  111,  7. 

(S1  1 Joan.  Il  19.;  2 Joan  V 9;  Cf  I.uc  11  31  3!». 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


Hw — 


feRESJE  DI  QUESTO  PEIUOIK).  - FATICHE  DI  S GIOVANNI  - 
FINE  DEL  SECOLO  APOSTOLICO. 

|5.  58.  Eresie  degli  Elioni  fi  e dei  Nazareni , 
ìtale  dalla  confusione  del  Giudaismo  e del  Cristianesimo. 


Tillemont,  I.II.  Ftilgen,  E?|>o«. crii  delle  eresie  l.I.p.l  p.97-123  (ìieitUr. 
Snpr»  I Nazareni  e gli  Ebionili  (Archivio  di  Suudlio  e di  Tischirner  per 
l'ULeccl.int.  e mod.l.lV.p  il.)  Aennder,  IIisUeccl.Ll.p.398. 

Paolo  combattendo  i cristiani  nati  Giudei , pei  quali  talora 
a cagion  di  forti  motivi  mostrava  di  avere  alcuna  indulgenza^-* 
veali  per  tempo  ammoniti  (1):  « Io  temo  che  voi  non  rendiate 
inutile  tutto  ciò  che  avete  fatto  per  la  fede  cristiana.  i>  Venne 
ad  effetto  pur  troppo  questa  sua  predizione.  Difatli  questi  cri- 
stiani , altra  volta  Giudei,  ammettendo  insieme  Gesù  Cristo  e 
la  legge  di  Mosé  come  principi  necessari  alla  vita  spirituale  , 
mostravano  con  ciò  di  dubitare  sulla  onnipotente  virtù  c di- 
vinità di  Cristo  (2).  Laonde  vedendosi  poi  superati  dal  nume- 
ro ognor  più  crescente  e molto  più  considerevole  dei  cri- 
stiani stali  pria  gentili, e dallo  ampliarsi  inatteso  dello  spirito  di 
libertà  dell’  Evangelo , si  ritirarono  dalla  comunion  della  Chie- 
sa e formarono  una  setta  a parte.  Questa  perfetta  separazione 
si  può  stabilire  al  tempo  della  rovina  di  Gerusalemme,  e nella 
stessa  epoca  i cristiani  nati  Giudei , che  si  eran  mostrati  osti- 
li ai  cristiani  nelle  diverse  circostanze  , si  divisero  fra  loro  in 
due  sette  , in  quella  dei  rigoristi  e quella  dei  moderati.  Que- 
sta divisione  stabilisce  sin  dal  bel  principio  la  più  generica  dif- 
ferenza fra  gli  12  io  itili  e i Nazareni,  dei  quali  S.  Girolamo 
e S.  Epifanio  nel  IV  secolo  hanno  fallo  i primi  conoscere  le 
particolari  opinioni. 

Gli  Eòioniti  (3),  il  cui  capo  potrehbe  forse  essere  quegli 
che  Egcsippo  chiama  Thebutis,  formavano  il  partito  dei  rigo- 
risti. Nelle  loro  dottrine  avea  chiaramente  predominio  il  giu- 
daismo ; il  solo  punto  che  aveano  connine  coi  cristiani  era 

li,  Acl.  XX',  20-26.  — 2 Gii.  V,*. 

(i  Euy.b.  Ui.st. ere  le*.  IV  ,22  ; Just.  Diai  anitra  Inph.r.tS 
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il  riconoscere  la  dignità  della  missione  del  Messia  : quantun- 
que pur  questo  era  in  senso  limitato , credendo  essi  Cristo  es- 
ser uomo  generalo  secondo  le  leggi  ordinarie  da  Giuseppe  e da 
Maria.  Tenevano  fermo  alla  legge  mosaica  cui  asserivano  ob- 
bligatoria per  lutti  i cristiani , e perciò  odiavano  mortalmente 
l’apostolo  S.  Paolo  , che  per  aver  deciso  altrimenti,  preten- 
devano essere  apostata  (1). 

Non  ammettevano  come  fondamento  delle  loro  opinioni  re- 
ligiose fuor  che  il  solo  Evangelo  ebraico  di S. Matteo (2)  secon- 
do la  testimonianza  contrastabile  però  di  S.  Ireneo  e di  S.  Epi- 
fanio. Intorno  al  loro  nome  è assai  ditficile  di  stabilire,  se  sia 
una  denominazione  simbolica  elio  dinoti  il  loro  spogliamento 
d’ogni  bene  terreno  e della  loro  povertà  di  spirito  (3,1 , ovvero 
un  appellazione  derisoria  che  indichi  la  vile  opinione  che  ave- 
vano di  Cristo  (4) , oppure  un  significato  islorico  che  ricor- 
di il  loro  fondatore  chiamato  Ebione  (5).  Xon  è inverosimile, 
poiché  non  mancano  prove  istoriche  per  confermare  tale  ipo- 
tesi, che  usciti  da  Gerusalemme  gli  Ebioniti  entrassero,  nel- 
la loro  nuova  residenza  , in  relazione  cogli  E<seni  e partico- 
larmente colla  più  alta  classe  di  questi,  cioè  con  gli  Elchessc- 
ni  (6) , o ancora  con  uno  di  questi  settari  , nominato  Elchai. 
Di  qui  il  carattere  misterioso  , ascetico  e teosofico  che  l’ E- 
bionismo  derivò  dall’  essenismo  e da  qualche  altra  dottrina  o 


il  Irrn.  Cootra  liner .V,  I p 292.  £piphan. Haeres  XXX.  29  t.T,  p.  I8V. 
yuando  Origene.  rontra  Cels.V.G,  t dopo  lui  Eusebio  Ilisl.  ecclesiasl.lH 
27  e Ttodorelo  llaereticar.  falml  : 11,1.  dicono:  « Alcuni  ridonili  credet- 
tero oli'  origine  soprannaturale  di  Cristo  - teeennano  ai  Amareni  , rhe 
Origene  non  distingueva  dagli  Ebioniti.  Ci.  ì commenti  del  tib.ll  contro 
Cela  — Hieronijm.  Commcnl.  in  la.  I.26.t  Opp  ed.Morlinay.t.Hl  1 ; 7er- 
rull.  de  Praescript.  d 33.  p.213;  Iren.  Contro  haeres.  1,26:  Epiph.  Ujer. . 
XXX,  16.  1.  I p HO. 

(2)  Iren.  contra  haeres.  1,26.  Epiph.  Haeres.  XXX,  3. 

(3)  Dall'  ebreo  ^*)*33C'  povero,  elevami.  Hom.  XV  c.  7-0. 

tl;  Euseb  llist.  cecie*  ITI,  27. 

(B  Terluìl.  de  Praescripl.  c.  48.  Epiphan.  Haer.  XXX.  1. 

(6)  l a sella  degli  Esseol  si  componeva  di  quattro  classi  , di  cui  le 
Ire  prime  souo  denotate  d ii  uomi  di  Essrnt  , Sampsenl . ed  Elch istmi  , 
f t>«p  . I figli  della  viriti  nascosta  ) riferiti  da  Epifanio. 
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§ 58  E 59.  SECOLO  apostolico  I Cu- 
culio di  siimi  genere  (1).  Le  Clementine  ( ),(2)  sono 

opeia  della  setta  degli  Elchcsscnì , e si  chiama  cosi,  perchè  si 
attribuisce  a S.  Clemente  Papa  , ma  non  è siala  certamente 
«d  illa  prima  del  111  secolo,  e la  dottrina  ne  è sostanzialmente 


giudaica.  . . 

I Nazareni  ( 3)  ( nome  primitivo  di  tutti  ì cristiani  m mez- 
zo ai  Giudei  ) non  sono  chiaramente  distinti  dalle  altre  sette  , 
e le  loro  opinioni  non  sono  esposte  con  precisione  , come  ah- 
biam  già  detto  , se  non  da  S.  Girolamo  e da  S.  Epifanio.  Co- 
Sloro  non  volcano,  secondo  S.  Girolamo , cslcndcic  1 obbliga- 
zione  dell’  osservanza  della  legge  mosaico  luor  che  ai  cristia- 
ni nati  Gir.dei , e nemmeno  credevano  che  la  salute  eterna  di- 
pendesse dal  conservare  ed  obbedire  alla  legge  di  Mosé,  e quin- 
di riconoscevano  S.  Paolo  come  apostolo  dei  Gentili  (4).  Cre- 
devano che  Cristo  fosse  Figlio  di  Dio  generato  in  modo  sopran- 
naturale da  Maria  (5).  Onde  S.  Girolamo  dice  di  loro:  Lredunt 
in  Chris tum  Dei  FJium,  in  quetn  et  nos  eredimus.  Tutta- 
volta  si  dubita  se  la  loro  dottrina  intorno  alla  persona  di  Cri- 
sto fo^c  del  lutto  ortodossa,  se  vogliamo  giudicarne  dal  con- 
tegno' che  tenne  la  Chiesa  verso  di  loro.  La  base  della  loro 
dottrina  par  che  fosse  un  evangelio  smo-caldaico  ((>)  che  , 
dai  frammenti  rimastici,  si  diparte  essenzialmente  dal  no- 
stro Evangelo  di  S.  Matteo  ; era  verosimilmente  1 Evangelio 
o l’Evangelio  di  S.  Pietro,  o altresì  quello  dei  do- 
dici apostoli. 


(1)  Cuintr,  Intorno  agli  Essenti,  ed  «gli  Ebionith  iVintr  Garrotta  teo- 
logica  p.  2 e 3. 

(2|  là  JO.yUvr.*  ( ~V7^|*|«T«  ) gli  scritti  Clomenl. ni  ovvero  h/o/umc 
rà»  TUtfoo  x^nr/pén»  trtnepa  Epitome  dui  vagel,  e dulie  predi- 

ca-ioni di  /Ve irò  c.  a.  d 3.  i>ro!og.  I e 20  oro  19  ) Omelie.  Questo  sistema 
ri  trova  nelle Ricogniiioni  ( S.  C.lemeul.)  lib.  X.  È un  romauto  filosofie» 
religioso  iC.aliand.  CililiolU.  t.II  )Cf  il/oeMer.Patrolog.l.I.p  70-80, 

(3,  Act.  XXIV,  5. 

(I)  Hier.  Commeot.  in  ts.  9. 1 sq- 

(Sj  Hier.  Ep.  89  ad  Aogustin.,  Auguel.  de  Haeresib.  c.  9, 

Cudntr,  Snpplcnienl.  !■  P-  395  sq. 

> tnlWQa» 
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§.  59.  Eresie  nate  dalla  confusione  delle  dottrine  giudee, 

jiagane  e cristiane.  Dosileo.  Simon  Mago.  Monandra, 

Ceri»  to.  1 Dorè  ti  e i Aicolaiti. 

La  Chiesa  videsi  minacciata  nella  sua  cuna  dai  superbi  si- 
stemi della  lilosofìa,  come  appunto  lo  era  stata  dalle  persecu- 
zioni del  giudaismo  (1).  I ragionamenti  vani  ed  illusori  della 
filosofìa  greca  e oi  tentale,  e in  ispecial  modo  le  idee  giudaico- 
alessandrine  di  Filone,  frammettendosi  alle  verità  «fella  fede 
cristiana , tendevano  ad  adulterare  i)  carattere  divino  della  ri- 
velazione. La  dottrina  di  Filone  si  era  propagata  da  Alessan- 
dria nella  Palestina  e vi  avea  guadagnato  aderenti  fra  i farisei 
e i samaritani,  del  che  noi  troviamo  le  vestige  e le  pravo 
certe  presso  i tre  samaritani  Dosileo  , Si  mone  il  Mago  e 
M diandro. 

Dosileo  si  proclamava  il  Messia  annunziato  nel  Deuterone 
mio  (2).  La  sua  dottrina  e i suoi  costumi  aveano  insieme  del 
sadduceo  e dell’ essenio.  Avea,  secondo  Epifanio,  conservata 
fa  legge  mosaica  che  riconosceva  come  rivelata  da  Dio  : tutta- 
via la  tragica  sua  morte  gli  conciliò  una  cotale  estimazione  (3). 

Simone  il  Mago  , nato  a Gittone,  villaggio  di  Samaria,  pri- 
ma alunno,  più  laidi  e dopo  la  sua  contesa  con  S.  Pietro,  mae- 
stro di  Dosileo,  avea  attinto  le  sue  idee  della  teosofia  dagli  A- 
lessandrini,  con  che  si  può  spiegare  il  carattere  aforistico,  sin- 
eretico  e teurgico  della  sua  strana  dottrina.  Insegnò  con  suc- 
cesso in  Samaria  sua  patria  e alzò  cattedra  persino  a Roma,  o- 
ve  il  popolo,  particolarmente  superstizioso  in  questo  periodo 
di  tempo,  accolse  con  favore  i suoi  processi  teurgici  (4).  Ehi» 

(I)  Col.  It  8;  t Tim.  t.  4;  VI.  20;  2 Tira  IV,  3-*;  TU.  HI,  0. 

r*)  Dtul.  X Vili,  18. 

13)  Pttutlo-Cltmtnl.  hom.  11,23  « 21.  ( Gali  and.  t.  |(  p.  836.  Rtcogni- 
tion.  11,8-11.  ( Gallami,  t.  II  p.  327  sq.',  Orij.  de  Priocip.  IV, 17  io  Jo*o. 
1.  13  ed. da  to  /fu»  t.l  p 128,t.IV  p.237.£jitpfian.  Haercses  XIII  rd./Vlor, 
«.  I p.  30.  Thtodortli,  Haeret.  fab.  eompcnd  lib.  V;  lìb.  I c-2.  Esposizione 
rritiea  delle  eresie  di  Hdytr,  1. 1 p.  Iti  5imaon,  vita  e.  dottrina  di  Simon 
Mago  ( Illym  Giornate  della  aioria  della  teologia,  1813  P.  Ili  p.  13-77. 

(4)  La  realtà  storica  di  Simoo  Mago  è stola  perfetlameute  sostenuta 
i-OBtro  Baur  (Gnosi  crisliaoa,p,310  ; da  Hilgar.  orila  Gazzella  di  Booo  C. 
XXI  p 48.  Amobii,  diapntationes  ad».  Geni  11,7  Gollnnd,  t IV  p ISO  ) 

— Clrmanfii  Recogoil.  1,  72;  li.  7 bora.  II,  29. 
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talora  disegno  e desiderio  di  abbracciare  il  Vangelo  , ma  con 
intenzioni  indegne  della  santità  del  Cristianesimo.  Umiliato  da 
S.  Pietro  della  sua  ambizione  sacrilega  ( simonia  ) (1),  ei  rup- 
pe ogni  ade icnza  con  una  dottrina  che  era  superiore  alla  sfera 
naturale  del  suo  spirito  e agli  stretti  limiti  del  suo  sistema  : 
Morì , secondo  ogni  probabilità,  sotto  il  regno  di  Claudio  (a). 

Simone  ammette  un  Ente  primordiale , unico,  eterno , som- 
mamente buono  e perfetto  : questo  essere  non  è nè  il  Creatore 
del  mondo  , nè  il  Dio  dei  Giudei , di  cui  è superiore  per  im- 
mensa altezza.  È incomprensibile,  non  si  manifesta  nel  mondo, 
ma  risiede  nel  Pleròma  ( , invisibile  soggiorno  che  non 

appartiene  né  al  cielo  nè  alla  terra,  e che  riempie  eternamente 
di  una  luce  immateriale.  Da  questo  Ente  primordiale  nacque 
l'Ennoia  ossia  intelligenza  concepì  io)  madre  del  mon- 

do degli  spiriti , degli  angeli  e degli  arcangeli , nature  pure , 
immutabili,  somiglianti  al  padre  universale  (Eoni,  Dei)  (nxpptnp 
mix  Substantia  omnium  mater  ,op<x  sapienlia  , *,<>.*  domi- 
na , npvjvixci  Prunicus , e ìjm  Spiri t us  Sanctus  ).  One- 

ste nature  pure,  questi  esseri  buoni  senza  mescolanza,  sono 
in  numero  di  sei , che  si  uniscono  fra  loro  ( conjugatio- 
nes,  />c;x‘  rudices).  Questi  sono  : mi  incus  ed  hr<wi>  mentis  in- 
venlio,  fuvr,  vox  ed  cnnx  mentis  comprehensio , ratio 

od  cogitano.  Fu  per  mezzo  del  loro  intermedio  che 

rm>'«  creò  il  mondo.  - Ma  ben  presto  il  primo  fra  loro  usurpò 
il  potere , s’ impadronì  dell’  impero  del  mondo  di  recente  crea- 
to , e pretendendo  la  sovranità  nella  increata  naturo,  si  oppose 
al  ritorno  della  sua  madre  nel  Pleròma  c recò  onta  sbianco  al 
suo  onore.  Frattanto  essendo  necessari  gli  abitanti  per  questo 
mondo  nuovo , gii  angeli  s’ impadronirono  delle  anime , igno- 
rando la  loro  alla  origine  in  conseguenza  della  colpa  mater- 
na, le  imprigionarono  nei  corpi  fonnati  di  materia, ed  estin- 
sero  in  esse  ogni  desiderio  di  ritornare  al  Pleròma.  Poiché 
quantunque  Simone  insegnasse  la  mortalità  degli  spiriti  e ne- 
gasse per  conscguente  la  risurrezione  ed  il  giudizio,  ammetteva 
tullavolta,  che  qualche  anima,  avida  di  unirsi  a Dio,  potesse  e 

(!)  a et.  viti 

(a;  Noti  puri!  . che  il  nostro  storico  chiaramente  ricordi  la  sconfitta  rice- 
vuta in  Roma  da  Si  mime  jicr  le  orarioui  di  Pietro  : del  che  abbiamo  | tir  1« 
teli. . ornarne  assai  ciliare  in  Giustioo, od  in  ‘.rnoliio.  V ii  r*.«t n»n . N dei  T. 

Ajjsou  - J.  • ìì 
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dovesse  in  elicilo  essere  da  lui  riamila  e pai  ùcipure  medinole 
la  cognizione  di  Dio, alla  suprema  suo  Felicità.  Questo  desiderio 
dell’unione  ron  Ilio, deve  essere  l’unieo  dovere  dell’uomo,  il  ri- 
manente, cittì  le  esigenze  della  legge  mosaico  , le  obbligazioni 
di  ogni  maniera  di  leggi,  non  sono  die  opera  transitorio  delle 
potenze  nemiche  dell’  uomo  ( a/Htnpju  «<«  sinistrae  vir- 
tutes)  che  vogliono  ritenerlo  schiavo  e ludibrio  dei  loro  capric- 
ci e della  loro  invidia.  Tulio  ciò  che  la  natura  dell’ uomo  do- 
manda è lecito.  Quanto  all'Ex,*,  madre  di  tulle  le  esistenze, 
non  era  altro , a dir  di  Simone  , che  Eletta  , sua  compagna  , 
infame  prostituta  di  Tiro,  di  cui,  con  nuova  mescolanza  di 
idee  mitologiche,  faceva  una  Minerva  greca, cd  i suoi  discepoli 
onoravanla  sotto  la  l’orma  di  questa  Dea , fonte  prima , secon- 
do gl’ interpreti  delle  allegorie  mitologiche,  della  ragione  e del- 
la sapienza.  Dopo  successive  trasmigrazioni  in  corpi  umani  c 
corpi  di  bestie,  la  Em(,  decaduta, esiliata  dalla  sua  celeste  di- 
mora , venivasi  purilicando  insensibilmente  per  ritornare  alla 
,sua  sfera.  Cosi  era  siala  già  essa  un  tempo  ('Glena  di  Troia  , 
e poi  era  divenuta  Glena  la  prostituta,  cui  Simone  , disceso 
«lai  cielo  a questo  line , veniva  a ricondurre  come  pecora  smar- 
rita nclsuoPlcróma. 

Simone  del  resto  non  si  spacciava,  come  fu  accusalo  , per 
T Ente  supremo;  ei  diceva,  cogli  Alessandrini  e Filone,  che  e- 
ra  la  virtù  più  sublime  di  Dio  (I),  clic  apparve  ai  Giudei  come 
Figlio,  nella  Samaria  come  Padre,  c fra  i pagani  come  lo  Spi- 
rilo Santo  (‘).Come  prima  virtù  di  Ilio  si  faceva  maggiore  del 
Creatore  del  mondo  c diluite  le  virtù  divine  ( imss  u«(  figliuo- 
li Acl.  Ap  VIII.10. 

(•)  Jutliìì.  A poi.  I,  r.  25  e 2G,  dial.  r.  Trypb.  c 120.  Apolog.  If,c.  13. 
Secondo  1'  Apoi.  1 , c.  26.  Dovca  esistere  una  statua  nell"  isola  dei  Tevere  , 
» he  avea  l'iscrizione  : Simoni  sondo  Ueo  , ina  nel  1574  se  oc  trovò  una 
colla  iscrizione  seguente  : Sem  noni  Sanyo  Iho  Fi  dio  sucrurn  , eie.  Cf.  O - 
vici.  Fast.  VI,  213. Cf.  .Stenylein,  nella  Kiv.  trini,  di  Tu  tinga,  1840  p.  435 
*<\.  Sin  dai  primi  secoli  si  nota  Simone  , come  padre  delio  gnosticismo. 
Jrm.  Contra  haer.  1,  23  p.  99:  Simon  samaritauus  ei  quo  univcrsac  Itac- 
rcscs  substiteruut , tiabel  hujusmodi  scctac  malcriam.  Fpiph,  baercs. 
XXl,t.l.p  .553ip*»»s;  ‘/«vira*  r/:ojr»j  fìpnn.  Simon  haerdicae  pravifatis  prin - 
erpt  ahfue  anelar — Fustb.  Ilist.  eccl.ll,  13  Cf.  Graie , Spicilegium  , elcs 
t.  1,  \>  303-1?  Baronii  animi,  ad  ami.  $1,  u.  53. 
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10  sussìstente  f Utòi  TCJ  eie  u figliuolo  ili  Pio  ).  Ma  volendo 
nello  stesso  tempo  essere  riconosciuto  come  il  Messia  , pre- 
tendeva che  questi  non  avesse  sofferto  nella  Giudea.  Si  faceva 
adorare  dai  suoi  discepoli  sotto  le  forme  di  Giove.  -Tutto  que- 
sto, come  il  rimanente,  mostra  a sufficienza  che  Simone  si  tro- 
vava  affatto  fuori  del  Cristianesimo. 

Malandrò  sembra  aver  prima  attinto  dagli  errori  di  Simo- 
nc  il  Mago  , di  cui  fu  discepolo.  Più  tarili  volle  succedere  a lui 
nella  qualità  di  Messia  (1) , c | «orcio  S.  Ireneo  lo  chiama  con 
giusto  titolo  il  succcssor  di  Simone. 

Monandro  ammetteva  la  teoria  di  Filone  intorno  al  Dio  su- 
premo, ente  incomprcnsibilc  e nascoso , e intorno  fi»».* , ma- 
dre degli  angeli, e creatrice  del  mondo, e intorno  la  schiavitù 
degli  uomini  assoggettali  alla  materia,  tigli  poi , in  virtù  della 
forza  divina  che  gli  era  propria  , si  credeva  supcriore  agli  An- 
geli , ed  aver  la  missione  di  liberare  la  terra  dalla  loro  do- 
minazione. Più  eclettico  ancora  di  Simone  , avea  introdotto  il 
battesimo  fra  i suoi  discepoli. 

La  dottrina  di  Cerinto  era , nel  fondo  c nella  forma  , mollo 
vicina  a quella  degli  Ebioniti.  Nondimeno  aveva  di  Cristo  un’  i- 
dea  più  nobile  clic  non  questi  ultimi.  S. Ireneo  ( ’1 ) dice  positi- 
vamente cheCerinlo  era  contemporaneo  dell’evangelista  t>. Gio- 
vanni. A dire  di  Tertulliano  c di  Epifanio  (3),ei  visse  a tempo 
di  Adriano.  La  patria  sua  non  men  che  l’epoca  della  sua  vita 
sono  incerte:  lutti  però  si  uniscono  nell’  annoverarlo  tra  i giu- 
daizzanti  più  rigoristi  (4).  La  sua  dottrina  è una  conflision  di 
Giudaismo  c di  Cristianesimo  ; ammette  l’ idea  degli  Alessan- 
drini intorno  un  Dio  supremo , Ente  misterioso  senza  alcun 
l'apporto  al  mondo  visibile.  Ammise  l’ emanazione  . suppose. 

11  mondo  come  cicalo  da  un  Essere  subordinato  al  sommo 


(1)  Jutlirì.  a poi  I , c.  20  et  Sfi.  — l-'piphan  User.  XXII,  (.  l.p.  60. 

(3)  Irtn.  Conira  llacr.  111,3.  n.  I p.  177. 

!3;  TcrluU.  dePracscripl.  c.  48  p 252. /.piphnn. llacr  XXVlll.1t.lp. 
IlO.Cf.  Pnul».  (Ustoria  Ccrinthi  Introd  in  Xnv.  Test  ani  cap.  «clcrtiora, 
Jen.  1799  ). 

(1 1 ICpìphan.  llacr. XXVIII, 2, Plirla.tfritij  (t  ese  di  Rrcscia  f ter.  387), 
de  llacrer.it)-  c.  30.  ( (/allumi.  Ut bliot li . t.  VII  cd  J.  O.  fabricii  ll.nnb, 
1721,  cd  altre  (Tripiceli  (dizioni  ). 
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Ente,  insomma  por  mezzo  di  un  angolo  (i),  quest' angelo  me- 
desimo diede  la  legge  a Mosò  , ed  era  pure  un  angelo  quello 
che  i Giudei  adoravano  sotto  il  nome  di  Jehova.  Gesù  non  é 
altro,come  anco  per  gli  Ebioniti,  se  non  che  un  uomo  venera- 
bile per  la  sua  sapienza  e pietà:  nel  suo  battesimo  il  Ljogos  Su- 
premo ( KpirrS$  Cristo,  mcjfix  Qtou  lo  Spirito  di  DlO,  itvtufui  »y<s» 
Jo  Spirito  Sitilo)  in  forma  di  una  colomba  discese  sopra  Gesù 
e si  immedesimò  nell’  anima  di  lui.  Fu  questi  che  rivelò  il  Pa- 
dre, fino  allora  sconosciuto;  fu  questi  che  operò  miracoli,  ciò 
che  costituisce  l’ onera  della  Redenzione.  Ma  questo  Logos  di 
nuovo  abbandonò  Gesù  e 1’  uomo  solamente  fu  quei  che  soffri 
e risuscitò  ; il  Logos  affatto  spirituale  , dovette  restare  impas- 
sibile (2). 

Fa  maraviglia  (essendo  chiara  inconseguenza ) che  Cerinto  , 
malgrado  le  sue  false  idee  intorno  al  Creatore  del  mondo  e al- 
l’autore della  legge  mosaico,  abbia  tuttavia  sull’esempio  di  Gesù, 
creduto  necessario  l’ adempimento  di  alcune  parli  di  questa  leg- 
ge (3).  Cerinto  c i suoi  seguaci  non  ammettevano  fra  i libri  del 
jiuovo Testamento  fuor  che  l'Evangelio  di  S. Matteo,  rigettavano 
in  ispezialtà  gli  scritti  di  S. Paolo  e di  S. Giovanni  a cui  Cerinto 
oppose  certo  suo  libro  che  pretendeva  ispirato,  come  tutte  le  sue 
erronee  opinioni,  daini  intitolate  la  sua  Apocalisse  (A).  Ei  pen- 
sava , come  i Giudei , che  il  Messia  stabilirebbe  sopra  la  terra  un 
regno  pieno  di  gloria  , e fondandosi  sopra  tradizioni  del  tutto 
contradii  torio  e che  si  opponevano  pure  alle  altre  sue  opinioni 
gnostiche  e ideologiche  (o) , asolava  nel  secondo  avvento  di 
Cristo  un  regno  di  tniìlc  anni.  Questa  opinione  (chiamala  il  Chi- 
/i  a sino  o sistema  Millenario  ) (b)  fu  adottata  più  tardi  anche 
da  alcuni  Cristiani  sopra  una  falsa  interpretazione  del  Capo  XX. 
v.  2.  e 3 , e spec.  C.  dell’  Apocalisse,  ma  certo  in  un  senso  più 

(t)  Iran.  Conira  liaer.  I,  26 , n 1 . A rifililo  qnadam  Tolde  separala  et 
distante  a principali  tate  . quae  est  super  universa,  etr.  Ili,  11.  hjnyluHi , 
llarr. XXVIII,  1.  T tré  xy/IÀu*  ab  slngtlii.  CI. 7'fuotlorer.llaeret.  fai)  il, 1-3. 

i‘i)  luti,  et  l'y >ph  1,  1. 

|3;  Eyijib.  User.  XXVIII,  3.  critica  questa  inrouseguetira. 

(Vi  Eunb.  Uist.  cecie».  Ili,  28. 

S)  Seconda  ciò  clic  riferisce  il  prete  romano  Caio  presso  finirli.  Injl. 
cede».  111.28.  e Diotvgi  di  Alessandria,  tfclrf,  vili.  28. 

;6,  fi'er,  Tentarr.rn  theoleg.  He '.hiliasmo  Mogunl,  1823. 
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puro,  come  si  vede  anche  in  S.  Ireneo  (?),  che  intendeva  per 
questo  regno  una  preparazione  alla  vera  bealitudine(l).  Final- 
mente mentre  la  dottrina  degli  Ebioniti  fondavasi  principi- 
mente  nel  fatto  dell’apparizione  corporale  della  natura  umana 
di  Gesù  , ecco  un’opinione  del  lutto  contraria,  ma  conforme 
a quella  degli  Alessandrini  intorno  alla  materia  sede  del  male, 
ottenne  allora  credito  : quest’  opinione  consisteva  nel  conside- 
rare come  apparente  lutto  ciò  che  era  corporeo  in  Cristo. 
Questa  fallace  opinione  avea  il  suo  fondamento  in  quesl’al- 
tro  errore , che  la  lontananza  del  peccalo  in  Gesù  non  potea 
conciliarsi  con  un  corpo  reale.  Gli  apostoli  si  erano  già  pro- 
nunziali con  forza  ed  indignazione  contro  una  dottrina  che  ri- 
duceva tutta  la  vita  di  Gesù  ad  una  storia  fantastica.  Or  la 
confutazione  di  questo  Uocrtismo  è altresi  uno  defunti  prin- 
cipali delle  lettere  apostoliche  di  S.  Ignazio  (2). 

Secondo  S.  Ireneo,  i N'icolaili  (3)  si  accordano  in  parte  con 
Cerinto.ed  in  parte  cogli  gnostici,  che  comparsi  più  tardi  pre- 
tendevano di  avere  la  loro  origine  da  Nicola,  uno  dei  sette  Dia- 
coni. L’Apocalisse  ne  pria  al  capo  li.  v.  6. 14.  1 . Si  confon- 
dono coi  Hileamiti  (4)  , di  cui  il  nome  sembra  essere  una  tra- 
duzione. Si  rimproverava  loro  che  mangiasser  le  carni  offerte 
agl’  idoli  e avessero  principi  morali  mollo  rilassali  e dissoluti. 
Clemente  di  Alessandria  pria  altresì  di  una  setta  (5)  che  si 
spedava  proveniente  dal  Diacono  Nicola,  il  quale  rimproverato 
dagli  apostoli  della  gelosia  che  avea  della  bellezza  di  sua  mo- 
glie, la  condusse  innanzi  ad  essi  e se  ne  separò.  Interpretando 
falsamente  la  parola  del  Diacono  che  avea  detto  : u Conviene 
maltrattare  la  carne  ( rapace**!  r?,  3*^*, , domare  ),  y>  ne  aveva- 
no tratte  delle  conseguenze  turpi , alle  (piali  Clemente  reca 


(1,  Irtn.  Cantra  haercs.  V,  33  34  p.  332  sq 

(2)  1 Joan.  I 1-3,  IV  2;  2 Joan. 7.  tgnal.  ep. ad  Ephes.r  7 18  ad  Srovro. 
c.  1-8,  ad  Trallian.  c.9.  etc.  A’iemei/er,  de  Doretis.  Ilelar,  1823. 

(3)  Iren.  Conira  haer.  I 28,111  11.  Ciemen  Alexand  Stroni.  11,20;  III 
4.  ed.  Potter.  Venetiis,  1787.  t.  I p.490  s<|.  et  822  sq.  Lange,  1 Giudei 
cristiani,  gli  Ebioniti  e i Nicolaili  dei  tempi  apostolici. Lipsia  1828. 

(4)  ’ ■ x tò*  l*è»  populum  vincere . 

(5,  Citm.  Aitxand.  I.  c t. 'uieò.  bist.  ecclcsiasl.  HI  29.  Co teler.  Const. 
apostol.  VI  8,  piii  lardi  Cauiitn.  Coll.  28  18.  ICpiphan.  haer  XXV  t.  I p. 
78  sq.  rhilall.  c 33.  Augiat.de  heres.  c.  5 c<l.  Bencd.  t.  Vili  ). 
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r origine  c l’ incremento  di  questa  setta.  È probabilissimo  che 
gli  uomini  indifferenti  e sensuali , a cui  gli  apostoli  rimprove- 
rano (1)ncl  Nuovo  Testamento  siano  i Mcolaiti  : do]>o  la  par- 
tenza singolarmente  c la  morte  di  S.  Paolo  questa  dottrina  di 
sensuale  indifferenza  sparsesi  nell’  Asia  Minore  ; ed  obbligò 
l’apostolo  Giovanni  a recarsi  in  Efeso  l’anno  60,  pei-  op[torsi 
vigorosamente  alla  sua  propagazione. 

§.  00.  L'apostolo  S.  Giovanni:  sua  lotta  contro  gli  eretici. 

Tillemnnl.  tl.S.Gior.  A post.  ed  evang.  ori.  1-12;  noi.  1-1!).  Hug.  In- 
trod.  at  Nuoy.  Tesi.  I.  II.  frurlu , Comnirnl.  sop.  gli  scrii,  dcll'cvang. 
di  S.lìio  Bonn.  1833.  iVofer,  Coinm.sop.  gli  Et.  di  S.  Giovan.  Friburgo  , 
1813  45. 2 voi. 

11  discepolo  diletto,  clic  avea  riposato  sopra  il  seno  del  Salva- 
tore , era  sialo  testimonio  dell’ultima  catastrofe  di  (ìerusalem- 
me  e di  tutti  gli  avvenimenti  fino  a qui  riferiti  ; avea  egli  colla 
Chiesa  divise  le  gioie  c i dolori  ! Ma  gli  Atti  AjmjsIoIìcì  dopo  di 
aver  raccontato  la  parte  che  ebbe  alle  fatiche  degli  altri  apostoli 
in  Gerusalemme , nella  l'alesi  ina  e nella  Samaria  , non  parlano 
più  di  lui.  Secondo  tulle  le  lradiz.ioni  abbandonò  mollo  tardi  Ge- 
rusalemme e venne  ad  Efeso  a continuar  1’  opera  cominciata  da 
S.  Paolo  (2);  a consolidare  la  sua  Chiesa  e distenderla  vie  mag- 
giormente. Non  vi  è cosa  più  certa  dell’esilio  di  S.Giovanni  nel- 
l’isola di  Pntmos,  qualunque  sia  del  resto-,  secondo  le  diverse 
tradizioni,  l’ epoca  in  cui  avvenne  o sotto  Domiziano  o Claudio 
o Nerone  (3). 

Pio, ne’ suoi  ammirabili  decreti,  destinò  precisamente  a quelle 
regioni  ove  si  propagavano  le  sette  degli  Ebionili , de’  Doccti  e 

(I  Tel r.  I!  15,  Jud  2,  4.  10,  il. 

(2)  ('lem.  Alexawl.  presso  fruseh.  Misi,  ccclesiasl.  Ili  20.  tren.  Colliri 
hacres.  Ili  1.  Origene  presso  fruir b.  llisl.  ecclesiali.  IH,  1. 

(3)  frusti),  hisl.  ecclcsiast.  Ili,  t8,  20 ,1’erluV.  de  Precser.  c.Sfi  frpiph^ 
llacr.  LI,  33.Sehufrerf,  Viaggi  ili  Oriente,  eie. Eri. 1838 , 1.  Ili  p.!27,|dice: 

» Anche  oggi  Patino;  è la  dimora  di  puri  cristiani,  rhc  si  distinguono  as- 
sai dagli  altri , è pieno'  di  memorie  storiche  e parlanti , che  ricordano  S. 
Giovanni  , e non  possono  riferirsi  che  al  suo  esilio  e alle  circostanze  , che 
!'  accompagnarono.  » 
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di  Cel  ialo,  1 apostolo  che  nella  rivelazione  de’ misteri  divini  mo- 
stra l’anima  più  pura , lo  spirilo  più  intcriore , l’ intelligenza  la 
pili  profonda.  Fu  un  favore  inestimabile  per  la  Chiesa  primitiva 
che  Giovanni  potesse  difenderla  vera  natura  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  autorità  apostolica , col  suo  zelo  puro  ed  ardente,  c col  suo 
genio  originale  e sublime.  Le  sue  fatiche  furono  benedette , e 
fruttuose,  |ioichè  continuale  da  numerosi  discepoli  che  egli  avea 
riuniti  intorno  a se  (1).  Questi  furono  Papia,  Policarpo  di  Smir- 
ne e Ignazio  di  Antiochia  ; questi  vescovi  martiri  sì  stretlamen- 
1c  uniti  colla  carità  di  Gesù  Cristo  furono  i guardiani  e i difen- 
sori della  pura  dottrina  del  Cristianesimo  contro  quei  pericolo- 
si novatori. 

S.Giovanni,  secondo  le  antiche  tradizioni  non  combattè  sola- 
mente conia  voce  contro  gli  Ebionili  cCerinlo  ei  Nicolaiti(2); 
mali  confutò  ancora  cogli  scritti,  redigendo  quell’evangelo  pie- 
no d’ intelligenza  ( meopvuxoj  Evangelio  spirituale  ) 

■che  è il  più  sublime  modello  della  contemplazione  e della  vera 
mistica,  come  anche  la  sua  prima  lettera  che  ne  è come  la  pre- 
fazione. Tuttavia  non  si  deve  aspettare  di  rinvenire  in  quesla 
polemica  di  S.Giovuimi  una  lotta  aperta  contro  gli  eretici.  Ei , 
come  ajtoslolo  dogmatizza  e confuta  l'errore  colla  sola  esposi- 
zione della  verità,  col  fatto  di  una  dottrina  positiva  (3);  e sotto 
questo  punto  di  vista  istorica,gli  errori,  di  cui  abbiamo  parlalo 
a molti  altri , sono  vittoriosamente  confutati,  specialmente  nel 
sublime  prologo  del  suo  evangelio.  Il  Logos  (4) , che  ha  tut- 
to crealo,  e senza  il  quale  nulla  fu  creato,  non  è un  essere  pu- 
ramente umano  (contro  gli  Eòionili)  nè  un  Dio  inferiore  ad 
altro  Dio  supremo,  ma  un  Dio  eterno  e consustanziale  a Dio  Pa- 
dre (5);  questo  Logos  eterno  non  è solamente  disceso  sopra  Ge- 
sù al  momento  del  suo  battesimo,  ma  si  è fallo  carne  ( ) si 

(1)  Ire n.  Cernirà  hacr.  Il,  22,  p.148,  Jìuteb.  Itisi,  ecclesiali.  V.  20. 

(2)  Iran.  Centra  hacr.  Ili  a.  1. 

(3)  Xeandcr,  Siena  dello  stabilimento,  e della  propagazione  della  Chie- 
sa cristiana  per  mezzo  degli  apostoli  I’.  Il  p.483.  Simile  È il  carattere 
della  polemica  del  suo  discepolo  S.  Ignazio  , cf.  ep.  ad  Snivrn.c.  5.  Td 
oc  eVogzaTÀ  aótSv  , ivrx  ójTczrjt,  oóx  i3s£z  u':  tf/ptygu.  I nomi  di  loro  poi, 
essendo  infedeli  non  parventi  di  dovere  scrivere. 

(4)  Vedi  sopra  il  senso  del  Logos  di  S,  Giovanni,  e la  differenza  di 
quello  di  Filone,  Gazzetta  teolog.  e filoso!,  di  Cono,  1',  28,  p.  90-117 

òtuvdininuier,  F ilo; olia  di  Cristo.  1. 1,  p. 449-403. — (3)  Joan.  ),  1-3. 
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è fatlo  uomo  ( contro  Ctrinto  e i Doceti).  Giovanni , non  ora 
altro  che  uomo,  non  era  già  egli  la  luce  desiderala  dalle  nazio- 
ni ; ma  era  stato  mandato  solo  per  rendere  testimonianza  alla 
vera  luce  che  si  era  fatta  visibile  incarnandosi  ilCristo  (contro  i 
discepoli  di  Giovanni)  (\).Xon  è già  per  la  legge  mosaica, che 
meriti  alcuno  di  essere  ammesso  nella  società  del  Verbo  ed  ot- 
tenga di  esser  fallo  tìglio  di  Dio  (contro  i cristiani  giudais- 
santi)-, ma  sibbene  per  la  fede  viva  nella  divina  missione  di  Cri- 
sto (2).  Collo  stesso  sguardo  di  aquila, nella  sua  Apotalisse  (8), 
questo  Veggente  scopre  i destini  della  Chiesa,  vittoriosa  di  tutte 
le  rivoluzioni , che  debbono  agitarla  sino  a quel  giorno  in  cui 
tutto  sarà  rinnovalo,  e quando  la  Gerusalemme  terrena  sarà 
trasformata  in  una  città  divina.  Questo  zelo,  questo  ardore  apo- 
stolico , sì  vivo  nel  suo  Vangelo  e nelle  sue  Epistole  , non  si  e- 
slinse  cogli  anni  nell’apostolo  già  centenario.  Fu  perciò  che  in- 
traprese senza  intimorirai  a ricercare  , sino  ne’  covili  degli  as- 
sassini , uno  de’  loro  complici , che  giovine  ancora  avea  egli 
teneramente  amato  (4);  fu  perciò  che  condannato  dalla  debolez- 
za dell’  età  a non  potersi  più  vigorosamente  adoperare  nelle 
stranie  regioni , non  cessava  però  di  ripetere  al  suo  gregge 
fedele  la  sentenza  più  profonda  della  vita  interiore  : « Miei  ti- 
gliuoli  (5) , amatevi  gli  uni  cogli  altri.  » la  sua  età  avanzata 
sembrava  agli  occhi  di  molli  confermare  la  tradizione  ch’egli 
non  morrebbe  (6);  quando  sotto  il  regno  di  Trajano  (intorno  al 
100)  spirò  in  mezzo  a coloro  che  avea  amato  sino  alla  line  ; cal- 
mo, tranquillo  (7) , felice  di  aver  veduto  coi  suoi  propri  occhi 
sparsa  su  tutta  la  superlicie  del  mondo  conosciuto  la  Chiesa  di 
Cristo. 

(t)  Juan.  I 6-8. 

(?)  Joan.  1,12;  XVII,  3. 

(3)  //ni /.  lutrod.  al  .V.  T.  P.  II.  deboli,  Spiegazione  dell' Apocatis- 
se.  Vedi  eziandio  Uossurj.  Cf.  tìoost.  Spicca/,  dell'  Apoculis.  Darai.  1833. 
I.o  Spirito  dell'  Apocalisse  del  fu  Monsignor  F.  de  /fotti,  antico  i escuto 
di  Tolosa,— del  marchese  de  Bouehet.  Parigi,  1841. 

(4)  Clem.  Altxtmdrin»  nel  suo  libro  ’1«>  ò txjroaeycv  ri fluiitia*» 
ditta  aaiuftm  pomi  contequi  ? c.  42. 

(8)  f/ieronym.  Cornili*  cd  Colui.  ( Opp.  ed.  Muriiauay,  I.  Ili  p.  31  4 ). 

(6)  Joan.  XXI  22. 

Fusebs  Hi  si.  erelo/iasl.  IH  1,31.  IIiero*ym.  de  Viri»  illustr.  c.9. 
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§.  61.  Fine  de  tempi  apostolici. 

Con  S.  Giovanni  (1)  noi  ci  separiamo  dagli  apostoli  e da’ tem- 
pi apostolici. 

Il  Signore  é senza  dubbio  sempre  misericordioso  , e la  sua 
grazia  e la  sua  potenza  si  manifestano  continuamente  a lavoro 
dei  suoi  eletti;  ma  d’ora  innanti  non  più  colla  pienezza  de’mi- 
racoli  la  sua  grazia  si  spande  sopra  la  terra  come  a quei  tempi 
in  cui  l’Evangelio  veniva  annunziato  da  quelli  stessi , che  eran 
vissuti  con  Cristo,  Figlio  di  Dio  vivo.  La  prudenza  umana  sarà 
ingannala  in  tulli  i suoi  calcoli  ; la  sapienza  del  mondo  non  sa- 
rà più  che  una  derisione.  Lina  dottrina  che  umilia  l’orgoglio  coi 
suoi  misteri , che  mortifica  i sensi , che  riprova  il  desiderio  dei 
beni  terreni , che  condanna  ogni  mondana  speranza , che  impo- 
ne l' annegazione , che  predice  la  persecuzione  e non  promette 
delizie  fuorché  invisibili;  una  dottrina  annunziata  da  nomini  sen- 
za lettere  e senza  scienze,  da  disprezzali  Galilei  ; questa  dottri- 
na nuova  e strana.. . si  ascolta!  e il  Giudeo  dispogliasi  dell’orgo- 
glio de’  tìgli  di  Abramo  e di  Mosé,  e rinuncia  al  regno  terreno 
del  Messia  ; e il  Greco  abbandona  le  colonne  del  Portico,  le  om- 
bre dell'Accademia,  c si  fa  discepolo  del  Galileo;  e il  Romano  di- 
mentica le  glorio  del  suo  Campidoglio  e volentieri  si  umilia  ; a 
il  pagano  abbandona  gl’idoli  suoi  indulgenti , per  sottoporsi  alla 
legge  severa  dell’  annegazione  e della  penitenza.  Non  vi  è più 
che  un  popolo  dall’ Oriento  all’ Occidente,  da  Ctesifonle  a Ro- 
ma (*).  Chi  disconoscesse  in  questo  fatto  l’intervenzione  immcr 


(1)  Hauicher,  Stor.  delta  Chiesa,  t.  t p.  32#. 

(*)  Vi  ebbero  nei  tempi  più  antichi , molli  scritti  attribuiti  agli  apo- 
stoli. che  non  sono  compresi  nel  N-  T.  Dovettero  la  loro  origine  parte  alla 
traditiooi,  partea  una  frati i pia, a cui  si  ricorreva  per  dare  ad  essi  mag- 
gior  autorità  ed  influenza.  Cf-  Fabrie.  Cod.  apocryph.  etc.  Vedi  più  so- 
pra §42  la  uota  ; e BuUtntlock,  lnst.  hist.ercles.  t.  I,  p.  161-169.  I libri 
chiamali  Canoni s ;8S)  Cosltfutionea  (lib.Vltl  ) e il  Symbolum  Apost.  sono 
delia  massima  autorità.  Le  due  prime  opere  sono  evidentemente  dei  pri- 
mi tre  secoli.  Cf.  7’illemont;  t.  Il,  p.l;  Aut./flc.r.Hist.  eccl.sacc.  I,  diss. 
18,  t.  4.  p.  409  sq.  Cf.  l'eccellente  critica  di  Drey,  nelle  sue  Nuove  Ri- 
cerche sopra  le  costituzioni  e i canoni  degli  apostoli. Sappi  crit.  cd  istorico 
alla  letteratura  della  slot,  ecclesiast.  Ttib.  1832  opera  preparata  sopra  i 

Alzog  - /.  2? 


Dìgitized  by  Google 


— 178  n.N'E  bK*  ItMPI  APOSTOLICI 

«liata  del  Signore  padrone  della  Chiesa  è un  cieco  che  non  vede; 
chi  non  sentisse  carità  pel  divin  Fondatore  à un  ingrato  che 
non  ha  cuore  ; chi  facesse  guerra  alla  sua  Chiesa  è un  insano 
che  non  ha  mente. 

numerosi  lavori  di  Beveridge  weltc  sor  Osservarioni  sopra  i Coturni  degli 
apertoli,  e nel  sno  Canon  eeeleeiae  vindicatut  et  illiut.  l.ond.1678  , in-4. 

Caotico  valore  del  Simbolo  Apottolico  poggia  sopra  la  trndirionc,  da 
cui  si  ha  che  gli  apostoli  prima  di  abbandonare  Gerusalemme  e recarsi 
nelle  diverse  parli  del  mondo . le  quali  si  erano  tratte  a sorte,  estesero 
una  breve  formala  della  fede  (rj/jifi ole*  tymbo lum)  che  doveva  servire  di 
norma  al  loro  insegnamento,  c di  regola  di  fede  ai  cristiani.  Vedi  piti  che 
nitrì  Rufino  nell'Esposizione  del  Simbolo  Apostolico, e nell'Omelia  dclSim- 
liolo  attribuita  a S. Agostino  Cf. Fobric.  V,  III,  p.389  sq.A’at.  Alex.  Hist. 
eccl  saec.  t disi,  li,  ( IV,  p.  299-311  ) difende  questa  tradizione  , come 
.ancora  i Hollnnd.  Act.  Sant,  ad  diem  18  Julii.  Al  contrario  7'iUemonl  e 
<iu  Pin  la  scartano.  Ma  dato  ancora  ebe  questo  simbolo  non  fosse  stalo 
redatto  dagli  stessi  apostoli , sarà  però  sempre  vero  che  secondo  questa 
regola  di  fede  breve  e precisa, si  ritrovarono  gii  apostoli  unanimi  nel  loro 
insegnamento;  questa  formolo  trasmessa  da  principio  a viva  voce,  fu 
trascritta  più  tardi, e maggiormente  sviluppata  innanzi  la  fine  del  primo 
secolo,  quando  le  prime  eresie  cominciavano  a germogliare. 
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DIFFCSIOUE  ESTEttSA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


CAPITOLO  PRIMO 

I.  PROPAGAZIONE  DEI.  CRISTIANESIMO. 

II.  PERSECUZIONI  DELLA  CHIESA  CRISTIANA. 

rubrica  Solutori»  lui , eie.  filinn/iardt , Saggio  di  sturi»  uuwrsale 
dello  missioni.  La  I^uien,  Urico»  cbrisliauus,  Puri.,  I.TO  .V  v. 

§ 02.  Propagazione  della  Chiesa  cristiana  nell  Asia. 

Sin  da'  tempi  ajiostoliei  la  Chiesa  si  dislese  sopra  vasto  terri- 
torio, e le  Chiese  particolari  furono  sin  dal  principio  numcio- 
sissime.  Trallavasi  oggimai  d’ingrandire  le  Chiese  già  tendale, 
di  crearne  di  nuove  nelle  novelle  contrade.  Il  che  ebbe  luogo  ben 
presto  non  solamente  ne’  limiti  deU’irnpero  romano,  ma  ancoia 
ne’  paesi  limitrofi.  La  provvidenza  si  valeva  singolanncnte  dei 
disordini  di  una  guerra  continua  per  propagare  la  religione  del- 
la pace.  Le  armate,  che  invadevano  il  tcrrilpno  dell  impei  o,  vi 
{asciavano  de’  guerrieri  schiavi , e (presti  prigionieri  intendeva- 
no, dunmle  la  loro  cattività,  a parlare  del  Cristianesimo,  impa- 
ravano a conoscerne  la  virtù  civilizzatrice  da  sé  medesimi  e da- 
gli esempi  numerosi  ond’ erano  circondali.  Ilenduli  alla  liberta, 
divenivano  presso  i loro  barbari  compalriotli  i predicatori  della 
religione  dei  loro  nemici. 

■ La  ruina  di  Gerusalemme  avea  per  fermo  mdcliohio,  ma  non 
intieramente  vinto  T affezione  dei  Giudei  dell  Asia  alla  legge 
mosaiea.  Allorché  questa  umiliata  città  alzò  il  capo  dalle  sue 
mine,  i cristiani,  emigrati  innanzi  la  sua  distruzione,  vi  ntoi- 
narono  con  Simeone  loro  vescovo.  1 tredici  vescovi  clic  gli  suc- 
eedetiero  sino  al  regno  di  Adriano  furono,  al  par  di  Simeone,  di 
origine  giudaica;  c la  comunità  continuava  ad  osservare  la  leg- 
ge di  Mosè.  Ma  allorché  il  famoso  pseudo-messia  Bar-Codici*, 
vale  a dire,  figlio  della  stella  (I),  ebbe , colla  sollevazione  dei 

Ai  Numcr.  XXIV,  17.  » 
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Giudei,  determinala  la  devastazione  di  tutta  la  Palestina,  la  co- 
munità dei  Giudei  cristiani  di  Gerusalemme  fu  disciolta.  Ai  cri- 
stiani, già  stati  gentili,  di  Elia  Capitolina  , nuovamente  co- 
struita nelle  vicinanze  dell’antica  città,  si  unirono  gli  esiliali;  il 
primo  vescovo  Marco, di  origine  pagana, come  pur  furono  i suoi 
successori,  fu  il  primo  vescovo  di  quella  città.  Ma  più  impor- 
tante di  Elia,  nella  Palestina  era  Cesarea,  ove  risiedeva  un  ve- 
scovo metropolitano.  Quanto  ad  Antiochia  , di  cui  l’ apostolo 
Pietro  era  stalo  vescovo,  e che  dopo  Evodio,  successore  di  Pie- 
tro, S.  Ignazio  glorificò  col  suo  martirio,  restò  sempre  la  pri- 
ma e la  più  bella  delle  Chiese  di  Oriente  (1).  Nella  Siria  fio- 
rivano le  Chiese  di  Seleucia , Berea,  Apamea , fiera  poh , Ciro  e 
Samosata.  Nella  Osroene  si  fabbricava  nel  228  una  Chiesa  cri- 
stiana a Edessa  capitale  della  provincia.  In  Mesopotamia  si  ci- 
tano per  tempo  le  comunità  di  Amida,  di  Nisibe  e di  Cascar.  I 
cristiani  dell’  Armenia  ricevettero  una  lettera  da  Dionigi  di  A- 
lessandria  sopra  la  penitenza  (2).  Maris,  discepolo  dell’aposto- 
lo Taddeo,  fu  vescovo,  come  si  dice,  di  Seleucia  presso  il  Ti- 
gri nella  Caldea.  La  Chiesa  di  Seleucia  , importante  sino  dai 
primi  tempi  pe  suoi  rapporti  con  Ctesifonte  , divenne  un  se- 
minario di  apostoli  pel  regno  dei  Parli,  chiamato  più  tardi  re- 
gno Persiano.  Panteno,  capo  della  scuola  dei  catecumeni  di  A- 
lessandria, propagò  vigorosamente  il  Cristianesimo  nell’India 
( nell’  Arabia  Felice  ) (3).  La  semenza  sparsa  dall’apostolo  Pao- 
lo nd\' Arabia  porlo  numerosi  frutti  (4)  : videsi  più  tardi  un 
capo  di  questa  contrada  ( tir  princeps  Ara- 

hiae  ) domandare  di  essere  istillilo  nella  dottrina  evangelica 
dal  celebre  Origene.  Malgrado  le  fatiche  di  questo  viaggio  , il 
pio  teologo  di  Alessandria  compiè  questa  missione  in  una  ma- 


li) Euteb,.  tlist.  ecclcsiasl.  Iti,  36. 

(2)  batch  Disi,  ecclesiali.  VI, 46, 

(3)  L'Arabia  Felice,  perchè  Fitoitorj.  Misi,  eeelesiast.  Il,  il,  chiama 
gli  Omenti,  ed  i Sabei  Indiani,  inoltre  S,  Girolamo  de  V iris  illustr.  c. 
36,  riferisce,  che  Panteno  trovò  presso  di  essi  il  Vangelo  di  S.  Matteo, che 
arcano  ricevuto  da  S.  Bartolomeo,  le  cui  fatiche  apostoliche  nell' Arabia 
Felice  sono  fuori  d'ogni  coutestaiione.  Cf.  7’iltemonf,  t.  I.  Mmheim.  Com- 
mcnt.  de  Rebus  chrlstion.  ante  Costantio.  Masi.  200.  l'uscb.  liist.  ccrlc- 
siost.  V,10j  VI, 19.  O'ildcmeijlrr,  Scriplor.  Arabuui  de  rebus  indici:  lori 
et  opuscula  inedite,  Bcmiao.  18)8. — (-1)  Gal.  I,  19. 
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lucra  degna  di  un  seno  di  Dio.  In  questo  modo  ricondusse 
alla  vera  lede  di  Gesù  Cristo  il  vescovo  Berillo  di  Bosra , nel- 
l’Arabia Petrea  (1).  Finalmente  il  Cristianesimo  ebbe  numerosi 
seguaci  nella  Persia  nel  11  e 111  secolo  (2). 

§63.  Chiese  cristiane  nell  Africa. 

I t'ehier  Makrisii  hisloria  Coptor.  chrislian.  in  /Eyijpto.  Solib.  1828. 
Alti  uteri , Primor  dia  Eccl.  africanae.  llafu  , 1829. 


L Egitto  avea  veduto  di  buon’ora  l’evangelista  S.  Marco  go- 
vernare , come  primo  vescovo , la  Chiesa  di  Alessandria  ; ma 
dopo  quel  tempo  e sino  al  principio  del  III  secolo  la  grande 
intluenza  dei  Giudei  nella  Libia  e nella  Pentapoli  , la  devasta- 
zione e lo  spopolamento  di  questa  provincia  , cagionato  dalla 
sollevazione  dei  Giudei  sotto  Adriano  (115) , e linalinenle  il 
gran  numero  degli  gnostici  impedirono  la  fondazione  di  nuove 
Chiese , e particolarmente  l’ istituzione  di  un  gran  numero  di 
vescovi  (3)  sino  al  cominciar  del  III  secolo  quando  laCliiesa  di 
Alessandria  fu  governata  successivamente  da  tre  vescovi  illu- 
stri Demetrio, Eracla  e Dionigi.  Gli  spirili  eran  tanto  più  di- 
sposti a ricevere  il  Cristianesimo , tjuanlochè  sempre  più  li  al- 
lontanava dal  tenebroso  cui  lo  dell’ Egitto,  e riconoscevano  dalle 
lezioni  dei  grandi  teologi  di  Alessandria  , la  cristiana  dottrina 
esser  la  sola  più  conforme  a’ bisogni  della  umana  natura. 

L’ origine  della  Chiesa  cristiana  nell’  Africa  occidentale  è o- 
scura  (4).  È verosimile  però  che  Roma  vi  mandasse  ben  presto 
degli  operai  evangelici.  Cartagine  divenne  la  metropoli  delle 
Chiese  dell’  Africa  , d’onde  la  dottrina  cristiana  si  sparse  nella 
Numidia  e nella  Mauritania  , con  tanto  successo  che  Tertullia- 
no , l’ illustre  prete  di  Cartagine  ( t verso  240  ) (5.) , dice  che 


(1)  F.uttb.  Hisl.  ecclesiast.  VI,  20,  33. 

(2)  Arnob.  (intorno  al  297  ) ad  Gente* , Il , 7.  ( Gal  land.  Bibliolh.  I. 

IV,  pag.  180  ).  . 

(3)  Euseb.  Hiftl.  ecclesiast.  11,16;  VI,  2. 

(4)  Manieri  Primardi»  Ecclesiac  afric.Afa,  1829;  Afr,  ihrist.it/oreeili , 
Briiiae,  Dettimi.  1816. 

(5)  Ad  Scapul.  ,e.  2:  » Tanta  hominum  niullitudo  pars  paene  major 
ci  vitati»  cnjiis<]up  ; » et  e 5 * Quanti*  ignibus  , quanti*  gladiis  opus  crii  ? 
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il  numero  dei  cristiani  sorpassava  quello  dei  pagani  nelle  città 
dell’Africa.  Sulla  line  del  11  secolo, //grippino,  vescovo  di  Car- 
tagine, adunava  già  un  Sinodo  di  settanta  vescovi  dell’Africa  c 
della  Numidia,  e S.  Cipriano  riuniva  intorno  a sé  vescovi  delle 
tre  provincic  al  numero  di  oltanlasselte  (1). 

§61.  Diffusione  del  Cristianesimo  in  Europa  (2). 


Hohhausen  , Forni  delle  Chiese  crisi,  nelle  Prov.  sottomes.  ai  vescori 
di  iloma  { llgtn  Uaiz.  si  r.  I.  AHI,  png  1 ). 


L’ai>ostoIo  Paolo  e i suoi  comiugni  avevano  fondalo  il  Cristia- 
nesimo nella  Grecia  e nei  paesi  circonvicini.  La  più  florida  delle 
Chiese  d’Italia  senza  fallo  eia  quella  di  iloma  , città  fortunata  , 
vivificala  dalla  parola,  inalbata  del  sangue,  glorificata  dalla  mor- 
te del  principe  degli  apostoli.  Insieme  a Pietro  e Paolo  una  mol- 
titudine di  cristiani  ( in  gens  multi ludo)  , secondo  clic  riferi- 
sce il  medesimo  Tacito,  furon  crudelmente  martirizzali  e messi 
a morte  nella  jtersecuzione  di  Nerone  (3).  Intorno  alla  metà  del 
HI  secolo  la  Cniesa  di  Roma  avea  gran  numero  di  preti,  di  dia- 
coni , di  sotto-diaconi , di  lettori  e d’  altri  di  clero  inferiore  (V. 
più  sotto  §.  83  ).  Diverse  Chiese  d Italia  furono  istituite  da’  di- 
scepoli immediati  e contemporanei  degli  apostoli  (4)  : cosi  noi 
troviamo  S.  Romolo  a Fiesole , S.  Apollinare  a Ravenna,  S.  A- 
natalone  a Milano,  S.  Marco  ad  Aquileia,  S.  Zama  a Bologna. 
Bari , nella  Puglia , vantasi  di  aver  ricevuto  da  S.  Pietro  il  suo 
primo  vescovo  S.  Marco,  che  fu  martire  sotto  Domiziano.  Le 
Chiese  di  Benevento,  di  Capua , di  Napoli , di  Palermo  e Siracu- 
sa nella  Sicilia , hanno  la  gloria  di  avere  simili  tradizioni;  se  ne- 

quid  ipsa  Carlhago  passura  est  decimando  a te?  p.  SO  et  88.  Apologet. 
e.  37:  « llcstcrui  auuius  et  vestra  omuia  inipleviinus,  urbes,  iusutas,  ca- 
stella, mumeipia,  conciliabule,  castra  ipsa,  ctc  « pag.  33. 

(1)  Cypr.c.  71  et  73. /iuguli. de  Baptismo,  11,13.  .Vanii  , Collcclio  con- 
eiliorum,  1. 1.  p.  907  5)2.  T/urduin.  t.  I,  p.  139-180. 

(2)  CI.  §.  30. 

(3)  /ertull.  dePraescr.  e.  30;  Tacit.  Annal.  XV,  li. 

(1)  Selvaggio , Aulir],  christ.  lib.  1 , c.  5-7,  p.  1.  Moguut. , 1787,  pag. 
80-137.  l'ghtlli,  Italia  sacra. 
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trovano  ili  simili  presso  le  Chiese  di  Pavia , di  Urbino,  Mantova, 
Verona , Pisa , Firenze,  e Siena  (1). 

Non  si  può  con  ugual  sicurezza  affermare  che  l’apostolo  S. 
Paolo  abbia  evangelizzata  la  Spagna,  e mollo  meno  si  può  ciò 
provare  dell’  apostolo  S.  Giacomo , iiglio  di  Zebedco  (2)  ; il  cui 
sepolcro  in  Compostila  è nondimeno  di  una  grande  amichila  , 
cd  è visilato  dalia  pietà  degli  Spagnuoli.  Quello  che  è provalo  da 
una  iscrizione  scopertasi  è,  che  l’ Evangelo  vi  fu  annunzialo  sino 
dal  1 secolo  (3).  Nel  III  secolo  la  storia  fa  menzione  delle  Chie- 
se di  Lione , Astorga , Cesar-Augusta  ( Sarra  gozzo) , Tarrage- 
na,  ecc.  Diciannove  vescovi  spoglinoli  assistevano  al  Sinodo  te- 
nuto nel  306 , nella  città  di  Elvira  ( Jlliberis  ) (4).  Durante  la 
persecuzione  di  Valeriano  il  vescovo  Fruttuoso  e i diaconi  Au- 
gurio ed  Eulogio  (5)illustraron  la  Cliiesa  di  Spagna  col  loro  glo- 
rioso martirio. 

Mollo  prima  della  introduzione  del  Cristianesimo  il  popolo 
delle  Gallie  era  stalo  sottomesso  all’  influenza  e alla  direzione  si 
religiosa  che  politica  della  forte,  epotentc  gerarchia  de’Druidi(B). 
Dopo  le  vittorie  de’ Cesari  le  leggi  romane  limitarono  assai  l'im- 
pero della  religione  nazionale  e la  mitologia  romana  confonden- 
dosi a poco  a poco  colle  popolari  credenze,veniva  per  tal  modo 
a indebolire  le  antiche  superstizioni.  In  queste  favorevoli  circo- 
stanze l*  Asia  Minore  mandò  gli  apostoli  Evangelici  a’  Galli  mal- 
contenti ed  inquieti  (7)  ; e già  nel  secondo  secolo  la  storia  cita 


(1)  Cf.  Joan.  Lami  Deticiae  tradii  , t.  Vili,  p.  23  sq.;  t.Xt,  Praof.  Le 
Chiese  d'Italia  di  Giuieppa  Capellelli.  Venezia , Anlonclli.  isti.  sq.  fi- 
ghetti,  Italia  sacra. 

(2;  A alai.  Airi  Itisi,  tccltsiast.  saccul.I,  diss.  13  sopra  S.  Paolo  e 
S.  Giacomo  ( t.  IV,  p.  33t  sq  ) 

(3,  Gruieri  Thesaur.iDscrip.il.  0.  233.  I.' antichità  di  questa  iscriiione 
è difesa  da  II ' aldi , Perscculio  rhristianor.  Xtroii.  Jcn.1753  ; ella  è messa 
in  dubbio  da  Scaligero,  e vari  altri.  Cf.  Iren.  Conira  haer.  1 , 10  , p.  49. 
Annoi,  p.  43.  Tenuti.  Adr.  Jud.  c.7. 

(4)  -I/o n ii  t.  II,  pag.  6. 

(3)  Atti  dei  Mari,  lìuinart,  p.  2t0. 

(8)  Cattar,  de  Bello  gallie.  I,  31  ; vi,  12-16.  Mone,  Storia  del  pagane- 
simo nell  Europa  settentrional-  Lipsia  , e Damisi.  1822,  MI,  p.  33-8.  O- 
pinioni  sui  Druidi  del  conte  J.  ( ttniv.  col  hot.  1813,  maggio  p.  389-05  ). 

(7)  La  fondazione  delta  Chiesa  di  Parigi  per  Oionigx  VArtopag.{  Ad. 
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gloriosamente  le  floride  Chiese  di  Lione  c di  Vienna  , il  vescovo 
Potino , discepolo  di  S. Policarpo  che  fu  martirizzato  nel  177, 
e pur  un  altro  martire  formato  anche  alla  scuola  di  Policarpo , 
S. Ireneo,  il  forte  cioè  ed  acuto  avversario  degli  gnoslici(f202), 
inoltre,  Postumio,  cui  la  sua  pietà  e l’amor  suo  per  Gesù  Cristo 
aveano  condotto  dall’Asia  nelleGallie  insieme  con  S. Ireneo, per 
faticarvi  con  zelo  nello  stabilimento  del  Cristianesimo. 

Alla  metà  del  terzo  secolo  avvenne  che  per  lo  zelo  del  vesco- 
vo di  Roma  Fahiano(l), furono  fondate  le  Chiese  di  Tolosa,  Nar- 
bona,  Arlcs,  Clermont,  Limoges  e Parigi  (Dionigi,  vescovo  di 
Parigi , confuso  poi  nel  medio  evo  con  Dionigi  l’Areopagila  ). 
Ben  tosto  le  Chiese  delle  Gallie  entrarono  in  relazioni  vive  ed 
animate  con  quelle  dell’  Italia  e dell’  Africa.  Cipriano  supplica 
Cornelio  vescovo  di  Roma,  cioè  sommo  Pontefice, che  ordini  ai 
vescovi  Galli  la  deposizione  di  Marciano,  vescovo  novaziano  di 
Arles.  Poco  dopo  sorgono  rapidamente  le  Chiese  di  Marsiglia  e di 
Nantes.  I vescovi  di  Reims,  Rouen  , Vaison,  Bordeaux , e de’ 
legati  di  diverse  altre  Chiese,  intervengono  al  concilio  di  Arles 
( 914  ) , tenuto  contro  i Donatisti  (2). 

S.  Ireneo  ci  avvisa  che  il  Cristianesimo  era  già  sparso  nelle 
due  Germanie  (o  r«piu.i'«n) , vale  a dire  ne’ paesi  lunghesso  la 
riva  sinistra  del  Reno  sino  al  Belgio  (3).  È certo  che  la  Chiesa 
di  Treveri,  allora  capitale  della  Gallia  Belgica,  quella  di  Metz  e 
di  Colonia  esistevano  già  alla  fine  del  terzo  secolo , ed  i loro 
vescovi  furono  Eucario , Clemente  e Materno.  Materno,  ve- 
scovo di  Colonia , dopo  aver  preso  parte  alle  decisioni  intimato 
a Roma  contro  i Donatisti  (313)  (4),  si  trovò  poco  dopo  col  suo 
diacono  Macrino  al  Concilio  di  Arles  (314)  a cui  assistevano 
il  vescovo  Agroccio,  e l’esorcista  Felice  di  Treveri  (5).  Un’isto- 

Ap.  XVII,  34  ) è negata  da  Sirmondi.  Launoy,  Pelati,  t da  altri  Cf.  /V Ir. 
IH  Marca,  cp.  de  Ivang.  in  Gallia  iniliis  ( Palei»  ed.  Itisi  rrclesiasl. 
Fuselli  );  è difesa  da  /Vaiale  Alea-.  Ilisl.  ccrlesiasl.  I,  socrul.  diss.  16, 
t.  IV,  p.  343  sq.  Cf.  Euieb.  Itisi,  certe*.  V.  1. 

(1)  Questa  missione  non  poggia  che  sopra  l'unica  testimouianza  di  Gre- 
gorio di  Tauri,  Hist.  Francor.  I,  28.  X,  31. 

(2)  Cf.  Hardu in,  t.  I,  p.  107  : Manli,  t.  Il,  p.  -470. 

(3)  Iren.  Contra  haer.  1, 10,  p.  49. 

(*)  Opl.  Milevil.  de  Schism.  Donatisi.  I,  23. 

(5  Dora.  Calmel.  Storia  di  l.orma  I.  I , p.  7.  Aie.  06  llonteìm  , diss. 
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i ta  meno  cel  la  è quella  di  Ire  altre  Chiese , che  avrebbero  eo- 
minciamento  in  questa  epoca,  cioè  : Tongi  es , Spira  c Magonza, 
di  cui  S.  Crescente  parche  sia  stato  il  primo  vescovo.  Meglio  si 
conosce  come  fossero  fondate  le  Chiese  de’  paesi  del  Danubio  , 
delNorico,  della  Rezia  e della  Vindclicia.  Alcuni  soldati  cristia- 
ni fissando  il  loro  soggiorno  ne’  campi  e nelle  colonie  romane 
di  queste  provincie,  vi  sparsero  i primi  semi  del  Cristianesimo. 
La  più  antica  di  queste  Cliiesc  é quella  di  Lorch  ( Laureacum), 
il  cui  vescovo  Massimiliano  ricevette  la  corona  del  martirio  a 
Cilly  nella  Camiola,sua  città  na! ale (285) . Una  morte  egualmen- 
te gloriosa  ebbe  il  vescovo  Vittorino (303)  nella  Chiesa  di  Pela- 
vio  ( F’etlau  nella  Stiria)  eS.  Afra  in  quella  di  Augusta  (1).ll  Cri- 
stianesimo erasi  egualmente  sparso  sino  dalla  line  del  secondo 
secolo,  specialmente  per  mezzo  de’  prigionieri,  fra  i Goti,  po- 
polo  bellicoso  e feroce , che  abitava  la  Mesia  e la  Tracia , e che 
turbava  i paesi  vicini  con  continue  invasioni  (2). 

In  Brettagna  al  di  là  della  Manica,  del  pari  che  nelle  Callie, 
la  dominazione , la  mitologia  c la  civiltà  romana , aveano  assai 
scemala  l’influenza  de’ Druidi;  e però  altresì  colà  il  Cristianesi- 
mo aveva  dato  saggio  della  sua  virtù  civilizzatrice.  La  Chiesa 
d’Inghilterra  (allora  Urei  lagna)  pretende  die  S.  Paolo  venisse  egli 
stesso  ad  annunziare  il  Cristianesimo  fra  i Brettoni, ma  tran- 
ne le  testimonianze  posteriori  di  Eusebio  e di  Teodoreto  (3), 
non  ci  ha  sostegno  loslevole  a siffatta  opinione;ò  ccrtosollanto, 
clic  assai  per  tempo  alcune  comunità  cristiane  daTcrtullianocd 
Origene  ricordate  , fondaronsi  al  principio  del  terzo  secolo  , 
pel  favore  de’  soldati  e de'  coloni  romani  (4).  Il  venerabile  Bc- 

diplom.  Trevircusis  io  prodromo  t.I , p.  64  i dip.  de  ocra  f imita  li  episcc- 
palus  Trcvir.  ) 2’itlemonl  t.  IV,  p.  1082.  Bollanti.  Act.  Sauclor.  Jan.  t. 
11.  p.922. Tolti  ire  cercano  di  provare  che  Bucano  venisse  nel  terzo  secolo 
a Trtviri  e che  Alaterno  non  comparve  che  al  principio  del  IV  secolo  itj 
quelle  contrade. 

(t)Chrontcoo  Lnurcaceuse  et  Felavicnse  Archiepisc.  et  Episc. (Pesti  l, 

1,  Script,  rerum  auslriac.  ) sopra  S.  Afra  Cf.  /tumori. 

(2)  £01001.  Hist.  ecclesiast.  Il,  A;  Piti  tostar g.  Itisi,  ecclesiast.  Il,  3. 

(3)  Eustb.  Demonslr.evongel.c.  3 e 9.  7'h«o<ioret.Cof»mcnt.iu  2 Tiiuutb. 
IV,  17.  e in  l’salm.  116  ( Opp.  ed.  Schulie  L IV,  p.  829  sq.  ) 

(V,  Tenuti.  Adv.  Jud.  c.  7;  Origen.  in  Matt.  traci.  28.  Cf.  Vttcrii  Bri- 
lannirrr.  cccles.  anliquit.  Loud  ,1689.  BingUam , Origg  ecclesiast.  I.IIJ  , 

Alzog  -/.  1-  i 
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da  afferma  die  un  capo  brettone  nominato  Lucio,  domandò  ed 
ottenne  missionari  cristiani  da  Eleulcrio  vescovo  di  Roma  sotto 
Marco  Antonino.  L’editto  di  proscrizione  di  Diocleziano  (1)  col- 
pì aspramente  la  Chiesa  di  Brettagna  (SOS).  S.  Afflano  ne  fu  il 
primo  martire.  Nel  Sinodo  di  Arles , si  spesso  citalo  , vedonsi 
già  comparire  i tre  vescovi  britanni  di  Eboracum  ( York  ) , di 
Londra  e di  Lincoln. 

Ecco  come  si  va  propagando  per  ogni  parte  il  Cristiane- 
simo. Odansi  in  questo  i Padri  , il  cui  linguaggio  è forse  al- 
quanto enfatico  (2).  c(  Non  vi  è popolo , dice  S.  Giustino  , o 
greco  o barbaro,  presso  cui  non  s’innalzino  preghiere  e ringra- 
ziamenti al  Padre  e al  Creatore  del  mondo  in  nome  di  Cristo 
crocetisso  n.S. Ireneo  non  parla  solamente  in  genere  deilcChie- 
se  cristiane  sparse  pel  mondo  sino  a’  conlini  della  terra , ma 
espressamente  cita  le  Chiese  della  Libia , dell’  Egitto , quelle  dei 
Celti  e degli  lberi , c persino  de’  Germani,  a Appresso  i Parli , 
i Medi  e gli  Elamiti , esclama  Tertulliano  nel  suo  entusiasmo , 
presso  gli  abitanti  dell’Asia,  dell’Armenia,  della  Frigia,  della 
Capiradocia  , del  Ponto,  dell’Asia  Minore,  dell’ Egitto,  di  Cire- 
ne , le  diverse  tribù  de’  Geluli  e de’  Mauri , le  popolazioni  della 
Spagna , della  Gallia  e della  Germania , da  per  tutto  troviamo 
fedeli.  « — a l cristiani,  dice  di  più,  sono  cosi  numerosi  da 
poter  mettere  in  piedi  armale  non  men  grandi  clic  quelle  de’ 
Parli  c de’Marcomanni.  « 

In  mezzo  a queste  trionfanti  enumerazioni  non  bisogna  pe- 
rò dimenticare  che  da  per  tutto  insieme  coi  cristiani  si  trovava 
una  popolazione  ancor  più  numerosa  di  pagani , come  lo  pro- 
vano e la  necessità  in  cui  furono  Costantino  il  Grande  , e i 
suoi  successori  di  combattere  il  paganesimo  in  lutto  l’ impero 
con  severi  ordinamenti , ed  il  tentativo  che  osò  fare  Giuliano, 
cinquanl’anni  dopo  la  pubblica  ricognizione  del  Cristianesimo, 
di  ristabilir  cioè  il  Paganesimo  come  religione  dello  Stalo. 


p-  357.  sq.  ThieU  , Cominciti,  de  cctlesiae  IiriUuuicae  primortliis  , l*ar» 
1 . Uolae  839 

(1)  G'ihlal,  Qucrulus  de  ciridio  Uri  Umilile  Gallai iJ.  llibliolli.  I.  XII. 
(2,  Juslin,  il.  Diai-  contro  Tr r ph . 117.  Ircn,  Contro  tiacr.  I,  10.  '/er- 
tati. AUr.  Jud.  c.  7,  Apulogel.  c.  37. 
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Queste  si  trovano  parte  nelle  circostanze  esterne  in  cui  eia 
posto  allora  il  mondo  , ma  più  ancora  nell’  indole  medesima 
del  Cristianesimo.  Sollo  il  primo  rapporto  bisogna  osservare 
primamente,  che  presso  quasi  lutti  ipopoli  della  terra  trova- 
vansi  profezie  che  annunziavano  la  venula  di  un  Messia  (I), 
e queste  più  che  altrove  eransi  sparse  tra  i Romani.  In  secondo 
luogo  la  tradizione  universale  di  un  commercio  immediato  del- 
la divinità  col  genere  umano,  c i sacrifizi  espiatori  adottali  per 
lutto, erano  una  eccellente  preparazione  alla  dottrina  fondamen-  * 
tale  del  Cristianesimo  , che  è il  sacrilizio  del  Figliuolo  di  Dio. 
Finalmente  ciò  che  dovea  facilitare  e sollecitar  la  propagazione 
di  questa  dottrina  era  la  universale  cognizione  della  lingua  gre- 
ca , e l’ unione  politica  di  tanti  popoli  diversi  sottoposti  ad  un 
medesimo  impero. 1 Romani  già  liberi  fremevano  d’indignazione 
per  essere  stali  sottomessi  come  schiavi  al  giogo  imperiale, e le 
altre  nazioni  soggiogate  deploravano  pur  esse  la  perdita  dellalo- 
ro  indipendenza  e della  loro  nazionalità. In  questa  decadenza  re- 
ligiosa ed  oppressione  politica  gli  spirili  migliori  reclamavano 
[ter  istinto  l’intervento  di  una  forza  morale  che  li  affrancasse  e li 
tacesse  godere  de’beni  di  una  vita  migliore.  Il  Cristianesimo  po- 
teva soddisfare  a questo  sentimento  religioso  molto  meglio  che 
gli  sforzi  della  filosofia  del  secolo  c le  pratiche  superstiziose  del- 
le religioni  d’ Oriente.  Il  Cristianesimo  tranquillando  le  agitazio- 
ni di  questi  spirili  contristali , di  questi  cuori  scontenti , e dis- 
sipando le  incertezze  del  dnbbib , consolava  il  peccatore,  perdo- 
nava al  colpevole,  rendeva  al  povero  in  questo  mondo  le  s|»e ron- 
zo de’  beni  celesti , agli  schiavi  il  sentimento  della  vera  libertà, 
e dignità  dell’  uomo,  ed  a’  padroni  il  rispetto  de’  diritti  dell’  u- 
manilà.  Quale  polente  influenza  non  dovea  esercitare  il  missio- 
ritirio  cristiano,  e la  conlidenza  con  che  egli  parlava  dimostran- 
do l'adempimento  delle  profezie  pagane  e sibilline  nella  perso- 
na di  Cristo  (2),  e ancor  più  la  condotta  di  questi  inviati  di  Dio, 

1 Presso  i Cinesi, vedi  l^imlitrhmnnn  Storia  della  Filosofia,  t.I,  pag. 

31'it  e 151  Presso  i Persiani, cf. Ptuloreli.de  Iside el  Osiride  c 17, e il  Zend- 

vesta  tradotto  da  h'Itukrr,  II.  pag.  175.  Ili , pag  1 11  Aggiuul.  al  Zcnd- 
Avesta  di  KUuker , t.  1.  pag.  127-111. 

(2  Silivlliinr  «raculor.  li h.  VII,  ed  Jo.  Obsopacus  l’aris,  1382.  ed, ili. 
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la  lor  vita  santa  e il  sacrifizio  de’  primi  cristiani  ! Il  loro  disprez- 
zo del  mondo , la  purità  de’  loro  costumi , la  lor  carità  sincera, 
le  loro  beneficenze  delicate  , la  loro  dolcezza , il  perdono  delle 
ingiurie , e innanzi  ogni  altra  cosa  quel  loro  animo  eroico  , in 
mezzo  alle  persecuzioni , desiavano  1’  ammirazione  di  lutti,  e i 
pagani  medesimi  non  potevano  loro  ricusare  il  tributo  involon- 
tario della  loro  stima.  « 1 cristiani , dice  il  pagano  Cecilio  pressa 
Minuzio  Felice  , si  amano  fra  loro  prima  di  conoscersi  i>;  e Ter- 
tulliano rammenta  il  grido  d’ ammirazione  degli  avversari  del 
Vangelo  : u Vedete  come  si  amano  fra  loro  e come  sono  pronti 
a morire  gli  uni  per  gli  altri»  (I). Non  poteva  essere  altro  che 
divina  influenza  quella  per  la  quale  innumerevoli  uomini  mori- 
vano con  gioja  , e in  tal  modo  si  verificava  che  il  sangue  de’ 
martiri  divenisse  una  semenza  di  cristiani. 

Cosi  l’entusiasmo  degli  uni  ad  abbracciare  il  Cristianesimo 
accendeva  lo  zelo  degli  altri  a propagarlo.  Era  un  dovere  gra- 


1607.  in-8-  Serv.  Galloeus.  Vinsi.  1680.  et  Gallanti.  Uibliolh.  PP.,  l.I,p. 
333  sq.Cf.Prulegom.p.LXXYi.sq.  ai  quali  si  aggiunsero  ultimamente  lib. 
XI-XIV,  iu  /inceli  A/uii scriplor.  veter.  nota  colleclio  t.  Ili,  p.lll,  lt  onice, 
1828  in-4, citali  probabilmente  per  la  prima  volta  da  Ciurlino,  Apok'g  I, 
c.  20  44.  Celio  presso  Origene,  eoutra  Cels.  VII,  7,  u.  4,  rimprovera  loro 
di  essere  stali  falsificati  dai  cristiani.  Cf.  V,  8 u.  3 ad  lineili.  /Iuguli,  de 
Civit.  Pei.  Xv  I il,  47  è dello  stesso  parere  É certo,  che  la  profezia  sibilli- 
na, tal  quale  ora  la  possediamo , uou  è autentica  ; quella  che  la  Sibilla 
vendette  a Tarquinio  fu  bruciata  , e quella  che  si  raccolse  più  tardi  ebbe 
la  stessa  sorte.  Malgrado  che  manchino  di  una  piena  autenticità  , i libri 
sibillini  sona  di  un  grau  valore  istorico.  Non  si  sarebbe  mai  pensalo  d'in- 
ventare simili  profezie,  se  non  vi  fosse  già  stato  oel  popolo  una  disposi- 
zione ad  ammetterle,  e se  nou  si  fossero  potute  appoggiare  ad  altri  oracoli 
non  dissimili  preesistenti.  Questi  oracoli  si  sparsero,  prima  dell'era  cri- 
stiana, fra  i Giudei,  prevenuti  dall'idea  e dalla  aspcltazioue  del  Messia, e 
fra  i pagani  che  si  erauo  avvicinati  al  giudaismo,  il  che  viene  evidente- 
mente provalo  dalle  citazioni  fatte  da  Alenando)  Ailitlorieo,  S Ir  abone  o 
Giuseppe.  Il  riinaueDtc  è stalo  divulgato  dai  cristiani  uel  II.  c III.  secolo. 
Cf.  Mal.  Alex,  tlist.  c<  desiasi.  saec.  I.diss.  I (t  IV,  p.  132-139;. — llleck, 
dell'Apparizione  e della  Coliezioue  degli  oracoli  sibillini  (Gazzetta  dischic- 
icriuacher.  Uerlino  1819.  pari.  1 e 2 ) Cf.A/orMer  Patrologia,  t.  1 , p.  911. 

(1)  7erlul(.  Apulog.  c.  39,  cd.  //avere,  p.  328.  .1 Jinul.  Felix,  e. 9. 'Col- 
tami , t.  Il,  p.  388  ). 
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diio  pei  lilosoiì  convcrliti  ili  convel  lile  alici  filosofi  , e Giusti- 
no, Clemente  e Tertulliano  lo  pi  ovano  col  loro  esempio.  Tulli 
servivano  alla  causa  sanla  ili  guadagnare  anime  a Crislo,  il  ne- 
goziante co’  suoi  viaggi  e colle  numerose  sue  relazioni,  il  solita- 
lo con  la  libertà  che  godea  negli  accampamenti,  lo  schiavo  per 
la  sua  posizione  nella  famiglia.  Ognuno  era  missionario  nel  (to- 
sto che  occupava  nella  società  : la  più  gran  parte  dell’ influenza 
apjarleneva  agli  schiavi,  a cui  solcasi  confidare  l’educazione  de’ 
fanciulli , e alle  donne,  che  son  sempre  più  generose  ed  ardenti 
nelle  cose  di  religione. Cosi  si  spiega  la  mancanza  ile’ latti  circo- 
slanziali  intorno  alle  missioni  propriamente  delte.Ogni  cristiano 
era  missionario  fra’ suoi  compai  riotti,  e il  Cristianesimo  si  span- 
deva per  mille  canali  sotterranei  in  tutte  le  circostanze  della  vi- 
ta sociale(l).Ma  se  tutte  queste  cagioni  non  ripiegano  abbastan- 
za il  sollecito  trionfo  dell’Evangelio  sul  Paganesimo, aggiunge- 
remo che  la  virtù  misteriosa  ed  onnipotente  del  Salvatore , 
agiva  continuamente  sui  cuori  (2),  e che  il  dono  de  miracoli t 
cosi  potente  sugli  spiriti , fu  conceduto  alla  Chiesa  in  tutta  la 
sua  pienezza  sino  al  terzo  secolo  (3).  Gli  ajiologisti  appella- 
no socialmente  alle  guarigioni  miracolose  , alle  liberazioni  de- 
gli ossessi , come  a fatti  che  succedevano  ogni  giorno  sotto  gli 
occhi  de’  pagani.  Senza  questo  dono  de’ miracoli  e delle  guari- 
gioni , senza  quest’assistenza  divina  certamente  singolarissima, 
non  avrebbe  mai  potuto  la  Chiesa  trionfare  della  opposizione  tal- 
volta disperata  del  paganesimo  , della  quale  noi  parleranno  nel 
seguente  paragrafo.  La  qual  cosa  S.  Agostino  fa  osservare  col- 
la consueta  sua  eloquenza  (*). 

(1)  h'uttb  Itisi,  ecclesiast.111,37;  Juilin.  Dialog  conira  Tripbon.c.8. 

(2)  Joaii.  VI,  44.  66;  VII,  38  sq;  XII,  32.  -Jusl.  Disi.  coni.  Tripli,  e.  7. 
« lo  quanto  a le,  prega  prima  di  lutto  il  s ignoro  che  ti  apra  le  porle  delta 
luce,  perché  niuuo  vuole  riconoscere  o riflettere  tali  cose,  su  Iddio  istesso 
e il  suo  Figlio  Gesù  Cristo  non  gliele  manifesta.  » 

(3;  Jutlm.  Apolog.  Il  c,  8 ; Dial.  rolli.  Tripli,  c.  83.  Tertull.  Apolog  e. 
23  de  Spcclacol.  c.29  /rei».  contra  haer.  Il,  31,  34.  Orig.  coolra  Cetsum, 
!,  n.  3-10  n.  1: 11,1  n.  1 tìutrb.  Itisi,  ecclesias,  V,  7.  Vedi  sulla  mauife- 
Slmione  maggiore  dei  miracoli;  .l/amaehi  Origine*  et  anliquital.  Christ. 
t.  I;  pag.  363  sq. 

(*)  /tuijuit.  De  Civil.  XXII,  3 : « Et  ipse  modut , quo  mundus  rredidit. 
Si  considcrclur .incrcdibilior  invenilur.  Incrudito*  liheralibus  disciplini*. 
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§.  GG.  Ostacoli  alla  propagazione  del  Cristianesimo. 

À'orlhoft,  l’nganus  olitrcctator,  s.  de  calumniis  Gentil,  in  christianos  , 
lì b.  Ili  ( Ilamb.  1698  ) Lubecac,  1703.  Uldtrici  Gentili»  obtrcctalor.  Ti- 
guri,  1714.  Iteugnul , Storia  della  distrai.  del  Pagaues.  in  Occid.  Pari- 
gi, 1835,  2 voi. 

A Iato  di  numerose  circostanze  clic  favorivano  la  propagazio- 
ne del  Cristianesimo,  come  da  noi  furono  enumerale , si  trova- 
vano ostacoli  non  meno  numerosi , che  lo  impedivano  nel  suo 
andamento,  suscitali  per  una  parte  dai  Giudei  ancora  [«tenti , 
e per  l’altra  dai  pagani  di  questi  più  formidabili.  Frai  Giudei  si 
era  formalo , secondo  i principi  della  scuola  di  llillel  c di  qual- 
che setta  jiiti  antica,  una  setta  forte  ed  ostinata  , fedele  alle  tra- 
dizioni c alle  cerimonie  più  minute  e alle  interpretazioni  più 
letterali  insieme  c più  sottili. 

Il  complesso  delle  loro  dottrine  costituiva  il  Babbinismo.  Il 
Talmud  era  il  loro  codice.  Questo,  che  racchiudeva  le  tradizio- 
ni, di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  comprendeva  la  Mischnah  (se- 
conda legge  composta  infoi  no  al  220)  ) e la  Gemara  ( compi- 
mento ) di  Gerusalemme  redatta  verso  la  line  del  secondo  se- 
colo , e la  Gemara  di  Babilonia  compilata  dal  4-30  a 521. 
Questo  stretto  giudaismo  delle  scuole  aumentando  l’acciccamen- 
to  de’ Giudei,  li  impediva  da  una  parte  di  riconoscere  la  verità, 
la  missione  di  Cristo  o del  Messia , comparso  nel  tempo  (‘) , e 
dall’altra  ispirava  loro  un  odio  immortale  contro  i cristiani.  La- 
onde gli  scritti  di  controversia , che  apparivano  di  quando  in 


rt  omnino,  quantum  ad  istorimi  doctrinas  aitine),  impulito»,  non  perito» 
grammatica  , non  armalo»  dialeclica  , non  rhelorica  inflatos  , piscatori 
Chrislus  cum  relibus  (idei  ad  mare  huius  aacculi  paucissimos  misil,  al- 
que  ita  ex  ornai  genere  tam  multos  pisces  et  tanto  mirabiliores,  quanto 
rariores  etiam  ipsos  pbilosophos  cepil,  ctc  ». 

(*)  G.  Surenhut,  Mischnah, tetto  con  traduzione  latina  comment.  Amai. 
698-703 , 6 T.  f.  tradotto  ili  tedesco  da  llabe.  Anversa  . 760  63  6 , V,  4. 
JVnner,  Compendio  delTalmud  di  Gerusal.  e di  Babilon.  Berlino  1832-44. 
Idem  Talmud  Babil.  ebr.  e ted.  cou  comm  Beri. ,1842,  t.  I,  f.  In  generale 
usano  la  perlida  tattica  di  cui  parla  S.  Giovanni  Vili,  39  , c non  si  atten- 
tano di  combattere  a visiera  calata  il  Cristianesimo,  ma  si  contentano  di 
passare  sotto  sileniio  la  esistenza  di  Cristo  c dei  suoi  discepoli  H'alfiì 
Itibiiotb.  Haebr.  p.  Il,  p.  979-86, 
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§ 66.  OSTACOLI  ALLA  PROPAGAZ.  DEL  CRISTIAN.  191  — r 
quando  aveano  poca  influenza  sopra  di  loro  (1).  Per  convertirli 
conveniva  vincere  le  opinioni  e le  passioni  che  avevano  domi- 
nato il  vecchio  mondo  e che  erano  radicate  da  secoli  e miste  a 
molli  interassi.  Bisognava  rivestire  l’uomo  vecchio  di  un  essere 
nuovo , cangiare , riformare , trasformare  intieramente  i suoi 
pensieri , i suoi  sentimenti  e le  sue  azioni.  Fra  i pagani  il  cullo 
degl’  idoli  esercitava  , specialmente  sopra  la  massa , una  magica 
polenza  che  nasceva  dalle  poni)*;  delle  sue  feste , dalla  sua  in- 
contrastabile antichità , dalla  sua  perfetta  analogia  colla  educa- 
zione ricevuta , e più  che  altro  dalla  sua  condiscendenza  a tulle 
le  passioni  sensuali.  La  moltitudine  idolatra  era  trattenuta  nei 
suoi  errori  sì  da’  sacerdoti  (>il  rispetto  de’ quali  agli  occhi  del 
popolo  veniva  abbassato  dal  Cristianesimo),  si  da’  mercanti  che 
trovavano  nella  vendita  degl’  idoli  un’abbondante  raccolta  di  gua- 
dagno (2).  1 medesimi  dotti  vedendosi  feriti  nell’oggetto  del  lo- 
ro amore  e della  gloria  loro  pel  diretto  oppugnar  clic  facevasi 
la  divinità  c la  letteratura  pagana , credettero,  doversi  mettere 
in  sulle  difese.  Chi  erano  poi  questi  nemici  del  paganesimo,  que- 
sti propagatori  dell’  Evangelio?  Incolti  uomini  venuti  dalla  ple- 
baglia de’Giudei, gente  da  lungo  tempo  fatta  segno  dell’odio  pub- 
blico, c clic  lungi  dal  lusingare  le  passioni , imponevano  a’ loro 
proseliti  un  combattimento  perpetuo  contro  la  sensualità.  Inol- 
tre eran  considerali  come  nemici  dello  Stalo,  come  quegli  che 
opponeansi  a un  culto  antico  non  meno  che  lo  Stato  medesimo, 
nemici  di  una  religione  nata , ingrandita , identilicala  colla  re- 
pubblica , e tentavano  di  spargere  una  religione  nuova , seve- 
ramente interdetta  dalle  leggi  dell’impero  (;3). 

A questi  motivi  naturali  di  opposizione  si  aggiugnevano  le 
opinioni  più  false,  le  calunnie  più  odiose  contro  i cristia- 
ni e le  loro  dottràc.  Erano  accusali  di  ateismo  , perche  ado- 
ravano in  ispirilo  e verità  un  Dio  del  tutto  spirilo  (4)  : le  lo- 
ro società  notturne,  volute  dalle  |icrsecuzioni , davano  occasio- 
ne a voci  infami  di  cospirazioni , il’  incesti , di  delitti  contro  na- 


ti) a questi  scritti  appartengono  quelli  di  Ciustino  Mari.  Disi.  cont. 
Tripb.  Jud.  7erfuIt.adv.Judacos.O/pr.  Tesliinonior.adv.Judacos  Lib.  III. 

(2)  Act.  Ap.  19,  25.  Win.  Episl.  X,  97.  Prope  jam  desolata  tempia  .... 
sacra  solcmmia  diu  interniissa  ...  rarinimuj  t-iclimarum  emptor.  « 

(3)  Ci c-  de  I.cg.  Il,  8. 

(1)  JuìI.  Apolog,  I,  c.  6,  13.  17. 
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tura.  Si  cercava  di  rendere  verosimile  quest’ ultima  accusa  por 
l’amore  fraterno  di  cui  i cristiani  davano  prove  si  manifeste  (1), 
Secondo  le  vaglie  ed  incerte  notizie  sopra  la  mistica  Cena,  quella 
mensa  divina  credevasi  un  abbominevolc  convito  di  7’ieste  , e 
gli  adulteri  delle  donne  cristiane  sembravano  abbastanza  provali 
sol  jicrchè  prendevan  esse  del  vino,  Se  talvolta  gli  schiavi  difen- 
devano gl’  interessi  del  Cristianesimo  considcravasi  come  uno 
stravolgimento  dell’ordine  legale , e la  tortura  strappava  loro 
spesso  la  confessione  di  delitti , di  cui  i cristiani  erano  in  sospet- 
to.Il  popolaccio  recava  a questa  empia  setta  tutte  le  sciagure  po-  - 
litiche , la  guerra,  la  fame , i tremuoti , tulli  i segni  della  colli  - 
ra  degli  Dei  abbandonali  {Non  pluil  Di  us , due  ad  christia- 
nos ) (-).I.a  gente  letterata  e colla  approvava  per  politica  le  opi- 
nioni ilei  volgo,  e disprezzava  i cristiani  come  un  po[iolo  sujier- 
slizioso  e fanatico.  Quindi  lo  Stalo  credette  suo  dovere  di  ado- 
perar la  forza  per  opprimere  una  setta  cotanto  perniciosa  alla 
causa  pubblica  , cotanto  inimica  della  umanità  (3),  cotanto  em- 
pia verso  i Cesari  ( irreligiosi  in  Gietares).  Di  fatto  i cristia- 
ni riguardavano  spesso  còme  inconciliabile  colla  loro  vocazione 
la  legge  di  prestare  il  giuramento  militare  o di  occupare  fun- 
zioni pubbliche  , nò  rendevano  mai  alle  immagini  degl’ impe- 
ratori gli  ossequi  idolatri  della  moltitudine.  Dopo  lutto  ciò  chi 
non  farà  le  meraviglie  di  vedere  un  uomo  qual  era  Gibbon  re- 
car la  propagazione  del  Cristianesimo  a cagioni  puramente  na- 
turali (ì)  '?  Tanto  può  far  travedere  l’odio  contro  la  verità  ! 

(1)  Aihcnagor.  Legai,  prò  christianis  c.  3.  Trrlult.  Apolug.  c.  16,39, 

40.  Jl/inul.  Felix,  c 12.  ( Gallanti.  Bibliolb.  I.  I),  p.  3S7  ). 

(2)  Cf.  7’ertull.  Apolog.  c.  40.  Si  Tibcris  asccmlit  in  rooenia , si  Xitus 
non  asccmlit  iuarva  , si  codimi  stelli  , si  terra  morii,  si  fames  , si  lues  , 
stalim:  Chrislianos  ad  Iconcm  -c  il  Comment.  di  Havercamp,  Arnob.  odv. 
Ucntes,  li  confutò  gii  a maraviglia:  « Si  Alemanno*,  fersas  , Srylhas,  id. 
rireo  voluerunt  (dii  gcnlilium  ) devinci,  quod  hubilarent  ri  degerrnt  in 
eorum  genlibui  chrisliani  ; quemadmod  um  Romanis  tribucrc  vicloriani  , 
quum  habitarent  et  dcgircnt  in  eorum  quoque  gcntibus  chrisliani  ? I,  6 
( Gallami,  llibtioih.  t.  IV,  p.136.)  Cf.  Jnstin,  Apolog. I,c.  12  al  principio. 

(3)  Tant.  Ami.  XV, 44  : Supcrstitio  cùUabilis,  odium  generis  Immani. 
Sortoli.  Vita  Neron.  r.  G:  Gcnus  liomiuum  supcrstilionis  noiae  ac  malc- 
ticae.  A/inut.  Fel  r,  c.  12,  7'erlul/.  Apolog.  c.  13. 

(1  Gibbon , llislorv  of  the  decline  and  fall  of  thè  roman  empire.  Lon. 
doli,  1776  sq.  VI,  t 4. 
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CONDIZIONE  DEI  CRISTIANI  SOTTO  GL' IMPERATORI 
NEL  11  E III  SECOLO. 

VOCV MENTI  .-Gli  Apologisti  /.ne  lanltui.  de  Mnribus  perscrutarmi!, 
//uinarl.Acta  sincèra  et  selecta  iiiarlyruiu  ; Marlyrologium  rumniiuni. 

LAVORI  SOPRA  1 DOCViJEATl.-TiUmumt, Siati»  degl  in) per. 
etc.  Koriholt  , de  Persemi.  Feci,  pfimaev-  Kiloo.  ISSO  Martini  , Perse- 
« ut. cbrislian.  sub.  imp.roiii.  causae  earum  et  cffeclus.  Rosi.  1802.  Se bu- 
rri nnn  ile  Maniegg,  Persecutioue  della  Chiesa  primitiva.  V'ieuua,  1821. 
Aocpfcr  , L)e  statu  et  coud.  christianur.  sub.  impp.  rum.  altenus  p.  chr. 
suec.  Bervi.,  1828. 

§.67.  Nel  secondo  secolo. 

Quanto  la  dominazione  di  Nerva  era  stala  dolce  verso  i cristia- 
ni , altretlanlo  quella  di  Traiano  riusci  loro  funesta  (98-11 7). 
La  legge  che  emanò  contro  le  associazioni  particolari  (iraugfOn) 
come  anche  le  antiche  leggi  che  favorivano  la  conservazione 
della  religione  dello  Slato,  potevano  essere  invocale  conilo  i 
cristiani.  Fu  |ter  questo  riguardo  che  rispose  alla  domanda  di 
Plinio  il  Giovane  , governatore  di  lìiltnia  (1 10) , non  dover 
lui  ricercare  i cristiani,  ma  non  essere  da  |ierdonare  a coloro 
che  fossero  accusali , se  non  che  quando  rinegassero  Cristo  , 
c doversi  punire  chiunque  si  ostinasse  a disubbidire  (1).  Que- 
sti ordini  contradditori , non  davano  alcuna  difesa  a’  cristiani 
contro  la  plebaglia  giudea  o pagana.  E quindi  ad  istigazione  dei 
Giudei  fu  crocelisso  (108)  nell’età  di  1:20  anni,  Simeone  ve- 
scovo di  Gerusalemme  , mentre  datasi  al  po|>olo  degeneralo  di 
llorna , quasi  grato  spettacolo , il  martirio  dell’eroico  vescovo  di 
Antiochia. Carico  di  ferri  per  ordine  del  medesimo  imperatore, 
trascinato  da  Antiochia  a Roma,  Ignazio  vi  fu  laceralo  da’leo- 

(1)  Plin.  Epist.  1,  X.  97.98.  Traiauo  ordina  a Plinio:  Couquirendi  non 
suoi  ; si  deferautur  et  arguanlur  . puniendi  sunt , ila  Unteti  , ut  qui  ne- 
gaverit  se  ihrislianum  esse....  vernarne!  pocnitenlia  impetrai.  > CI.  Ha- 
vtnaal , Difesa  delle  lettere  di  Plinio  sopra  i crisliaui.  (ioelt.,  1788  7'«r. 
itili.  Apolog.  c.  2.  Euscb.  Hist.  Ecclcsiasl.  III.  33.  Intorno  all’espressione 
di  Plinio  della  quale  si  è spesso  abusato:  « Cibus  promiscaus  lameu  et 
iuooxius  > cf.  Banner,  Giornale,  uuova  serie  ili  anno  , 3 fascicolo  p.  191- 
200;  e sopra  i balnea  promiscua  ( baltica  utrique  semi  conimunia  ) id.  P. 
4 pag.  171-178. 

Auou.  1.  -'■> 
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ni  del  circo.  Sappiamo  die  nel  suo  lungo  viaggio  andava  inco- 
raggiando per  tulio  i cristiani,  con  parole  e [ter  iscritto,  a te- 
nersi fermi  nella  fede  , restando  in  tutto  rispettosamente  uni- 
ti a’  vescovi , a’ preti  e a’  diaconi  della  Chiesa  (1).  Non  fu  ema- 
nato alcun  decreto  di  proscrizione  sotto  Adriano  (111-138)  ; 
ma  nondimeno  il  popolaccio  sbriglialo  si  lasciò  condurre  a tali 
eccessi  di  violenza  contro  i cristiani , che  Serenio  (Iraniano  , 
proconsole  dell’ Asia,  sentitone  raccapriccio,  domandò  che  al- 
meno una  legge  regolasse  la  condotta  legale  che  in  questi  fatti 
dovea  tenersi. L’ imperatore  rispose  alia  sua  domanda  per  guisa 
che  poco  vi  guadagnarono  i cristiani  (i).  Le  disposizioni  ^An- 
tonino il  Pio  (138-101) , furono  alcuna  cosa  più  favorevoli , 
come  lo  prova  la  sua  condotta  verso  qualche  città  della  Gre- 
cia (3)  , e molto  più  il  celebre  edictum  ad  commune  Asiae  , 
promulgato  in  occasion  di  una  persecuzione  mossa  contro  i 
cristiani  dal  popolo  dell’Asia, il  quale  era  inferocito  contrassi, 
attribuendo  allo  sdegno  degli  Dei  contro  questa  sella  novel- 
la un  terribile  terremuoto.  L’editto  era  di  tal  tenore  :ù  Se 
qualcuno  inquieterà  d’  ora  innanzi  un  cristiano  per  le  sue 
credenze,  questi  deve  essere  assoluto  dalla  querela,  quand’  an- 
che si  dichiarasse  apertamente  cristiano , e l’ accusatore  do- 
vrà esser  punito  (4).  w 

Marco  Aurelio  ( 161-180 )diceva  spesso  dei  cristiani,  che  la 
facilità  colla  quale  essi  morivano  dovea  provenire  non  già  dalla 
sola  ostinazione,  ma  da  una  fede  ferma  e solida.  Tuttavia  non 


(ti  Euub.  Itisi  ccclesiasl.  Ili,  32;  Iti,  3fi  Aiti  del  martirio  di  S.lgna- 
lio,  presso  Calland,  Bibliolh.  t.  I,  p.  200  sq.Cf.  /tamari. 

(2)  Juslin.  Apolug.  1,  c.  09.  Uufn.  Hist.  erclesiasl.1V  , 9;  Euteb.  IV, 
8,  9,  e 20.  5u!pif.  Swtr  11,  31.  Orosiu» , VII,  13.  Adriano  ordiuò  : Si 
quis  igitur  accusai  et  probai  adversus  leges  quidquani  egere,  memorato* 
bommes  (sc.christianos;  prò  inerito  peccaioruin  dumi  supplici!  slalucs». 

(3)  Secondo  Euteb.  Hist.  ccctesiasl.  IV,  20.  nella  città  di  Larissa,  Tcs- 
salonica  ( Salonichio  ),  Atcue  e a tutti  i Greci. 

(4)  Euteb.,  IV,  13.  L'autenticità  di  questo  editto  ad  commune  disiai  ha 
destato, inquonto  al  latto, dei  gran  dubiti,  essendone  il  linguaggio  del  tut- 
to cristiano  ; cd  è stato  impugnalo  da  Uaffaer  , de  F.dicto  Aotouianu  prò 
«.-tirisi.  Argcnl , 1781 . Cf.  Mvshexm  , de  ltebus  chrislianis  aule  Coust.  M. 
p.  240.  Vide  climi  l’alma  Tom.  I , c.  Xil  , Rouiac , 1838  ei  tipis  Propa- 
gandai' filici. 
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represse  le  violenze  dei  popoli , il  cui  furore  eccitato  dalle  ca- 
lamità continue  dell'impero  , scoppiò  nell’  Asia  Minore  e nella 
(lallia  meridionale  (Lione,  Vienna),  e confermò  col  suo  silenzio 
le  antiche  calunnie  di  ateismo  , d’  incesto  e di  orgie  sanguino- 
lente. Prima  di  far  morire  ì cristiani  si  faceva  loro  subire  per 
ottenerne  l'apostasia, i più  squisiti  tormenti.  L’ imperatore  linai- 
mente  emanò  leggi  più  severe  contro  di  loro,  quasi  fossero  i più 
larbari  nemici,  condotto  e spinto  a ciò  dal  cinico  Crescente, « 
massime  dall’infame  P lleyrino  Proteo , che  dopo  avere  adu- 
lati, ed  ingannali  i cristiani  ,c  terminò  la  sua  vita  col  suicidio. 
L’ultimo  degli  uomini  apostolici , l'invincibile  Policarpo,  vescovo 
di  Smirne, ricusò  di  maledire  al  suo  divino  Maestro,  a cui  aveva 
servilo  per  lo  spazio  di  Scanni,  c mori  da  eroe  sopra  un  rogo  ( 1) . 
Nelle  Gallie  fu  martirizzato  il  nonagenario  Potino  ed  un  gran 
numero  di  fedeli  (G177);  a Roma  Tolomeo  , Lucio,  Giustino  e 
molli  altri  di  minor  nome(  107-168).  Del  restouna  legione  quasi 
tutta  di  cristiani  ( lee/io  Fulminatrix  , Fulminea  ) salvò  colle 
sue  preghiere  resercito(2)ed  il  medesimo  imperatore,  che  era- 
no per  morire  di  sete  in  sul  momento  di  eomlraltcrc  i.Marco- 
mannie  iQuadi  (175);  ma  questo  miracolo  non  valse  punto  a 
cangiare  le  feroci  disposizioni  dell’  imperatore,  il  quale  attribuì 
la  sua  vittoria  miracolosa  a Giove  Pluvio.  Suo  tiglio  Commodo, 
fu , come  dicesi , in  grazia  della  sua  concubina  Marcia,  più  fa- 
vorevole al  Cristianesimo,  il  che  però  non  impedì,  che  si  ucci- 
desse come  cristiano  Apollonio,  e uno  dei  suoi  schiavi,  perchè 
suo  accusatore  (3).  Sltimio  Severo  ( 192-21 1 ) , guarito  dal 
cristiano  Procolo  favori  da  principio  icristiani,  e tini  poi  col  pro- 
mulgare un  editto  (202-203),  che  proibiva  con  la  stessa  seve- 
rità di  abbracciare  sì  il  Cristianesimo, die  il  Giudaismo.  Frattan- 
to una  violenta  persecuzione  scoppiò  ad  un  tempo  nell'Egitto, 
nelle  Gallie,  in  Italia,  nell’Africa  ; in  questo  ultimo  proconsolato 
di  Cartagine  e in  Alessandria  fu  così  sanguinosa  che  si  credette 


(1)  aVelifon.  Apolog.  presso  Eu$tb. , llist.  cecie siasi.  IV  , 26,  IV  , iì> 
V>l-3. 

(2;  7'crtull.  Apolog.  c 5.  ad  Scap.r.  4:  fòixcb.  Y,3;  (ireg.  A tj**-  Or, 
11.  in  niariyr;  Oros.  Vii,  15.  Dio  Canni*  epil.  Xiphil.  Iib.  71  c.  8;  Ju(. 
( optivi.  in  Marcimi  Anton. c.  24  Cf.  Stolbrrg,  1’.  Vili,  p .81-1)0.  /loustfur, 
t.  I,  p.  338  sq. 

(1)  /ùtstò.  V,  21;  Hìtromjm.  Colai*  c 12. 
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esser  già  l'epoca  dell’Anticristo  (1).  Quivi  li  irono  crudelmente 
messi  a morie  Leonida,  padre  di  Origene , la  vergine  Potarti  ie- 
na , il  valoroso  Basilidc  e molti  altri.  Merita  memoria  partico- 
lare l’eroica  fermezza  di  Perpetua,  di  Felicita  e di  altre  com- 
pagne nei  loro  (alimenti  aCartagine  (inlornoal  20;3)(2).  Si  vide 
Per|ietua,  nell’età  di  20  anni, che  pol  lava  nelle  braccia  un  bam- 
bino da  lei  pocanzi  dato  alla  luce , resistere  alle  lagrime  pa- 
terne di  un  vecchio  che  si  prostrava  a’  suoi  piedi  per  tratte- 
nerla, ed  avanzarsi  serena  c intrepida  contro  alle  bestie  feroci 
del  circo,  e morire,  irremovibile  nella  sua  fede,  in  mezzo  ai  più 
atroci  dolori.  I martiri  Sci llit ani , così  chiamati  dalla  città  di 
Scillila,  nell’Africa,  furono  altrettanto  intrepidi  nei  lor  martori, 
e nella  loro  morte  (200).  Ciò  fu  poco  tempo  innanzi  che  Ter- 
tulliano parlasse  in  favore  dei  cristiani  e cercasse  di  raddol- 
cire i loro  patimenti  colle  eloquenti  ispirazioni  della  sua  Apolo- 
$7'«(198). 

1 filosofi  pagani questo  secolo  ebber  non  ultima  parte  alle 
dis|K)sizioni  degli  imperatori  e del  po(>olo  riguardo  ai  cristiani. 
Essi  fecero  gli  sforzi  più  disperati  per  sostenere  il  paganesimo 
crollante,  e cercarono  di  adattarlo  al  carattere  dell’  Evangelio  , 
io  spiritualismo  di  cui  rispondevi  troppo  bene  alle  esigenze  del- 
l’ intelletto , sicché  spiritualizzarono  ancor  essi  il  paganesimo, 
dando  un  senso  del  lutto  allegorico  a’suoi  miti,  ed  inferendo  in- 
duzioni morali  e pratiche  dal  suo  culto , negando  il  suo  anlro- 

Emorlismoe  combattendo  insieme  sì  la  incredulità  sì  la  grosso- 
ta  superstizione  dei  pagani  volgari;  ma  ciò  che  edificavano  da 
una  parte,  distruggevano  dall’altra:  cosi  i uro  platonici  in  par- 
ticolare, e i neopttagorici  fomentavano  sull’ esempio  di  Apol- 
lonioda  Tiana,  il  fanatismo  più  stravagante,  e lasu|>crslÌ4Ìone  più 
insensata  (:3).  Se  ne  veggon  già  le  vestigio  in  Plutarco  ili  Che- 
ti) Ttrtuil.  ad  Scap.  t.4;  Spartianut . io  Vita  Seplimii  Severi  c.  17  ; 
Futrb  VII,  e 7. 

(2)  Act.inarlyr  c nol.lt olsten,  e S.Potsinii  (Gal/and.Biblioth.t  I p.IRS- 
197.CT.  fluinnrt;  Queste  due  eroine  cristiane  non  erano  giti  della  setta  dei 
mnntanisti.eome  potrebbe  far  sospettare  il  colore  monlnnista  degli  atti,  che 
si  deve  attribuire,  all’antico  redattore  dei  medesimi, come  fu  provato  dal 
Cardinal  Orai.  Vedi  Slnlkerj, l. Vili, p. 285  sqlnlornoai  martiri  Scillitani.cf. 
/filinoci  e 5tolt>erg.t.VIII,p.200-8,c  Tillemunt.  ed. di  Veneri», 1732,  t.lll.n. 
lai -i58. 

(S)  A/wIler,  de  llicrarchia,  et  studio  vitac  ascet.  in  sacri»  et  mystcriis 


Digitized  by  Google 


HEL  SECONDO  SECOLO  107 — 

ronca  (50-1 20),  nel  retore  Apuleio  di  Mndauro  in  Africa  (verso 
il  170),  in  N limonio  di  Apamea  nella  Siria, e in  Massimo  diTi- 
ro.  11  Portico  medesimo  prese  nuovo  avviamento  con  Epit- 
tclo,  con  Marco  Cornelio  Frontone,  con  Marco  Aurelio,  con  CI. 
Callieno(l)  (verso  il  200).  La  virtù  non  consisteva  più  secondo 
loro,  come  già  secondo  gli  antichi  stoici,nella  lolla  contro  il  vi- 
zio, ma  nella  sola  pazienza.  Frattanto  questi  lilosolì  del  secondo 
secolo  non  combattevano  il  Cristianesimo  se  non  che  , come 
una  dottrina  generalmente  nocevole  per  ragion  delle  sue  ten- 
denze, ed  anche  più  come  un  errore  popolare  degno  del  dispre- 
gio dei  dotti.  Gli  Scel  ici,  sofisti  eclettici, furono  nemici  ancor 
più  pericolosi.  A prima  giunta  essi  non  si  erano  burlati  che  dei 
tentativi  fatti  per  spiritualizzare  le  credenze  popolari  del  paga- 
nesimo, ma  più  tardi-pngnarono  direttamente  contro  il  Cristia- 
nesimo; e tali  furono  Zumno  di  Samosala(v.  200)  e Celso  (d. 
150).  Luciano  tolse  ad  analizzare  con  gran  sagacia  la  più  parte 
dei  sistemi  filosofici,  svelò  le  pazzie  del  le  favole  mitologiche,  bat- 
tendo sì  le  une  che  le  altre  colla  sferza  dell’acerba  sua  satira. 
Ponendo  per  base  questo  principio,  niente  esservi  diccrlo,  tran- 
ne quel  che  è oggetto  de’  sensi , il  rimanente  non  esser  che  va- 
na opinione  : egli  veniva  da  un  iato  a ridersi  della  fede  agli  Id- 
dìi del  paganesimo  per  dispregio  o piuttosto  per  la  spiritualità 
che  si  era  loro  apposta,  e dall’altra  pur  si  burlava  di  Apollonio 
da  Tiana,  capo  della  filosofia  entusiastica  e fanatica  del  suo  se- 
colo, e finalmente  anco  di  Cristo,  tipo  divino  della  sella  nuo- 
va. 1 suoi  sarcasmi  contro  la  carità  fraterna  e il  coraggio  dei 
martiri  cristiani,che  egli  aveva  in  conlodi  uomini  illusi, i suoi 
schemi  contro  le  loro  eroiche  virtù , cui  dava  il  nome  di  cieca 
superstizione , son  per  noi  una  testimonianza  tanto  più  salda 
in  tàvor  nostro, quanto  essa  emen  volontaria  in  questo  iiloso- 
faslro  (2).  Celso  (che  è probabilmente  quegli  a cui  Luciano  inli- 

Graecor.  Romanorumquc  la t entitius  Hitn  , 1803  Srhlnstrr , Storia  del- 
l'antichità t III  p.  Ili  p.  18-B98.  — (l)Ct.  Mini.  f«liit,e.  fl,C.(. 

(2)  Luciani,  Opp.  cd  /-rtimnnn,  Lipsiac.  1822,  9.  i.  Non  porla  di  Cri- 
sto ebe  ori  : A Aifeatpoc  b tlauSo’fixrstt,  . Ilexnntisr  qui  fi  l’irudomanlii  [visus 
vaici,  r.25.39  Ilsp!  rbinipr/pomi  rtìturtlt,  Pcpcreifrini  obilu  c.  11-10.  AXq9b< 
impfa,  I rrn  hiiloria  li.  22,  30,  I,  4,  11.  Cf.  Lich slmili  Prngr.  Lucia nus 
mini  scripti*  sui*  adjuvare  religiunem  chrlstianam  «oluarit  1 C.-O.  Ja- 
rotn  , Carattere  di  Luciano.  Ilamh.  1832.  Sopra  il  ttialogn  rhUnpalrii  , 
falsamente  attribuito  a Luciano,  redi  più  sullo,  §.  103 al  principio. 
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tolò  il  suo  Alessandro),  benché  in  lutto  epicureo, per  oppugna- 
re più  vigorosamente  il  Cristianesimo,  si  valse  delle  opinioni  dei 
platonici  c degli  stoici.  1 principali  passi  del  suo  Discorso  svita 
verità  s on  riportati  fedelmente  nella  confutazione  che  ne  ha 
fiilta  Origene  (1).  Prende  a comlratler  la  divina  natura,  la  mis- 
sione e la  dottrina  di  Cristo,  da  lui  rappresentato  qual  vile  im- 
postore, i cui  miracoli  non  sono  più  sorprendenti  dei  prestigi 
maravigliosi  dei  maghi  d’ Egitto.  E quando  anche  fossero  veri 
miracoli,  aggiunge  egli,  i cristiani  non  possono  nè  devono  con- 
cluderne, Cristo  essere  Figliuol  di  Dio,  poiché  neppure  i pagani 
hanno  riguardato  come  Dei,  o Figli  di  Dio,  Arisleo  di  Procon- 
neso,  Abaris  l'Iperboreo,  e molti  altri  taumaturghi  non  ostante 
i prodigi  da  loro  operati.  I cristiani  son  per  lui  gente  dappoco, 
di  uno  spirito  limitalo  e meschino,  la  cui" dottrina , incapace  di 
reggersi  alla  menoma  speculazione,  consiste  solamente  nell’ im- 
porre e nell’esigerc  una  credenza  cieca  ed  un’obbedienza  asso- 
luta: Vanamente  appellarsene  essi  al  compimento  delle  profezie 
dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento  riguardo  alla  personadiCri- 
s lo! Sono  talmente  divisi  fra  loro  che  appena  conservano  il  me- 
desimo nome,  e (piando  si  cerca  un  cristiano  non  si  saprcbltea 
chi  dirigersi  per  trovarlo  ! 

§ 68.  Nel  terzo  secolo. 

Caracalla  (211-217  dopo  G.  C.)  clic  giunse  all’  eccesso  di  as- 
sassinare lo  stesso  suo  fratello  , non  emanò  alcuna  legge  spe- 
ciale per  dar  termine  alla  persecuzione  dei  cristiani  ; e vi  fu  bi- 
sogno pur  di  qualche  spazio  di  tempo  , affinché  la  politica  ed  i 
noti  sentimenti  di  questo  nuovo  imperatore  giugnessero  a mi- 
tigare la  sorte  dei  cristiani  in  tutte  le  provincie (2).  Essendo  sta- 
lo poi  anche  Caracalla  ucciso  da  Macrino,  capitano  dello  sue  guar- 
die, epiesti  successe  al  trono,  e fece.nei  diciannove  mesi  del  suo 
regnare,  la  sorte  dei  cristiani  anche  più  tollerabile,  proibendo 

(1)  Calmi,  Al<i<4«]Uyoc  fermo  vervi  Opp.  Orinoli,  od  De  la  Ruc  t.  I ) Cf. 
/•'eriger  , de  Celso  epicoreo,  (lavo,  1828  ; de  Celso  disputatur.et  frogmenta 
libri  cootracbrisliaoos  colliguntur.  Regioni.  1836  in-4.  Philippi  de  Cebi 
philnsophandi  genere.  Berol.  1836. 

(2  Tertulliano  ad  Scap.  c.  i.  domili i Clpiani  liti.  X,  de  Officio.  Tro- 
coos.  /.(tetani,  lust,  Dirin.  V.1I. 
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ogni  condanna  por  motivo  di  disprezzo  agli  Dei  (l).  L’annata 
malcontenta,  avendolo  ucciso,  gli  diede  per  successore  il  nipote 
di  Caracolla  dell’  età  di  14  anni.  Questi  era  Avito  Bassiano  per 
soprannome  Eliogabalo  (218-222  dopo  G.  C.),  dal  nome  sirio 
d’uno  dei  suoi  idoli.  Nell’  eccesso  delle  sue  puerili  stravaganze 
cdelle  sue  mostruose  libidini,  dimenticò  per  cosi  dire  i cristiani 
o li  risparmiò  nella  speranza  di  guadagnarli  al  culto  Sirio  ch’e- 
gli rendeva  al  Sole  (2).  Alessandro  Severo  (222-235) , dap- 
prima elevato  alla  dignità  di  Cesate  da  Eliogabalo  , quindi  pro- 
clamato solo  signore  dell’  impero  , dopo  la  morte  del  nipote  di 
Cai  acalla,  eia  stato  favorevolmente  disposto  inverso  i cristiani 
per  le  cure  della  madre  Mammea , affezionata  anche  ella  al  Cri- 
stianesimo dalle  lezioni  di  Origene  udite  in  Antiochia.  Alessan- 
dro lece  collocare  nel  suo  oratorio  (Larium  ) le  statue  di  Àbra- 
mo e di  Cristo  allato  a quelle  di  Orfeo  e di  Apollonio  di  Tiana. 
Egli  avea  sempre  in  bocca  il  principio  fondamentale  della  mo- 
rale cristiana  : « Fate  dunque  agli  uomini  lutto  ciò  che  volete 
che  altri  faccia  a voi: poiché  in  ciò  è posta  tutta  la  legge  ed  i pro- 
feti (3>.  Adontavano  l’entrata  del  suo  palazzo  (4)  ; raccomanda- 
va di  mettere  nella  nomina  agl’impieghi  ed  alle  dignità  dello 
Staloquella  sollecitudine  che  ponevano  i cristiani  nell’elezione 
dei  loro  superiori.  Questa  tregua  conceduta  alla  Chiesa  per  venti 
anniperntise  che  si  ergessero  templi  cristiani  in  molti  luoghi. 

Ma  con  Massimìno  il'Trace , uccisore  e successore  di  Ales- 
sandro ricominciò  alit  a nuova  persecuzione  ( 235-238  dopojG. 
C.  ).  11  nuovo  imperatore  temendo  che  i cristiani  non  vendicas- 
sero la  morte  diSevero,  li  perseguitò  per  questo  medesimoebe 
egli  li  avea  favoriti.  Quindi  numerosi  confessori  illustrarono  la 
breve  durata  del  suo  regno.  La  storia  fa  menzione  del  diacono 
Ambrogio,  del  prete  Proloelete  di  Cesarea  e di  un  gran  numero 
di  martiri  fra  i quali  i vescovi  di  Roma  Ponziano  e Anlero  (5). 
Si  assegna  a questo  tempo  ilfamosotnarliriodi  S.  Orsola  e delle 
sue  conij lagne  (6).  Popieno  c Paibino  passarono  rapidamente  sul 

(1)  Conivi , Lib.  LXXVlII,  c.  12. 

(2)  Lampruhut  in  lleiiogab.  c.  3. 

(3)  Mail.  VII,  12. 

(1)  Evttb.  Vt,  2128;  Lampri d.  io  Alt*.  Sevcr.  c.22,  28;  29,  43  e 44. 

(5)  L'ustb.  V 1 , 28  e 29. 

(fi  La  tradixiuuc  tolgarc  di  undici  mila  Vergini  è fondata  evidentemente 
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Irono  (238).  Gordiano  tenne  lo  scettro  sino  al  24'* , per  camion 
delle  vittorie  riportate  in  Oriente  dal  suo  amico  Mesiteo.  Alla 
morie  di  quest’ ultimo,  Filippo  l'Arabo  ribellò  l’armata  da  Gor- 
diano e privò  costui  ad  un  tempo  del  trono  e della  vita.  Filippo 
mostrò,  durante  il  suo  regno  (244-249),  tanto  alletto  ai  cristia- 
ni , che  posto  a comparazione  coi  principi  che  li  aveano  perse- 
guitali,si  credette  che  egli  medesimo  fosse  cristiano.  Di  fatto  si 
sparse  la  voce  poco  dopo  sua  morte,  che  avendo  voluto  parte- 
cipare ai  santi  misteri  nella  solennità  della  Pasqua,  era  stalo  re- 
spinto , a ragion  dei  suoi  anteriori  delitti , da  S.  Babila  vescovo 
di  Antiochia  , e che  erasi  messo  nello  stadio  dei  penitenti  (1).  Il 
numero  dei  fedeli  venia  crescendo  secondo  che  scemavano  i pre- 
giudizi contro  i cristiani , specialmente  in  questa  lunga  pace  di 
cui  èssi  godettero,  e che  fu  interrotta  solo  dalla  breve  persecu- 
zione di  Massimi  no.  Ma  fra  questi  nuovi  fedeli  vi  ebbe  di  molti 
che  entrarono  alla  Chicsodi  Cristosenza  averne  vocazione , spe- 
cialmente perché  non  si  esigevano  più  quei  penosi  sacrifici  antica- 
mente imposti.  Quindi  fu  maggiore  il  raffreddarsi  della  carità  fra- 
terna,che  avea  già  prodotto  in  molle  Chiese  il  rilassamento  dei 
costumi.  Era  d’uopo  adunque,  per  accendere  la  languida  carità, 
d’un  fuoco  che  divorasse  e purificasse,  e questo  fuoco  fu  acceso 
da  Dee  io  (249-251). 

Le  leggi  penali  bandite  contro  i cristiani  segnalarono  tosto  la 
sua  elevazione  al  trono  imperiale.  Tulli  i proconsoli  dovettero 
intimare  ai  cristiani  l’ordine  di  abbandonar  la  loro  religione  e 
di  sacrificare  agli  idoli,  al  che  dovevano  esser  cosi  retti  coi  più  squi- 
siti tormenti.  La  promulgazione  dell’  editto  imperiale  mise  il 
terrore  daperlutlo.  Molli  cristiani, specialmente  delle  classi  ele- 
vate,apostatarono.  Decio  si  era  messo  all’ojicra  con  una  spaven- 
tosa risoluzione.  Avea  deliberato  di  distruggere  dalle  sue  radici 
la  Chiesa , facendo  perire  tutti  i preti  ; e ciò  non  perché  fosse 
spinto  dall’odio  suo  contro  Filippo  l’Arabo,  che  era  stalo  si  fa- 


sopra  una  falsa  maniera  di  leggere  lcespressiuiii: Ursula el  XI,  M (scilicct 
inartyres)  Virgincs.  Cf.  Chronic.  Uirsaug.  t.  I,p.  150.  Altri  Storici,  corno 
il  Croiset  (die  feslivitatis),  differiscono  l'avvenimento  al  tempo  dell'  inva- 
sione di  Attila  nella  Gallia  alla  melò  del  V secolo  cou  diverse  circostanze. 
N.  delT. 

(1)  Evtrb.  Disi,  ccctesiasl.  VI,  34.  S.  Gio.  Gri» osi.  , Omelia  di  S.  Ba- 
llila, S.JIicrcvymi,  eliconie,  ad  ami.  240;  il  fatto  è incontrastabile. 
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vorevole  ai  crisi iani  . nè  perché  avesse  una  predilezione  parti- 
colare alla  religione  pagana;  ma  per  la  fredda  ed  infame  ragion 
«li  Sialo,  convinto  com’egli  era  che  il  Cristianesimo  lòsse  essen- 
zialmente incompatibile  colla  costituzione  e collo  spirilodeH’  im- 
pero romano.  Quindi  volea  che  le  Chiese  l'osser  distrutte,  che  si 
adoperassero  i supplizi  più  crudeli,  che  non  si  avesse  riguardo 
nè  ad  età,  nè  a sesso,  nè  a condizione;  voleva  insomma  abbat- 
tere la  costanza  dei  crisi iani; e pur  troppo  la  Chiesa  ebbea  vedere 
vacillale  e cadere  mollidei  suoi  figliuoli  (lapsi,  thurifìcaii, sa- 
crificali, librllatici).  Mula  maggior  parte  rimase  forte  nella  fe- 
de e innumerabili  furonchela  suggellaronocol  sangue;  fra’ quali 
Fabiano  Ponteiice  in  Roma,  Cabila  vescovo  di  Antiochia,  Ales- 
sandro di  Gerusalemme.!  cristiani  che  fuggivano  perdevan  tutti 
i loro  lieni  e non  salvavano  se  non  che  la  vita  , nè  più  poteva- 
no tornare  nella  lor  patria  (1).  Quando Decio  cadde  nella  pugna 
coi  Goti,  la  persecuzione  rallentò  sotto  Gallo  ( 251-253)  . e i 
movimenti  politici  concessero  qualche  tregua  alla  Chiesa.  Il  Go- 
verno si  tenne  pago  ad  esiliare  gli  ecclesiastici;  laonde  furono  ban- 
diti, e poi  messi  a morte,  i vescovi  Cornelio,  Lucio  suo  succes- 
sore, ed  altri  (2).  Tuttavia  nè  i duri  termini  a cui  furono  ridotti 
i Romani  dai  Coti  e dagli  alili  barbari,  nè  la  presa  di  Antiochia 
falla  dai  Persiani,  nè  gli  orrori  della  peste , nè  i tumulti  di  un 
popolo  esageralo,  che  recava  tulle  queste  catastrofi  ai  cristiani 
poterono  condurre  l'imperatore  a disposizioni  cosi  crudeli  con- 
tro la  Chiesa  come  quelle  già  prese  ila  Decio.  Ma  la  persecu- 
zione ricominciò  al  solilo  sotto  Valeriana {255-260  ),  lienchè 
sembrasse  da  principio  che  ei  volesse  esser  men  crudo.  Spinto 
dal  suo  favorito  e conlklentc  Macriano,  furioso  idolatra,  ordi- 
nò primamente  f esilio  dei  vescovi  e dei  preti  (257) . proibì  le. 
unioni  religiose, léce  imprigionare  e martoriare  quelli  che  per- 
severavano. Inoltre  con  un  secondo  editto  (258)  decretò  che  i 
vescovi,  i preti  ed  i diaconi  fossero  decapitati  (3);  però  dovette- 
ro i cristiani  essere  spellatol  i dolenti  del  martirio  di  Sisto  Pon- 


(1)  /ititeli.  VI.  S»  VI  ; /.orlimi  de  Mortiti,  perscrutar  <c«p.  V,  ( ijfrim. 
de  Lapsia  cl  cpp.  III.  lomporis. 

(2)  Oioii.  A\'X.  presso  Euieh.  Ilist.  cci  lesi  usi.  VII , 1.  Cypr.  Ep.  57  , 
ji.  201;  ep.  58,  liti,  ad  ncmelr.,  p.  131. 

(3)  /aneli.  VII,  10  sq.  Cypr.  Ep.  82  (Opp.  ed.  positi  B ,lnr.  imus  ri  mo- 
nadi. rnn«rr;f.  Sancii  Mauri.  Vcn..  1728,  p.  310). 
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lefice  Romano,  del  mio  diacono  Lorenzo,  di  Cipriano,  l'immortale 
vescovo  di  Carlagine.  Il  proconsole  Calerlo  Massimo  eseguiva  col- 
la più  inesorabde  cnidellà  l'editto  dell’ imperatore.  Ad  Utica  le- 
ce decapitar  tuli’  insieme  153  adoratori  di  Cristo  (mas'  a can- 
dida) (1).  Per  buona  ventura  Gallieno  (259-268)  non  rasso- 
migliò suo  padre.  Accordò  ai  cristiani  la  pare , ed  alla  Chiesa  la 
consolazione  di  vedersi  ier  la  prima  volta  legalmente  ricono- 
sciuta come  comunità  religiosa  (religio  licita ) (2), e nellostes- 
so  tempo  le  furon  reriduli  i toni  rapiti.  Questa  pace  che  si  pro- 
lungò nei  due  anni  del  regno  di  Claudio  , fu  interrotta  da  un 
editto  di  persecuzione  di  Aureliano  (270-275),  ma  l’ uccisione 
«li  «presto  Cesare  ne  impeti!  la  piena  esecuzione  (A). 

1 cristiani  godettero  allora,  e sino  ali’  anno  303  delle  dispo- 
sizioni paciliche  di  /l/or/e;;ano (284-305),  così, che  per  lo  spa- 
zio di  40  anni  potò  la  Chiesa  ed  ampliarsi  dentro,  e propagarsi 
al  di  fuori.  Insieme  agli  augusti  Diocleziaòo  e Massimo  Erculeo 
regnavano  i casari  Costanzo  Cloro,  e Caio  (ìalcrio;  ciascuno  di 
essi  indipendente  nella  sua  provincia.  Fmseòio  (4), che  da  (pre- 
sto punto  , diviene  istorico  contem|«oraneo  , si  rallegra  dell’  e- 
slcnsione  del  Cristianesimo  impresto  [reriodo,  della  magnificen- 
za delle  Chiese  innalzale  in  tutte  lecillà;  vanta  il  rispetlodi  che 
godevano  alla  corte  ini|>cria!c  i cristiani  che  «juivi  occupavan  le 
cariche  più  eminenti,  ila  ad  un  tal  quadro  delia  prosperità  della 
Chiesa  ne  aggiugne  uno  più  dolente  e più  tristo.  «(Secondo che, 
scrive  egli , i cristiani  divenner più  litori , caddero  nella  negli- 
genza , nella  pigrizia  e nell’  invidia  ; si  armarono  l’ un  contro 
l’ altro  , e combatterono  colla  spada  insieme  e colla  parola  , ve- 
rnivi contro  vescovi.  Chiesa  contro  Chiesa  ; l’ipocrisia  si  univa 
alla  più  grande  perversità.  Ma  allora  però  si  frappose  la  giustizia 
divina, e piombò  il  castigo,  colla  persecuzione  suscitala  prima- 
mente contro  i cristiani  «die  erano  aggregati  all’armala.  n 11  ce- 
sare Gali  rio  ne  fu  il  promotore.  Sua  maelre  Romola  gli  aveain- 
ireslalo  l’amore  alle  sujiersliziont  pagane  e 1’  odio  contro  ai  cri- 


«IJ  I.a  Vr  lidi  stono  della  Matta  candida,  rbe  Fruii,  celebra,  lltpi 
De coruni$,  Ujii  n.  XIII  ,67  sq.  poggia  sopra  un  fallo  vero.  Cf.  /Juj.  ser- 
tuo 306;  7»liemonl,t  IV,  p.  175 »i|.  Auutrfur,  l.c.  I 11,  p.  00  si]. 

(2)  Duscb.  VII,  13. 

«3)  i uieb.  VII,  30,  I. adoni.  I.  I,  r 6. 

Dotti  il b Vili,  IX;  /.ottani  l.  I,  e.  7-IS. 
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sliani  perchè  si  astenevano  dai  sacrifìci  idoluli  tei  (1).  La  sua  vit- 
toria sopra  i Persiani,  rinnovando  1’  antico  splendore  della  po- 
tenza romana,  destò  in  lui  il  desiderio'  di  restaurare  il  paganesi- 
mo nello  Stalo,  malgiadp  la  dillìcoltà  di  questa  impresa  per  ra- 
gion del  crescere  ognor  più  fiorente  del  Cristianesimo.  Per  ma- 
turare solidamente  il  suo  progetto  convocò  un  congresso  di  giu- 
reconsulti (Hierocles),  di  generali,  di  governatori,  che  consultò 
seriamente,  interrogò  le  viscere  degli  animali,  e l’Apollo  di  Mi- 
leto.  Da  tutte  parli  si  pronunciò  sentenza  contro  i cristiani(2). 
lìalerio  seppe  trar  profitto  del  momento  favorevole:  all’  improv- 
viso una  truppa  di  soldati  si  precipita  nella  magnifica  Chiesa  di 
Nicomedia  e la  distrugge  (^8  febbraio  303):  i cristiani  sino  al- 
lora parati , son  presi  da  stupore,  e da  spavento.  Il  giorno  do- 
po, un  decreto  imperiale  ordina  d’incendiare  tutte  le  Chiese  , di 
bruciare  tutti  i libri  dei  cristiani, di  confiscare  i beni  ecclesiasti- 
ci,di  spogliare  di  ogni  dignità  e diritto  di  cittadinanza  tulliquelli 
che  non  rinnegassero  il  Cristianesimo  (2).  Vien  concessa  ad  ognu- 
no la  facoltà  di  far  valere  le  suequerele contro i cristiani:  quindi 
il  fuoco  messo  al  palazzo  imperiale  probabilmente  per  eccita- 
mento di  Galerio,  le  ribellioni  dell’Armenia  e della  Sìria  e la  re- 
sistenza deicristianidanno  occasione  ad  un  secondo  editto  (208). 
I vescovi  e gli  ecclesiastici  dovevanoessere  tosto  messi  in  prigio- 
ne. Un  terzo  editto  ordina  ben  anco  di  costringere  colle  tortu- 
re più  crudeli  i cristiani  prigionieri  , allineile  sacrifichino  agli 
k Ioli.  Diocleziano  sperava  die  domati  finalmente  i vescovi  ed  i 
pastori,  i fedeli  seguirebbero  il  loro  esempio.  Allora  la  Chiesa 
ebbe  la  gloria  di  vedere  a gran  lòlla  uomini  e donne  morire  per 
la  sua  foie  e precipitarsi  nelle  fiamme  dei  roghi  con  animo  in- 
credibile^). Ma  essa  ebbe  altresì  il  doloredi  vederne  alil  i rinne- 
gare la  loro  credenza  e consegnare  i libri  santi  ai  pagani  ( ira - 
Uitores  ).  Frattanto  il  progetto  di  Diocleziano  non  era  ancora 
compiuto.  Apparve  adunque  un  quarto  edillo(804),che  decreta- 


(1;  Ladani.  lib.  I,  c.  11  — '2)  Ladani,  de  Mort'tb.  Persecutore  c.  10» 
11;  Euseb.  de  Vita  Constant.  M«i.  11,110. 

(3)  Ladani,  lib.  I , e.  13 , Euseb.  Vili . 2.  I.a  *2  e 3 edii.  Eus eb.  Hist. 
e desiasi.  Vili , 6. 

(*)  Non  sen*a  però  straordinario  impulso  dello  Spirito  Santo  ciò  avvenne 
in  santa  Apollonia  . sema  di  che  la  santi  Chiesa,  uou  la  riputerebbe  degna, 
di  lode,  non  essendo  a niuno  lecito  di  farsi  suicida  di  sé  stesso*  N.  d.  X* 
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va  la  morie  contro  tulli  coloro  che  perseverassero nella  fede  (I). 
I governatori  ed  1 tribunali  pagani  si  davano  tutta  la  premura 
per  mettere  ad  esecuzione  gli  ordini  imperiali.  Nella  Frigia  il 
proconsole  fece  incendiare  una  Chiesa  piena  di  gente , ed  Eu- 
sebio crede  sinanco,  che  questa  fosse  una  intiera  città  (2).  Il  nu- 
ineio  delle  vittime  era  spaventevole,  nò  potevano  essere  tutte  re- 
gistrate. I^aChiesa  d’Oricnle  in  ispecial  modo  ebbe  più  a soffrire 
sotto  Diocleziauo e Galerio.  Prisca  e Valeria  loro  mogli,  che  era- 
no cristiane  o desideravano  di  essere  tali , furono  obbligale  di 
sacrificare  agli  idoli.  1 ciambellani  Doroleo  e Gorgonio  furono 
strangolali.  Un  altro  servo  dell’  imperatore  , Pietro  , degno  di 
questo  nome,  dice  Eusebio,  lu  crudelmente  lacerato  a colpi  di 
verghe  e lentamente  abbrucialo  sopra  una  graticola.  Nell’Africa, 
nell’Italia,  in  una  parte  delle  Gallie,  la  rabbia  di  Massimino  Er- 
culeo fu  tale  che  a lui  si  attribuisce  lo  esterminio  di  tutta  la 
legione  Tebana  (3).  Costanzo  Cloro  al  contrai  lo  fu  favorevole 
ai  cristiani,  massime  da  che  iduecesaridivenneroaugusti  (205). 
E Costantino  suo  figlio  proclamato  augusto  dopo  la  morte  di 
suo  | ladre  li  protesse  con  maggior  zelo  ancora  nel  suo  gover- 
no delle  Gallie,  della  Spagna  e della  Brettagna.  A Roma  , Mas- 
senzio, suo  nuovo  collega  nell’  impero , fece  conoscere  da  pri- 
ma somiglianti  disposizioni;  ma  la  rabbia  dell’  augusto  Galerio 
e del  suo  cesare  Massimiuo  non  fece  che  vieppiù  imperversare 
nell’ Oriente.  Si  contaminavano  tutti  i commestibili  e il  vino  e 
l’acqua  offerti  nei  sacrifici.  Si  decapitarono  in  una  sola  volta: 
trentanove  confessori  nella  Palestina  (310).  Non  fu  se  non  do- 


(lj  Euseb.  de  Martyrib.  Palaetl.  c.  3.  suppl  a Euxeb.  Itisi,  ueclesiast. 
JLib.  Vili,  ad  tinelli. 

(2,  Lucia  ni.  I us  iti.  div.  V>  11,  Itisi,  e desiasi.  Vili,  li. 

(3)  .Nominata  per  la  prima  volta  nel  VI  secolo  nella  l'ila  Ru munì {liol- 
land.  Acla  SS,  fcb.  t.  Ili,  p.  740  ; . lacinia  da  Luttanz.,  Euseb.  , Sul  pii  * 
Sever.9  Oros.e  l^udenzio,  e quindi  probabilmente  credula  una  pia  fittilo- 
un  da  Stolberg.  I.  IX,  p.  302  306.  Tdlemont,  l.  IV,  p.  421  *»q. 

Tuttavia  Doni.  Rumori  (Acla  sincera  Martyr-  p.  S73edil.AiDftt.1713) 
cd.  il  dolio  P.  /.turarla  (Diaserl.  ila!,  uclla  Slor.  Ledo.  1. 1.  disi».  Il),  c. 
2°,  lengou  questo  l'alto  come  del  tulio  autentico  , e rispondono  alle  dilli- 
colla  Catte  iu  contrario,  bi  può  leggere  utilmente  audio  l'opera  del  Bene- 
dettino De  rido  : Difesa  della  verità  del  martirio  della  legume  Tebaua 
Parigi  1737.  Del  reato  ognun  vede  che  il  dleuzio  d altri  autori  uou  csscu- 
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po  lunga,  spasimante  ed  ignominiosa  malattia  sull’orlo  del  pre- 
cipizio della  morte , e considerando  la  inutilità  del  sangue  già 
s|tarso , che  Galerio  si  decise  di  rivocare  la  persecuzione  (311). 
Frattanto,  diceva  il  principe  mal  informalo,!  cristiani  non  do- 
vranno intraprendere  nulla  di  nocevole  allo  Stalo  (1),  e prega- 
re il  loro  Dio  per  l’ imiterà lore  e l’impero. 

Incontanente  dopo  la  sua  morte,  Massimino  rinnovò  la  per- 
secuzione nell’Asia.  Ma  allorché  alla  veduta  del  segno  miraco- 
loso della  croce  (2)  Costantino  ebbe  riportala  una  vittoria  si- 
no allora  indecisa  sopra  Massenzio  (311),  onde  divenne  il  solo 
assoluto  padrone  dell'Occidente , promulgò  con  Licinio,  augu- 
sto dell’Europa  orientale , un  editto  contrario  alle  opinioni  po- 
litiche dominanti  riguardo  alla  supremazia  della  religione  dello 
Stalo,  e che  accordava  ai  cristiani  una  libertà  di  religione  e di 
coscienza  universale , ed  assoluta  (312).  Un  editto  ancor  più 
largo  comparve  ben  tosto  a Milano  (313),  e rese  compiuta 
la  gioia  dei  crisliani(3).  Massimino  battuto  da  Licinio  presso  A- 
drianopoli,  mori  poco  dopo,  e la  sua  morte  permise  alle  libertà 
recentemente  accordate  ai  cristiani  di  propagarsi  del  pari  nel- 
l’Oriente. Cosi  non  solamente  furono  autorizzati  i cristiani,  co- 
me lutti  gli  altri  sudditi  dell’impero  , a praticare  con  tutta  li- 
bertà la  loro  religione,  ma  ancora  fu  permesso  aciascunodi  ab- 
bracciare il  Cristianesimo.  Le  Chiese  e le  terre  ai  cristiani  ru- 
bale dovettero  esser  loro  restituite  , e i possessori  attuali  fu- 
rono indennizzati  dalle  casse  dello  Stato.  Il  Cristianesimo  , di 
cui  gli  imperatori  aveano  proclamata  la  distruzione  ; Nomine 


do  che  argomento  negativo,  sia  detto  conbuoua  pare  degli  eruditi  Stor.  te- 
deschi, non  basta  a distruggere  una  tradizione  della  Chiesa  Universale,  e 
delle  Chiese  particolari  di  Savoia  e di  Bergamo  , che  riconoscono  la  fonda- 
zione, ed  il  ripristinamento  della  lor  Tede  da  alcuni  Martiri  e Confessori  di 
questa  inclita  legione  Tebana.  N.  del  T. 

(1)  Ladani.  Lib.  1.  c.  31,  Euitb.  Vili,  !7. 

(2)  Etueb.  Vita  Constant.  1.  27-30.  Cf.p.  il  segno  -Alcoli’  iscrizione  : 
Tavru  »>«  In  hoc  vince.  Sacrai.  Misi,  ecclesiasl.  I.  2.  Ladani,  de  Mot- 
tib.  persecut.  c.  ti.  Sozom.  Ili st.  ecclesiasl.  1.  3.  Rauscher,  V.  Il,  p.  208- 
10  eZlh.Hug.  Giustificazione  di  Costantino  ilUrande  (Giornale  ecclesiasl. 
dell  Arcivescovato  di  Friburgo,  1830,  P.  Ili,  p.  33-70),  Dicringer,  Sistemi 
dei  falli  diviui.l.  I,  p.  202-213. 

(3j  Ladani.  1. 1,  c.  48,  E'usib  Itisi,  etcì.  X,  9. 
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christianorumdelcto,  qui  rem  pub/icam  evcrtebant;supcr- 
stitione  chrìstiana  ubinue  del  età;  il  Cristianesimo  comparve 
allora  definitivamente  eu  elernamentc  vittorioso  sopra  le  ro- 
vine dell’idolatria  in  tulio  l’impero  romano, e si  veriticò  la  pre- 
dizione di  Cristo:  « Voi  nel  menilo  avrete  angustie  , ma  couti- 
date  che  io  ho  vinto  il  mondo  (1)». 

11  secolo  che  noi  abbiamo  testé  percorso,  vide  la  tendenza  della 
Scuola  neoplatonica , indicala  più  sopra,  esprimersi  ed  attuarsi 
formalmente  per  isludiodi  AmmonioSaecasdi  Alessandria,  che 
boriva  al  principio  del  terzo  secolo,  e del  suo  discepolo  Ploti- 
no (2)  di  Licopoli  nell’Egitto,  aiquali  noi  dobbiamo  le  cognizioni 
precise  intorno  a’ punti  più  singolari  della  dottrina  neonlatonica 
(f  270).  Costoro  si  adoperarono  specialmente  a stabilire,  die 
sotto  i molteplici  loro  simboli  e sotto  le  loro  manifestazioni  este- 
riori, non  erano  altro  le  religioni  popolari  se  non  che  la  espres- 
simi formale  di  sistemi  filosofici.  A mostrare  questa  intima  unità 
si  valsero  in  ispecie  del  senso  allegorico  dei  miti. L’oscurità  mi- 
tologica onde  è ricoperta  la  forma  di  Pitagora , e le  meraviglie 
attribuite  ad  Apollonio  da  Tiana,  contemporaneo  di  Cristo,  ser- 
vivanlorod  argomento  per  dare  aquesti  uomini  nel  paganesimo 
quel  rango,  quella  dignità  e quella  missione  che  veramente  non 
è propria  se  non  che  di  Gesù  nella  Chiesa  cristiana  .Sostenendo 
essi  qual  vero  incontrastabile,  l'unità  di  ogn  i filosofia  colle  cor- 
rispondenti religioni  popolari,  i neoplatonici  confondeva- 
no in  una  definitiva  unità  la  sola  vera  filosofia,  che  secondo  es- 
si era  il  platonismo , colla  sola  religione  vera;  ne  già  proce- 
devano in  ciò  con  un  metodo  razionale  , logico  e strettamente 
filosofico  , ma  dando  alla  loro  dottrina  il  carattere  di  una  rive- 
lazione divina  , e che  per  ciò  stesso  esclude  ogni  lunga  e pen  o- 


(tj  Giovanni,  XVI,  33. 

(2)  Piotiti.,  I cinquaiuaqnatlro  tibri  delle  profezie  ordinale,  e mistica- 
mente disposte  in  sei  Enneadi  dai  suoi  discepoli:  Vita  Pytagorae;  de  Ab- 
st mentii  ab  esu  carnis;  frani..-  n<pìTfc  irjtXv/ ■'«»  pùempùu  Ut  philo sophia 
ob  oratiti it  pelilo.  La  Vita  di  Plotino  pel  suo  discepolo  CorGrioOpp.  omnia 
Porphyrii.  Vita  Piolini  ed.  Creuztr, Oiouii,1736. 3 t.in-4)Cf.Storia  della 
6loso(ia  di  Tennemann,  t.  IV, da  Rilter,  t.  IV,  Staudenmaitt,  Filosofia  dei 
Cristianesimo  , 1. 1 ,p.  319  sq.  Vog I , Ncoplelonism.  et  Christian.  Berlin. 
1836  , I.  1.  Sleinharl  de  dialcctica  Plotini  ratioor.  Hai  1829;  Idtm.  mele- 
trinala  t’kiliuiaua:  Hai:  1810. 
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sa  ricerca.  I sostenitori  di  questo  strano  sistema  erano  conside- 
rati veggenti  e santi,  cheliberi  dal  giogo  dei  sensi  avesserocon- 
seguito  il  dono  della  contemplazione  delle  cose  divine.  Ammo- 
nio fu  chiamalo  il  sapiente  di  Dio  (swi.jourct  a Dcodoctus );  Pio- 
tino vergognandosi  di  aver  ricevuta  la  vita  come  il  resto  dei 
mortali,  il  che  ripugnava  alla  natura  sublime  e demiurgica  che 
egli  si  attribuiva , nascondeva  con  ogni  studio  il  quando  e il  co- 
me fosse  nato.  Si  attribuiva  una  grande  potenza  magica  ; e di- 
ceva che  due  volte  in  mezzo  agli  sforzi  che  avea  fatto  per  ader- 
gersi al  di  sopra  delle  onde  insanguinate  delmarediquestomon- 
do , quel  Dio  che  non  può  essere  rappresentalo  da  niuna  forma 
e immagine  spirituale  gli  era  comparso.  Essendo  suo  scopo  di 
stabilire  la  fusione  di  tutte  le  religioni,  non  doveva  più  essere  per 
lui  opposizione  fra  il  suo  sistema  e quello  del  Vangelo;onde  si  fa- 
ceva proprie  alcune  sentenze  di  questo  (1):  dicesi  finanche  avere 
Ammonio  e Porfirio  appartenuto  un  tempo  al  Cristianesimo.  Ma 
la  lotta  dovea  necessariamente  avvenire,  perchè  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  si  presentava  come  la  sola  vera  rivelazione  divina,  e 
ricusava  positivamente  ogni  fusione  colla  religione  pagana  (2). 
Questa  opposizione  assoluta  del  Cristianesimo  a tutte  le  religioni 
pagane  e popolari  era  considerata  dai  neop!alonici,come  una  in- 
terpretazione falsa  e giudaica  dei  principi  per  altro  veri  della  dot- 
trina cristiana;  e che  proveniva  dal  non  distinguersi  fra  la  divi- 
nità, una  nel  suo  tutto  (« divinitas),e  ladivinilà  moltepli- 
ce nella  sua  manifestazione(»«;(<v«0,,  Diit  articularet, 
tlhnarchae).  Non  prima  della  morte  di  Piotino  fu  che  i neopla- 
toriici  partendo  da  questo  punto  di  vista,  apertamente  contrario 
alle  verità  cristiane  , entrarono  in  opjwsizionc  diretta  col  Cri- 
stianesimo. Cominciò  Filostrato  l’antico,  nella  sua  biograiiadi 
Apollonio  da  Tiana,  i cui  pretesi  miracoli  erano  invenlatiper  ec- 
clissare  tulle  le  meraviglie  del  Vangelo.  Poco  più  innanzi  ma  in 
modo  più  decisolo  fece  anco  Porfirio  il  Siro,  discepolo  di  Plo- 
tmo(+304).  Impugna  Porfirio  la  veracità  dei  documenti  del  Nuo- 
vo Testamento,  si  studia  di  scoprirvi  delle  contraddizioni,  mo- 
strando particolarmente  per  ciò  la  discussione  di  Pietro  c di  Pao- 


li) Muikrìm  , de  Studiis  ethnicor.  christianos  imitandi.  (Disperi.  ad 
Hiat.  eccleMist.  pcriineo.)  Attuo.  1733. 

(2)  Kuub.  Itisi,  eccletiasl.  VI,  19  ; Serrai,  Itisi.  ecclesia!!.  IH  , 23  Cf, 
Z>ierù<j«r,  dei  fatti  divini,  l.  I,  p.  79. 
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Io,  critica  le  interpretazioni  dei  dottori,  le  allegorie  d’Origene, 
mette  in  beffo  le  profezie  del  Messia,  e specialmente  quella  di  Da- 
niele, sfigura  i fatti  della  vita  di  Gesù,  domanda  perché  sia  venu- 
to cosi  tardi  a salvare  gli  uomini, perché  i cristiani  rigettino  i sa- 
crifici,quando  pure  Iddio  mostrava  di  compiacersene  nell’Antico 
Testamento, dichiara  da  ultimo  il  Cristianesimo  essere  una  dot- 
trina nemica  di  ogni  progresso, ostile  a tutte  le  leggidello  Stato. 

Non  si  possono  tuttavia  sconoscere  nelle  opere  di  Porfirio  al- 
cuni elementi  cristiani, massime  nella  lettera  a sua  moglie  Mar- 
cella (1),  ed  egli  è obbligalo  pur  di  confessare  che  vi  sono  te- 
stimonianze solide  in  favore  della  santità  di  Cristo.  Jeroc/e  che 
arcalo  stesso  stravolto  mododi  pensare.eche  fu  poi  governatore 
della  Bilinia  e prefetto  di  Alessandria  sotto  Diocleziano,  compo- 
se il  suo  Discorso  veridico.  Per  ricondurre  i cristiani  al  Pa- 
ganesimo ri|«tc  in  parte  i sofismi  di  Celso  e di  Porfirio  , e pa  • 
rngona  i miracoli  difiesùaquelli  di  Apollonio  da  Tiana  (2).  «Voi 
« diteche  Cristo  é Dio,  perchè  ha  restituita  la  vista  a qualche 
« cicco  e ha  fallo  qualche  altra  opera  maravigiiosa;  ma  i Greci 
u non  riguardano  già  il  grande  Apollonio  come  Dio,  malgrado 
« i suoi  numerosi  miracoli , che  anzi  essi  non  lo  riconoscono 
« che  soltanto  come  un  uomo  amato  da Dion.Tuttiquesti  igno- 
bili avversari  trovarono  più  tardi  un  vittorioso  antagonista  nel 
gran  padre  della  storia  ecclesiastica  Eusebio  di  Cesarea. 

osservazione. — Si  varia  molto  sul  numero  delle  persecu- 
zioni. Se  ne  contano  ordinariamente  dieci  dopo  il  IV  secolo. 
Si  è voluto  evidentemente  alludere  alle  dieci  piaghe  deH'Egilto 
e alla  bestia  delle  dieci  corna  dell’Apocalisse  (8).  Quantunque 
si  differisca  ancora  nell’indicare  queste  dieci  persecuzioni, non- 
dimeno si  ammettono  principalmente  le  indicazioni  accennate 
daS. Agostino  (4).  1, sotto  Nerone;  Il  .sotto  Domiziano;  HI,  sotto 


(1)  Porphyrii  A */oi  «jrri  X/>orri»*fi»  Oratio no  in  CriiUnnos  lib.  XV  , 
fragni.  presso  //•Iftontu»,  de  Vile  elscriplls  Porphyrii.  «ornar  , 1030  a 
fabricius,  Bibliot.  gr.  t.  A p.  207  sq.  Mtlkodius,  vescovo  di  Olimpia  (il 
principio  del  IV  secolo)  scrisse  contro  di  lui.  Cf.  {/limanti , Influenza  del 
Cristianesimo  sopra  Porfirio  (Studi  critici,  trolog.  anno  1832, 2 fascicolo). 

(2)  Euteb.  Contro  Uicrocl.  Col.  1888  Cf.  /-orlon I.,  de  Morlib.  Persccu- 
tor-,  c.  16.—  (3)  Exod.  VII,  10;  Apuc.  XVII,  22. 

(4;  Angustia.  , deCivit.  Dei  X Vili;  52.  Icariani.  1.  c.  non  parla.se  non 
di  sci  persecuzioni.  Sttlpizin  Severo  nc  annovera  nove. 
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Traiano;  IV , sotto  Marco  Aurelio  ; V , sotto  Settimio  Severo  ; 
VI,  sotto  Massimino;  VII , sotto  Deno  ; Vili , sotto  Valeriane  ; 
IX,  sotto  Aureliano;  X,  sotto  Diocleziano. 

§.  69.  Gli  apologisti  cristiani  e le  loro  tendenze. 

Gli  apologisti  Greci  [tiiuiltno,  Atmagora,  Ttofìhj  Taziano , Mermiot \ 
ed.  Rrudentius  Alaranui,  Parigi  , 1742.  1.  Tom.  iti  f.  Yeoet.  1747.  /*«- 
ònrtiM,  Deleclus  argurnentorum  et  Svila  bus  scriptorum  qui  vcrit.  relig. 
Christ.  asseruerunt.  Amburgo.  17*25  iu-4  Cf.  Moehlcr,  patrologia,!.  1 p. 
188-313,*  Riiter , Storia  delia  Filosofìa  cristiana.  Tomo  I,  pag.  289-311. 

I cristiani  si  difendevano  contro  le  più  crudeli  persecuzioni 
sopportandole  con  pazienza;  e con  la  tranquillità  confutavano 
le  più  indegne  calunnie.  Di  simil  maniera  si  difesero  principi- 
mente  quei  cristiani  che  ciano  più  istruiti  nelle  lettere  umane 
o nella  romana  giurisprudenza  ; cosi  pure  un  discepolo  imme- 
diato degli  apstoli,  l’autore  della  lettera  a Diognete  (l)  ,avea 
insieme  confutato  già  i rimproveri  e le  calunnie  dei  gentili  e latto 
l’elogio  insieme  dei  cristiani,  descrivendone  la  vita  con  una  sem- 
plicità incomparabile.  Più  lardi  secondo  la  testimonianza  di  Eu- 
sebio, il  lilosofo  Aristide  e il  vescovo  Quadrato  d’ Alene  , indi- 
rizzarono all  impralore  Adriano  apologie  del  Cristianesimo  , 
che  si  sono  perdute,  come  quelle  di  Melitone  vescovo  di  Sardi, 
di  Apollinare  diGcrapoli.e  di  Milziade,  indirizzate  a Marco  Au- 
relio (2).  Per  buona  sorte  la  posterità  ha  conservalo  unmodel- 
lo  fierfetlo  di  queste  difese  semplici edeloquenli  dei  cristiani  dei 
primi  secoli,  nella  grande  apologia  ad  Antonino  il  Pio  , e nella 
piccola  apologia  presentala  a Marco  Aurelio  da  S.  Giuntinoli). 

(1")  Errty»>«5  Rpòi  Aufyverav  Epistola  ad  Diognetum. (Patrum  Apostol  opp. 
ed.Hefele.jCl*.  AJoehler  , Patrologia,  t.  l,p.  161-171,  Idem  opere  comple- 
te da  DoeUngtr,  t.  I,  p.  19-31. 

^2}  Euteb.  IV,  3;  Ilieronymus,  di»  Viris  il  lustri  b.  c.  19-20  ; Euseb.  IV', 
20-27;  Micron  i/o».  t.I,  c.  26;  Euscb.  V,  17,  H eronymuM,  t.  1,  r.  39. 

(3)  Justin . Apri  log.  I eli  ad  Braun , Iìoon.  1830  Cf.  Arendt , Ricerche 
critiche  sopra  gli  >crittidi  Guastino  nella  rivista  trimestrale  di  1 uh.  1831, 
2 fascicolo.  Semttch  , Giustino  il  Martire,  monografìa  eccl.  V.  I,  Berlino, 
1810 .Otto,  de  Juslini  Marlyrin  scriptiscl  doc  trina.  Jeu.  1811  ld.cd.  Just. 
Opp.  Jen.  1842.  È verosimile , che  le  due  apologie  erano  dapprima  una 
sola  che  fu  presentata  ad  Antonino  il  Pio.Cf.  La  rivista  di  Bona  : Nuovo 
seguito  2°  anno  (1841)  3°  fase  p.  117,  e segg. 

Alzog.  V. 
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Questo  filosofo  mal  pago  dei  sistemi  filosofici  che  avea  studiato, 
colpito  da  gran  maraviglia  alla  vista  dei  martiri  cristiani , ab- 
bracciò coraggiosamente  il  Cristianesimo , e giunse  pure  a tes- 
timoniar la  sua  fede  col  sangue  (tra  il  101,  e 168).  Il  suo  disce- 
polo Taziano  (1)  combattè  e fece  conoscere  con  caldo  discor- 
so le  ignominie  del  paganesimo  (circa  l’anno  170).  Atenatjora, 
filosofo  ateniese,  dileguò  con  altrettanta  dolcezza  che  dignitóse 
accuse  di  ateismo  e d'incesto  nella  sua  apologia  intitolata  a Mar- 
co Aurelio  ; cercò  in  essa  di  dimostrare  filosoficamente  il  dogma 
della  risurrezione,  schernito  dai  pagani, e di  convincere  l’impe- 
ratore che  la  condotta  innocente  dei  cristiani  li  rendeva  non  in- 
degni della  sua  proiezione  (2).  Tcofilo,  vescovo  di  Anliochia(fra 
il  170  e 180)  scrisse  poco  appresso  tre  libri  al  pagano  Autolico 
in  uno  stile  si  elegante  insieme  e cosi  puro, che  meglio  non  pote- 
va dipingere  le  divisioni  intestine  e l’ insullxcienza  manifesta  del 
paganesimo  (3).  Vi  è spesso  dell’oscurità  e rare  volle  del  grave 
nei  sarcasmi  di  Hrrmias  contro  i filosofi  pagani , di  cui  mostra 
le  contraddizioni  (4).  Per  converso  Clemente  Alessandrino  , 
uomo  di  scienza  profonda  e di  estesa  erudizione  , si  sforzò  di 
condurre  a poco  a pocoi  pagani  alla  convinzione  della  virtù  del 
Cristianesimo  con  una  dimoslrazionechedivieneognor  piùchia- 
ra, confonde  appunto  alleesigcnzedeU’umana  ragione(5).  Ori- 
cene il  più  illustre  dei  suoi  discepoli  tenne  primamente  silen- 
zio, come  il  Salvatore  dinanzi  a Pilato,  non  giudicando  che  i li- 
belli di  Celso  e de’suoi  compagni  fossero  cosi  importanti  da  far 

(1)  Ae'yo*  itpói  E ’b.utxi.  Orati o ad  Graecos  ed.  Il'orth,  Oxoo.,  1700  Cf. 
Daniele,  Tastano  lA^dog.  Hai  la , 1838. 

(2)  Tfptijkixnipi  Legatio  prò  Christtanis  ró.Lindner,  I.orgo. 

sai.  1744.  {Gallami.  Bióliolh.l  ll,p.3  sq  ) ^Cf.  Lt  Naurry,  Appar.  ad  Ma- 
xim. Bibliolh.  Patrum  t.l,  p.476.  Musheim,  de  N era  atta le  apolog.  quatti 
Ahenagor.  eie.  I Disseti.  Voi.  I,  p.  260). 

(3;  Euttb.  IV, 20;  Hicronym.  de  Viris  illustr  e 23,  TTi/stc  t fa  rtà*  Zjcctti*- 
vù»  ntvrttK»  Oc  fide  Chriitianoì uin  ed .Fcll.  Oxotv,  1618;  cd.  IVul f}\  lluitib. 
1724. 

(4)  A«t xTjpjxii  xa»  «fu  fùowfùtv  t Gentil  um  phitosophorum  irrisio  ed. 
Dvmmertch.  Ilalae  1761;  ed.  et  illustravi!  Menici.  Lugd.  Ba.  1810. 

(5j  Clement.  Alexandr.  Opp.  omnia,  ed.  Poficr.  Oxon  , 1713,  t.  11.  Ve- 
nel.  1735.1  Ao>ot  n/Dor/9<7r?i*o«  irpò;  Eliqvxc,  Erhortatio  al  Graecos;  2 n*-i 
è;  Paedago^ tis  ; 3.  4*mì;ì xtx  Sfrontata. 
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traviare  i veri  credenti;  ma  non  tardò  molto, dietro  istanza  del 
suo  amico  Ambrogio  , a comporre  per  risposta  agli  attacchi  di 
Celso  l’apologià  del  Cristianesimo,  la  più  completa  e la  più  pu- 
ra che  siasi  veduta  in  quel  tempo  e nei  secoli  posteriori  (1). 

Nella  Chiesa  occidentale,  la  piu  antica  difesa  del  Cristianesi- 
mo è F Ol'avio  dell’africano  Minuzia  Felice  a Marco  Aurelio 
o ad  Antonino  ) ; è un  dialogo  in  buono  stile,  del  genere  delle 
Tusculane.  Il  pagano  Cecilio  presenta  le  obbiezioni  più  ordi- 
narie di  quell’  epoca  ; il  cristiano  Ottavio  le  confuta  , e Cecilio 
finisce  esclamando  u Abbiamo  trionfato  tutti  due  : ludi  me  , 
io  dell’  errore  (2).  Ma  più  abile  e più  eloquente  di  tutti  i suoi 
predecessori  , Tertulliano  intraprese  vittoriosamente  la  difesa 
politica  dei  cristiani  nel  suo  Apologetico^).  L’eloquente  e san- 
to vescovo  di  Cartagine,  Cipriano , domandò  pur’esso  che  fos- 
ser  risparmiali  i cristiani,  dimostrando  la  vanità  degli  idoli  che 
essi  giustamente  abborrivano  (4).  Finalmente  il  retore  africa- 
no Arnobio,  di  persecutore  divenuto  cristiano,  diede,  al  prin- 
cipio della  persecuzione  di  Diocleziano , una  prova  autentica 
del  cristiano  spirito  che  lo  animava,  scrivendo  contro  i gentili 
sette  libri,  nei  quali  scopire  i vizi  e le  assurdità  del  paganesimo 
e difende  spesso  con  evidenza  la  dottrina  evangelica  (5). 

Tutte  queste  apologie  si  riducono  a tre  capi  principali  : 

1.  Tendono  a con  liit  gre  te  accuse  di  ateismo  (ti),  ili  delitti  con- 
ti ) Orig,  Conira  Ccls  lib.VIII  ed.Spincer,  Canlabr.  1677.  [Orìg.  ed.  Da 
lo  line,  I.  I). 

(2)  Ed.  Lindntr,  Langosal..  1773.  lui  de  Muraltu,  praelatus  est  Orlili, 
7'ur.  1736,  p 1-17;  ergumenta  IX,  quae  probent,  apoiogeticum  Miuucia- 
ntini  non  mimi*  ante  Terlulliaueum  quam  sole  Cypriaui  librimi  de  vani- 
late  idolorum  esse  scriptum. 

(3)  Terlull.  ad  Nation  , lib,  II;  ad  Scap.  Proconsul.(Opp.  omnia  ed  Ma- 
vrreamp  . c.  perpetuo  commentario.  Lugd.  Bat.  1718;  ed.  Hiller  Boou. 
1H21)  Mefite, Terlull. come  apolng  (Tub  Rivista  trim.  1838,  1 fasc.p.  30). 

(*)  Cjfpr.  ad  Demetr.de  idolorum  vauUalc.  l ypr.  (opp.oinn.Venet.  1728 
p.  131-462). 

(3)  /frnofc.  Disput.  adv.  gente*  lib.  Vii  , ed.  .Vnlinmiui  c rerens.  Hc- 
r aldi  cum  nolis  aliorum.  Lugd.  Bai.  1631,  iu-t,cd  (traili.  I.ipsiar.  1816. 
additai!!.  1817.  Cf.  (Gallandil  Bibliotb.  t.  IV,  p.  131-216.  Cf.  Mnjtr  , da 
Batioue  et  arguineolo  Apologetici  Arnubiani,  llavu,  1813). 

(6)  Jutl.  Ap»l.  I,  c,6.  e 13. 
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Irò  natura,  di  allo  tradimento,  ere.;  rispondono  all’obbiezione 
della  novità,  esponendo  l’armonia  deli’  Antico  col  Nuovo  Testa- 
mento, dimostrando  che  il  Cristianesimo  é più  antico  di  lutti  i 
sistemi  iilosolici,  coi  quali  non  si  deve  mai  confondere  , come 
pretendevano  gli  Alessandrini;  finalmente  reclamano  contro  la 
dlegalitù  dei  giudizi  pronunciati  contro  i cristiani. 

II.  Dimostrano  che  il  paganesimo  è la  più  mostruosa  aberra- 
zione dello  spirilo  umano,  ricordandola  immoralità  c la  pazzia 
di  tanti  culti  diversi , e la  corruzione  generale  dei  costumi  dei 
pagani  destituiti  di  ogni  mezzo  efficace  e vero  di  moralità  e di 
resipiscenza,  all  paganesimo  e il  politeismo  non  hanno  trovato 
accesso  che  nei  cuori  oscurati  e corrotti  dal  peccato»,  j»oichò  il 
cullo  dei  pagani  non  è che  il  cullo  dei  demoni  (1). 

III.  Finalmente  le  a|>ologio  es|>onevano  la  purità  della  dottri- 
na cristiana,  poiché  es.-a  è cosi  confonne  alla  ragione,  che  Pa- 
nima dell’uomo  naturalmente  cristiana  la  intende  a prima  giun- 
ti, ella  è approvala  col  fatto  dal  compimento  delle  profezie,  in- 
fonde negli  uomini  una  forza  divina,  che  é provata  , agli  occhi 
di  tulli,  dalla  vita  nobile  c pura  dei  cristiani,  cosi  opposta  alla 
vita  brutale  dei  pagani.il  Cristianesimo,  anzi  che  essere  la  sor- 
gente delle  pubbliche  disgrazie  che  le  si  vogliono  attribuirete 
è il  rimedio  il  più  sicuro,  ed  il  lenitivo  più  efficace;  diminuisce 
il  numero  dei  {leccatori,  aumenta  quello  degli  intercessori  pres- 
so Iddio  unico  Signore  del  cielo  e della  terra. 

Tutlavolla  s’incontrano  in  rpieste  apologie  alcuni  errori , al- 
cune esagerazioni,  quando  confutano  il  paganesimo;  talora  an- 
che malamente  si  appoggiano  all’  autorità  di  libri  o in  tutto  , o 
in  parte  apocrifi , come  a cagion  d’esempio  i labi  Oracoli  si- 
billini, il  libro  di  un  antico  savio  persiano,  chiamato  Islas|>e  , 
gli  scritti  di  Knnetc  .Trismesgislo  , si  noto  nell’  Egitto  (2). 


(1)  t C«r,  X.  ‘20  Just,  Apolog.  le  0.  Il . c.  IO 

(2)  Just  iti.  Apulo#.  I.  c.  *20. 
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§ 70.  Dei  martiri  della  Chiesa  cattolica. 

Ecco  ch'io  vi  mando  come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi. 

Tfjtfi  iè  ÌTXI  (xÒcpTVptf  T6VTWW, 

Alali.  A, 16;  Lue . XXIV  9 28. 


Luciani. ,de  Morlib.pcrsecul. 7erfuU.,Lib.ad  Marlyr. Orif»,  Eihortatio 
ad  marlyrium. Cypr.,op.ii  ad  inartyr  Galloniti*, de  SS  Martyr.cruciatib. 
Romae.1594.£agtltarfv*,dc  Martyr.cruciatibus.  Francof.et  Lipsiac,  1696, 
in-i.  Prudenlius,  Tìep*  Inpaiw»  l)e  Coronis  XIV  (Opp.ed.Daventriae*l492, 
in-4.  Reccos  et  adnol.  illusir.  Chr.  Cellarius,  llulac,  1733,  io-S.Recens  ed. 
Fuuslus  ^r«ualu*,Uoniae,1798-99,iii-4.C/i<ifeau£riami,  I Martiri, II.  Voi. 
I\srroue,  l’rndectiou.  theol.  Romite,  1835,  5.  I.  p.  186*206.  Slaudcnmaitr, 
Spirilo  del  Crisliaoeòimo.  3.cdiz.  p.  966. 


La  condotla  coi  cristiani  tenuta  da  certi  imperatori,  quali  fu- 
ron  Nerone,  Massimino,  Decio,  Diocleziano,  Galerio  ed  altri  di 
sirnil  tempera,  l’uso  di  tormenti  spaventevoli  inventali  contro  i 
discepoli  di  Gesù  Cristo  , troppo  ne  accertano  dei  numerosi  e 
crudeli  tormenti  che  quelli  ebbero  a sopportare.  Quel  che  i 
Romani  aveano  ammirato  in  un  Muzio  Scevola,  in  un  Regolo  , 
diveniva  cosa  frequente  ed  ordinaria  fra  i cristiani  (1  ) ; dii  vo- 
lesse con  Dodwell  (2)  sostenere  il  contrario , dareblie  prova  di 
mente  assai  piccola  e pregiudicata. Nè  meno  stolto  è il  pretende- 
re che  la  superbia  o un  cieco  fanatismo  fossero  generalmente  il 
motivo  della  condotla  dei  martiri  : non  sappiano  forse  che  i 
dottori  più  illuminati  della  Cliiesa  rimproverarono  spesso  colo- 
ro che  si  precipitavano  al  martirio  con  zelo  audace  ? Morire 
per  Dio  alìin  di  giugnere  alla  coscienza  del  suo  amore  con  lui 
e di  provarne  col  fatto  la  sincerità  ; morire  per  la  fede  di  lui , 
piii  preziosa  agli  occhi  del  cristiano  che  la  vita  terrena;  morire 


(1)  Slinul.  Felici», <)ctav.  c.  37.  Lijc(nnf.,lnslit.  div.  V,  13.  Si  scrviva- 
no  dianelli,  di  travi,  d'acqua  bollente,  di  piombo  fuso;  si  bruciavano  le 
ferite,  si  attaccavano  i piedi  ai  tronchi  d'alberi  riuniti  , che  ad  un  tratto 
si  distendevano:  ma  il  martirio  più  crudele  era  quello  del  disonore,  che  si 
infliggeva  alle  doune  e alle  vergiui. 

(2)  Uadtctll , de  l'aueitate  inartyr  uni  Dissert.  Cyprianica  XII),  combat- 
tuta da  /Tumori  nella  Prelazione  ad  .Vela  martjruui.  Cf.  /r,n.  Conira llae- 
reses,  IV,  33,  p.  272.  ed  £uk(.  deMartirìb.  Palaestinac. 
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per  Gesù  Ci  isto,ond’  esser  confessato  da  lui  come  vero  fratello 
dinanzi  al  suo  Padre  celeste; questo  e non  altro  era  il  vero  e tri- 
plice fondamento  su  cui  si  posava  l’eroismo  dei  cristiani, che  an- 
davano al  martirio.  Sapevano  essi  che  per  esser  riconosciuti  dal 
divino  Maestro  , era  mestici-  clic  non  vergognassero  di  ricono- 
scerlo dinanzi  agli  uomini  (1).  E però  coloro  clic  confessavano 
la  loro  fede  in  Gesù  Cristo  e la  sugellavan  col  sangue  divenivano 
testimoni  (f»Apruf«)  della  divinità  della  religione  cristiana;  colo- 
ro die  proclamavano  Gesù  Cristo  mettendo  a repentaglio  la  vi- 
ta,l’onore,  i beni  ma  senza  incontrare  la  morte,  erano  confes- 
sori {confessore»  ).  Questo  comune  sacrificarsi  alla  morte  , la 
qual  tuttavia  riesce  alla  natura  cosi  tremenda,  esclamando  con 
gioia(Phil.I,21  ):  «Cristo  ò la  mia  vita  ; il  morire  mi  è in  conto 
di  guadagno»,  contribuì  singolarmente  a rassodare  e propagare 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  onde,»’/  sangue  dei  Martìri,  diceva  a 
meraviglia  Tertulliano,  è semenza  di  Cristiani.  Il  martirio  è 
uno  dei  caratteri  propri  della  sola  Chiesa  caltolicaXva  insie- 
me col  coi-|io  di  Gesù  Cristo  (2),  a cui  è congiunta, si  unisce  al- 
tresì a lui  nel  martirio  della  croce,  e lo  partecipa  anch’ella.  Solo 
i suoi  aderenti  muoiono  in  gran  numero  e con  gaudio  per  la  lo- 
ro fede;  laddove  gli  scismatici  e gli  eretici,  rami  tagliali  dall 'al- 
l'ero delia  croce,  raramente  muoiono  nel  martirio,  nè  giammai 
sono  veri  martiri  cioè  ( teste s ver  itati»  ) testimoni  della  veri- 
tà (3).  E inutile , dicon  questi  di  confessar  la  fede  dinanzi  agli 

(t)  Mail.  X.  32;  Lue.  IX  CO.  Vedansi  ancora  le  parole  di  Gesù  Cristo 
rhe  sostenevano  i martiri  e li  riempivano  di  un  santo  entusiasmo  , presso 
Giovanni  111,  10;  X,  i 1 , 17,  18;  Matteo,  X.  23;  Uiovan.,  XV  , 20  ; Matteo, 
X,  28,  39;  XVI,  28;  Marco,  Vili,  38;  Luca,  IV,  2»;  XIII,  33;  Giov  XII,  2S, 
20;  Luca,  VI,  22,  23. 

(2)  /gnul.epist.  ad  Trallian.  e li. 

(3j  Juitin.  Apolog.  I , c.  20.  Ter  tu  II.  Scorpinco  , c.  1 : • Quum  igilur 
fides  aestuat,  et  ecclesia  ciuritur  de  figura  rubi  lune  Gno ilici  erompimi, 
lune  Falenftniam  proserpunt  , lune  onmiuin  marlyrtorum  refragatorrs 
ebulliunt,  ealentes  et  ipsi  offendere,  figere,  occidere.l*  016'-  Che  se  alcuni 
pochi  subirono  la  pena  delle  loro  eresie,  furono  vittime  delle  loro  opinio- 
ni, non  martiri  della  fede  vera.  Non  è la  morie, dire  S.  Agostino, che  facc  ia 
il  martire  , ma  la  csgioo  d'essa,  cioè  la  caritè  verso  Dio  ed  il  prossimo  , 
che  la  conservare  in  Dio  ferma  la  fedo.  Fu  Regina  dei  martiri  Maria,  sen- 
za rbc  feriu  violento  la  uccidesse,  fu  martire  Giovanni  evangelista, come 
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uomini  , Inasta  la  confessione  interiore;  essendo  il  martirio  un 
suicidio.  Ma  questi  sono  sofismi  della  viltà , risponde  la  Chiesa 
cattolica,  anatematizzandoli  (1)  : la  sua  massima  immutabile  ò 
che  la  comunità  intcriore  de’ fedeli  dee  manifestarsi  col  fatto  di 
una  comunità  esteriore.  Quando  altri  ha  veramente  la  fede  nel 
cuore  è pronto  nell’  occasione  a confessarla  apertamente  ; rin- 
negare la  comunione  esterna  colla  Chiesa  , vale  lo  stesso  che 
perdere  l’unione  interna  con  Gesù  Cristo.  Piuttosto  dunque  clic 
separarsi  da  Cristo  , che  c la  vera  vita  , i cristiani  gridavano 
con  le  voci  dell'  Apostolo  : la  morte  ci  è guadagno!  e il  giorno 
del  martirio  era  veramente  il  giorno  della  nascita  festeggiato 
tra  loro  ! (2).  Ma  che  era  mai  la  morte  in  confronto  del  diso- 
nore con  che  si  cercavano  di  contaminare  le  vergini  cristiane  ? 
Mentre  gli  apostati , troppo  numerosi  sovente,  erano  scacciati 
dalla  Chiesa  cattolica,  coloro  che  perseveravano  nella  fede,  in- 
visibilmente uniti  ai  martiri,  si  compiacevano  di  proclamare  i 
loro  nomi  nelle  adunanze  religiose,  e riunirsi  intorno  alle  loro 
tombe  per  celebrarvi  i santi  misteri  nel  giorno  anniversario  c 
glorioso  della  lor  nascila  celeste  , ergevano  ad  essi  cappelle  c 
chiese  , ed  onoravano  quelle  ossa  che  aveono  sonito  d’ islru- 
menlo  alla  gloriticazione  di  quelle  anime  sante  (3). 

. La  Chiesa  di  Smime  prevenne  ferretto  che  potevano  aver  ca- 
gionato le  calunnie  dei  pagani,  e nella  lettera  che  lasciò  scritta 
sopra  il  martirio  del  suo  santo  vescovo  Policarpo , diceva  nel 
suo  religioso'  affetto  (4):  « Noi  riconosciamo  Cristo  comeFiglio 
« di  Dio,  veneriamo  i martiri  come  degni  discepoli  del  Signo- 
« re,  dei  quali  ammiriamola  divina  carità  c desideriamo  dami- 
ti lare  l’eroica  divozione  ». 

che  di  vecchietta  solamente  morisse;  ma  non  sari  mai,  in  eterno, marli ro 
Giovanni  lluss,  che  soffri  la  debita  pena  di  avere  sconvolta  la  sociali  , c la 
Chiesa.  N.  del  T.  — (1)  ('temerli,  stlrxundr.  Struui.  IV,  4,  p.  371.  Cf. 
Slroro.  IV,  7.  p.  S82sq.  IV,  IO.  p.  597. 

(2)  horiUoll  , de  llartjr.  euUliliis  io  priir.  ccclcsiac  Frane!.  , 1098  , 
.Sagittarie  lib.  de  Marlyr.  nalal.  in  prim.  ceri.  I rane!.  1696. 

(3)  £iur6.  VI,  15.  Come  si  fece  alle  ossa  di  S.  Ignazio  , vesc.  di  Antio- 
chia, e S.  Policarpo,  vesc.  di  Smirne,  sin  dal  principio  del  II  secolo. 

(4)  filtrò.  IV. 15,  riporla  la  lettera:  lmeroUirfo  fxxJijaiju  «0  Orsi,  ij  ttx- 

proteósa  — ntiajLti  ras  *ar«  rr*vr.x  reno»  ras  oi/ia;  AxOzXtxr,; 

J pillola  della  China  di  Dio  che  è a , Smirne- a tutti  t popoli  del  la  Callo- 
lira  ( Iurta  in  qualsiuti  luogo. 
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CAPITOLO  II. 

LE  ERESIE. 

§.  71.  Lo  gnosticismo , stia  origine, 
suoi  caratteri  principati. 

Seimila  itiflat , rharitni  nedifiral. 

La  scienza  gonfia,  la  carili  edifica. 

1 Cor.  Vili,  1. 

DOCUMENTI.—  tm i.  Conira  haer.  , lib.  V , cd.  Mainiti.  Paris.  , 
1710  7>r(ult.  Conira  Marcion.  Lib.  V,  de  Prnescripl.  haereticor.  adr. Va- 
lentin. (centra  Gnostico*  ) Scorpiaco,  Epiphan.  Adv.  haer.  ( cd.  Alati.  . 
Paris.,  1032).  Cnion.1682.  Lo  cito  secondo  quest' ultima  edizione.  Thta- 
itnrit.  Ilaeret.  Fabb.  Ciani.  Alexand.  Orig.  Passim.  Plolinui , Tipi;  Tibf 
/»umMu(;(Enacid.  Il  lib.  IX. 1,  cd.//zigl.  Ratisb.,  1832. 

LAV ORI  SOPRA  I DOCUMENTI. — Manuel,  Diss.  praev.  nella 
sua  ediz.  Opp.  Iren.  Levali,  de  Doct.  gnostica.  Heidclb.,1818.  Nt under. 
Sviluppo  dei  principali  sistemi  gnostici.  Berlino,  1818.  llist.  ecclesiasl.  t. 
I,p.2.  M alter.  Storia  antica  dello  Gnosticismo  Parigi.  1828.  3 voi.  Gieit- 
Itr.  Hist.  ecclesiasl.  1. 1,  e negli  Studi  critici  cronologici.  1830  P.  2,  so- 
pra Mailer  e Sehmidl.  Moehler,  Saggio  sopra  lo  Gnosticismo.  Tub.  1831. 
J?aur,  Storia  della  Gnosi,  Tilb.  1833.  Hdgen,  Esposizione  critica  dcll'e- 
resie,  t.  I.  p.  1.  p.  121  .Staudenmaler,  filosofia  del  Cristianesimo,  t.  I, 
p.  489-93.  JJildebrandi  Philosophiae  Gnosticae  origines.  Rcrol.  1839.  Rii . 
ter,  Storia  della  Filosofìa  cristiana,  T.  I,  p.  111.  283,  313. 

Una  pugna  forse  vie  più  pericolosa  tli  quella  che  la  Chiesa  so- 
steneva conico  la  romana polenza,  fu  l’assalto  che  ella  ricevette 
dai  suoi  membri  medesimi,  quando  costoro,  spingendo  sinoal- 
l’ultima  conseguenza  le  speculazioni  teologichediSimone  il  Ma- 
go o piultoslo  di  Cerinto,  le  riprodussero  sotto  la  fonna  dello 
gnosticismo  siriaco  ed  egiziano. 

Il  nuovo  Testamento  indica,  in  opposizione  alla  parola  *<■««,; 
fìdcscpraedicatio  Ecclesia  e, una  profonda  scienza  delle  Scrit- 
ture (1),  che  chiama  scientia , la  quale  non  si  contenta 
dei  fatti  storici  e della  semplice  esposizione  dei  dogmi;  ma  che 
svolge  le  idee,  risale  ai  principi,  e cerca  d’indagare  la  filosolia 

!1)  Cf-  più  sopra  1 Cor.  Vili,  7 ; XII  , 8.  Ao V’t  /«Ihmj  Strmo  teitnliar, 
XIII.  2.  S;  3 PH.  IH,  18;  Art.  XXVI,  3.  yAsTu  idem. 
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religiosa  del  Cristianesimo.  Ma  facilmente,  ad  imitazione  di  Fi- 
lone,i partigiani  dello  gnosticismo  si  credettero  i soli  sapienti 
intelligente») , che  possedevano  la  più  alta  sapienza 
nascosta  sotto  là  lettera  ed  inaccessibile  alla  moltitudine  ( 
i»u*).  Quindi  ne  venne  la  lotta  viva  fra  i veri  discepoli  di  Cri- 
sto che  ammettevano  semplicemente  il  Cristianesimo  istorico  o 
tradizionale,  e quelli  che,  vantando  una  scienza  più  profonda, 
mescolavano  alla  parola  rivelala  idee  umane.evolenno  costitui- 
re nel  seno  della  Chiesa  cristiana  una  specie  di  dottrina  miste- 
riosa o esoterica,  che  non  dovea  del  resto  turbare  la  moltitudi- 
ne di  coloro  die  chiamavano  psichici,  nella  fede  che  essi  presta- 
vano all’autorità.  Da  quel  punto  si  mostrò  il  carattere  dell’ere- 
sia, sempre  varia  e mutabile  nelle  sue  opinioni , mentre  che  la 
dottrina  trasmessa  per  mezzo  degli  ajiosloli  c conservala  dallo 
Spirito  Santo  nella  cattolica  Chiesa  è immutabile  sempre  nella 
sua  unità  , e quantunque  a confutare  le  varie  eresie  adoperi  pa- 
role sempre  più  espresse  e decisive,  tuttavia  si  trovano  sempre 
equivalenti  a quel  che  ne  diedero  le  sacre  Scritture  e le  aposto- 
liche tradizioni.  Onesto  gnosticismo  non  si  occupò  solamente, 
come  talor  si  crede,  dell’  origino  del  mondo  e del  male  , ma  an- 
cora del  contrasto  (tei  bene  e del  male  nell’universo, della  straor- 
dinaria potenza  del  non  divino  principio  combattuto  e com- 
pletamente soggiogalo  dalla  potenza  invisibile  del  divino.  Mo- 
stra per  tutto  il  parallelo  del  mondo  superiore  degli  spiriti  e del 
mondo  inferiore  dei  corpi, che  non  è se  non  un’immagine  stigu- 
rata  del  primo  (1),  e lo  scopo  che  assegna  alla  creazione  e a 
tutte  le  manifestazioni  divine  é la  distruzione  del  male  morale 
per  mezzo  dell’afirancamenlo  dello  spirito  dai  vincoli  terreni  e 
del  suo  ritorno  verso  il  mondo  superiore. 

Gli  Gnostici  adunque  rigettavan  siccome  manca  ed  insudi- 
ciente la  dottrina  Cattolica  intorno  all’origine  sì  del  mondo  li- 
ndo e corporeo  , e del  male.  Questa  c’insegna  essere  stalo  il 
mondo  tratto  dal  nulla  per  un  atto  della  divina  onnipotenza,  cd 
il  peccato,  non  nascer  se  non  che  dall’ abuso  della  nostra  liber- 
tà. Doppio  era  il  fondamento  del  loro  sistema  , che  essi  veni- 
van  poi  svolgendo  non  già  a modo  degli  Occidentali , logica- 
rci. tren.  Contea  hacr.  Il  , 7 n.  t : «Quae  ( «p*  tapienlia  emuli, t 
siinililudines  et  imagincs  eorum,  quee  sursnm  «unt  » e'  II,  fi.  n.  t.  Cf. 
I , ».  o.  S. 

Alzog  - /.  23 
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mente  speculando  , per  via  di  astraile  nozioni,  ma  a modo  de- 
gli orientali,  per  contemplazioni  simboliche , per  via  di  allegori- 
che esposizioni.  Ponendo  per  ferma  la  dottrina  di  Filone  , che 
Iddio  fosse  nascosto,  ed  infinitamente  grande (v.§  29) , che  non 
pos-a  venire  a contatto  immediato  col  mondo  materiale  e catti- 
vo,ammettevano  per  buona  la  dottrina  delle  emanazioni.  Da 
questo  Dio  infinitamente  grande,  che  in  se  rinchiude  ogni  per- 
fezione che  possiede  tutta  la  vita, usci  dappoi  una  lunga  serie  di 
spiriti  divini  ognor  più  imperfetti  aeones).  Il  mondo  egli 
uomini  furon  creati  per  mezzo  d'uno  di  questi  spirili 
i letniurgus  ) : e gli  uomini  con  nature  spirituali,  psichiche,  o 
materiati , , spirituali  j animali  \ u)ut«  materiali. 

Da  alcuni  pur  tra  gli  gnostici  era  credula  come  repugnante  que- 
sta stessa  spiegazione  , la  quale  rifondeva  in  un  Dio  infinita- 
mente grande , ed  minutamente  santo  la  origine  del  mondo  cat- 
tivo ; ebber  ricorso  adunque  al  Dualismo, e sostennero  un  Prin- 
cipio maligno  nimico  e contrario  al  Dio  infinitamente  grande. 
Troviamo  in  siffatto  sistema  , la  dottrina  medesima  rie’ Persiani 
intorno  ad  Abriinan  , che  avendo  invaso  il  regno  della  luce  di 
t trinuzd  , avea  quivi  introdotto  un  mescolamento  di  luce  e di 
tenebre,  di  divino,  e di  profano:  ma  nel  sistema  degli  gnostici 
avea  pur  luogo  la  dottrina  della  redenzione.  Vi  è altresì  secondo 
essi  un  Eone  superiore  che  deve  liberare  lo  spirilo  dai  suoi  cep- 
pi terreni,  disviluppar  lo  spirilo  divino  dalla  materia  (a*).  Ma 
gli  sforai  dell’uomo  debbono  aver  parte  in  questa  azione  libera- 
trice dell’  Eone.  Gli  gnostici  giusliticavano  le  loro  opinioni  non 
colla  feile  all’ autor  ità  e alla  parola  vìva  e divina  della  Chiesa,  irci 
colle  sazile  Si  ri  tiare,  spiegale  con  una  certa  dottrina  secreta 
confidala  dagli  apostoli  a taluni , che  soli  avevano  conservata 
pura  la  venta  alteratasi  nella  Chiesa  col  volger  dei  tempi  Ri- 
gettavano anche,  ora  i libri  intieri  delle  sante  Scritture  , ed  ora 
dei  lesti  di  queste  flagrine  divine , se  non  accomodavano  alla 
loro  dottrina,  e sostituivano  falsi  evangeli  ed  atti  apocrili  degli 
apostoli  ( I).  La  loro  esegesi  allegorica  era  si  stranamente  ca- 


tti Trrlull.  de  Praescr.  taaeret.  c.  17:  «Isl»  hieresis  uon  rceipit  quas- 
dam  Scriptur.is  (sacras)  ; et  si  quas  rccipil,  non  rceipit  integra»  : adjc- 
ctiuuibus  et  detractionibus  ad  dispusitiunem  iusliluti  sui  inlcrrerlit  ; et 
si  aliqoateuus  integrai  praestot,  uitiiloiniuua  diversa»  eiposiliones  cum- 
meritata  convertii. 
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pi  n oiosa  e svergognala  , che  al  dir  di  S.  Ireneo  ( 1 ) essi  sareb- 
bero siati  capaci  di  formare  della  descrizione  più  splendida  rii 
nn  re  della  terra,  la  immagine  di  un  cane  o di  una  volpe,  so- 
stenendo sempre  che  quella  era  la  vera  immagine  di  quel  re. 

Le  cagioni  dello  gnosticismo  sono  psicologiche  insieme, islo- 
riche  e matmali. Sotto  il  punto  di  visto  psicologico  lo  gnosti- 
cismo è nato  dall’orgoglio  dello  spirito  umano,  che  nella  inda- 
gine della  verità  , non  ha  virtù  di  rinunciare  a sé  stesso  , alle 
sue  proprie  vedute,  alle  sue  idee, alle  sue  speculazioni  partico- 
lari , quando  queste  son  contrarie  alla  divina  rivelazione,  lsto- 
i icamente  i semi  della  gnosi  si  trovano  nella  filosofia  religiosa 
del \' Alessandrino  Filone  (ty,  la  cui  affinità  collo  gnosticismo 
non  è difficile  a dimostrare.  Quanto  agli  elementi  materiali  stra- 
nieri al  Cristianesimo , e che  vi  sono  congiunti  a formare  la 
gnosi , furon  fomiti  dal  platonismo  di  Filone,  dalla  dottri- 
va  di'Loroastro  e dal  sistema  di  Budda.  Dalia  conoscenza 
di  questi  tre  sistemi  si  può  completare  e spiegare  la  gnosi. 

La  rapida  propagazione  di  questi  errori  è dovuta  probabil- 
mente,seconao  Moehltr  (3),  al  generai  movimento  degli  spiriti 
e alla  fermentazione  delle  opinioni  religiose  suscitatasi  all’appa- 
rir  del  Cristianesimo.  Specialmente  nella  Siria  e nell’  Egitto 
esisteva  da  lunga  pezza  questa  fermentazione  ; propagatasi  poi 
prendendo  la  forma  sistematica  predominante  in  quelle  regioni 
della  emanazione  e del  platonismo  in  Egitto  , del  dualismo 
e del  docetismo  (4)  nella  Siria. 

(t)  lren.  Coatra  haeres.  I,  8,  a.  I,  p.  36. 

(!)  Staudenmaier  ba  dimostralo,  che  la  doltrioa  degli  eretici  dei  primi 
secoli,  del  medio  ero  e detto  filosofìa  moderna,  sopra  il  Logos  divino,  noa 
è che  lo  sviluppo  logico  della  contemplimene  di  Filone  , e che  lo  stesso 
Sirauss, nella  vita  di  Gesù, Don  fa  che  ripetere  lo  parole  di  Filone  l.c.p.483. 

Cl  II  Cristianesimo  riattò  con  lauta  energia,  verso  il  mondo  spirituale, 
l'umano  animo  , che  avea  lunga  tempo  vegetato  nella  regione  dei  sensi . e 
delle  passioni  terrene,  che  molti  cristiani  passarono  oltre  ai  coufioi  del  ve- 
ro. e caddero  nell'altro  estremo  opposto  : ebbero  in  dispetto  II  mondo  tu- 
s'b'le  , che  parve  ad  essi  lo  stesso  mule.  Ter  venire  a capo  della  soluzione 
delle  difficoltà  dottrinali,  che  si  sollevavano  in  gran  numero  , si  ritornò 
m vieti  sistemi  di  filosofia  , di  leosolia  e di  mitologia  della  antichità. 

‘ t Saturnino,  linsìlide,  l'olcnUno,  Cerdone  e Marciane  insegnarono  il 
docetismo  secondo  Simon  Mago  tMtnandro.  1 principali  punii  dogma ti- 
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Troviamo  già  i germi  del  docctismo  nelle  idee  di  Filone  , il 
cui  Dio  supremo, ed  il  Dio  secondario,  essendo  puri  spiriti,  non 
polevano  manifestarsi  nel  mondo  prendendo  forma  reale  e so- 
stanziale;>na  soltanto  un'apparenza  vuota  e fantastica.  Si 
possono  ancora  dividere  i sistemi  gnostici  secondo  i loro  rap- 
porti coll’  Antico  e col  Nuovo  Testamento.  Così  gli  uni  si  fon- 
davano più  o meno  sopra  la  Bibbia  e ne  traevano  la  loro  dottri- 
na , come  Simone  il  Mago  e Cerinto , e dopo  loro  gli  Ebioniti 
Clementini  Basi/ide,  Valentino.  Altri  insegnavano  la  dottrina 
del  Demiurgo  rivelatore  dell’Antico  Testamento,  e che  consi- 
deravano come  spirilo  del  tutto  ostile  a Dio  , e seguivano  una 
tendenza  affatto  antigiudaica  ; come  gli  Ofiti , Saturnino  ed 
altri.  Alcuni  finalmente  mescolavano  al  loro  sistema  degli  ele- 
menti più  cristiani , e questi  furono  Marciane  , Taziano  e 
Bar  de  sa  no. 

§ 72.  Caratteri  e principali  forme  dello  Gnosticismo- 
A.  FORMA  GIUDAICO-ELLF.NICA  DELLA  GNOSI.  GNOSTICI  EGIZIANI. 

1.  CAHPOCKATE 


/re».  1,25.  Clan».  Alesanti  Strom.  111,2.  Ettttb.  llisl.ecclesiast.  IV.7. 
Epiph.  liner.  27.  ( Opp.t.l.  p 102.  sq.  ) , Hacr.  32. c 3.  (t.I  p 210),77tco- 
doret.  Hacr.  F'ab.  I,  5.  Cf.  Titfamonr,  t.  Il,  p.  253  sq. 


Si  annovera  ordinariamente  fra  gli  gnostici  Car poc rate  A- 
lessandrino , che  visse  al  tempo  dell’  Imperatore  Aariano  ; esso 
tuttavia  non  era  che  un  platonico  : appena  si  può  dire  che  appar- 
tenesse a veruna  setta  cristiana.  Lo  Spirito  Santo,  secondo  sua 
dottrina,  non  si  era  mai  in  Cristo  meglio  manifestato  **rif>*w 
propriamente, che  fuori  di  Cristo  e prima  della  sua  venula.  La 
dottrina  di  Cristo  non  è che  l’ellenismo  ben  inteso , il  pitagori- 


ci , conforme  a quelli  dello  gnosticismo, sono:  1,11  Cristo,  i cone,  che  libera 
dalia  materia,  ovvero  dal  male,  non  avea  chel'appareuia  di  un  corpo  o com- 
pariva agli  occhi  per  una  maniera  di  oltica  illusione.  Il , il  suo  corpo  era 
[urinalo  di  uua  sostanza  etereo-cclesle;  111, ovvero  egli  poteva  servirsi  d uo 
corpo  aslranco,  come  di  uno  slromeuto  appropriatosi. 
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uno  e il  platonismo  accomodalo  a un  nuovo  modo  di  rivelazio- 
ne ; il  Cristianesimo  tradizionale  e volgare  non  è la  religion 
vera,  in  quella  guisa  che  deve  pur  giudicarsi  di  qualunque  si- 
stema lilosolico , o di  qualunque  altra  religione  popolare  che 
non  si  appoggi  sopra  la  scienza  : il  Cristo  è un  filosofo  come 
Pitagora  o Platone.  La  Divinità  , secondo  il  sistema  religioso 
di  Carjiocrate  (*  ^,,,4  unitasi) , non  si  manifesta  nel  mondo  sen- 
sibile, che  è oi>era  degli  spirili  decaduti  m<  ange- 

li mundi  conditore s).  Lo  spirito  sgombralo  da  ogni  influenza 
terrena  può  allora  sollevarsi  alla  Scienza  di  Dio  ( y»o»<«  ps»*?.** 
sdentiti  unitati s ). Evitare  ogni  contatto  colle  cose  della  terra, 
rinunciare  alla  religione  e alia  morale  del  volgo,  che  son  con- 
siderale come  una  semplice  legalità , senza  che  |iei  ò possa  nè 
giustilìcare  né  purificare , queste  sono  le  condizioni  per  ritor- 
nare all’unione  divina , allo  sfogo  della  libertà , allo  sviluppo 
di  una  virtù  veramente  morale  ( divina  Jusii- 

tia ).  Pochi  uomini  arrivano  a questo  punto , come  vi  arri- 
varono Pitagora,  Platone  e Cristo,  le  cui  anime  anche  nella  loro 
apparizione  terrena  erano  in  rapporto  intimo  colla  divinità.Una 
virtù  divina  avea  ridestalo  in  quelli  la  remiscenza  della  loro  vita 
anteriore , e li  avea  resi  capaci  di  elevarsi  al  di  là  dell’orizzonle 
limitato  della  comune  vita  c di  arrivare  all’  adorazione  del  vero 
Dio.  Del  resto  tulli  gli  uomini  hanno  la  medesima  destinazione. 

Carpocratc  fece  numerosi  proseliti  nell’ Egitto  ed  in  Roma. 
Suo  Aglio  Epifanio  propagò  la  sua  dottrina  specialmente  nel- 
l’ isola  di  Cefalonia , insegnando , come  Platone , la  comunità 
delle  donne  e dei  beni,  qual  vero  mezzo  di  onorare  la  divinità. 

2.  n asili  de 


Ire n.  t.  24.  Cletn.  Alexand.  Strom.  Euteb.  IV  . 7.  Epiph.  Ilaer.  21. 
( opp.  I.  I.  p.  68,  sq.  }.  Theodoret.  H»er.  Fab.l,  2.4.  Cf.  7’illemont,  t.II, 
pag.  219  pag.  884. 


Basilidc , secondo  S.  Epifanio,  venuto  dalla  Siria  nell’Egitto 
al  cominciar  del  secolo  II , si  mise  malamente  a dogmatizzare 
aiutalo  dallo  zelo  di  suo  figlio  Isidoro.  Il  suo  sistema  poggia 
sopra  una  tradizione  secreta , che  ha  origine  da  Cam  figlio 
di  Noè  trasmessa  ai  sapienti  orientali  Barkoph  c Barchor , c 
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jiervenuta  dopo  l'arrivo  di  Cristo  per  mezzo  di  Glaukias,  erme- 
nenia  di  Pietro,  c jicr  mezzo  dell’apostolo  Mattia  sino  a lui  e 
a suo  tiglio  Isidoro.  Questo  sistema  ricorda  le  dottrine  della 
Persia , c presento  i caratteri  principali  del  manicheismo. 

Dio  è i'Enlc  primordiale , incomprcnsibilc  ineffabile  ( 
àf-pn-x.  Otus  ineffabili!,)  -,  dal  suo  seno  si  sviluppano  sette  po- 
tenze ( ),  c sono:  ^ tnens,  le  vòlt  tu.  ^pSvr,ati  pru- 

denlia , m?,*  sctpientia  , Sbxpun  efficacia , potenti  a , vis  , 
s,xx„mm,  fasti tia  , ,,-pto  pax , che  formano  il  primo  cielo  , 
c il  regno  degli  spiriti.  Da  questo  ne  emana  un  secondo  , 
un  terzo , e fino  a trecensessantacinque  regni  sempre  meno 
im|ierfetli , dinotati  nel  loro  insieme  col  nome  mistico  di  A- 
braxas  ( sppufat  ) (I).  le  cui  lettere , considerate  come  cifre  , 
formano  il  numero  trecensessantacinque  (2).  Il  primo  ange- 
lo (aàpxw)  fra  i sette  deU’ultirna  serie  è il  Dio  degli  Ebrei, Crea- 
tore del  mondo  imperfetto  dei  sensi  e della  materia.  Per  libe- 
rare gli  uomini  dai  legami  di  questo  mondo  impuro  , I’  Ente 
primordiale  mandò  sopra  la  terra  l’ eone  primogenito  («8fit),che 
insegna  agli  uomini  la  conoscenza  del  vero  Dio,  e li  riconduce 
al  regno  della  luce  ( ir.a*x-'inxm  resti  tulio  in  pristinum  sta- 
tum).  Questo  spirito  si  unisce  all’  uomo  Gesù  , nel  battesimo 
suo , che  i Basilidiani  celebrano  con  solennità  ( e»  appa- 
ritio  ).  Nella  sua  passione  Gesù  abbandonalo  dal  «a*,  soffre 
solo,  e quindi  secondo  questa  lor  pazza  dottrina, riconoscere 
e confessare  il  Crocefisso  , vai  quanto  rimanere  schiavo  del 
Creatore  del  mondo  ; ma  riconoscere  e proclamare  il  libera- 
tore (8)  è io  stesso  che  elevarsi  sopra  alle  potenze  ed  agli  an- 
geli , e purché  la  dottrina  del  liberatore  sia  creduta  e conser- 
vata nel  cuore , ognun  può  senza  pericolo  rinnegare  al  di  fuor 
nella  persecuzione.  Questa  dottrina  che  pochi  eletti  intendono, 
consiste  nello  spogliamenlo  di  tutto  ciò  che  é fìsico  e corpora- 
le , affinchè  l’anima  si  sollevi  nella  contemplazione  immediata 


(t)  Dellermann,  Saggio  sopra  la  somigliamo  dritti  gemme  dii  li  die  con 
l'Abraxas.  Iierliuo,  1817-19,  3 p.  Oieieier,  Studi  e Crilica,  1830.  \ug.  Il, 
pag.  403. 

(2)  È d'uopo  far  risalire  probabilmente  ai  calcoli  astronomici  dei  sa- 
cerdoti egiiiani , e alla  scienza  dei  numeri  pitagorici  questa  aritmetica 
spirituale.  Cf.  /ren.  II.  li,  n.  C.  p.  131. 

(3;  Isaia,  XXVIII.  10. 
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all’  inluilo  divino  , e la  volontà  disciolta  c liliera  faccia  il  be- 
ne senza  costringimento  della  legge  esterna  ( «*T aa>^.s  vairóni 
comprrftensio  intellectualis).  Ma  non  si  arriva  a questa  pu- 
rità perfetta  nel  regno  della  luce  , se  non  che  per  mezzo  di 
una  serie  di  metempsicosi.  La  morale  dei  Basiiidiani  fu  da 
principio  un  ascetismo  di  estrema  severità  che  si  venne  dappoi 
rilassando.  Si  teneva  menzione  di  costoro  sino  nel  IV  secolo. 

3.  VAIFNTINO 

Principale  oggetto  della  rontroversia  presso  /ren. Conira  haer  , et  Ttr- 
fuli.  de  Praescr.  haeret.  ndv.  Valentiman.  Clemen.  / Ihxand . Slrom.  pas- 
sim. fìpijfh.  liner. 31  Opp.i,I,p.l63  207  . Thrvdoret.  Ilaer.  Fab.  I,  7.  Cf# 
Tillemont,  t.  Il,  p.  257  sq.  et  p.  G03  sq. 


L’ Egizio  Va  leni  ino  contemporaneo  di  Pasilide  venne  a Roma 
nel  140  c mori  nel  160  a Cipro.  Conforme  al  sistema  di  Pasi- 
lide , ma  più  elaborata  c piti  fantastica,  la  sua  dottrina  ebltc 
altresì  maggior  numero  di  aderenti.  Al  vertice  degli  enli.ei  di- 
ce , sta  l’ente  primordiale  profundum  , Ttpo-xxTop  pVOpG“ 
ter  , "poter f pritntim  principiti™ ).  La  vita,  nascosta  nell  en- 
te primordiale  , si  manifesta  per  una  serie  di  dualità  unite  fra 
loro  ( «vjir/o.  conjnndi).  L’unione  di  questi  principi  attivo  e 
passivo  è il  prototipo  del  matrimonio.  Valentino  ne  ammette 
quindici , i quali  con  trenta  Eoni  si  dividono  in  i-fioii*  octavas, 
ludi  decadrà  c lutiti;  dodecades.  Quegli  che  è da  tutta  la  eter- 
nità , il  Padre , il  cui  pensiero  non  si  é ancora  rivelato  ( ;*«,* 
cogilalio,  a-p,  silrntium),  generò  con  ]»»<>  «,lt  ( mens ) ed  ***- 
Cu*  {peritali)  ; dall’  unione  di  questi  ultimi  proviene  ver- 
bum  e cu*  cita , d’ onde  venner  del  pari  Mfmmx  homo  e l’ i *- 
Ecclesia  ossia  l'uomo  ideale  realizzato  nell’ idea  della 
t.hiesa.  Insieme  uniti  formano  1’  , radice  dell’universo. 

Nella  stessa  maniera  emanano  successivamente  gli  spirili  delle 
z«à<  e iwò-xii  seguenti,  per  formare  insieme  il  perp- 
etuai, op[*>slo  al  caos  vuoto  ( vacuilas ):  l’Eone  £>:;  li- 

mile delia  sfera  spirituale  ritiene  con  un  vincolo  comune  cia- 
scuno di  gli  Eoni  nella  sua  sfera.  Frattanto  «?,■«  sapittilia, l ui- 
timo  degli  Eoni,  iniiammalo  del  desiderio  ardente  di  unirsi  al- 
1'  Ente  primordiale  e disprezzando  la  sua  compagna  3«- 
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i„T54  per fectus,  uscì  dai  limili  della  sua  sfera.  Dal  suo  deside- 
rio non  soddisfatto  nacque  un  essere  informe  Achamolh  ( «**- 
, anusnn  , vale  a dire  la  sapienza  in  terra,  t,  «*><*). 
Questo  si  distendeva  intorno  e mori  del  regno  della  luce.  11  ti- 
more e la  tristezza  nate  dalla  separazione  della  sapienza  su- 
periore ( t,  ««(Top*  );  comunicarono  al  caos  i germi  della  vita , 
e generarono  i corpi,  mentre  i)  desiderio  dell’unione  divina 
diede  origine  alle  anime.  A tal  modo  il  demiurgo  ( tipioupw  ), 
nato  da  Achamolh , creò  il  mondo  dei  corpi  e delle  anime , ai 
quale  l’Eoneap*  recò  un  elemento  spirituale,  per  unirlo  alle 
anime  degli  uomini.  Ma  questa  assimilazione  non  riuscì  com- 
plelamenle,  e le  anime  non  giunsero  a sollevarsi  del  tutto  al 
di  sopra  dell’ elemento  materiale.  Allora  per  ristabilire  l’armo- 
nia del  divino  niripun» , da  emana  un  nuovo  paio  di  Eoni 

( \p<mi  C/iristus  e rWn*  Spirilus  Sanctus  ),  e di  lutti 

gli  Eoni  riuniti  proviene  Gesù  ( mm>p  salvator  ) sposo  futuro 
( d’Achamolh.  L’Eone  Gesù  siimi  nel  lmttesimo  col 

Messia  psichico  promesso  dal  demiurgo  e strappò  gli  uomini 
psichici  dalla  potenza  della  materia  , i pneumatici  dalla  domi- 
nazione del  demiurgo  e dalle  osservanze  giudaiche.  La  lettera 
della  dottrina  di  Gesù  ed  i suoi  miracoli,  operano  negli  uomini 
psichici  la  fede  del  Messia  psichico.  1 pneumatici  soli , inte- 
riormente vivificali  dalla  verità , col  riconoscerlo  liberatore , 
fanno  ritorno  al  pleròma.  Alla  fine  del  mondo  si  farà  una  ri- 
staurazione  suprema  di  tulle  le  cose,  àirM«r«ijT*<rn  restituito  in 
prislinum  slalum.  1 pneumatici  spogliando  anima  e corpo , 
ritorneranno  nel  pleròma  con  Solerò  ed  Achamolh.  1 psichi- 
ci resteranno  in  una  sfera  intermedia  fra  il  mondo  dei  corpi 
ed  il  pleròma  (pt*rn,f  medietas  ) i sommatici  ritorneranno  nel 
niente  della  materia  (u„). 

1 discepoli  di  Valentino , che  sognarono  questo  sistema  fu- 
rono Eracleontc  (!)  Tolomeo  (2)  Secondo  (3)  Colorba- 
so  (4J  e specialmente  Marco  (3). 


(1)  Epiphan.  Ilacrcs.  36.  ( loro.  I,  p.  262.  sq.  ) 

(2)  Irm  1, 12  II,  1 Epiph.  Ilarres.33  ( t.  I,  p 214  sq.  ) 

(3)  £pfph. Ilacrcs.  32.7erlutl.Adv.  Valcnt.  c.li  c 33  7'hendarel . Uh  1,12. 

(4)  tri n.  1, 12.  Epiph.  User.  33.  (t.  I,  p.  259  sq.)  Theodjrel . 1,18. 
(3)  Irrn.  I,  13  sq  Epiph.  Ilacr.  34  "t.  1,  p.  232  sq  ) 
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osservazione.  Nelle  ojiere  massimamente  di  S.  Ireneo  (1) 
e di  Tertulliano  (2) , è bisogno  cercare  le  spiegazioni  e i det- 
tagli su  questo  strano  sistema , che  cangia  la  dottrina  cristiana 
in  una  vera  mitologia. 

f.  GLI  OFITI 

Irrn.  I,  SO.  Epiph.  Ilaer.  37.(Opp.  t.  1.  p.207  ).  Thtodortl.  Ilaer. Fab. 
I,  11.  Auyutlxn.  de  llaeresib.  c 17  Cf.  JVIUmont,  t.  Il,  P.288  sq. 

fili  Ofiti  hanno  grande  rassomiglianza  coi  Valenliniani.  Chi 
sono  stati  i primi?  Forse  gli  Oliti,  se  vuoisi  giudicar  dalla  mag- 
giore semplicità  della  loro  dottrina.  Dal  /»-Mì  profundut» , di- 
cono essi,  emanano  dapprima  prima»  e 0 «►9^»- 

no(  secundu*  homo  , ovvero  nix  ìoSp&mu  filius  hominis  , dalla 
loro  unione , mut**  spirititi  , madre  di  ogni  vita.  Dall’  unione 
di  questa  coi  due  primi  nacquero  l’ imperfetta  *05**  sa- 

pientia  inferiore  i ìm  Xpim*  C/iristus  superior , che  è prin- 
cipio della  creazione  e della  I il  «razione.  Solia  impotente  nel 
suo  slancio  verso  Dio,  divise  la  sua  virtù  di\ina  colla  materia 
e diede  la  esistenza  allo  spirilo  .Jaldabaoth , fYjnE  bt“p\  figlio 
del  Caos.  Questi  produsse  di  sé  medesimo  sei  spirili,  unito  ai 
quali  divenne  creatore  dei  pianeti,  del  mondo , dei  corpi , degli 
uomini,  e Dio  insieme  dei  Giudei.  Ma  quanto  più  si  manifestò 
e si  esternò  partecipando  la  sua  viri  ù già  indebolita  al  mondo 
degli  spirili  e dei  corpi , tanto  più  si  perdette  nella  materia , u<i- 
Allora  nella  sua  collera  ed  impotenza  gitlato  uno  sguardo  fu- 
rioso verso  F abisso  dei  mari  creò  uno  spirito  serpente  d?«a- 
p.op?n  assolutamente  cattivo , nemico  di  lutto  ciò  che  gli  è su- 
periore, nemico  finanche  dì  Jaldaltaoth  e degli  uomini  ila  costui 
creali, i quali  egli  cerca  di  allontanar  dalla  sua  influenza.  Ma 
Achamolh  coinjarve  ed  intraprese  la  liberazione  degli  uomini 
dal  potere  si  del  serpente , che  di  Jaldabaoth.  Égli  giunse  a gua- 


(tj  Vedi  le  dilucidazioni  sopra  Mpa irsi  (tomo  e ! r.nitmx  liceUt in  tren. 
1 12.  0.  3.  p 57. e 53  sopra  wv«,  corni!  Ionie  di  tulle  la  vita  II,  13  ti.  I p. 

129  ; 11,  1*. 

(2)  Ter  tuli.  Adv.Valent.  c.  4 Nomlnibus  cl  numcris  neonum  distiuc'i* 
in  personales  substantias  , sed  extra  Deum  determinata»  , quas  Valenti- 
uus  in  ipsa  stimma  Divimtatis.ut  scnsu»,  et  affoclns  et  tnotus  inrlnseral. 
Cf.  de  anima,  c.  1 1. 

Alzog  - 1. 
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dagnare  il  serpente  e lo  condusse  a distogliere  gli  uomini  dal- 
la legge  di  Jaldabaoth , che  avea  loro  capricciosamente  vietalo 
di  mangiare  del  frutto  dell’ albero  della  scienza,  pel  qual  divieto 
essi  sono  inceppati  nel  loro  sviluppo  e nella  tendenza  primitiva 
verso  le  cose  superiori. 

Tultavolla  Achamolh  non  riuscì  a sviluppare  questa  coscien- 
za superiore , frutto  della  violazione  delia  legge , se  non  che 
in  piccolissimo  numero  di  persone.  Gli  altri  restarono  o ricad- 
dero sotto  la  violenta  dominazione  dello  sdegnalo  Creatore  di 
questo  mondo  e del  serpente  ingannalo.  Finalmente  il  Cri- 
no celeste  si  uni  a Gesù , Messia  di  Jaldabaoth , e,  crocefisso 
dall’odio  del  Dio  de’  Giudei , liberò  gli  uomini  da  questo  Dio  e 
dal  serpente  (dal  giudaismo  cioè  e dal  paganesimo).  La  consu- 
mazione di  tutte  queste  cose  si  farà  col  ritorno  della  Sofia  e 
degli  uomini  spirituali  svincolati  dalla  materia  nel  Pleròma , e 
colla  caduta  di  Jaldabaoth  , il  quale  spogliato  di  (piasi  tutta  la 
sua  potenza  sarà  precipitato  nei  caos . 

Alcuni  di  questi  settari  onoravano  il  serpente,  d’  onde  loro 
verme  11  nome  di  Ofiti  (1):  altri  vivcano  nell’austerità  e nel  ce- 
libato, altri  ancora  per  ispirilo  di  opposizione  alle  leggi  de’Giu- 
dei,  si  abbandonavano  a tutte  le  loro  passioni  ; altri  finalmen- 
te, nell’Egitto  per  esempio,  secondo  Origene,  facevano  male- 
dire Cristo  agli  uomini  iniziati.  I Selhianiti  (2)  apparteneva- 
no a queste  sette  gnostiche  ; onoravano  in  Seth  il  padre , e il 
capo  de’  pneumatici,  ap|«rso  in  Gesù,  secondo  il  desiderio  di 
Solìa.  I Cainiti  veneravano  come  loro  modelli  Caino, Cam,  i 
soddomili , e lutti  gli  uomini  notati  d’ infamia  nelle  Scritture  , 
insino  a Giuda  Iscariote , traditor  di  Gesù , perchè  ei  sapeva , 
che  colla  costui  morte  il  regno  del  Dio  de’  Giudei  sarebbe  di- 
strutto. 1 loro  costumi  erano  lutto  ciò  che  ci  ha  di  più  contra- 
rio alla  legge  ( veri  anlinomisti  ). 


(li  iVoiheim,  Storia  degli  Ofiti  , Saggio  storico  imparziale  delle  eresie. 
Ilflmst,  1718).  Fuhlntr,  deOphilis.  Hiut.,  1831. 

>‘2)  Ef ipl*.  llaer.  39.  ( t.l.p.  281  sq.)  Aii'jusl.  de  Hjer.  c.  18.  l’hilaitr, 
de  Hacr  c.  2. 
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B.  GLI  GNOSTICI  SIKÌ.  FORMA  GIUDAICO-PERSIANA  DELLA  GNOSI. 

5.  SATlltNIIIVO 

lr»n.  i.  U.  Efifh.  Uaer.  23  I I.  p.  63.  sq.  ) Tktodoret.  I.  !..  I,  3. 


Saturnino  o Saturlino , contemporaneo  di  Basilide , dog- 
matizzava sotto  il  regno  di  Adriano  in  Antiochia.  Ecco  i punti 
principali  della  sua  dottrina , che  derivò  dal  sistema  di  Simone 
Mago,  e dal  suo  discepolo  Menandro  (1). 

L’  Ente  primordiale  ( wamp  «7vewrot  Pater  ignotus  ) creò  le 
ge  archie,  gli  angeli  e gli  arcangeli  (&«.(«.«  ì t>x*‘  virtutes 
pi  incipet,  e !{«»«««  poteslatn  ).  Gli  angeli  caddero  da  quel- 
l’ alta  potenza , e al  grado  più  basso  della  caduta  si  trovarono 
essere  spiriti  dei  sette  pianeti ( angeli  mundi 

imperita n oblinentes).  Costoro  crearono  il  mondo  e l’uomo 
a somiglianza  di  una  forma  spirituale  eh’  ei  a loro  apparsa  uu 
momento  per  dileguarsi  tosto , ma  la  cui  immagiue  si  era  con- 
servata nella  loro  memoria.  L’uomo  così  formalo  era  senza  lo- 
quela ; camminava  chino  verso  la  terra.  11  Padre  supremo  ne 
ebbe  pietà , e lo  animò  di  una  scintilla  di  vita  divina.  Fra  que- 
sti angeli*  creatori  fu  il  Dio  dei  Giudei.  Per  emancipare  gli 
uomini  daJla  sua  dominazione , ed  impedire  che  la  scintilla  di- 
vina dovesse  in  loro  estinguersi,  il  Padre  mandò  il  primo  de- 
gli Eoni,  il  Cristo  ( «n;«  mene  ) increato , incorporeo,  sotto 
1 apparenza  di  forma  utnana.  Gii  alleati  di  Dio , i figli  della 
luce , i Saturnini  soli  son  destinali  alla  libertà  ; le  nature  u- 
mane  ovvero  ili  che  non  ne  sono  capaci.  Al  Dio  ignoto  si  op- 
pone il  cattivo  principio  ( i Satams  ),  che  alla  stirpe 

degli  uomini  della  luce  oppose  una  genia  tenebrosa,  fatta  a sua 
somiglianza.  Per  evitare  ogni  relazione  con  questo  malvagio 
spinto  , i Salurniani  si  astenevano  dal  matrimonio  e dal  man- 
giar carne,  perché  queste  due  cose  venivano  da  Satanasso. 

(I;  Irtn.  (lontra  haer.l,  2t 
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6.  BINDESAKE 

Framin.  del  suo  libro  Tìipi  di  falò  presso  Euitbìo  , l'rar p. 

rvang.VI.10.  Bpiph.  Ilaer.  56  ( t.l.p.476  sq.l  Tkeodorel.  Haer.  Fab.l  22. 
€f. 7’illamon»,  t.  Il,  p.  454  sq. 

Bardi  sane  nacijne  verso  l’anno  154  ; Io  troviamo  nel  172, 
a Edcssa.  S.  Girolamo  parla  eziandio  per  le  tradizioni  che  rima- 
nevano di  lui , della  sua  eloquenza , e del  suo  talento  poetico. 
Epifanio , Eusebio , e Teodorelo  riferiscono  in  modo  differente 
fa  maniera  ond’  egli  abbandonò  la  vera  fede  per  abbracciare 
lo  gnosticismo.  Le  proposizioni  gnostiche  di  cui  viene  accusa- 
lo si  trovano  ne’ suoi  scritti:  Dialogus  de  recla  in  Deum  fi- 
de. Satana,  egli  dice,  non  può  venire  da  Dio:  il  nostro  corpo, 
prigione  dell’  anima,  non  può  risuscitare:  Satana  non  ha  avuto 
principio , ma  è esistito  sempre  un  buono  e cattivo  principio, 
al  quale  corrispondono  nel  mondo  tìsico  e morale  la  luce  e le 
tenebre.  II  Cristo  avea  un  corpo  celeste:non  altrimente  che 
coll’attrattiva  delle  sue  poesie  egli  trasse  a se  e guadagnò 
molti  aderenti  (1).  Nel  IV.  secolo  , S.  Efrem  il  Siro  videsi  co- 
stretto a comporre  pel  popolo  degl’  inni  ortodossi  per  far  loro 
dimenticare  quelli  di  Bardesane. 

7.  TAZIANO 

ire».  I,  26.  Bpiph.  Ilaer.  46  ( t I,  p.  300  ).  Teodortl.  Hacr.  Fab.  I,  20. 

OL  Tillemunt,  I.  Il,  p.  410-18. 

Taziano  contemporaneo  di  Gardesane , discepolo  di  Giusti- 
no il  Martire,  fu  dapprima  zelante  difensore  del  Cristianesimo  : 
si  trovano  già  nella  sua  apologia  le  lincee  della  dottrina  plato- 
nica sopra  la  materia  e lo  spirito  di  vita  a lei  congiunto,  oppo- 
sto alla  ragione , e che  forma  gli  spirili  fisici.  Più  tardi  formò 
un  parlilo  gnostico  in  Antiochia.  La  sua  teoria  degli  Eoni  as- 
somiglia a quella  di  Valentino.  Si  trattenne  assai  sulle  pretese 
opposizioni  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento.  La  creatrice  pa- 
rola , Fiat  lux , non  era , secondo  lui , fuor  che  uu  desiderio 


(I)  tlnhn,  U.irdc^snes  gnualicus  , Sjror.  pritnus  hyiunologus,  comni. 
l.ipsiae,  181*.', 
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del  demiurgo  immerso  nelle  tenebre.  Insisteva  sopra  la  neces- 
sità delle  astinenze  più  severe  : mostrava  in  Cristo  il  tipo  della 
vita  verginale  e condannava  il  matrimonio  come  una  impu- 
rità, fondala  sul  testo  di  S.  Paolo  (1).  1 suoi  partigiani  son 
chiamati  Encratili,  Idroparasti,  Acquari,  S veviani.  Non 
facevano  uso  che  di  acqua , jtersino  nella  messa , come  anco 
gli  gnostici.  Secondo  le  loro  idee  intorno  alla  materia  ( e il 
loro  docetisimo  n’ era  conseguenza) , essi  astenevansi  dall’Eu- 
caristia, come  riferisce  S.  Ignazio  (2)  degli  gnostici  del  suo  tem- 
po, la  qualdottrinafu  più  tardi  acconciata  anche  a questo  stra- 
no sistema. 

8.  n tncio.ìE 

Irtn.  Con  Ira  haer.  I,  27.  7Vlull  Conira  Marc,  lib  V,  Clrmen.  Alta:. 
Slrom  tidloyoe  Trtpi'  rS«  «<  ftòv  optiti  mrceut  dta loyut  de  rida  fide  ti* 
Dium  cd.  fVctilentus  Bas.,  107 V;  talora  falsamente  attribuito  ad  Origene 
( Ori jf.  Opp.  ed.  Ve  la  /iu«  1. 1,  ) Epiph.  Haer.  42  ( Opp.  1. 1,  sq.  303  sq,) 
Cf.  TilUmont.  t.  II.  p.  206.  sq. 


Marcio ne,  figlio  di  un  vescovo  di  Sinope,  compose  la  sua 
gnosi  in  modo  affatto  peculiare.  Caccialo  dalla  Chiesa  di  Sino- 
j>e,  venne  verso  il  150  a Roma,  si  unì  allo  gnostico  sirio  Cer- 
done , ed  insieme  con  lui  formò  il  suo  sistema , secondo  il  qua- 
le la  rivelazione  divina,  senza  antecedenti  e senza  alcun  rap- 
porto con  tutto  quel  che  precede  nella  storia  del  mondo , ebbe 
il  suo  principio  col  Cristianesimo  manifestandosi  a prima  giunta 
in  tutta  la  sua  perfezione.  Egli  non  parte  già,  come  gli  altri  gno- 
stici , dalle  speculazioni  di  una  metafisica  naturale  o da  una  fi- 
losofia tratta  dalla  natura , ma  dal  punto  di  veduta  morale  che 
egli  appoggia  a certi  passi  di  S.  Paolo,  secondo  lui , malamente 
insino  allora  interpretali.  Distingue  tre  principi  ( ) : a,it 

iyaSdi  Drus  ionus-iepiaup/di  creator  justm-ùXr,  materia 

con  i Twwipat  maini  e diabolus.  Per  giustificare  la  sua 

opinione  sulla  mancanza  di  ogni  preparamento  di  rivelazione 
del  buon  principio,  ei  mostra  la  gran  distanza  che  separa  il 
Dio  del  Cristianesimo  dal  Dio  de’Giudei , creatore  del  mondo  : 
l’uno  misericordioso  , fondatore  della  vera  moralità , nascente 

(1)  1.  Cor.  VII,  8. 

(2)  lynat.  Episl.  ad  Stupra,  c.  7, 
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da  volontà  libera  : l’altro  severo  autore  di  una  giustizia  legale 
ed  inesorabile  (1).  Per  liberare  l’umanità  da  questo  stalo  di  de- 
gradazione e da  questo  dominio  arbitrario  e crudele  del  Pio 
de’ Giudei  il  «ij ;ó7*oó<,  Dio  buono,  ma  sconosciuto,  si  manife- 
stò per  mezzo  di  Cristo  disceso  a Cafar  nao  in  un  corpo  appa- 
rente. Primieramente  questi  fecesi  con  accorgimento  credere 
pel  Messia  del  demiurgo  ; ma  avendo  voluto  far  conoscere  agli 
uomini  il  Dio  nascosto  , fu  crocefisso  da’  Giudei  per  istigazio- 
ne del  loro  Dio.  Chiunque  crede  a Cristo  e pratica  la  verità 
partecipa  al  regno  di  Dio  ; l’infedele  invece  rimane  sotto  il  gio- 
go del  Dio  de 'Giudei.  Marcionc  imponeva  a’ credenti,  che  non 
ammetteva  se  non  dopo  un  lungo  c severo  catecumenato,  una 
condotta  morale  severissima,  l’astinenza  dal  matrimonio,  da 
ogni  piacere , da  ogni  gioja,  da  ogni  cibo  non  indispensabile  , 
fondandosi  sopra  un  vangelo  adulterato  di  S.  Luca  e sopra  fal- 
se lettere  dell’ apostolo  Paolo  ( t intórni*  ).  La  Chiesa  cattolica 
secondo  lui  era  già  ricaduta  nel  Giudaismo  (2).  Frattanto  al 
punto  della  sua  morte  dicesi  che  manifestasse  il  desiderio  di 
tornare  in  seno  della  Chiesa , ma  non  potè  ottenerlo.  I di- 
scepoli più  conosciuti  di  Marcione  sono  Marco  e Apelle , che 
completarono  le  lacune  del  suo  sistema  con  proposizioni  cavale 
dagli  altri  gnostici.  Quindi  le  forme  molteplici  di  questo  siste- 
ma , di  cui  molle , essendosi  ridotte  in  una  forma  ecclesiasti- 
ca, si  conservarono  sino  al  VI  secolo. 

Ermogene,  combattuto  da  Tertulliano  ( adversus  Hermo- 
genem  liber  ) , appartiene  ancor  esso  agli  gnostici.  Partendo 
dalla  dottrina  platonica  sopra  la  materia  ( «i,  ) pretende , che 
una  volta  v’erano  due  principi  : Dio  principio  creatore  attivo, 
la  materia  principio  recipiente  passivo.  Dio  diede  una  forma 
alla  materia  ; questa  resistette , e tale  resistenza  è la  fonte  di 
tulli  imali.  Ermogene  combatte  ugualmente  la  dottrina  catto- 
lica della  creazione  dal  niente,  c l’emanazione  degli  gnostici , 
perché  racchiudono  idee  indegne  di  Dio.  (Conf.  Bohmir  Her- 
mogenes  Africanus  , Sundiae.  1832  ). 

( I ; In  un'opera  speciale  « Anlilrti».  CC  .//uJtn.AulilbejesMarcionis  gioirai  - 
ci  liber  dcpcrdUus, «uno  quoad  cjos  fieri  potuti  rcslilulusllegioni.,  tsit. 

:.2,  Haliti,  l'LvangcIo  di  Marcionc  c sua  formo  primitivo  , Lipsia  , isti. 
Thilo,  Citici  apocryphus  INov.  Test.,  Lipsiar,  1832,  l.l.p.403-86,;  iti.  d» 
Catione  Marcion. latdcui. 1 82 i, iitde  Untisi  Maicion.aulioowt  licgiom. ,1820. 
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§.  73.  Il  Manicheismo. 

DO C V M EXT I .—  Archila),  epiic.  Cascharor.  (vera  278).  Ai  ta  dispu- 
ta». e.  Monete  (Gallanti,  Bibliuth.  TP  l III,  p.  569-8101  e pressi.  Munsi  , 
1. 1,  p.l  129  sq.- 7'il.  Bvslrcns  (vrrs.  360),  lib  IV.**r«  tC,  Mancata,  ad- 
versuj  Munichaeos  ( Canài,  l.cct . ani. ed  ifasnaya.l  I Alexander  Ljco- 
polit.  ad».  Manich.  piacila  (Gallanti,  Bihliolb.  PP.  t.lV,p.73- 8&.-£j,,ph. 
llaer.  6 fi.  (Opp- 1.1,  p.  657.  sq.J./Juyuiim. Lontra  cpist.  Manich.  fundam.; 
Forluoat  ; Adimaul:  Faust  ; de  aclis  e. Celie.  inani,  li  , eie.  (I.  Vili,  ed  /ie- 
nrd  ).  Ami ttal  de  Mnr  ecc lesiasl.  calli  et  murai. manich.  1. 1.Fragtnent. 
presso  Fotirìc. Hibliolb.gr  i.V,p.‘284sq  Ci- 7,11, moni,!  IV.p.367.sq. 

LA  t' ORI  SOPRA  I DOCUMENTI. — Hcautobn,  H si  critic.di  Mn- 
nele  e del  Maiiicheismo.  Aoist  17:14,  st|  2 l.  in-4  -/111, colti  , S.  J.  Disserl. 
hisl.cril  de  anliq.nniisque  niailirhacis.Rtmiae.  170.1  /iuur.Sysl  rei» g dei 
Manichei.  Tuli.  1831. Guidila,  Sy»l.  relig.  dei  manich.  Lipsia.  1838.  Siau- 
drnmnir.r.  Pii. del  Crislianesimn,  p.501  llaur  dimostrala  affinità  del  bud- 
dismo c del  iminirlieisino,  cièche  prima  di  lui  area  fatto  Auii.Aitt.Ge.nrqi, 
Alphahetnm  I hilietauuin  ltumae,  1762  p.  398  sq  K.  /Jdjliinyer , Man. 
della  Storia  ecclesiast.,  t.  I,  p.  244. 

Uno  de’sistemi  che  si  avvicina  di  più  allo  gnosticismo  fu  il 
Manicheismo  , che  dopo  la  cadula  di  quello  cercò  di  trionfar 
sugli  spiriti.  Si  fa  risalire  la  sua  origine  al  persiano  Mani  ( Ma- 
nete, Manicheo  ).  Onesto  Manete , secondo  greca  tradizione, era 
uno  schiavo, cui  la  vedova  d’un  certo  Terebinto,  chiamala  an- 
che Budda,mise  al  possedimento  dei  libri  del  mercante  sarace- 
no Sciiiano,  che  ne’  suoi  molli  viaggi  avea  acquistato  delle  o- 
pere  concernenti  la  filosofia  greca  e orientale. Da  queste  dovet- 
te Manete  attingere  il  suo  sistema,  verso  la  metà  del  HI  seco- 
lo. A quest’epoca  l’ impero  de’  Persiani  era  stato  liberato  da’ 
Sassanidi  dalla  dominazione  de’  Parli,  e la  nuova  dinastia  avea 
risoluto  di  assicurare  la  sua  potenza  sopra  una  base  solida  , 
provvedendo  alla  rigenerazione  religiosa  del  popolo.  A questo 
scopo  si  adoperò  di  rimettere  in  onore  la  religione  di  Zoror.- 
stro,  che  sotto  il  dominio  degli  Arsacidi  era  degenerata  in  un 
rozzo  dualismo  ed  in  un  culto  alla 1 1 o esterno  senza  sublimità 
e senza  spirito.  I magi  clic  seguivano  questa  forma  degenerala 
furono  dispersi.  Manete  pareva , che  si  piacesse  di  questo  mo- 
vimento religioso.  Frattanto  seguendo  il  suo  proprio  divisare 
credè  di  aver  trovala  l’ affinità  fra  la  religione  persiana  ed  il 
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Crislianesimo  gnoslieo  di  Basilide , il  Buddismo,  ed  il  cullo  di 
Milhra:  concepì  dunque  il  temerario  pensiero  di  fare  di  tjnesla 
religion  popolare  una  religione  universale.  Questa  ambizione 
gli  suscito  degli  odi  e delle  persecnzioni  da  parte  de’ magi,  de’re 
persiani  e di  que’  medesimi  cui  voleva  egli  far  credere  di  esse- 
re il  Paracielo  promesso.  Finì  col  morire  fra  i tormenti  sotto 
Baharam , che  lo  condannò  come  corruttore  della  religione  in- 
torno l’anno  277. 

Manele  ammette  due  esseri  eterni , la  luce  e le  tenebre , e 
va  cosi  formolando,  in  una  maniera  positiva  e adatto  differente 
degli  gnostici , il  dualismo  persiano. 

1 due  principi  si  manifestavano  per  mezzo  delle  generazioni 
successive , che  hanno  ciascuna  il  loro  Signore.  Il  buon  prin- 
cipio ( che  corrisponde  all’Ormuzd  persiano  ) riempie  tutte  le 
cose  della  sua  luce , come  il  sole  nel  sistema  planetario.  Il  cat- 
tivo principio  ( l’ arikman  persiano)  non  è che  materia , tene- 
bre e perversità.  Esistenti  da  tutta  l’eternità , i due  regni  della 
luce  e delle  tenebre  sono  in  perpetua  guerra.  Per  combattere 
le  potenze  delle  tenebre  il  buon  principio  formò  del  suo  pro- 
prio essere  /’  uomo  primitivo , che,  come  il  logos  di  Filone, 
è insieme  anima  del  mondo  e sorgente  di  ogni  vita (fu^  àmx.r*», 
pmp  t$ì  anima  universi,  water  vilae). 

.Nella  lotta  che  l’uomo  primitivo,  unito  ai  cinque  elementi 
più  puri  ( luce , fuoco , aria , acqua , terra)  sostenne  contro  le 
tenebre , le  potenze  demoniache  rapirono  a lui  una  parte  della 
luce,  e l’avrebbero  ancora  intieramente  soggiogato,  se  il  buon 
principio , invocato  durante  la  pugna , non  avesse  mandato 
un’  emanazione  nuova  della  sua  potenza , lo  spirito  vivente 
(fa,  nvcùpa  spirita < potens).  Questo  avendo  mischiato  alla  ma- 
teria il  raggio  luminoso  rapito  all’  uomo,  formò  il  mondo  visi- 
bile, nel  quale  ogni  esistenza  ha  un  posto  proporzionato  agli 
elementi  che  in  lei  già  predominavano  ; collocò  nell’alto  del 
cielo  la  parte  più  nobile  dell’  uomo  primitivo , come  a dire  il 
sole, la  luna  ; (issò  i corpi  dei  demoni  rapiti  alle  parli  luminose, 
come  stelle  nel  iirmamento , e formò  le  creature  della  natura 
terrestre  delle  parti  luminose  più  abiette  della  materia.  Così 
si  sparse  in  tutta  la  natura , sino  nelle  piante  e nelle  pietre  , la 
materia  luminosa  e vivificatrice  ( Jesus  paiibilis  l.  L’  uomo 
come  tutte  le  creature  è un  composto  di  materia  e di  spirito , 
che  trae  la  sua  origine  dal  regno  della  luce , ed  ecco  il  modo 
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della  sua  nascila.  Per  impedire  al  sole  elio  attraesse  il  seme 
luminoso  sparso  ancora  nella  materia,  l’Arconte  delle  tenebre 
impegnò  gli  altri  demoni  ad  abbandonargli  le  parli  luminose 
che  essi  possedevano  , aliine  di  formare  un’  immagine  sul  mo- 
dello dell’uomo  primitivo , e procurare  per  tal  mezzo  la  durata 
del  loro  impero.  Allora  con  sua  moglie  ( Nebrod  ) generò  il  pri- 
mo uomo  Adam , tipo  del  Dio  solare  ( Cristo  ) in  quanto  al- 
l’anima, e del  principe  delle  tenebre  in  quanto  al  corpo.  Ma 
per  impedire  che  l’uomo,  acquistando  la  coscienza  della  sua 
origine  celeste , tentasse  di  sollevarsi  di  nuovo  alla  sua  vera 
patria , lo  spirito  delle  tenebre  gli  diede  una  compagna  : c l’uo- 
mo di  già  sottomesso  all’istinto  animale  divenne  schiavo  viep- 
più di  quella  voluttà  , che  Èva  seppe  suscitare  nel  suo  cuore  : 
e quindi  nacquero  dei  figli  ognora  piu  schiavi  ai  vincoli  della 
materia.  Frattanto  bisognava  che  la  razza  umana  fosse  liberata, 
che  la  luce  fosse  sgombrata  dalle  tenebre , che  lo  spirilo  si  c- 
mancipassc  dal  giogo  della  materia , poiché  il  mondo , tal  quale 
esisteva,  non  era  che  un  risultato  della  lolla  dei  due  principi, 
ed  un  primo  trionfo  del  bene , c quindi  la  liberazione  fisica 
e morale  è il  secondo  scopo  del  sistema  manicheo.  Ter  ope- 
raie questa  liberazione , il  Cristo  , Dio  solare  , trasforma  le 
più  nobili  potenze  del  sole  e della  luna  in  donzelle  per  bellezza 
rarissime , ed  in  garzoni  non  meno  vaghi , e li  fa  apparire  ai 
demoni  dei  due  sessi , la  qual  veduta  li  infiamma  di  desideri  e 
di  ardenti  passioni  ; entrano  i demoni  in  terribile  agitazione  : 
nel  loro  impotente  furore,  i vapori  leggieri  che  esalano  dal 
loro  seno, inviluppano  i semi  luminosi  sparsi  «immondo, e fanno 
lor  prendere  un  rapido  volo  verso  l’etere  al  (piale  sono  attratti 
dal  sole , il  cui  desiderio  si  compie  col  successo  della  sua  astu- 
zia. Frattanto  gli  uomini  non  sono  liberati  e riscattati  fuor  che: 
da  Cristo  ( «.•*«  ni  à<J<»  filiut  arlrrni  lumini s , J(p«  «5 
yvrii  dexlra  /uni  tris  , rw  «W^sit»  fìlius  homi  nix  ) , che 
sotto  il  regno  di  Tiberio  si  mostra  in  Giudea  con  un  corpo 
apparente  : soffre  , ma  la  sua  passione  non  è altro  che  appa- 
renza. Il  vero  scopo  di  sua  missione  è rammaestramenlo  degli 
uomini.  Insegna  loro  a trionfare  dei  desideri  del  corpo,  a pu- 
rificarsi sempre  più  per  giungere  alla  vera  giustificazione  , 
che  non  compiasi  prima  della  separazione  dello  spirilo  dal  cor- 
po, al  momento  della  morte.  Per  una  serie  però  di  metempsi- 
cosi solamente  avvien  che  la  più  parte  delle  anime  arrivino  al 
Alzog  30 
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loro  termino,  all’  etere  più  puro  ( it,Puu,oi  (ter  per frclus).  Già 
gli  apostoli  arcano  male  inteso  al  interpretato  in  un  senso 
giudaico  la  dottrina  di  Cristo,  c perciò  era  necessaria  la  venuta 
del  Paracielo  per  dare  agli  uomini  l’ intelligenza  della  verità, 
ed  apparve  nella  persona  di  Manete.  Secondo  Manete  i libri 
dell’  Antico  Testamento  sono  opera  dei  demoni  e si  debbo- 
no rigettare,  come  anche  la  maggior  [arte  dei  libri  del  Nuo- 
vo Testamento.  Non  vi  sono  nemmeno  le  lettere  , quantunque 
per  altro  stimabili,  di  S. Paolo  che  non  siano  infette  di  giudais- 
mo (1).  Quanto  alla  Triade  divina  che  il  manicheismo  ammette, 
sembra  questo  conciliarsi  col  Cristianesimo  ; ma  esaminata  da 
vicino,  si  vede  non  esser  quella  che  formolo  astratte  di  una 
vaga  filosolìa  della  natura  : il  Cristo  e lo  Spirito  Santo  sono 
emanazioni  divine  destinate  a combattere  il  male  nel  mondo;  e 
più  tardi  il  manicheo  Fausto  spiegò  al  modo  Sabclliano  questo 
ineffabile  mistero  cosi  dicendo  : Bisogna  onorare  Dio  sotto  tre 
nomi  : come  Padre  nella  luce  suprema,  come  Cristo  nella  luce 
visibile  ( forza  nel  sole,  sapienza  nella  luna) , come  Spirito  nel- 
P etere  puro.  In  questa  guisa  devesi  operare  la  definitiva  libe- 
razione della  luce  che  sarà  seguila  dalla  line  del  mondo.  Nel 
sentimento  della  loro  debolezza  contro  il  regno  della  luce,  le 
potestà  delle  tenebre  volgeranno  le  loro  forze  contro  se  stesse, 
c si  lacereranno  per  le  intestine  loro  lotte. 

Manete , come  gli  altri  gnostici , distingue  gli  iniziali  o per- 
fetti {per fedi)  da’  catecumeni  {audiiores),  i quali  da  un  in- 
segnamento religioso  insieme  e filosofico,  mistico  e allegorico, 
cran  per  lungo-tempo  innanzi  preparati.  1 manichei  aveano  al- 
tresì una  gerarchia  determinala  c completa  : vi  erano  due  mae- 
stri con  un  capo,  sellantadue  vescovi , preti  e diaconi.  Il  culto 
esoterico  era  affatto  spirituale  e dovea  far  contrasto  con  quello 
de’  cattolici  ( semi-cristiani).  Digiunavano  la  domenica,  e ce- 
lebravano il  giorno  anniversario  della  morte  di  Manete,  come 
una  gran  festa  ecclesiastica  ( ).  Il  culto  esoterico,  era  del 

tutto  secreto  e misterioso.  Si  dovettero  faro  delle  ricerche  giu- 
diziarie severissime  per  discoprire  che  nel  partito  dei  Catari 
(Manichei  del  medio  evo)  si  usava  una  sacrilega  Eucaristia.  La 
inorale  dc’perfetti  consisteva  nell’evitare  ogni  maniera  d’ingiu- 
ria , nell’  astenersi  dalla  carne  e dalle  bevande  inebrianti , dal 

(1)  Trcchsel,  Canone,  critica  ed  esegesi  dei  Manichei.  Berna,  1832. 
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matrimonio  o almeno  dalla  procreazione  de’  figli, e nel  risjielta- 
rc  ogni  vila  persino  animale  e vegelaliile  laido  da  non  islcr- 
pare  nemmeno  un  lilo  d’erba.  Tulio  ciò  veniva  compreso  nel 
sù/iiacti!um  sinus,tmn«um,  et  ovis.  I catecumeni  vegliavano 
al  mantenimento  de’pcrfclti  che  si  nudrivano  in  gran  [>arte  di 
olive,  c di  altri  vegetabili.  I catecumeni  non  erano  tenuti  a 
tutte  queste  privazioni.  Potevano  coltivare  la  terra  e praticare 
mestieri. Pei  peccati  commessi  in  queste  occupazioni  otteneva- 
no facilmente  perdono,  in  quanto  che  l’anima  solamente  ne 
sentiva  vergogna  e pentimento , ma  non  poteva  risentire  il 
male  , perché  incapace  di  esserne  tocca.  Anzi  secondo  i rim- 
proveri che  loro  la  Efrem  il  Siro,  essi  non  voleano  che  i mani- 
chei facessero  de’  loro  peccati  penitenza  ed  espiazione , percioc- 
ché a questo  modo , dieevan  essi,  davasi  alla  colpa  maggior 
durata  (1).  Spaventali  della  sorte  del  loro  capo,  si  erano  sparsi 
gli  aderenti  di  questa  setta  per  la  Giudea, la  China  , l’Asia  Mi- 
nore, l’Egitto,  1‘ Africa  settentrionale , e più  oltre  nell’impero 
romano.  Diocleziano  li  condannò  al  fuoco , alla  decapitazione , 
all’esilio,  come  settari  pericolosi  all’ordine  sociale (296).  Le 
splendide  promesse  che  facevano  di  sciogliere  tulli  i misteri 
della  natura,  e le  loro  pratiche  ascetiche  aerassero  alla  loro 
dottrina,  ed  illusero  anche  de’ grandi  ingéfW  fra  i quali  Ago- 
stino. Soltanto  pensatori  men  profondi  del  tiglio  di  Monica  po- 
terono rimanere  più  a lungo  schiavi  di  cosi  seducenti  errori. 
Da  questo  quadro  si  inferisce  che  il  manicheismo  non  avea  nulla 
di  comune  col  Cristianesimo  da  certi  nomi  in  fuori  ; non  era 
del  resto  che  una  mescolanza  bizzarra  delle  dottrine  di  Z oroa- 
stro, Ai  Budda  e di  Basilide , e che  ha  molta  somiglianza  col 
maomettismo,  venuto  alcuni  secoli  più  lardi.  S.  Agostino  com- 
battè con  forza  , e confutò  vittoriosamente  la  psicologia  mani- 
chea, la  distinzione  de’ due  spiriti , l’uno  buono  e l’altro  catti- 
vo^ obbligò  Secondo  colla  forza  degli  argomenti  a confessare 

(t)  l'ngner n . Maiiich.  indulgentiao. , c.  brevi  SlanUhaeismi  ndtitnbra- 
tion.  I.i|isiae  , 1827.  In  quello  die  risguarda  alla  ignoranza  completa  ov- 
vero agli  altri  molili, che  hanno  fallo  confondere  da  questo  autore,  ladot- 
irina  cattolica  delle  indulgenze  , e della  matafione  dei  peccali  colle  opi- 
nioni dei  Manichei,  vedi  Zinjrrlè  delle  indulgenze  dei  Manichei,  c torocon- 
IfouIo  cou  quelle  della  Chiesa  cattolica  tKifisla  teologica  di  Tubiugn,  an- 
no 18tl.,  p.  37Ì-602). 
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che  l’anima  pecca  sempre  per  la  sua  volontà  consentendo  libe- 
ramente al  male. 

ossEnvxziONE. — Questa  setta  che  sotto  vari  rapporti  minac- 
ciava le  basi  medesime  della  società  fu  severamente  proscritta 
dagli  imperatori  romani.  Valentiniano  I interdisse  le  riunioni 
dei  Manichei.  Teodosi > 1 li  perseguitò  sino  a toglier  loro  opn» 
diritto  civile.  Al  principio  del  Vseeolo  S.  Agostino  li  combattè 
tanto  più  ellicacemenle  perché  li  conosceva  per  esperienza.  Tu- 
ie ut  intano  111  fece  conilo  loro  leggi  più  severe  che  non  per  lo 
innanzi , siccome  pure  Leone  UGrande  a nome  della  Chiesa, 
in  guisa  che  la  maggior  parte  di  manichei  entrarono  poi  nella 
chiesa  cattolica. Ve  ne  restò  sempre  tuttavia  un  rimasuglio  mi- 
sterioso che  ricomparve  nel  Medio  Evo,  in  Occidente. 

§7 Setta  illuminata , fantastica  ed  ascetica  dei  Montanini. 

Gli  AUuji ; loro  avversari. 

Tertull.de  Pudicìt.'.de  Fuga  in  perscc  : de  Jcjun;  de  Monognm.; deCuIt. 
remin.;  de  Virginib.  velami.;  de  Eihorl  casliial  -Futcb.  Miai,  ccclcaiasl., 
V,  3.  U-19.  Fpiph.  Ilacr.  A8. -Sopra  gli  Alogi,  vedi  /rea.  III.  11^  Fpiph. 
Ilice,  Si.  Cr.7ìt!rmonl,  t III,  p 212-213;  Kirchner,  de  Moulonistia  speci- 
men. I.  Ircn.  , 1832.-Schtc«i)ler  ( il  Monlanismo  c la  Chiesa  cristiana  del 
IX  secolo.  Tub  isti  ypcrlendo  togliere  al  MoDtaDisuiu  ogni  base  storica, 
c sostituirvi  una  base  mistica  c ideale. 

Frattanto  una  dottrina  tutta  opposta  allo  gnosticemo  c non 
meno  esagerata  andavasi  formando  nel  Monlanismo  ; siccome 
quello  avea  sviluppalo  in  un  modo  fantasticoc subiettivo  luparie 
teorica  del  Cristianesimo  , cosi  questo  ne  spiegava  a modo  suo 
la  parte  pratica.  Lo  gnosticismo  minacciava  di  trasformare  il 
Cristianesimo  in  una  teosofia  mistica  ; il  montanismo  ne  faceva 
uno  slato  monacale  esagerato.  Montano  fondatore  di  questa 
setta  nacque  a Pepuso  nella  Frigia  (vers.170),  e fu,  a quel  che 
sembra,  dapprima  sacerdote  di  Cibelc.  Appena  ricevuto  nel  seno 
del  Cristianesimo  ci  si  volle  far  credere  come  particolarmente 
ispirato  dallo  Spirito  Santo,  e l’organo  più  potente  del  Paracleto 
che  fosse  mai  comparso,  minacciando  i giudizi  più  severi  c più 
imminenti  contro  coloro  che  fosser  arditi  di  sollevarsi  contro  lui 
e perseguitarlo.  L’ ispirazione  di  cui  si  pretendeva  dotato  non 
era  che  momentanea;  erano  furori  passeggeri  che  gli  toglievano 
ogni  riflessione,  ed  ogni  conoscenza  di  se  medesimo,  e gridava: 
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« Erro  Dio  , ecco  lo  Spirito  Santo  che  mi  parla  « , ed  insieme 
esclamava  : neccsse  est  Montanus  excidat  sensti.  Ma  la  con- 
dotta del  sedicente  profeta  era  ben  lungi  dal  somigliare  alla  vita 
pura  c celeste  di  coloro  che  nei  tempi  apostolici  ricevevano  i 
doni  della  visione  e della  profezia.  Le  sue  rivelazioni  aveanoper 
obietto  principale  de’precelli  morali  severissimi , e il  cui  adem- 
pimento secondo  questo  sognatore  avrebbe  condotta  la  Chiesa, 
alla  sua  maturità  ed  età  virile.  Bisognava  rinunciare  ad  ogni  at- 
tività scicntilìca  , fuggire  tutte  le  delizie  terrene  , ricercare  il 
martirio.  L’adulterio,  l’omicidio  e le  seconde  nozze  cacciavano 
per  sempre  dalla  Chiesa.  Lo  spirilo  di  profezia  dovea  essere 
perpetuo  nella  vera  Chiesa  del  Nuovo  Testamento  , come  era 
stato  nell’Antico  Patto, e i discepoli  di  Montano  ne  erano  di  fallo 
i depositari  e gli  stromenti.  Dagli  apostoli  questo  dono  era  pas- 
sato ad  Agallo,  Giuda,  Silas,  alle  figlie  dell’  apostolo  Filippo  di 
Gerapoli,  ad  Anania  di  Filadeltia,  a Quadrato,  Montano,  e alle 
due  sante  donne  Priscilla  e Massimilla.  Quantunque  preten- 
desse Montano  di  conservare  la  dottrina  della  Chiesa  cattoli- 
ca (1),  pure  diceva,  che  la  morale  dovea  sempre  più  perfezio- 
narsi e divenir  più  severa  ; Dio  medesimo  ha  provalo  e dimo- 
strato già  questa  gradazione  col  passare  dall’  Antico  al  Nuovo 
Testamento  per  mezzo  di  istituzioni  c mezzi  di  salute  pro- 
gressivi dell’uno  e dell’altro  Testamento.  I vescovi  cattolici,  riu- 
niti in  diversi  sinodi,  si  opposero  a questo  spirito  d’ illusione  e 
di  menzogna  , a questo  rigorismo  morale.  Allora  Montano  e i 
suoi  aderenti  si  separarono  dalla  Chiesa  cattolica,  e i Montani- 
sti,  Pepusiani  o Catafrigi  (ci $(»■/*;  qui  sunt  per P.irygiam) 
nell’Asia,  c dalla  Frigia  loro  sede  principale  si  sparsero  sino  al- 
l’Occidente. Si  vide  in  Africa  il  severo  Tertulliano  (intorno  al 
205)  sedotto  dalla  austerità  dei  suoi  principi  morali , esporre 
più  decisamente  ciò  che  Montano  intravedeva  nella  sua  immagi- 
nazione fantastica,  e fare  positivamente  conoscere  l’errore  dog- 
matico del  Montanismo,  che  non  riconosceva  la  coopcrazione 
dello  Spirito  Santo  nclt opera  diGesùCristo  (2).  Il  Signore, 

(1)  7erlull.  de  Virgioib.  vcland.  c.  2.  • Dna  uobis  et  itlis  fide»,  unti* 
dominus,  idem  christus,  eadem  spes  , eadem  lavacri  sacramenta.  Semel 
dixerim,  una  Eccitsia  sumus.  Ita  nostrum  est,  quodeumque  uostrorum 
est;  caetcruin  dividis  corpus  ».  P.  193. 

(2)  Cf.  Pitringer  , fisi,  dei  fatti  divini,  t.  II,  p.  20fi;  Tiltmonl,  t. III. 
p.  ZI  1-220. 
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diceva  egli,  consolando  gli  apostoli  colla  promessa  della  discesa 
dello  Sprilo  Santo  , non  volea  per  l'ermo  asserire  con  ciò  , clic 
la  rivelazione  non  fosse  completa  in  lui , poiché  dice  positiva- 
mente : u Kg  li  riceverà  di  ciò  che  appartiene  a me  ; e ve  lo  an- 
nunzierà (1)  ; e renderà  testimonianza  di  me  , e vi  farà  ricor- 
dare tutto  ciò  che  io  vi  ho  detto  » ; vale  a dire  che  lo  Spirito 
Santo  dovea  sviluppare  , appropriare  al  mondo  ciò  che  Cristo 
avea  insegnalo.  Ma  Tertulliano  sconosceva  questo  rapporto,  e 
interpretando  male  le  parole  di  Cristo:  alo  ho  ancora  molte  cose 
a dirvi,  nia  non  ^ tolde  sostenerle  per  ora  (2)n,  pretendeva  che 
il  tempo  nel  quale  Cristo  prendeva  in  considerazione  la  debolez- 
za umana,  fosse  passalo.cche  lo  Spirilo  Santo  fossesi  pienamen- 
te comunicato  per  mezzo  di  Montano  e delle  due  profetesse;  aver 
costui  compila  la  rivelazione  per  innalzare  la  vita  cristiana  alla 
sua  perfezione;  che  quindi  era  un  dovere  imperioso  per  i fedeli 
di  osservare  con  coscienza  i nuovi  comandamenti  dello  Spirito 
Sunto  (*).  I cattolici  si  mostrarono  poco  disposti  ad  abbracciare 
questo  errore;  onde  i Montanisli  li  chiamarono  carnali  , 
mentre  che  essi  si  chiamavano  spirituali ( npny.Ktmi  ),  spingen- 
do la  loro  polemica  esagerata  sino  a far  mostra  talora  di  rifiu- 
tare intieramente  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  (3).  Lo  gno- 
stico egiziano  Jeracas  (4)  sviluppò  alcuni  principi  di  un  cigo- 
li) Jo.in.  XVI,  13,  14;  XV,  26;  XIV,  21. 

(2;  Joau.  XVI,  12. 

(*)ll  principio  montanisto  presso  Tertulliano , de  Virginib.  velami,  c. 
1,  è questo:  « Ungula  quidem  lidei  una  oinniuo  est, sola  iiiiiuohilis  et  irre- 
foriiiabilis.  Hac  legefidci  manente,  cactera  jani  discipliruieet  conversalia- 
nii  admitiunt  novitalemcorrectionis,  operante  scilieelet  pratici  ente  nsque 
in  fincin  grafia  Dei.  l’roptcrea  Paracleluui  misi!  Dominilo  , ut  , quoniam 
human.)  mcdiocritas  omnia  semel  capere  non  poterai  Joanii.XYI,  12-13), 
palliatili)  dirigeretur  et  ordinaretur  et  sd  perfecluin  prrducerotur  disei- 
flina  ab  ilio  vicario  Domini  Spiritu  Sancto.  Quae  est  ergo  Paracleti  ndmi- 
■istratio  oisi  baec,  qnod  di<eip{inndirigitur,qoodScriplorae  rcvclantur, 
quod  intellectus  reformatur,  quod  ad  meliora  prolicilur  1 Juslitia  primo 
fuit  in  rudimenti»;  nunc  per  Paracletum  componitur  in  maluritatcm 

(3)  Ter  tuli,  de  Pudicitia,  c.  21.  «Et  ideo  Ecclesia  quidem  delieta  doua- 
bit,  sed  Ecclesia  spirilus  per  spiritualem hominem  (Montanislarum);  non 
Ecclesia  oumerus  cpiscornm(dtalbolic.). Domini  enim  uon  famuli  est  jtts 
et  arbitrium;  Dei  ipsius,  non  sacerdoti»  ».  P.  741. 

(1)  Efiph,  Haer.  07.  (Opp.  lom.  I,  p.  709  sq,  ) 
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ri-mo  c di  una  severità  ancor  più  esagerata  che  non  fosse  quella 
dei  Montanisti,  coi  (juali  avea  d’altronde  mollaallinilà.  Una  sella 
del  tulio  contraria  agl’  illuminati,  che  cosi  si  chiamavano  i Mon- 
tanisti, nacque  dalla  polemica  appassionala  che  costoro  aveano 
suscitata.  Questa  setta  nuova , meno  numerosa , però  non  sola- 
mente negava  il  dono  della  profezia  ai  montanisti  ; ma  ancora 
ogni  dono  spirituale  in  genere , c non  meno  superficiale  nella 
sua  dottrina  che  esagerala  nella  sua  reazione  rigettò  l’ Evange- 
lio e l’Apocalisse  di  S.  Giovanni , perchè  i Montanisti  se  ne  ca- 
lcano a corredare  la  loro  dottrina  dello  Sparito  Santo,  e il  loro 
sistema  millenario  ; giunse  a combattere  sbianco  la  divinità 
rii  Cristo,  e la  dottrina  dell’  unione  del  Verbo  Divino  (logos)  con 
la  umana  natura,  l'or  tal  ragione  dette  loro  Epifanio  il  nome 
ironico  di  /llogi. 

§ 75.  Eretici  razionalisti  : 
ulntitrinilari  orrero  ilonarchiani. 

T.lhwnni,  t.ll  e III  , MvtUler  , Atanasio  il  Grande  c la  Chiesa  del  suo 
tempo,  pori.  J.  p.  <i'l,  Slaudtnmaiir , Filosofia  del  Cristianesimo,  t.  t. 

Li  ragione  umana  avea  ricevuto  de’ colpi  mortali  dalle  fanta- 
stiche dottrine  dello  gnosticismo  e del  montanismo  dettate  dal- 
l’ immaginazion  più  sbrigliata.  Per  una  reazione  naturale,  la  ra- 
gione ripigliando  i suoi  diritti,  c sdegnando  e rifiutando  i sogni 
della  gnosi,  si  gettò  alla  parie  opposta , volle  giudicare  anche  il 
divino , secondo  la  sua  corta  misura  , estimare  ogni  cosa  se- 
condo le  sue  regole  meschine  , e spiegar  tutto  secondo  i suoi 
concetti  limitati,  e si  pose  da  un  Iato  a criticare  secondo  il  losco 
suo  vedere  le  espressioni  delle  Sante  Scritture  intorno  alla  per- 
sona di  Cristo,  indicalo  come  Figliuolo  di  Dio,  Logos  , e la 
Trinità  di  Dio  segnata  dai  nomi  di  Padre  , Figlio  , e Spirito 
Santo;  dall'altra  parte  attaccandosi  al  punto  di  veduta  giudaico, 
insisteva  sopra  l’unità  astratta  di  Dio  ( («»*«.'«  ) nominando  con 
Filone  la  Divinità  una  pura  Monada. 

I.  Altri  negavano  ogni  specie  di  rapporto  di  Gesù  colla  Divi- 
nità, c lo  consideravano  come  puro  uomo. 

II.  Altri  ritenendo  la  divinila  di  Gesù  Cristo  , non  distingue- 
vano più  le  tre  (Tersone  della  T rinità  , e pretendevano  che  Dio 
si  fosse  assolutamente  manifestalo  nel  Cristo  , ed  era  divenuto 
uomo  ed  avea  patito  {pai  ripa  asiani). 
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III.  Altri  finalmente  negavano  la  divinità  di  Cristo , ma  am- 
mettevano ancora  certi  rapporti  fra  la  Divinità  e Gesù,  conside- 
rando il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo  come  potenze  divine.  Alla  pri- 
ma classe  apparteneva,  oltre  gli  Ebionili  di  già  citati  e gli  Àlo- 
gi,  Teodoto , conciatore  di  pelli  di  Bisanzio  ( intorno  il  192  ). 
Essoavca,  come  dicesi  rinnegalo  Cristo  in  ima  persecuzione , c 
rispondeva  per  giuslilicarsi  di  non  aver  rinnegato  un  Dio  , ma 
un  uomo. — Oliai  uomo  ? gli  si  domandò  — Cristo  rispose.  Ri- 
conosceva frattanto  in  Cristo  il  Messia  annunciato  dall’  Antico 
Testamento  e la  sua  nascita  miracolosa  dalla  Vergine  Maria. 
Scomunicato  dal  pontelicc  romano  Vittore  , divenne  capo  di  un 
partilo  eretico  clic  si  occupava  specialmente  delle  matemaniehe 
e della  dialettica  peripatetica  , e che  considerando  la  Scrittura 
Santa  come  ogni  altra  opera  profana,  la  falsificava  in  molti  luo- 
ghi e ne  contorceva  il  senso  : ehi -e  linanco  un  vescovo  del  suo 
partito  nella  persona  di  Natale.  Divenne  poi  capo  di  questa 
sella  , Anemone  , che  considerava  la  fede  di  Cristo  Dio  come 
un  ritorno  al  paganesimo  per  mezzo  del  politeismo  ; e pretende- 
va , contro  alle  tradizioni  le  più  precise  degli  antichi  dottori 
della  Chiesa  e contro  alle  Sante  Scritture  , che  la  fede  nella  di- 
vinità di  Cristo  non  cominciasse  se  non  che  da  Zcffirino  vesco- 
vo di  Roma.  Finalmente  questa  sella  contò  fra  i suoi  partigiani 
Teodosio  il  Giovine.  Costui  di  camhiator  di  monete  divenne  il 
fondatore  dei  Melchisedecchiani  (1) , che  adoravano  in  Mel- 
chisedecco  una  nuova  teofania  , cioè  dire  una  manifestazione 
divina  incomparabilmente  supcriore  a quella  di  Cristo. 

La  seconda  classe  cominciò  con  Praxèas  (2) , che  dopo  es- 
sere stalo  confessore  ^ella  fede  sotto  Marco  Aurelio,  era  andato 
a Roma  |ier  distornare  gl’  intrighi  dei  Montanisti  ( verso  la  fine 
del  II  secolo).  Ma  a Roma , come  più  tardi  nell’Africa  , insegnò 
che  non  v’era  nell’  essenza  divina  fuor  che  una  sola  ipostasi, 
la  quale  da  lei  emanata  e nominata  Figlio  , sotto  questo  stato 
discese  nel  seno  della  Vergine  Maria,  fu  partorito  da  lei  c soffri 
fra  gli  uomini.  Rinunciò  tutlavolta  al  suo  errore  dopo  diverse 
spiegazioni , e diede  anche  malleveria  della  sua  fede  uniforme 
a quella  della  Chiesa  , siccome  sappiamo  dal  suo  ardente  anta- 

(1)  Eustb.  Ilist.  cccl  V,28; Tarditi.  De  Praescript.  appcnd.  r.  53;  Theo- 
darei.  Uaeres.Fab.  Il,  4 sq.;  Epiph.  llacr.54  e 85.  (t.  I,  p.  462  sq.). 

(2)  Ter  tuli.  Adv.  Prai.  (p.  631-65  ) Cf.  AJoehltr.,  l.c.  74-84. 
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gonista  Tertulliano;  mentre  che  a Smirne  Noeto  (1),  sulle  pa- 
role di  S.  Giovanni,  X,  30;  XIV,  8,  sosteneva  i medesimi  er- 
rori , ed  era  vivamente  combattuto  da  Ippolito  e poi  definitiva- 
mente caccialo  fuori  dalla  Chiesa  Cattolica.  Berillo,  vescovo  di 
Bosra  (2) , sostenne  pur  esso  che  il  Logos  dopo  la  sua  incarna- 
zione non  era  più  esistito  come  persona  divina  ( ipostasi ) , che 
non  era  esistito  in  Dio  fuor  che  come  pensiero  , e nella  previ- 
sione del  suo  futuro  destino.  Molti  concili  cercarono  di  con- 
vincerlo del  suo  errore  ; ma  egli  non  lo  riconobbe  , nè  lo  ri- 
gettò interamente  , se  non  (piando  ne  fu  convinto  |ier  le  vitto- 
riose argomentazioni  di  Origene  (244),  al  quale  testimoniò  an- 
cora la  sua  riconoscenza. 

L’  opinione  della  terza  clas.-e  si  appoggiava  soprattutto  alla 
dottrina  dei  giudei  alessandrini , che  sostenevano  , non  manife- 
starsi il  Dio  nascosto,  fuor  che  j*r  mezzo  di  potenze  simili  ai 
raggi  luminosi  emanati  dal  sole  , cioè  : I.  per  mezzo  di  un’  in- 
telligenza piena  di  luce  , che  si  ritrova  primamente  in  Dio 
(itryctMtóBtroi  verbum  mente  conceptum),  e si  manifesta  al  di 
fuori  come  l’uomo  per  la  sua  parola  (;«>*  npoy-f  «o5  verbum  exte- 
rius  pronuncialum);  II.  Per  una  potenza  piena  di  calore  , 
che  è lo  Spirito  Santo.  Per  tal  modo  nell’Asia  Minore  molli  di 
questi  settari  dicevano , 1’  unione  del  Verbo  con  Gesù  non  esser 
altrimenti  che  di  mi  grado  superiore  alla  sua  unione  coi  pro- 
feti. Fra  costoro  disi inguevasi  Paolo  di  S intasata  (3)  vesco- 
vo di  Antiochia  (dopo  il  200).  Pieno  di  spirilo , ma  di  uno  spi- 
rito mondano,  amatore  della  fama  e della  magnilicenza,  di  una 
vita  dissoluta.  Paolo  preferiva  lo  splendore  del  suo  titolo  pro- 
fano di  ducenario  alla  dignità  sacra  e alle  sue  funzioni  di  ve- 
scovo. Cristo,  diceva  egli,  non  c che  un  uomo  Mpwnt  tac- 
ili Jlippol.  Conira  hser.  Noci.  ( Opp.  cd.  Fabrie.  Itami).  , 1716.  t.  Il  , . 
p.  3.  sq.  Gallami.  Ilibliolh.  1.  11.  p.  434-93  Epiph.  Uuer.  57  ; 'J'heodom 
ret.  I.  c.  Ili,  3.  C{.  .Val.  Alex,  llisl.  ecclesia»!,  saecul.  Ili,  dia».  20  (t. VI. 

р.  373  sq.). 

(2)  Eu  seb.  Itisi,  ecclesiali.  VI,  33.  Cf.  c.20.  Il  irrori,  de  Viri»  illustrili. 

с.  60  Gllman,  de  Bcrjllo  Boslreas.  ejusque  dottrina.  Harub.  1833,  iu-4. 

(3)  Euseb,  Hist.  ecclesia»!.  VII,  27-30;  Tlieodoret.  Ilaer  Fab.  Il,  8,  An- 
gui!. de  Haeres-  c 44;  Epiph.  ilaer.  63;  d/ansi,  t.  I,  p.  1033  sq.;  Ilurduin. 
t.  I,  p.  193.  sq.  /ìhrlieh.de  Errorib.  Fauli  Samus,  Lipsiae,  1745.  Eutrlio, 
de  Haeresi  Paoli  Samosat.  Colt.,  1741,  in-4. 

Alzog-7.  31 
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rus  homo);  la  sua  origine  è come  quella  di  tulli  gli  alil  i uomi- 
ni : prima  della  sua  apparizione  in  questo  mondo  egli  non  pree- 
sisleva;  Iddio  nondimeno  lo  ha  fornito  di  grazie  particolari  , a- 
vendo  il  Logos  divino  abitato  in  lui  dal  momento  della  sua  con- 
cezione. Ma  questo  medesimo  Verbo  divino  non  era  per  Paolo 
di  Samosata  , altro  che  la  ragione  umana  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza. Questa  purezza  e le  virtù  particolari  ed  eminenti  di  Cri- 
sto lo  sollevarono  sino  alla  Divinità  , ed  in  questo  senso  è che 
quest’  eretico  chiama  Dio  41  Cristo.  Laonde  i suoi  seguaci  non 
si  servivano  punto  della  fonnola  del  battesimo  impiegata  dalla 
Chiesa.  Tre  concili  di  Antiochia  (dopo  il  264)  condannarono  la 
sua  dottrina , e nell’ultimo  di  questi  sinodi , pienamente  confu- 
tato e convinto  da  Malchione  , prete  di  Antiochia , fu  deposto, 
e un  decreto  del  concilio  ne  diede  notizia  a tutta  la  Chiesa  cat- 
tolica. Paolo  cercò  ancora  di  mantenersi , facendosi  forte  della 
potenza  secolare  , e del  favore  di  Zenobia  regina  di  Paimira. 
Ma  quando  costei  cadde  per  le  armi  di  Aureliano  , l’ impera- 
tore decise  che  sarebbe  vescovo  di  Antiochia  colui  die  dai  ve- 
scovi d'  Italia,  e princiiuilmenle  da  quello  di  Jioma  fosse 
nominato.  Fu  d’  uopo  allora  che  Paolo  cedesse  c conservasse 
solamente  un  meschino  partito , il  quale  si  chiamò  de’  Paoli- 
niani  o Simosatcnsi;  il  suo  successore  fu  il  vescovo  Donno. 

Si  può  contare  anche  fra  gli  eretici  di  questa  classe , avuto 
riguardo  al  punto  fondamentale  della  sua  dottrina  panteistica , 
Saltellio  (1)  , prete  di  Tolemaide  nella  Pentapoli  (250-60).  Il 
Padre,  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  non  sono  già  per  lui  perso- 
ne distinte  e coesistenti  ab  eterno  in  una  medesima  sostanza 
divino,  senza  rapporto  necessario  coll’universo  : ma  sono  deno- 
minazioni esterne  e temporarie  della  manifestazione  della  mo- 
nade divina  nella  sua  azione  sopra  questo  mondo.  Queste  di- 
. verse  manifestazioni  della  monade,  come  Padre, Figlio,  Spirilo, 
non  hanno  per  iscopo  se  non  clic  il  proprio  loro  sviluppo;  esse 
si  estendono, si  i/i/a/a /io,  seguendo  le  espressioni  stoiche 

o nìxrvoaSxi  ) , o si  racchiudono  e concentrano  ( tmOiaSm 
coagutaniur).  La  monade  si  estende  nel  mondo  e diviene  Pa~ 
dre;  si  unisce  a Cristo  per  l’opera  della  redenzione  e chiamasi 
Figlio,  si  identifica  colla  umanità,  agisce  nella  comunione  dei 


(t)  Euttb.  Hisl.  eccl.  VII,  8;  /finii.  M.  ep.  2t0;  Thnodorti.  liner.  Fab. 
11,9;  Epiph.  Uaer.63,  Cf.  ff'ormii,  Hisl.  Sabclliam.  Fiaocof.  1093. 


Digitized  by  Google 


OVVERO  MOKACIlUNr  24$ — 

fe  deli  , illuminando  la  Chiesa,  rigenerando  il  genere  umano, 
compiendo  la  redenzione,  e diviene  Spirilo  San  lo.  Finalmente 
dopo  aver  sviluppato  la  vita  divina  nei  tre  regni  di  Padre  , di 
Figlio  e di  Spirito,  la  Divinità  si  ritira,  si  raccoglie,  si  rinchiu- 
de in  sé  stessa.  La  pastorale  del  sapiente  Dionigi  di  Alessan- 
dria (1),  vescovo  metropolitano  di  Saltellio,  diretta  controque- 
sto sciagurato  non  fu  si  chiara  e distinta  nello  spiegare  , col- 
l'autorità delle  Sante  Scritture  , la  eterna  distinzione  fra  le 
tre  persone  della  Trinità  , di  modo  che  fu  egli  accusato  di 
aver  ammessa  una  differenza  sostanziale  fra  il  Padre  ed  il 
Figlio,  e di  aver  posto  il  Divio  Verbo  nell’ordine  delle  creatu- 
re {ntinv.*  quod  factum  est).  Dionigi,  Pontefice  Romano,  aven- 
do chiamato  Dionigi  di  Alessandria  a discolparsi  presso  di  lui, 
il  vescovo  egiziano  confutò  tutte  le  accuse  nel  più  vittorioso 
modo  colla  seguente  spiegazione  : il  Figlio  é della  medesima 
sostanza  del  Padre  ( ) ; splendor*  dell’eterna  luce  , 

t terno  come  il  Padre  ; per  lui  f invisìbile  unità  di  Dio  si 
manifesto  in  una  Trinità  una , e la  SS.  Trinità  si  rico- 
stituisce in  una  unità  perfetta. 

(1)  Frammenta  Apologià*  Dionitii  pcncs  Gallandium  Bibliotb.  I.  Ili  p. 
491 sq.  t.XIV;  /lihanaimi,  cpisl  de  sententi*  Diooisii  (Opp.cd.  Montfo u- 
ton.  Lutclinc  l’arisioruni,  1008.  I.  I,  p.  231,  sq.l  Cf.  Dionysiut x Roman, 
cd  ( ronlif.  Rom.  cpp.  collectae  a Conjtunlio  od.  5c!ò>iemann  Gotti.  , 
«96.  p.  191). 
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DOTTRINA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 
OPPOSTA  AI  SISTEMI  PARTICOLARI  DEGLI  ERETICI. 


§ 76.  La  tradizione  o il  principio  della  trasmissione 
del  Cristianesimo  nella  Chiesa  cattolica. 

/rei».  Conira  hacr.;  Tertull.  de  Pracatr.  pass  presso  Lumper.  llist.lbeo- 
Ingico-critica  de  vita,  striplis,  eie.,  P.  Ili  . p.  318  sq  (/reti.)  , P.  VI , p. 
VI,  p.  271  sq.  (Ttrlall.)  /Vmnntdtr  . Bibliolh.  polrislira  ( s.  patrologia 
generai. ),Landish.,  1841  t.I , p.lfiO  sq  Cf  E. klocpfil  in  ed.  Commonilorii 
Vincent.  Lirinens.  Vienuae,  18051.  Crabe,  Spicileg.  SS.  Patr.,  I.  I,  praef. 

Mochlcr  , parlando  dello  spirito  dei  primi  Padri  della  Chie- 
sa (1)  , e secondo  la  loro  maniera  di  vedere  estesa  c pratica  , 
chiama  le  eresie,  che  abbiam  descritte,  il  {leccato  originale  del- 
l’uomo, redento  da  Gesù  Cristo.  L’eresia  , non  altrimenti  che 
la  prima  colpa  del  capo  della  stirpe  umana,  toglie  l’unità,  rom- 
pe 1’  armonia  delle  potenze  intellettuali  dell’  uomo  ; divide  la 
grande  comunità  dei  cristiani  , l’unica  Chiesa  , in  numerose 
sette  , di  cui  ciascuna  esprime  una  delle  potenze  spirituali  del- 
T uomo  , secondo  cui  pretende  di  concepire  e giudicare  'sotto 
un  punto  di  veduta  individuale  quel  Cristianesimo  che  appar- 
tiene all’  universo.  L’ immaginazione  predomina  nei  concetti 
degli  gnostici;  la  sola  ragione  nelle  opinioni  degli  Ridoniti  edei 
principali  antitrinalari.  Questi  concetti  parziali  si  avversi  allo 
spirito  cristiano , clic  rigenerando  1’  uomo  , rinnova  ed  armo- 
nizza tutte  le  sue  potenze;  un  egoismo  senza  freno  , un  orgo- 
glio senza  confini,  furon  queste  le  vere  cagioni  che  separarono 
i membri  dal  corpo  della  Chiesa,  la  cui  base , la  cui  vita,  forza 
e durata  sta  tutta  nell’unità  della  sua  fede.  Combattuta  a tal  mo- 
do la  Chiesa  , in  diverse  occasioni  le  si  presentò  il  destro  fa- 
vorevole di  esporre  ognor  più  chiaramente  e con  espressioni 
più  positive,  secondo  i tempi  c i luoghi,  il  suo  carattere  essen- 
ziale , l’unità  cioè  del  suo  principio.  Da  questo  lato  adunque  le 


(I)  Cf.  Ignat.,  cp.  Trallian.  c.  11.  Cf.  Geut*.  111,3,4;  Euitb.  Hist.  ec- 
clraiajt,  IV,  7. 
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eresie  tornarono  a vantaggio  della  Chiesa  (1)  , che  sola  era  e 
sola  si  chiamava  cattolica  (*).  Questa  cattolicità  della  fede* 
si  riguardo  al  tempo],  sì  riguardo  ai  luoghi , è cjuella  per  cui  il 

(1)  i.  Cor.  XI,  t9.  — Tertulliano  cosi  vn  esponcudo  i vantaggi  delle 
eresie  « Ad  hoc  eoim  suoi  (hocrcses;,  ut  (idea  hobendo!enUtioneiii,bolx> 
ret  elioni  proba tiouem.  Vane  ergo  cl  ioccnsidcrate  pleriquc hoc  ipso  scan- 
dalimntur,  qthjd  tantum  haereses  valeani,  quanium  si  non  fuisscnt  ».  Do 
Praescriptionc,  c.  1,  p.  230.  ed  Origene  sopra  lo  stesso  argomento:  «N?m 
ti  declriua  ecclesiastica  simplex  essel  tl  uullis  intrinsccus  haercUcorum 
dogmatum  assertionibus  cingeretur,  noopoterat  tacn  clara  cl  tam  clami- 
nola vidcri  fides  nostra. Sed  idcircodoctrinam  catholicam  conlradicentiuni 
obsidel  oppugnatio,  ni  Hdes  nostra  non  olio  torpescat,  sed  exercitiis  eli- 
metur  ».  Homi!.  IX,  iu  Num.  (Opp.  I.  II,  p-  Cl*.  <4  uguitmw,  de  Ci- 

vii.  Dei,  XVIII,  51. 

(♦)  L’espressiooe  xotSoXixb  Fxxìtrf*  si  trova  già  presso  S.Ignazio  di  Antio- 
chia: Slmtp  Ónou  ó*  J Kptrt&t  !n»eu«,  ixv  h xxOohxij  Exxàv ai»,  Quemdamodum 
ubi  futrii  Christus  Jesus,  ià»  est  Catholica  Eccles to.ep.ad  Sniyr.c.8; pres- 
to Eusebio , llitl.  ecclesiast.  IV,  l5.oeHepistoU  alla  Chiesa  di  Smirnedel 
martire  Policarpo  e neH’cpiàtola  di  Dionisio  domano  ad  Henna mmoDcm, 
presso  Euieb,  Hisl.  ecclesiasl.  V 11,10.  Questa  parola  comprende  non  sola- 
mente Tuniversalità  iu  quanto  al  tempo  e allo  spazio,  ma  ancora  inquanto 
al  Tuoi  tà  gerarchica  dottrinale  in  opposizione  alla  varietà  delle  eresie:  toc 
totus  dinota  uuionc  organica  . àncts  vnivtrsus  , 1*  insieme  delle  cose  di- 
stinte io  loro  medesimo  (Rom  XVI,5S.t<J$  ' xxiijates tot  Universa  Ecclesia ). 
Cirillo  Gerosolimitano  catech.  XV III  n.  23  cosi  parla  della  cattolicità 
riguardo  allo  spazio;  pifc»  oZv  ««irw  òtità  x&r àrcadi*»  vjt  o/xow^z- 

v>)(  siri  it(ptÌTuvy(|{  òicc  tt^otccv  Cdiholica  uocdluf  Ecclesia  quia  per  univcr~ 
jum  liloràem  terrarum  diffusa  a finibui  terrae  usque  ad  estrema.  Agosti- 
no di  tal  maniera  si  esprime  della  cattolicità  in  riguardo  al  tempo:  «Ecclesia 
ubique  una  est,  quam  majores  calhobcum  nominarti  ut , ut  ex  ipso  nomi- 
ne ostenderent,  quia  per  totum  est.  .S’cctindum  lolum  enim  x&0  b'/ov  grne- 
ce  dicitar. Ilaec  autem  Ecclesia  Corpus  Christi  est,sicul  Apostolus  dicit  : 
prò  corpore,  qnae  est  Ecclesia  -membra  vero  Christi  per  unitati s charila - 
lem  #i 6*  copulantur,  et  per  eamdem  capiti  suo  cohaerent , quod  est  Christus 
Jesus. n Epist.  contra  Donatistas,  c.2.  Cf.  Moehler , Unità  nella  Chiesa,  p. 
290-96.  All’opposto  di  questa  unità  nella  universalità,  si  distinguono  col- 
la parola  *?/»****  , setta,  scuola  ‘ alpi*»,  capio,  eligo,  ceoseo  , opinor  ),  i cri- 
stiani e i loro  aderenti,  che  seuza  rispetto  alTunilà,  all’uuivcrsalità  ed  al- 
] immuiabiUà  della  dottrina  divinamente  rivelata  e mantenuta  dallo  Spi- 
rilo Santo  CBPgiarano,  secondo  il  loro  sentimento  personale  e le  loro  pri- 
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principio  di  tradizione , come  regola  (1)  di  credenza  uni- 
versale ed  infallibile, fu  dai  Santi  Padri  sino  dalla  origine  della 
Chiesa  e poi  sempre  messo  in  opera  nelle  loro  dispute  contro 
lo  spirito  di  separazione  , contro  le  tendenze  ad  isola  si  e con- 
tro i concetti  particolari , che  furon  sempre  i parli  mostruosi 
dell’ eresia.  Ed  ecco  come.  5.  Ireneo  e Tertulliano  hanno  e- 
pilogula  su  ciò  la  dottrina  della  Chiesa  : 

I.  Ogni  cosa  deve  esser  considerata  nella  sua  origine.  La  ve- 
ra dotti  ina  adunque  deve  essere  esaminata  nella  sua  sorgente 
cioè:  f insegnamento  degli  apostoli,  organi  scelti  da  Cristome- 
desimo. Essi  soli  hnn  conosciuta  ogni  verità , e ne  hanno  con- 
iatalo il  ricco  deposito  alla  Chiesa  l'ondata  da  essi  (2). 

II.  Gli  apostoli  son  morti  ; ma  ben  continuano  a vivere  c ad 
insegnare  nei  lor  successori , cioè  dire  i vescovi , die  conser- 
vano, come  il  più  prezioso  deposito,  la  tradizione  apostolica , 
e la  Santa  Scrittura.  Si  può  dunque  nelle  Chiese  apostoliche 
risalire  per  la  serie  non  interrotta  dei  successori  degli  apo- 
stoli insino  a qunlcfte  apostolo,  o ad  altri  di  nomina  inyncdia- 
tamente  apostolica  (3). 

HI.  Tulle  le  Chiese  fondate  dagli  apostoli  nell’  Asia  Minore  , 
nella  Grecia  e nell’Italia,  si  accordano  così  perfettamente  nella 


vate  opinioni , la  dottrina  cristiana, come  se  si  Tosse  trattato  «Turi  sistema  ili 
scuola,  < la  esponevano  in  un  senso  contrarlo  alla  venti,  c alla  Tede  conni- 
ne, li  perchè  C/em.  Alesi,  diceva  : Cn  rùo  aìpimx  mx/m  ri*  Axipuicijt»  ti pi$ 
àmStaormlr,»  r rii  ilnbuai  Ir/ts&xt  yi-yvsi siopi»  - aùjfsuai  rpoónrjtsda»  Siarpifilk 
pallai  | Et  quod  nerette  tit  nonten  Imu  escori  ila  uturpari,  ut  De- 

filali opponatur,  et  ab  ea  distingvatur  eoyn ojeimw  - Oloriantur  te  procel- 
le dintribue  , leu  sckolae  polivi,  quam  Iseittia».  Strom.  VII,  18.  p.  889. 
Onesta  eontiasto  della  Biiirormilàdclla  dottrina  nella  Chiesa  cattolica  e la 
diversità  delle  opinioni  nelle  selle  separate  dalsuo  scno(  rxùrà  puia( »*r» 
eodem  modo  opinante»  , dicerie  opinanlei  tupsiejooims  ) si  trova  già  Do- 
tato Bei  più  antichi  nioNDmcuti  della  letteratura  cristiano,  come  presso 
Ignazio  ep.  ad  Smyr.  c.  6;  presso  O untino  Diol.  c.  Trifone,  c.  48  ad  liti. 

( C’otland.  Bililiotb.  t.  I,p.  SOI.  ) 

(1) CT,  2.  Thcss.  Il,  lt,  18,  ^o/iTi,  l'Ut  xpxcurs  eòi  rjtpji&m; , a,  T.  I. 
Jtaque  itale,  et  tenete  tradilioncs.  Jblycarpi,  ep.  ad  Philipp,  e.  7.  (l'atr. 
spastoi,  ed.  Hefelr,  p.  131  ). 

(2)  Tenuti,  de  l’raescr.  c.  20  c 27;  irei».  Cootra  hacr.  III,  4,  u,  1. 

(t  Inn.  Coutra  hactcs.  Ili,  3,  n.  2 e 8.  2'rrtull.  1. 1,  c,  32. 
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loro  dottrina  , non  allrimente  che  se  dimorassero  nella  stessa 
casa, a d avessero  un  more  ed  un  anima  sola ■ prova  incontra- 
stabile della  loro  fedeltà  a conservare  la  verità  apostolica.  E 
come  sarebbe  altrimenti  possibile  questa  unità  fra  sì  diversi  po- 
poli , in  luoghi  si  disparati , se  1’  uno  o F altro  avesse  deviato 
pei  tortuosi  sentieri  dell’errore?  La  pace,  la  fraterna  comunio- 
ne che  regna  fra  tutte  le  Chiese  apostoliche  è un’  altra  prova 
manifesta  di  questa  unità  di  dottrina  (1). 

IV.  Se  levasi  alcun  dubbio  su  qualche  punto  della  dottrina  , 
convien  ricorrere  alle  Chiese  madri  , ossia  alle  Chiese  aposto- 
liche, ma  specialmente  alla  gloriosa  Chiesa  di  Roma,  colla  qua- 
le è dover  clic  tutti  siano  d’accordo  (2).  D’  altronde  tutte  le 
Chiese  nate  anche  dopo  gli  apostoli,  c clic  non  hanno  un’  ori- 
gine apostolica  , devono  essere  riguardate  come  apostoliche  , 
se  si  accordano  fra  di  loro  c con  quella  di  Roma  nella  medesi- 
ma apostolica  fede  (3). 

V.  Anzi  di  più  tutta  la  Chiesa  universale  unita  alla  Chiesa 
romana,  che  ne  ò come  il  vertice  Ira  una  garanlia  ancora  più 
sicura  della  stessa  purezza  della  tradizione  apostolica;  in  quan- 
to, jwr  la  promessa  del  Salvatore , ella  è perpetuamente  assi- 
stita dallo  Spirito  Santo,  che  è Spìrito  di  verità.  Ella  è una 
creazion  sempre  nuova,  che  non  invecchia,  nè  vien  mai  meno. 
Colonna  c sostegno  della  verità,  secondo  l’espressione  dell’Apo- 
stolo, la  Chiesa  è la  sola  regola  infall  ibile  del  la  vita  religiosa,  il 
solo  preservativo  contro  i concetti  arbitrari  e le  disordinate  im- 
maginazioni dello  spirilo  umano.  L’unione  colla  Chiesa  è condi- 
zione necessaria  per  salvarsi , come  è promesso  nel  Cristianesi- 
mo (4).  Non  avrà  Dio  per  padre,  dice  S.  Cipriano,  chi  non  Ira 
la  Chiesa  per  madre  (5). 

(1)  Irtn.  Contra  haeres. 1,  10.  n.  2;  7Vr»utl.  1,1,  c.  50  snb  fio  c.  28. 

(2)  Irtn.  Cootra  haeres.  Ili,  * n.  I.  e III,  3 n.  2:  « Ad  hauc  coim  Eccle- 
siam  propter  potiorem  ( poieotiorem  ) principalilalem  Decesse  esl  ornnem 
convenire  F.cclesiam,  boe  est,  eos  qui  suot  undique  fideles,  etc. 

(3)  Terluil.  t.  I,  e.  32.  «Ut  molto  posteriore*  lEcclesiae; , qnae  quotili  ie 
iostituoutur  , tandem  io  eadem  fide  conspirantcs , non  miuus  aposlolicae 
deputantur  prò  consanguinitate  doctrinae  ».  P.  1 «3. 

(t)  Iren.  Cootra  liner.  Ili,  21  o.  1,  7'eriull.  t.  1,  c.  19. 

(3)  fypr.de  linit.Kcclcsiae  : «Habere  jam  uon  potest  Deum  Patrcm.qui 
Ecclesiali!  noo  babet  matrem  ».  (Opp.397)Cf. /ynat.  ep.ad  Polycarp.  c,  6. 
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Mentre  che  da  un  lato  si  esponeva  cosi  l’origine  celeste  del- 
la dottrina  cattolica  , che  comincia  da  Cristo  , sempre  invaria- 
bile e da  per  tutto  unanime  , e ripelevasi  questa  indifettibilità 
da  una  cagione  tutta  divina,  si  osservava  pure  : 

VI.  Che  si  può  sempre  assegnare  alle  dottrine  eretiche  un’o- 
rigine mollo  posteriore  ; onde  se  ne  inferisce  che  sieno  inven- 
zioni degli  uomini , e tino  dalla  loro  apparizione  , opposte  alla 
dottrina  della  Chiesa  che  è una  sola  (I). 

VII.  Che  non  si  può  ammettere  l’ appellazione  che  fanno  gli 
eretici  alla  Santa  Scrittura,  rigettando  la  tradizione  e l’autori- 
tà della  Chiesa  (2),  perché  : 

A.  La  parola  viva,  la  tradizione,  è più  antica  e cosa  più  ge- 
nerale delle  stesse  Scritture,  le  quali  sono  stale  composte  per 
causa  di  circostanze  peculiari. 

B.  Le  Scritture  non  appartengono  agli  eretici  ; 

C.  Esse  non  possono  essere  intese  senza  la  tradizione  che  le 

spieghi,  c che  sola  presenta  la  dottrina  completa  di  Cristo.  La 
lettera  morta  non  può  star  senza  della  parola  viva  che  la  spie- 
ghi. La  Chiesa  sola  d’altronde  conserva  intatta  la  Scrittura 
Santa  , perché  essa  la  risguarda  al  pari  della  dottrina  oral- 
mente rivelata  come  1’  espressione  dello  Spirito  Santo  che  ha 
ispirato  l’una  e l’altra  a« rfmwrot  Scripturae  divini tus 

inspiratele,  o canonicae  ***»<*«'  ),  e perche  ella  sola  ne  dà  la 
verà  intelligenza  (3)  , mentre  che  gli  eretici  mutilano  certi 
passi  , ne  rigettano  altri,  e la  spiegano  d’un  modo  al  tutto  ca- 
priccioso ed  arbitrario. 

Questa  tradizione  tuttavia  non  restò  già  semplicemente  ora- 
le ; ma  fu  in  diversi  modi  fissata  per  iscritto  specialmente  nei 
Simboli  della  fede.  Oltre  all’antico  Simbolo  degli  Apostoli , 
i simboli  di  R orna  (4),  di  Aquileia  (5),  di  Oriente  (6)  e di  An- 

(1)  /ren.Conlra  haer.lll,  4,  n.3;  Tertuil.t.I,  e.29  e 30,  et  adr.  Prai.  c.2. 

(2)  Tartufi,  t.  I,  c.  17,  19,  38.  Cf.  lrtn  1. 1,  IV,  23,  n.  8. 

(3)  Cfement.  Altxandr.  Strom.  VII,  16.  p.  894;  Orig.  Prolog,  in  Caot. 

cnntic.  (t.  Ili,  p.  30)  Il  N.  T.  diviso  nel  cbzyyiXm  ed  ( i immisi) 

Ignat.  ep.  ad  Philad.c.  S;  Tenuti,  odv.  Prati,  c.18;  /ren.  Contra  haer.  I., 
3,  n.  6;  Ciemtn.  Alixand.  Strom.  V,  8,  p.  664. 

(4;  Ihipn.  Eiposit.  in  Symb.  Ap.  (Opp.Cypr.  supp.  p.  CLXXXV). 

(3)  Maria  de  Rubeit,  Montino.  Eccl.  Aquil.  p.  67. 

(6  ì Rufino  confronta  il  simbolo  d'Aquileia  con  quello  di  Roma  e dell'O- 
riente (opp.  Cyprian.  suppl.CLXXXlV). 
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iioc/iia  (1),  c diversi  simboli  particolari  che  si  trovano  presso 
Ireneo  (2) , Tertulliano  (3) , Origene  (4)  , Gregorio  il  Tauma- 
turgo (5),  ebltero  tutti  il  loro  significalo  , la  loro  estensione  e 
la  forma  loro  speciale  determinala  dalle  particolari  opinioni  de- 
gli eretici  ni  quali  si  opponevano. 

§.  77.  Dottrina  della  Chiesa  sopra  CUnitìi  di  Dìo. 

La  Chiesa  cattolica  si  condusse  ad  esporre  in  una  maniera 
più  precisa  la  sua  dottrina  intorno  a Dio  , sì  per  combattere  il 
politeismo  e il  fatalismo  dei  pagani,  la  teoria  dell’emanazione  , 
il  dualismo  degli  gnostici  e dei  Manichei  ; sì  jwr  difendersi  dal- 
l’accusa di  ateismo  diretta  contro  i cristiani.  Ella  dichiarò  aper- 
tamente l’Unità  di  Dio (0)  contro  i jtagani .Combattè  sottilmen- 
te il  dualismo  (7)  degli  gnostici , rigettò  il  Demiurgo  o 1’  Ar- 
conte creatore  del  mondo , espose  in  modo  chiarissimo  il  dog- 
ma di  un  Dio  solo,  e quello  della  creazione  del  mondo,non  tratto 
già  da  una  materia  preesistente  e dalle  emanazioni  successive, 
ma  dal  niente,  c crealo  buono  e qual  si  conveniva  che  fosse  (8), 
insegnando  finalmente  che  il  male  non  ha  sua  radice  nella  ma- 
teria , ma  è conseguenza  dell’abuso  della  libertà  umana  (9).  .1 
tal  modo  cadde  pur  la  distinzione  gnostica  degli  uomini  pneu- 
matici , psichici  e fisici,  c fu  ad  evidenza  mostrato  che  i diversi 


(1)  Ludovie.  lluclliuf,  Conciliar.  illustrai.  I.  I, -p  901, 

(2)  tren.  Coatra hacr.  I,  tO,  a.  I,  p.  tS. 

(3)  Ter<ult.dc  Yirgiuil).  teijud.  c.I,  Adv.Vrox.c.2.  de  l’rsxscrip.c.13. 

(4)  Orig,  de  Priticip.  pracfal.n.  4 sq.  (Opp.  t I,  p.  47,  sq.) 

(5)  Grrjor.  TAaumal.  Expos.  lidei  (Opp.  Farisiis  , 1022.  ( Toltami . Bi- 
blioth.l.  Ili,  p.  383  st|.) 

(8)  Alhinag  Legai,  prò  Chrisl.  c.  8.  Cypr.  de  Idolor.  vanii.  ( Opp.  p, 
450  sq.). 

(7)  Terlull.  Ad».  Marcion.  1,3.4,3,11  Cf.  it  simbolo  presso  tratto  e 
7i.r<ultiano. 

(S)  Terlull,  Adv.  Iterino#  c.  3.  Htrmas  , Tosi  ( citato  spesso  come  la 
Scrittura)  presso  Irento,  Contra  hacr.1V,  20,  n.  2.  p.  233  sq.  7'lwiph:!. 
Adv.  Aulolyc.l.  3.  B.  ( pubblica  lo  eoo  gli  Apologisti  greci  da  /'rudero . ila- 
runus  Parigi  1712;  Veuetìis,  1717,  presso  tìullunJ.  Itibiiuth.  t.ll,  p 73s<[  ) 

(9)  tren.  Conira  bacr.  111,22.  V,  20;  7'eriull,  de  Auiuta,  c.  40. 
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gradi  dello  s\  iltippo  morale  ed  inlelletluale  dell’ uomo  dipen- 
dono dall’uso  die  fa  egli  della  sua  libertà  (1). 

§ >78.  Dottrina  d rlìn  Chiesa  intorno  a Cristo  come  redentore. 
Sua  divinità.  Sua  umanità. 

Klee  «Storia  «lei  dogmi,  t.  t,  p.  181.  MnthUr,  Atan.  il  Gr.  e la  Chiesa 
dei  suoi  tempi.  Magoni»  , 1827  , P.  I , p 1-1 16.  Staudcnmaier  , Filos. 
del  Cristiane!.,  t,  I,  p.  312-33,  462-83. 


La  Chiesa  cattolica  ci  ha  già  fallo  conoscer  la  sua  fede  in- 
torno a Cristo, rigeli  andò  le  dottrine  diSimon  Mago,  degli  Ebio- 
niti,  degli  Artemonili,  dei  Teodosiani,  dei  Paoliniani , rispon- 
dendo al  rimprovero  d’ inconseguenza  c di  politeismo  che  i pa- 
gani davano  ai  Cristiani , adoratori  di  Cristo.  Ella  ce  lo  inse- 
gna in  modo  ancor  più  patente  , là  dove  ci  dichiara  che  Cri- 
sto è la  vittima  che  ha  riconciliato  gli  uomini  con  Dio  ; che  il 
fedele  ottiene  remissione  de’suoi  peccati  per  i soli  meriti  di  Cri- 
sti (2);  che  Cristo  è il  principio  di  ogni  virtù , di  ogni  vita  di- 
vina, e che  in  lui  soltanto  l’uomo  è veracemente  unito  a Dio. 

Queste  proposizioni  dogmatiche  suppongono  necessariamen- 
te Gesù  Cristo  esser  vero  Dio  ; divinità  la  quale  fu  altronde 
con  chiarezza  insegnata  e con  precisione  esposta  nelle  circo- 
stanze più  svariale  (3). 

Ma  le  difficoltà  nacquero  e la  lotta  s’impegnò  vivamente  fra 
la  verità  e l’errore,  quando  fu  mestieri  per  causa  delle  esigen- 


ti) Ire n.  Centra  haer.  IV.  37;  V,  6,  Juitin.  Apoi,  2.  c.  7. 

(2)  ('lem.  liom.  cp  1,  ad  Corinth.  e.  12;  Jtniin.  Mariy.  Dial.C.  Tripli, 
c.  93;  Iren.  Contra  bacr.  V.  1;  V,  17;  n.  1-3,  p.  313  sq.  Ter  tuli.  de  Fuga 
c.  12  ; Adi  , Judc.10  c 13:  si  trora  gii  presso  di  lui  l' espressione  *itii- 
factio.  Orig.  in  Xumcr.  homil.  XXIV,  n.  1 (Opp.  I.U,  p 362.  ; In  Levi!, 
burnii.  Ili,  8 (t.  Il,  p.  198  . 

(3)  Clement.  A leisondr.  parla  di  lui  come  di  • OiTci  Wy;; , 2 fxrtpèergmi 
0»;,  ire  Siti iérg  rS»  tèu*  ifi eufffc.  l'erbum  divinum  qui  revera  ett 

Veut  mnnifeslinimui,  qui  est  univertorvm  Domino  rraequalui.  Cobor- 
tat  c.10  t ],p,8G,  Le  espressioni  d' Ireneo  sono  assai  signilìcanti  : Cantra 
baer.  Ili,  19:  « Ipse  proprie,  praeter  omnes.qui  fuerunl  tutte  bomincs,  Deus 
et  Domiuuset  Rei  aclernusel  l uigeuilus  et  Yerluim  incarnatum  praedi- 
cnlur,  tic.  » p.  212. 
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zc  inevitabili  dello  spirito  umano  stabilire  in  modo  preciso  la 
relazione  della  divinità  del  Figlio  e del  Padre.  Gli  Antitrinitari 
ne  dettero  il  motivo.  L’idea  comunicala  da  Teofilo  di  Antio- 
chia (1)  agli  Alessandrini  di  un  ióyn  < e nfofopuu*  , era 
già  inconveniente  per  sé  medesima.  Questa  idea  era  mollo  me- 
no adattala  ad  esprimere  esattamente  la  dottrina  della  Chiesa  , 
che  insegna  Cristo  esser  vero  Dio , uno  col  Padre  quanto  al- 
f essenza , ma  persona  distinta  dal  Padre  , che  ci  ha  fatto  co- 
noscere il  Padre  e che  ha  crealo  il  mondo.  Fu  dunque  meri- 
tevolmente vietalo  F uso  della  forinola  alessandrina  (2).  Il  Ver- 
bo, si  diceva, non  è una  parola  die  si  rivela  e sranisce(  npeyopi ), 
nè  un  semplice  pensiero  esistente  come  modo  e non  come  so- 
stanza. La  sua  generazione  dal  Padre  non  è , nè  una  separa- 
zione, nè  una  diminuzione  del  Padre.  Frattanto  i teologi  con- 
cordi colla  dottrina  dellaChiesa  , ritenendo  che  il  Figlio  di  Dio 
è una  persona  eternamente  simile  a sè  medesima , intendevano 
colle  parole  i,ì,xStr o<  che  ha  il  suo  principio  in  Dio, e per 

hf,oi  ujwyefuos  che  non  solo  egli  è sostanzialmente  nascosto 
in  Dio,  ma  ancora  che  et  si  manifesta  attivamente  aldi 
fuori  con  Dio.  Si  tenevano  adunque  più  strettamente  all’  e- 
spressione  di  e agli  altri  termini  adoperali  da  S.  Giovanni 
per  esprimere  il  rapporto  del  Figlio  col  Padre , e cosi  il  Figliuo- 
lo venne  chiamato  la  rivelazione  del  Padre.  Il  Padre,  dicevasi, 
contempla  sè  medesimo  nel  Figlio  suo  (3).  Il  Figlio  , scriveva 
Atenagora,  servendosi  di  una  espressione  non  del  tutto  esatta  , 

e il  Jtpys,  Tiy  TTarooi  i,  lòia  xai  ivtpylix  , I crlìlllH  Ldtt'ÌS  In  tdea  et 

operalioue  , vale  a dire  il  Logos  è sortito  dal  Padre  , per  ma- 
nifestar l’idea  di  tulle  le  cose  , ed  allinchè  la  creazione  avesse 
luogo  ; ma  la  espression  di,  Tertulliano  (4)  è molto  più  vera  e 
signiticanlc  : 11  Padre  ed  il  Figlio  fanno  F Essere  divino  unico, 
la  sostanza  divina  unica  (suòstantia)  distinta  in  due  per- 
sone (5). 

(li  Thcophil.  Adv.  Autolyc.  Il  , 10 , 22.  ( Oalland.  Bibliotb.  t.  li,  p. 
95,105  ). 

(2)  Ircn.  Coolra  bier.ll,  28.  Vedi  Alee,  Storia  dei  dogmi.  P.  I,  186. 

(3}  Irto.  Coolra  hatr.  IV,  6.  u.  6. 

(4)  .ithenag.  Legai,  prò  cbrisliaois.  10  ( pubi,  da  Prude  nr.  Murarmi. 
{vallami.  Bibliolb.  I.  Il,  p.  IO.  Cf.  òluutirnmaicr,  Filostolìa  del  Crieliauc- 
olmo,  p.  2H-18). 

(»)  Tertull.  Adv.  fra»,  c.  3,  »,  8,  16. 
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L’  eresia  ili  Ilei  ilio  che  risguardtt  i rapporti  intimi  del  Padre 
e del  Figlio  , delle  luogo  nella  Chiesa  greca  a qnislioni  lun- 
ghe  e frequenti  sopra  le  parole  oùafa  C CTTdrTXVtf  t clic  significan- 
do insieme  la  sostanza  e la  persona , davano  alla  forinola  due 
sensi,  di  cui  l’uno  era: — Il  Padre  e il  Figlio  sono  la  mede- 
sima sostanti  (111*50  ùn'as),  e l’altro:  Sono  la  stessa  perso- 
ma  ( 1). — Si  propose  dunque  di  sostituirvi:— iwg*  cm^xjlì  in- 
f'i  iirtjtt.j ii»j,  allerius  substantiae  et  alferitis  suppositi — for- 
inola die  il  concilio  di  Antiochia  del  209  sembra  aver  rigetta- 
lo , perché  falsamente  intcrprelolla  pria  Saltellio , poi  Paolo  di 
Samosala , i (piali  si  servirono  dell’  espressione  4P&-.  vftof  con- 
snbstanlialis  jter  confermare  il  loro  onore  (2).  Tuttavia  que- 
sto termine  cosi  spesso  impiegato  di  fu  sanzionalo  co- 

me la  espressione  della  fede  della  Chiesa , dopo  le  spiegazioni 
di  Dionigi  d’AIessandria  e di  Dionigi  di  Roma , i (piali  apriro- 
no in  (piai  senso  si  debba  pigliare  questa  parola  , esprimendo 
cioè  una  stessa  sostanza  con  una  distinzion  di  persone. 

A questa  fede  esplicita  nella  divinità  di  Cristo  , la  Chiesa 
cattolica  univa  altresì  la  fede  nella  sua  umanità.  11  Cristo,  di- 
ceva ella,  specialmente  contro  i seguaci  del  docetismo  e di  tut- 
te le  sue  varietà  , ha  avuto  vero  corpo  umano,  anima  ragione- 
vole , natura  perfettamente  umana,  senza  la  (piale,  aggiugnea 
essa , non  avrebbe  potuto  in  alcun  modo  essere  il  modello  de- 
gli uomini  (3). 

(l)€f.  Pelavi  ni,  do  Triuitalc  IV, 3. de  vocabulcTsu  epicsiriav,  ctc.(Ttico- 
Jog.  dogniot.  t.  Il,  p 179,. 

(2  Fu  per  l i prima  volto  riferito  in  una  lettera  dei  scmiorioni  nell'anno 
DB8  in  circa,  clic  nel  concilili  di  Anlioihio,  tenuto  nel  2C9,  fosse  riprovata 
la  espressione  ipr.ùetn  ciò  clic  viene  conceduto  do  lìario,  do  Synodis  , e. 
SO.,  c da  Atanasio  de  Synod.  Arimin-  et  Scleue,  c 43.  perchò  essi  non  ne 
furono  meglio  informali. Cf.ZfanT.ep. 82.  Ma  il  silenzio  degli  altri  contem- 
poranei , c persino  di  Tìusrtn o oppositore  della  parola  ifiieinst  , fa  molta 
meraviglia.  Cf  Pruderti . Maranus . Dissertazione  soprai  Scmiariani  ( f’oigfti 
Iìibliotli  bistoriac  lincrcsiologicact.  Il,  p,  ISO  ),  FiucrVni , diss.  Del  Fi' 
tium  Fulri  esse  diecina»  antiqui  Ecclesiae  Doctorcs  in  Concilio  Anlioch. 
ulrum  negarmi.  Goclting.  1753.  in-4.  /V'Iutiiu»  , de  Trio.  lib.  IV  , c.  5. 
(Tlicolog  dog  in.  t .11,  p,  179;  Zfaclliojsr,  Manuale  della  Storta  ecclesiasti- 
ca, p.  209  sq. 

(3  Amai.  rp.  ad  Sinjrn.  c.  1 . Ir cn.  Coutra  haer.  Ili,  19,  u.3;  Orip 
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Altre  impugnazioni  contro  la  divinità  «li  Cristo  diedero  an- 
cora luogo  a diverse  spiegazioni  più  estese  sopra  la  sua  natura 
umana.  Quindi  ù che  si  rispose  a Celso  , il  quale  insisteva  so- 
pra le  affezioni  umane  attribuite  a Cristo:  Non  solamente  Cri- 
sto esser  Dio, ma  ancora  uomo,  clic  ha  un’anima  umana  capace 
di  tutte  le  umane  affezioni,  ben  inteso  ncrò,che  non  abbian 
rapporto  veruno  alla  colpa.  Si  ebbe  quindi  sempre  cura  di  ag- 
giugnerc  che  le  due  nature  non  potevano  essere  separale  in 
Cristo , c che  erano  iposlalicamcnte  unite  (1). 


§ 79.  [burina  intorno  allo  Spirito  Santo 
al  alh  Trinità  divina. 


lutavi  ul , de  Trini!,  lib.  l,c.  1.  0.  ;Dogm, itici  Ibcolog.  t.  Il,  p.  135) 
fila,  Storia  «tei  dogmi,  l.l,  p. 137-107  e 207-  /bimane  iter , t.|,  p.  109-79. 

La  precisione  che  i Padri  e gli  scrittori  ecclesiastici  di  que- 
st’ epoca  usarono  a proclamare  V unità  di  Dio  , la  misero  an- 
cora nello  stabilire  la  triplice  personalità  del  Padre  , del  Fi- 
glio e dello  Spirilo  Santo.  È lten  vero  che  la  dottrina  concer- 
nente lo  Spirito  Santo  non  venne  subito  agitata  fra  gli  eretici  e 
la  Chiesa,  tuttavia  troviamo  ben  presto  molte  autorità  che  at- 
tribuiscono in  maniera  positiva  gli  onori  c gli  attributi  divi- 
ni allo  Spirilo  Santo  (2).  La  fede  nelle  tre  |>crsone  divine  mo- 
strasi specialmente  nella  fedeltà  con  cui , secondo  la  parola 
di  Cristo,  nmminislravasi  il  battesimo  nel  nome  del  Padre,  del 
Figlio  e dello  Spirilo  Santo.  Iqnazio  (3)  stabiliva  un  parallelo 
fra  i diversi  gradi  della  gerarcliia  sacra  c le  differenti  persone 
«Iella  divinità  (4).  Giustino  dà  l’adorazione  delle  tre  persone  di- 
vine come  il  segnale  evidente  della  distinzione  fra  i cristiani  c i 


io  loon.,  t.  1.  » 30  (Opp.  1.  IV,  p.  32).  Or»].  coulra  CcUum  Ut . il-  23 , 
(t.l,  p.  310). 

(!'  Oriij.  Conlra  Ccls.  Ili,  o.  41;  VI  , 47.  Aì>»t4  {.««  Tuy^rào/rjt  , 
cOJ/j!;,;  (r»a«  ÌOoyiaiilJX  «j*  erra.  f)uuc  quamvis  duo  nuluru  ma  (ini, lu- 
men el  revera  funi  unum.  (I.  I,  069;. 

(2)  Cf.  Alee,  I,  e.  t.  I,  p-  240. 

(3;7iitl.  Mari.  Apul.  1,  c.  79;  Ter  tuli.  Adv.  t'rnx  c.  26. 

(4)  hjnal . cp.  ad  Maga.  c.  13. 


Digitized  by  Google 


— 254  § 80.  PRINCIPI  DELLA  SCIENZA  ECCLESIASTICA 

gentili  (I).  Atenagora  respinge  l’ accasa  di  ateismo  diretta 
contro  i cristiani,  protestando  die  essi  adorano  il  Padre,  il  Fi- 
glio e lo  Spirito  Santo  , di  cui  riconoscono  nell’  unione  la  po- 
tenza ( rii»  t»  ri  fiuap»  ih  unione  vini),  nell’ordine  la  distin- 
zione ( tA*  4* t*ì  toc*h  otxiptttv  in  ordine  distinctioneni)  (2).  Teo fi- 
lo dii  Antiochia  riconosce  nei  tre  primi  giorni  della  creazione 
un’immagine  della  divina  t /»*;,  espressione  di  cui  si  serve  egli 
il  primo  0) , come  é probabile  che  Tertulliano  fosso  il  primo 
presso  i latini  che  abbia  usalo  quella  di  Trini tas  (4).  Di  tulli  i 
simboli  quello  degli  apostoli  è il  niu  preciso  intorno  alla  divi- 
nità dello  Spirilo  Santo.  « Io  creao  nello  Spirito  Santo  « , co- 
me avea  già  detto  : a Io  credo  in  Dio  Padre. . . e in  Gesù  Cristo 
suo  Figlio  » , mostra  ad  evidenza  che  Io  Spirito  Santo  è vero 
Dio  adunque  , come  il  Padre  e il  Figlio.  Clemente  di  Ales- 
sandria (5)  invita  a lodare  il  Dio  uno,  Padre,  Figliuolo  e Spi- 
rito Santo  ; Origene  (6)  (varia  di  una  dominatrice  e adorabile 
Trinità  ( T pt ■«  ). 

§ 80.  Prìncipi  relativi  alla  scienza  ecclesiastica. 

Mathler,  Uniti  nella  Chiesa.p.  120-161.  Aulì»,  Principi  e metodo  delta 
teologia  speciale  (Rivista  trimestrale  della  Teologia  di  Tubing.,  an.1841. 
f 1-33). 

Quasi  tutte  le  eresie  fin  qui  descritte  ebbero  origine  dal  na- 
tio sforzo  di  rillessione  dello  spirito  umano  il  quale  vorrebbe 
chiaramente  comprendere  gl’  insegnamenti  della  Chiesa  : con- 
ciossiachè  il  conoscere  è un  bisogno  imprescrivibile  dell’umana 
intelligenza,  e i veri  membri  della  Chiesa  cattolica  sentironlo 
vivamente.  I cristiani  nei  primi  tempi  della  Chiesa  aveano  quasi 
tutti  ammesso  la  dottrina  celeste  con  una  fede  semplice  e fer- 

(1  ) Juslin.  Apoi.  I,  c.  6.  c 13. 

(2)  Atkenag.  Legano  prò  Christian,  c.  10.  CI.  c.  12.  Gallami.  Bibl.  t. 
Il,  p.  11.). 

(3)  Thtophil.  Adv.  Aulolyc.  I,  tb  (Galloni.  Bibliolh  t.  Il,  p.  li.}. 

(4)  Terlull.  Adv.  l’rai.  c.  4.  Cf.  C.  12. 

(b,  Clem.  Alex.  Tacdagog.  Ili,  p.  311.  (cd.  Polltr,  Vcnctiis,  1737). 

(6)  TpiSi  &px< «à , Trinitas  imperimi  in  Matlh.  Rom.  XV.  u.3l.  t.  Ili , p. 
698).  Tt/MMov/iré  Incitai  adorando  in  Pssl.  CLXVl!  , 13  ( I.  Il  , p. 
843).  Cf,  in  Jcrcm.  Rom.  YIH,  n.  1.  (t.  Ili,  p.  170). 
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ma,  senza  pretendere  (l’intenderla  in  modo  scientifico; ma  alla 
fine  del  li  secolo  si  manifestò  una  tendenza  vivissima  a stabilire 
scientificamente  la  dottrina  trasmessa  dalla  storia  , e a solle- 
varsi dalla  cognizione  empirica  alla  scienza  ragionala.  Doloro- 
se esperienze  aveano  già  provalo  in  (piali  errori  questa  incli- 
nazione poteva  gettare  1’  umano  spirito.  E però  la  Chiesa  cat- 
tolica volle  dare  una  base  sicura  alla  scienza , e all’opposto  de- 
gli gnostici,  seguendo  l’Apostolo  (1),  considerava  la  scienza  cri- 
stiana come  il  dono  di  pochi , poiché  fra  gli  apostoli  medesi- 
mi, si  diceva  che  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  e Paolo  erano  i 
soli  che  l’ aveano  ottenuta.  E primamente  era  falsa  opinione  il 
credere  che  la  scienza  dovesse  supplire  alle  lacune  della  dot- 
trina trasmessa  da  Cristo  agli  apostoli  ; il  più  dotto  ed  il  piu 
eloquente  dei  capi  della  Chiesa  non  può  nulla  uè  aggiugnere  nè 
togliere  alla  fede  , che  è una  sola  e la  medesima  per  lutti  (9). 
inoltre  la  certezza  acquistata  per  mezzo  delia  scienza  non  può 
essere  maggiore  di  quella  clic  nasce  immediatamente  dalla  fe- 
de : altrimenti  dice  Origene,  la  maggior  parte  degli  uomini,  che 
non  hanno  né  la  capacità,  nè  il  tempo  necessarioper  filosòfiche 
disquisizioni,  sarebbero  privi  del  maggiore  dei  benefici  di  Dio. 
Non  è adunque  la  sostanza  della  scienza , ma  la  forma  che  di- 
stingue il  sapiente  cristiano  dal  semplice  fedele  : le  verità  della 
fede  che  questi  ammette  come  un  fatto,  quegli  le  intende  nella 
loro  necessità  e nel  loro  insieme  (3).  Clemente  d' Alessandria 


(1)  1.  Cor.  XII,  8.-Ori'scn.  de  Priocip.  prie!-  u.  3 ( 1. 1,  p.  47,£  Ct.  so- 
pra g 49,  nota  2. 

(2)  /re n.  Cucirà  haer  1.3,  o.  6:  1, 10,  o.  2. 

(3)  Ecco  come  ( Itmrnie  d'  Alessandria  distingue  la  tede  dalla  gnosi  U 

1*1*  où»  itimi  nmofioi  «ri»,  in  imt  sin (*,  r a»  Kartmr/dm)e>  ( la  cognizione 

compendiosa  delle  cose  necessarie);  A ywsetj  Si,  AmSuft  tu»  4>à  irirrtut  itapti- 
ltpizOu»  icxypx  vai  /Struse  , Sia  tri  xupiaxet  ItSasxmXiai  icoirsioucUfiìvr,  nj  ite- 
mi, ti$  tò  à/urdimvtov  xa't  fzcr'lirimfyiiKiraù  rat xvrnróv  rrxp  xr.lp.r.Trvx  (la  scien- 
za è la  dimostrazione  torte  e certa  delle  cose  ammesse  dalla  tede  ).  Fides 
ergo, ut  semel  dieam.es I brevis.et  compendiosa  eorumquae  necessaria  svnt, 
eagniiio.  Cognitio  aulem  est  firma  ac  stabiiis  demonstratio  eorum  quae  as- 
sumala iun(  per  fidem,  quae  per  doclrinam  Domini  super  fiiem  aedi  fica- 
tur,  quae  transmillilad  id  qu od  non  potei!  exeidere  , et  mut ori  , et  potest 
c omprehtndi  icientia.  Strom.  VII,  10,  p.  863.  Cf.  Aristoteli!  MetapUisye. 
111,4. 
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prova  clic  la  vera  sapienza  è fondala  sopra  la  fede  comune,  os- 
servando che  non  vi  ó cosa  più  propria  alla  teologia  quanto 
r apitoggiarsi  sopra  la  fede  come  base  assoluta  , poiché  anche 
ogni  altra  scienza  si  fonda  delìnilivamentc  sopra  questa  base  ne- 
cessaria (l):non  potersi  pretendere  sempre  che  la  scienza  sia 
assolutamente  dimostrabile  e si  fondi  in  tutti  i punti  sopra  tasi 
che  sieno  intelligibili , poiché  vi  sono  c vi  debbono  essere  ne- 
cessariamente i principi  indimostrabili.  E perciò  i filosofi  greci, 
ciascuno  senza  dubbio  nella  loro  maniera  , ma  tutti  evidente- 
mente , c in  ispccial  modo  Aristotele  , hanno  riconosciuto  che 
la  credenza  ó il  fondamento  della  scienza;  così  vien  giustificala 
come  verità  universale  il  detto  del  profeta:  A 'iti  credideritìs , 
non  intelligetis  (2).  Fedeli  su  questo  principio  i dotti  teologi 
della  Chiesa  ponevano  la  fede  universale  come  fonte  e regola 
della  loro  dottrina  (3)  c dei  loro  ragionamenti  scientifici , e la 
verità  della  fede  dimostravano  , appoggiandosi  alla  fede.  Fede 
c scienza  erano  inseparabili  ai  loro  occhi  (4):  la  scienza  suppo- 
ne la  fede,  e la  fede  conduce  maisempre  alla  scienza  (5). 

Cosi  fondala  e stabilita  la  scienza  ecclesiastica  non  poteva 
non  avere  un’  influenza  salutare  , al  di  dentro  della  Chiesa  in 
riguardo  alle  opinioni  erronee , ovvero  eretiche  che  vi  nasce- 
vano ; c al  di  fuori  in  confronto  della  scienza  vana  c superba 
dei  pagani.  Perciò  gli  uomini  d’intelletto  hanno  esaltata  la  scien- 
za come  propugnacolo  della  fede,  come  forala  immutabile 


(1)  Slrom.  II  ; 4.  png.  435.  E*  31  tu  Xéyot  ri*  tacrofyinv  àTtvpttxTixh*  «mu 

ptzU  )òyw  , ououjtsctw  or*  **«  àvoara'5cutT3«*  o£t < yètp  rtfjp'i)  , olrt  //i1 2 3 4 * * * 8,* 

ÌP'jv risii  yvwrriu.  Si  qui s autem  dicnt  scicntiom  demonstrnre  cum  ralione  , 
oudiat  eti'jm  esse  principia  quae  demonstrari  ncqueuni,  ncque  enim  cagni - 
sci  pomint  art',  nec  prudentia. 

(2)  Isaia,  VII,  9. 

(3)  Iren.  Coutra  hoer.  I,  10  n.  1 ; Orig.  de  Principi  is  praest.  n.  4 , 1. 1 , 
rag.  47. 

(4)  Clem.AUx.-,  t!J>i  Si,  cón  t>  ttt’mws.  ctfl  h «im*  òwto  yw»tw!. 

Jum  vero  ncque  est  cog  nido  line  fide  , ncque  fida  lina  cogitò  tona.  Slroni. 

V,  1.  p.  543.  Orig.  ep.  od  Gregor.  Thaumat.  tOrig.  opp.  t.  I p.  30).  Vedi 

presso  Teo/il.  ad  Aulolyc.  1,8. 

(8)  Cf.  Helr.  V.  12  con  VI. 2-3.  dove  gli  emXtix  vn  dpxr,i  ts»  ìr/twv  no 
Bei  dementa  exordii  icrmonnm  De i.Lc  massime  generali  della  religione  soo 
designale  come  Stf tOtee  fondamento  d una  conoscente  piti  inollrala. 
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della  verità,  e che  riempie  (|iielli  che  la  possiedono  di  indicibi- 
le gioia  , d’ineffabili  delizie, di  consolazioni  veramente  sovru- 
mane (1). 

§ 81.  Forme  diverse  della  scienza  ecclesiastica. 

La  tendenza  ed  il  metodo  scientifico  dell’  Oriente  si  mostrò 
ben  presto  e si  mantenne  sempre  diverso  da  quello  d’Oceiden- 
te.  Imperocché  la  scienza  teologica  orientale  si  volse  special- 
mente verso  la  parte  speculativa  e teorica  del  Cristianesimo,  e 
cercò  di  stabilirlo  sopra  fondamenti  filosofici  ; (ter  contrario  la 
filosofia  degli  Occidentali  tende  principalmente  a sviluppare  le 
conseguenze  pratiche  del  Cristianesimo  tradizionale. 

La  prima  tendenza  fu  specialmente  seguita  dalla 

Scuola  catechetica  di  Alessandria  Clemente;  0 rigeneri). 

La  situazion  della  Chiesa  a fronte  del  dolio  paganesimo  esi- 
geva che  da  teologi  filosofi  si  prendesse  un  posio  lérmo  riguar- 
do alla  lilosofìa  del  secolo,  e particolarmente  del  platonismo  ; e 
che  appropriandosi  la  scienza  greca,  negl’  interessi  della  Chiesa, 
essi  fosser  mezzani  Ira  questa  e i pagani  istruiti , e dimostras- 
sero loro  che  il  Cristianesimo  risponde  alle  esigenze  dell’ intelli- 
genza e soddisfa  perfettamente  ai  bisogni  dello  spinto  umano. 
La  Scuola  catechetica  fondata  in  Alessandria  verso  la  metà 
del  11  secolo,  alla  maniera  delle  scuole  filosofiche  della  Grecia  , 
e posta  sotto  la  vigilanza  del  vescovo, favori  assai  questo  inten- 
to. Pan!  e no  (verso  il  180),  dallo  stoicismo  (3)  convertito  alla 
Chiesa  per  un  discepolo  degli  apostoli , é il  primo  capo  di  que- 
sta scuola.  Diede  prova  del  suo  sapere  e della  estensione  del 

(1)  Cleni.  AUx.  Strani.  1,2.  p.  321;  1,20,  p.  377;  II,  2,  p.433.1  ?<»  4/*s- 
t«jtt vnv  irti  X<r/oj.  haOilum  <;ui  a ratione  trmmvveri  ne</nit. 

i)  Eusb.  Itisi,  ccclcs.  V,  IO.  Cìuen/ie,  de  Bettola,  quae  Aleiaudriue  Ao- 
rtiti , lutei  Udita.  Ilolao  , 1821.  sq.  2 I’ar.  Hastelbach  , de  Si  bota  , quae 
Alciandriac  fiumi!, catechetica .Stelliti.  1826,  1 l’ar.  Jtuehler,  Patrologia, 
lom.  I,  p.  309-400;  430-576.  Hitler , Storia  della  filosofia  cristiana  t.  I,  p. 
419-564.  (Storia  della  filosofia,  t.  V.). 

(3)  Hierorym.Ve  Viri»  illustr.  c.  36;  Ext  jet.  Uist.  eccleaiast.  V,  19;  /’fta* 
tiuj,  Od.  180;  ( lem.  Alex.  Strimi,  i,  1,  p.  322  sq. 

Alzog.  1.  33 
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.mio  spirilo  e ilei  suo  valore  per  1’  insegnamento  , nelle  lezioni 
che  fere  sopra  la  Scrittura  Santa,  pel  qual  mezzo  guadagnò  al- 
la verità  il  più  celebralo  de’suoi  discepoli  e poi  suo  successore 
Tito  Flavio  Cìementr  (1),che  sparse  lauto  splendore  su  quel- 
la scuola.  Clemente  , nato  probabilmente  in  Alene  da  parenti 
pagani,  che  lo  educarono  nei  principi  del  paganesimo  , non  fu 
illuminato  che  della  luce  del  Cristianesimo  che  nella  sua  matura 
età.  Lunghi  viaggi  nella  Grecia,  nell’  Italia,  nella  Palestina  , nel- 
1’  Oriente,  lo  misero  in  grado  d’intendere  i grandi  maestri, di  a- 
cquistare  cognizioni  solide  e varie  in  tutti  i rami  della  pagana 
letteratura.  Ma  la  brama  ardente  d’ una  scienza  più  vasta  di 
quella  che  avesse  attinta  Imo  allora  dalle  lezioni  degli  uomini, 
non  fu  sazia  che  dalla  dottrina  cristiana  e dalle  dotte  lezioni  di 
Panlcno  sulla  Santa  Scrittura.  Nominato  (191-202)  dal  vesco- 
vo Demetrio  successore  di  Panleno,  il  suo  insegnamento  fude- 
sideralo,ed  utilissimo,  sicché  ini rodusse  nella  Chiesa  molti  pa- 
gani istruiti  e distinti , che  rimanevan  tratti  e rapiti  dalla  sua 
vasta  cognizione  delle  lettere  pagane,  dalla  sua  eloquenza  rapi- 
trice.dalsuo  spirito  filosotìco  divenuto  più  che  mai  fermo,  ardi- 
to, e luminoso  per  cagion  dell’  iniluenza  del  Crist  ianesimo.  Dota- 
to inoltre  di  un  raro  dono  d’ insegnamento , sapeva  fra  il  suo 
numeroso  uditorio  dirigere  ciascuno  dei  suoi  allievi  secondo  i 
suoi  bisogni  ['articolari  e tarli  tulli  avanzare  nella  loro  via. 
Nelle  sue  sante  fatiche  fu  impedito  dalla  persecuzione  di  Ales- 
sandro Severo  (202).  Discepolo  illuminalo  di  Cristo  (2)  , ab- 
bandonò Alessandria  e andò  verosimilmente  a raggiugnere  il 
suo  discepolo  Alessandro,  vescovo  sì  celebrato  di  Flaviade  in 
Cappadocia  , cui  egli  segui  anche  in  Gerusalemme  , allorché 
questi  vi  fu  nominato  vescovo. 

Seguendo  una  via  contraria  a quella  di  Taziano  , c di  qual- 
che altro  cristiano,  la  cui  ostilità  contro  tutta  la  scienza  gre- 
ca giovava  alla  propagazione  ed  allo  sviluppo  intcriore  del  Cri- 
stianesimo, Clemente  restò  fedele  alla  tilosoSia  in  generale  c al 
platonismo  in  particolare.  Giu  tino  il  Munire  avra  ammesso 

>4}  Vedi  intorno  atta  duplice  opinione  del  luogo  dei  suoi  notali  oc  Ales- 
sandria ovvero  Alene,  iipiphan.  User.  XXXil,  6.Cf./;u«r6,  l'rocpar  evan- 
geL.  Il,  3;  TI, 1,3,  11, 14;  llicronjm.  de  V iris  illustr.  e. 38.  V.  Tdlcmont, 
l.  Ili,  p-  181-1%. 

(?)  Moti.  X.  28. 
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nella  natura  umana  qualche  cosa  ili  analogo  al  divin  Verbo,  al- 
la Ragione  universale  assoluta  e divina  ( tiripn*  m semen 
ratioi.  it  — )r,<n  ratto  seminali  ),  e così  avea  am- 

messo che  i migliori  fra  i tilosoli  pagani  avesser  avuto  qualche 
parziale  cognizione  della  verità  religiosa  e morale  (1).  Egli  so- 
steneva appunto  come  già  il  suo  santo,  ed  illustre  antecessore 
il  martire  platonico  , Clemente  , che  la  filosofia  fosse  data  ai 
Greci  per  lo  stesso  motivo  che  la  lede  agli  Ebrei,  cioè  per  con- 
durli tutti  a Cristo  , che  l’una  e I’  altra  erano  in  rapporto  col 
Cristianesimo,  come  le  frazioni  di  una  intera  verità.  Ih  più  egli 
difendeva  ancora  la  filosofia,  quanto  al  suo  valore  formale,  co- 
me mezzo  elficace  ad  aguzzare  e assoli igliar  lo  spirito  , a ras- 
sodare lo  sguardo  dell’  intelligenza , e cosi  rendere  1’  uomo  ca- 
pace di  discernere  il  vero  dal  falso  (£).  Frattanto,  perché  non 
predicassero  opinioni  filosofiche  esagerale , egli  poneva  quel 
principio  , come  dicemmo  più  sopra  , che  la  fede  della  Chiesa 
deve  essere  la  base  e la  regola  del  sapiente  cristiano  in  tutte 
le  sue  scientifiche  investigazioni.  Quegli  veramente  é a dirsi 
dotto  che  , essendo  incanutito  nello  studio  delle  Sante  Scrittu- 
re, custodisce  fedelmente  nel  labirinto  della  scienza  il  filo  con- 
duttore della  dottrina  degli  apostoli  e della  Chiesa  , che  vive 

(I)  Juslin.  Àpol.  Il  . 8 : Cf.  A poi.  Il  , 13.  i ùx  àjXórpix  ètri  tk  II) ocnvoi 
Ciàoc/[xXTx  vì'j  Xpio roOyà)./  ovx  &rtup  oùo t toc  tc5x  auiwv,  3 7wf*£v». 

Tf , xai  1T$«»3Td5v,  *xì  Tj-f/pxpiw* • l XJl "/Xp  Tl{  KTtò  [X ìpWf  7 Cff^5/IXJlT«X#U  ótlOJ 

o-/ou  re  rsyytvii  òp&j  xj t/dò»  èf9iy$xT3.  - (_•*  cO*  nxpx  irùn  kxxùì  vpr,7jn  , n \x&* 
r&v  Xptv 7ix*&*  irta*  Xon  tqu  dcm  quoti  alitnue  tini  a Citrino  Platani*  do - 
ctiinug,i'dquod  s>b>  ip»>s  non  omnino  contieni;  siculi  nequa  aliorum  t*foi- 
corum  videlicet.  et  portarum  et  historicorum.  Prose  enim  quisqwi  ex  parie 
nitivae , nb>que  insitae  rationis  divinile,  id  quod  affine , et  cognatum  ubi 
esset  cernens,  recte  promulga» it ijuaecumque  cr<jo  apud  omnes  recte  dieta 
Sun t, nostra  ('Uristianorum  funi.  V poi.  1,46.  01  pur*  Aoyou  Xpimx- 

V3<  ICTIV,  XflCV  vtìeoi  ÌV0[M79/17A*  0<W  lv  [Xi»  ^'stMpXTi X»i  XJl<  Òp.StU 

x broli.  Qnicumque  rum  rottone,  ac  V erbo  vixtrc.  cliristiani  sani,  quotavi* 
nuli  tv  s nummi  s cullarti  habili  sint , quale*  mler  Graecos  fuere  Socrales  r 
JJeraclitus , ulque  ii*  simile*. 

(?)  Clem  AUx  Slrom.  I,  *?0.  p.  3715-377,  et  1,0,  p.  336:  AxXd  nudxrup 

xjeì  u:*cj  ypx\x\x,i.7r*ì*  rr« srsv  cfyjn' ovvjitoV  pa.^i>r  ovtw$  7u>c'vai  ri  I*  rft  TtiTtst  >«- 
/c) it*x  oùX  ctr/rc,  p xfcsrx,  àuoXoy,ijp.v •.  Scdque madmodum  rei  sine  l »C- 

f©r*j  fidelem  posse  esse  die  mi  us,  ita  ad  inlclligendum  quae  in  fide  diruti- 
tur,  non  di/cium  impartiti  confiletnur. 
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conformemente  ai  procelli  dell’  Evangelio, e trova  lo  sue  dimo- 
strazioni nella  parola  del  Maestro  divino  della  legge  e dei  prole- 
li.  Così  dunque  sopra  la  tradizione  della  Chiesa  poggiandosi  la 
scienza  e sviluppandosi,  non  è se  non  che  una  fede  scienti  fi- 
rn ( fan «ntfM»u4  rtinn  ).  Le  Ire  parli  della  sua  opera  , 1’  Esorta- 
zione ai  Gentili,  il  Pedagoqo  c gli  Stremati,  fonnano  un  in- 
segnamento morale  c scienlitico  completo  per  la  conversione 
dei  pagani,  la  consolidazione  dei  nuovi  convertili",  c dogli  gno- 
stici cristiani.  Dà  prova  di  erudizione,  ma  mostra  lrop|K>  spes- 
so di  essere  più  oratore  che  filosofo  sistematico.  Disgraziata- 
mente negli  Stroma  ti , sua  opera  principale  , non  ha  distinto 
bene  la  filosofia  dalla  teologia  , come  egli  stesso  ne  conviene. 
Questi  libri,  egli  dice,  conterranno  la  verità  (cristiana)  mesco- 
lala colle  dottrine  filosofiche  o piuttosto  simboleggiala  da  que- 
ste, come  la  scorza  nasconde  il  frutto  e la  semenza.  Le  inter- 
pretazioni mistiche  vi  sono  troppo  frequenti,  nò  sono  sempre 
felici,  ma  debbono  esser  giudicate  secondo  il  genio  del  secolo, 
al  quale  fautore  si  é conformato. 

Origene  (1)  fu  più  distinto  ancora  che  Clemente, ed  acquistò 
eziandio  maggior  influenza  di  lui.  Nato  in  Alessandria  (185) , 
e nella  sua  gioventù  già  maturo  per  consiglio  e prudenza,  vol- 
le con  santo  zelo  dividere  il  martirio  con  suo  padre  I.eonida. 
Impedito  a ciò  fare  scrisse  a suo  padre  imprigionalo  , per  ani- 
marne il  coraggio,  scongiurandolo  di  non  cangiare  animo  per 
ragion  dei  suoi  parenti.  Educalo  nella  pietà  da’ suoi  genitori 
ebbe  per  maestri  nelle  scienze  teologiche  Panleno  e Clemente 
di  Alessandria , nella  filosofia  Ammonio  Saccas , clic  sventura- 
tamente influì  troppo  sopra  la  sua  dottrina  c la  sua  vita.  Posto 


(1)  Euscb.  Ilist.  ecrlcsiast.  VI,  2,  3,  4,  0,  8,  15,  18,  19.  Ifieronym.  de 
Viris  illustriti. c.  51  Photius  , Cod.  180.  Orig.  oran.  quac  supers.  ed  />• 
Ifl  Rue.  Paris.  , 1733  sq.  4.  t.  in-folio  ; ed.  Lnmmalxsch.  Rerol.  , 1832. 
Gceg,  TTiaumat.  1 i;  Qpv/èrriv  t^soc^oì^tuì;  xj.ì  rrx'V/uct/.^  ìer/of.  In  Origt - 
nem  protphoneclica,  et  panegirica  o ratio.  Iti  ejusdem  opp.  cd.  gr.  et  lai. 
cum  ootis  Gerh.  Voos.  Mogtint.,  1601. -Orig.  opp.  t.  IV,  appcod.  p.  55- 
78.  Pancg.  iu  Origen.  gr  et  lat.  pub.  da  Ifangel,  Stati.,  172*2.  tìueliu*  . 
Origenianor.  libb.  III.  Par»».,  1079  et  opp.  cd.  De  la  Rue  t.  IV  , app  p. 
79-323.  Cf.  Tilt  emoni,  i.  II.  p.  491-595.  Thaumasius,  Origene,  per  servi- 
re olla  storia  dei  dogmi  del  lil  secolo.  Nuremberg  , 1837  ; Redepcnning  , 
Origene,  sua  vita  c dottrina.  Boni),  1811-41,  2 uri. 
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a capo  della  scuola  catechetica  di  Alessandria  in  clà  di  diciot- 
t’  anni  (203)  , fornito  dei  vantaggi  della  cellula  estesa  ed  ele- 
gante dei  greci,  c di  un’anima  pura  e sant  ideata  dal  Cristiane- 
simo, fece  penetrare  i suoi  discepoli  nella  profondità  delle  San- 
te Scritture  per  guisa  che  sembrava  parlare  sotto  l’ ispirazione 
divina , e che  lo  spirito  dei  profeti  gli  desse  la  intelligenza  del 
testo  sacro.  La  sua  parola  gradiva  si  fattamente  ai  suoi  disce- 
poli, che  dicevano  di  lui  : (/tirsi’ è f anima  di  [Xividdr  unita  a 
quella  di  donata  (1).  Il  suo  libro  n«p  &pXa*  De  principiti 
gli  ha  procuralo  la  gloria  di  essere  il  primo  che  abbia  ridotto 
a sistema  la  dottrina  cristiana  (2).  Il  suo  insegnamento  arric- 
chito dai  lavori  deila  scienza  e delle  lettere  profane  attraeva  e 
guadagnava  molli  giovani  pagani,  ed  eccitava  nello  stesso  tem- 
po la  gioventù  cristiana  alio  studio  della  lilosolìa.  In  questo 
modo  egli  si  avvisava  di  poter  combattere  con  vantaggio  lo  gno- 
sticismo che  sempre  imperversava.  Converti  al  Cristianesimo 
gran  numero  di  persone  distinte.  Non  si  possono  numerare 
lutti  quelli  che  furono  iniziati  dai  suoi  scritti  alla  profondità 
della  cristiana  dottrina  , ed  animali  a praticare  la  virtù  dell’  E- 
vangclio.  Giunse  persino  a ricondurre  alla  verità  molli  ere- 
tici , effetto  che  non  sempre  ottennero  neppure  gli  stessi  con- 
cili. Volendo  guadagnare  il  cielo  colla  violenza,  e dando  una 
falsa  interpretazione  all’Evangelio  (3), mutilò  il  suo  corpo(4). 
(jueslo  fallo  ed  il  modo  illegale  con  cui  gli  fu  conferito  il  sa- 
cerdozio in  Cesarea  (228),  gli  errori  che  si  scoprirono  nel  suo 
libro  i\q>>AfXs,*,  e forse  anche  la  gelosia  e l’invidia  ilei  vescovo 
Demetrio,  gli  trassero  addosso  persecuzioni, e la  perdila  ancor 
della  sua  cattedra  (231)  ; ma  ad  un  uomo  , la  cui  fama  si  era 
sparsa  per  lutto  , non  mancarono  , nè  l’ altrui  simpatia  , nè  le 
consolazioni  divine  che  ristorassero  questo  spirilo  fecondo , in- 
defessamente occupato  nelle  fatiche  scientifiche;  sicché  ben  lo- 


ti* CT.  Orai,  pancgyr,  ad  Origcnem.  Cregor.  Taumat. 

(2)  Tlif  l *fXGa  ,'lilir.  VI  , ( Opp.  t.  I ) cd.  licdty* tmtnp.  I.ipsiac  1836. 
Srhniltler,  Orig.  sopra  ladoltriua  fundauieulale  della  icicuiu  seconde  la 
fede.  Suiti.,  1835. 

(3)  Malli).  XIX;  12. 

(1)  Rai  viso  più  tardi  il  suo  errore  richiamando  il  lesto  della  2 epistola 
ai  Coriol.  Ili,  G:  • Pillerà  occidit,  eie  » XV,  io  Muli.  XIX,  12  (Opp.  t.lll, 
p.éSl,  sq.;. 
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slo  circondollo  un  concorso  anche  maggiore  di  uditori  nel!» 
scuola  che  egli  apri  a Cesarea, e die  venne  quasi  ad  ccclissare  la 
fama  di  quella  di  Alessandria.  Ivi  si  formò  il  suo  discepolo  ed 
ardente  panegirista  S.  Gregorio  Taumaturgo  , divenuto  si  ce- 
lebre, come  vescovo  di  Neocesarea.  Nella  persecuzione  di  Mas- 
simino,  Origene  sostenne  ed  accese  il  coraggio  dei  cristiani  de- 
stinati al  martirio.  Si  applicò  allora  più  che  mai  allo  studio  del- 
la Santa  Scrittura  , e divenne  per  le  sue  fatiche  gigantesche  il 
padre  dell’esegesi  filosofica  e grammaticale  (1),  come  lo  era  già 
stato  dell’esegesi  allegorica  che  considerava  come  la  più  neces- 
saria^). La  sua  influenza  non  si  rimase  nella  sfera  della  scien- 
za, ma  si  fece  grandemente  sentire  negli  avvenimenti  pubblici 
della  Chiesa.  Caldo  del  fuoco  della  gioventù  pur  sotto  il  gelo 
dell’età,  pubblicò  le  sue  opere  più  irreprensibili  ed  importanti, 
la  si  famosa  Confutazione  di  Celso  , il  Commentario  sopra 
S Matteo,  ed  i Profeti  Minori.  Sotto  Decio  acquistò,  com’e- 
ra stato  desiderio  di  tutta  la  sua  vita,  la  fama  di  valoroso  con- 
fessore di  Gesù  Cristo , e mori  a Tiro  (254),  nell’età  di  ses- 
sanlanovc  anni,  per  effetto  dei  mali  trattamenti  che  avea  sof- 
ferti. Circondollo  costantemente  il  suo  secolo  di  amore  e vene- 
razione, malgrado  la  temerità  di  alcune  sue  parole  che  aveano 
svegliato  contro  lui  qualche  animadversione  (3);  e gli  onorevoli 
titoli  di  / invincibili*  e di  Xnùxtmpi  ferranti s prova- 

no la  stima,  che  i suoi  contemporanei  concepirono  dello  splen- 
dore del  suo  spirito,  della  purezza  delia  sua  anima,  e della  sua 
costante  attività. 

Se  Clemente,  cercando  di  ritrovare  i punti  di  contatto  della 
filosofia  pagana  col  Vangelo  sembrò  favorire  un  certo  ecclelli- 
smo, Origene,  ed  altri  Alessandrini  studiaronsi  in  qualche  modo 
d’ identificare  il  platonismo  col  Cristianesimo.  Questo  platoni- 

fV ! Le  sue  opere  «ti  esegesi:  I,  per  servire  aliare  fica  det  tempo  dell'An- 
licoe  N uovo  Testa  incuto  e delie  tradtuioni  , ri  L'f.  Hcitaploritnv 

quae  supersunt,  ed.  Bem.  de  Aloni  faucu fi.  Pungi  , 1713  II  , t.  tit-f.  ; ed. 
linhrdt.  Lipsiae,  1700,  11,  l.  2-  4i|Muùe<i(,  «colli;  3 1 ipo’  . commenloi  t i. 

sposisiooi  firalirhe.  Cf.  J.  A.  limati  de  Orig.  iolerprot.  gram- 
»»«l.  nuctore  (Opusc.  crii.  Lugd,,  17fil.  p.298  sq.) 

(2)  Cf.-.Vor/i/er,  patrol.t.  I,  p.  IS22-27. 

(3)  Intorno  alle  viriti  c qualità  di  Origene  Cf.  Mtihtim  , Commetti,  do 
rebus  CUrisliàolt,  eie.  p.  003.  sq. 
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sino dii  pachi  della  Chiesa  , che  si  prelese  essere  talora  ec- 
cessivo, la  quale  accusa  sembra  che  venga  favorita  dallo  stesso 
Polavio(l),  tendeva  specialmente  a dimostrare  l’armonia  di  certi 
dogmi  cristiani , coi  principii  più  puri  ed  intelligibili  della  filo- 
sofia platonica,  e a servirsi  degli  uni  per  esporre  gli  altri,  dan- 
do cosi  agli  spirili  riflessivi  un  mezzo  da  passare  agevolmente 
dal  paganesimo  al  Vangelo.  Ma,  ben  lungi  dallo  stabilire  il  si- 
stema platonico  come  nonna  della  verità,  e di  avere  per  cosi 
dire  voluto  modellare  il  Cristianesimo  alla  fojigia  di  tjuesla filo- 
sofia , quasi  tutti  i dotti  teologi  di  quella  età  riguardarono  il 
Cristianesimo  qual  dottrina  divinamente  rivelata,  e superio- 
re ad  ogni  umana  lilosolia  (2),  e la  dottrina  della  Chiesa, come 
la  regola  della  fede  (regala  fidei ) , norma  e misura  del  crite- 
rio sopra  la  falsità  o la  verità  delle  dottrine  , in  qualsiasi  con- 
troversia scientifica. 

Che  se  Origene,  malgrado  che  pretendesse  di  attenersi  a que- 
stn  unica  regola  di  fede,  sbagliò  , nominatamente  nel  suo  Pe- 
riarchon,  in  ciò  che  concerne  i rapporti  di  Dio  col  mondo,  la 
sua  potenza  ci  catrice,  e la  bontà  assoluta  di  Dio  , e l’ eternità 
delle  pene  dell’ inferno,  e la  preesistenza  delle  anime,  e una  ri- 
surrezione tutta  spirituale  e non  conforme  al  dogma  ecclesia- 
stico; non  bisogna  dimenticare  che  egli  era  ancor  troppo  giovi- 
ne,® non  avendo  peranco  intesa  la  dottrina  della  salute  in  tutta 
la  sua  profondità,  passò  troppo  presto  alle  studio  della  filosofia 
greca , e vi  si  abbandonò  con  ardore  , insegnando  nello  stesso 
tempo  e filosofia  e teologia.  Nel  fervore  del  suo  zelo  per  la  Chie- 
sa volle  opporre  agli  gnostici,  che  facilmente  riducevano  le  lo- 


ti ) Petali. , de  Trini!  ,1,3.  Nunc  illud  ipsum  experdamus  quemadmo- 
duiu  Plaloois  in  cbrisliauain  rcligionem  conni. cmuni  de  T riuiUtc  pallia- 
tili) ab  iis  introducimi)  sit,  qui  ci  illius  seda  iustitulionequc  Iransicrunt 
ad  Cbristi  professionem,  vcl  ulcumque,  dm  trina  ipsius  afflali,  cxcullique 
sunt,  eie.  (Ihcol.  dogm,  l.  II,  p.  19  sq.)  Dappoi  comparve  (A'outieroin  ). 
Il  Platonismo  svelato.  Colonia,  17CO.  Il  Platonismo  de’  Padri  della  Chiesa 
tradotto  da  Lotjflt rZull  1792.  jl/oihritn  parla  coinè  riconciliatore  de  tur- 
bata per  rcrcnteni  Pialon  ecclesia. Helmst.,1725./lai(uj  paria  arditamente 
contro  Platone, Difesa  dei  Santi  Padri  arcuanti  di  platonismo. Parigi, 171 1 . 

(2  Ctem.  Alex.  \ i~p:Ztrxl  "t  v |.iJojvw*f  còrjOtixrèi  xxg  a xxi  réu  jtàrao 
pirrtiiopcv  oWpmTas,  xg. t fte/l5u  yj&itvt,  xeti  àaccti;i<  /.aptweipx  , *X‘  Ci: a ouv, tpese  , 
/su  ree;  éisoisif  et  a noifra  separatile  Craeca  ventai,  ctiamji  xil  idem  no- 
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ro  teorie  immaginarie  ed  arbitrarie  ad  un  sistema  completo  di 
religione,  il  rigore  della  dottrina  cattolica  sistematicamente  di- 
mostrata c adorna  insieme  di  tutte  le  attrattive  delle  scienze 
greche.  Ma  quanto  era  la  sua  impresa  più  diffìcile  di  quella  dei 
suoi  avversari,  trattando  un  argomento  tutto  pieno  dei  più  pro- 
fondi e ineffabili  misteri  ! cosi  non  deve  recar  gran  maraviglia 
che  un  uomo  solo  non  abbia  potuto  perfettamente  riuscire  in 
una  impresa  d’altra  parte  cotanto  lodevole. 

Mentre  la  scuola  di  Alessandria  studiavasi  d’esporre  in  modo 
filosofico  il  Cristianesimo  , e di  portare  il  cristiano  alla  7>«n<, 
sdentici  sviluppo  della  fides  che  è la  semplice  adesione 
alle  verità  cristiane  per  mezzo  della  fede,  i teologi  della  scuo- 
la positiva  gli  facevano  spesso  aspra  opposizione  pretendendo 
quando  giustamente  e quando  a torlo  , che  la  scienza  fosse 
un’opera  vana  e contraria  al  Cristianesimo  (t).  Capo  di  questa 
scuola  teologica  era  Ireneo,  vescovo  di  Lione  (177-202),  men- 
te filosofica  , chiara  ed  ordinala,  che  combatteva  con  forza  e 
spesso  con  mordace  ironia  , le  immaginazioni  fantastiche  dello 
gnosticismo  (2).  Un  uomo  che  si  pronunciò  in  modo  ancor  più 
risoluto  contro  l’unione  del  Cristianesimo  colla  filosofia  fu  quel 
prete  di  Cartagine  originale  e sì  pio , di  una  mente  cosi  viva 
e di  uno  immaginazione  cotanto  ardente,  che  appena  dettesi  ai 
sacri  studi , separò  la  letteratura  della  Chiesa  occidentale  la- 
tina da  ogni  letteratura  profana  con  questa  sentenza  vibrata  e 
significante  : « Che  cosa  vi  ha  da  essere  di  comune  fra  Alene  e 
Gerusalemme  , fra  P Accademia  e la  Chiesa  ? « Quinto  Settimio 
Tertulliano  (3),  retore  e avvocato  già  celebre  fra  i pagani,  do- 

men  sortita,  «1  propter  magntludinem  cognitianit  et  demostrationem  magie 
principaìem  , el  divinam  vertutela,  rt  qune  «uni  timilia  Si  formi  ,20,p.376. 

(I)  Iren.  Coutra  hscr.  Il  28,  n.  1-4  , n.  6.  Tertull.  de  Pracsir.  c.  14. 
• Fides  iniqui!,  tua  te  salvum  feci!:  non  ciercitatio  Seripluraruni.  Fides 
in  regula  posila  est:  haleus  legeui  et  sslulcindeobserratioDc  legis  tesar- 
cilaiio  aulem  in  curtositate  consisto,  habeus  gloriato  soluti)  de  scientiae 
studio.  Ccdal  curiositas  (Idei.  » C.  8 : » Nobis  curiositate  opus  non  est 
pustchristum  Jesum,  nec  inquis.tione  post  Erangclium.  Quum  crcdintus, 
■libi!  dcsidcraiuus  ultra  credere  »C.  7:  « Ipsae  denique  baerescs  a philo- 
bophia  subornantur.ii 

(5)  Cf.  le  cilaiioui  messe  al  § 71  c Titlemonf,  t.  Ili,  p 77  99. 

(3)  Opp.  ormiia  ed.  ItigaUius.  Parigi,  lMUin-fol.  ed.  Il,  1041;  ed.SrBt- 
lire  Sch.it:.  listar,  1770  sq.,  VI,  tour  Aeander,  Anliguoslicus,  Spirilo 
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po  di  aver  abbraccialo  il  Cristianesimo , fu  f apologista  più  elo- 
quente della  Chiesa  occidentale.  Non  ostante  la  costruzione 
strana  talora,  ma  quasi  sempre  vibrata  delle  sue  parole,  imma- 
gine perfetta  del  vigore  e della  singolarità  del  suo  carattere,  fu 
in  qualche  maniera  il  creatore  della  lingua  severa  e ferma  dei 
dogmi  cristiani  (l).  benché  caduto  dappoi  nell’  eresia  dei  mon- 
tanisli  (intorno  al  205),  Tertulliano,  elei  quale  , secondo  le  pa- 
role di  S.  Girolamo,  dobbiamo  ammirare  il  genio  e condannare 
gli  errori,  credesi  che  fosse  il  maestro  di  Cipriano , vescovo  di 
Cartagine  (2),  e teologo  della  medesima  scuola  , segnalato  per 
uno  stile  limpido  e profondo  , concettoso  e animato  da’ affetti. 
L’ opposizione  di  questi  teologi  talora  veementi  nel  loro  lin- 
guaggio, e che  si  scagliavano  specialmente  contro  l’abuso  della 
lilosolia  e contro  la  falsa  gnosi  com’essi  la  chiamavano  (3),  era 
piuttosto  e quasi  sempre  un’opposizione  esterna;  sicché  Tertul- 

di  Tertulliano  e introduzione  ai  suoi  scritti.  Berlino,  1825.  Cf.  Tìlletnonf, 
»,  III,  p.  19(1-236. 

(1)  Egli  usò  il  primo  le  parole  : substantia  , trinitas  , satisfactio.  Vedi 
sopra  il  suo  genio  creatore  della  lingna  teologica  c introduzione  ai  suoi 
scritti.  Hitler,  Tavola  dei  primi  scrittori  cristiani  dell'Africa  de  Bonner  , 
Rivista  della  filosofìa  e teologica  cattolica,  8 fascicolo  p.  32. 

(2)  Il  confronto  fra  S.  Cipriano  e Tertulliano  risulta  a meraviglia  dal- 
l'esaminarcil  trattato, da  Tono,  e l'altro  haouo  scritto  sopra  lo  stesso  sog- 
getto  della  preghiera,'  da  Oratione  Dosninira  ) e nel  mettere  a parallelo 
l’Apologetica  di  Tertulliano,  coll’opera  de  Vanitale  idolorum  di  Cipriano. 

(3)  Cf.  Ircn,  Adv.  Hacr.,  II.  11.,  n.  7:  « l i rum  bi  omocs.qni  praedirti 
sunt  Platone  egli  Stoici,  dai  quali  i Valentiniani  attingevano  i loro  stolli 
dogmi)  cum  quibus  eadem  dicentes  orguimini;  cognoverunt  ventateli)  , 
aul  non  cognovcront?  et  si  quidem  cognoverunt,-  superflua  est  Salvatori 
in  butte  tuunduni  descensio.LT  qttidenim  desceudcbal?  Numquid  ut  cara, 
quac  cognosccbatur  veritas,  in  agniliouem  adducrrcl  bis,  qui  cognoscuut 
cani,  Uomini  bus!  Si  autem  non  cognoverntit,  quemadmodum  eadem  cuin 
ltis,  qui  vcritatem  non  cognosccbant,  dicentes,  solos  ipsos  cani  , quae  est 
super  omnia  cognitio,  haberc  gloriamini. quatti  oliato,  qui  ignoranl  Dcum, 
habent?  Secnndum  antipbrasin  ergo  rerilatis  ignorantiam  agnitionem  vo- 
cant.»  Inoltre  dice  lo  stesso  Tertulliano  nel  suo  libro  de  Anima,  c.1:  «Cui 
veritas  comporta  siue  Dco.  cui  Deus  cognilus  sine  Chriato,  cui  Chrislus 
eiploratus  sino  Spiritu  Saucto  , cui  Spiritus  Sanctus  arcomodatos  sine 
lidei  sacramento  ? Sane  Socrates  facilius  diverso  spiritu  agebatur  ». 

Alzog.  /.  34 
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liano  il  quale  scaglia  vasi  con  vivacità  conlro  la  dialettica  , non- 
dimeno in  varie  cirsoslanze  ne  faceva  un  uso  più  ellicace  che  i 
più  caldi  partigiani  della  medesima.  Che  se  in  generale  questa 
opposizione  ha  intralciato  i teologi  dell’Occidente  nei  loro  voli 
speculativi  , li  ha  dall’  altra  parte  preservali  dalle  aberrazioni 
della  fantasia,  li  ha  premuniti  a non  confondere  la  lilosofìn  colla 
teologia,  e mantenuti  nella  sfera  di  un  uso  moderato  del  razio- 
cinio. Ciò  non  ostante  i teologi  dell’Occidente,  quantunque  com- 
battessero la  disordinala  tendenza  speculativa,  presero  a poco 
a poco,  e senza  quasi  avvedersene, ciò  che  avea  di  buono  la  spe- 
culazione. Cosi  le  due  scuole  teologiche  ( l’una  speculativa  , 
l’altra  pratica)  si  equilibrarono  l’ una  l’ altra.  Dal  loro  contrap- 
peso dipende  l’equilibrio,  come  dalla  loro  unione  la  verità  dello 
sviluppo  dello  spirilo  cristiano. 

osservazione.  — I due  preti  di  Antiochia,  Doroteo  nell’anno 
290,  e Luciano  (1),  morto  martire  nel  Sii  , furono  in  questo 
periodo  i precursori  della  scuola  teologica  dì  Antiochia , ei 
slorzaronsi  di  operare  una  fusione  fra  i difensori  e gli  avversar! 
della  gnosi , ed  opposero  spesso  alle  allegorie  arbitrarie  degli 
Alessandrini  i principi  di  una  esagesi  grammatico-storica.  Cf. 
sotto  § 114. 

(1)  tiriseli.  Hisl.  Ecclesiali.  Viti,  32.  Jlltrtmym.  de  Virls  illuslr..  c.77: 

• Lucanus,  vir  doclissiinus,  Antiochena*:  Ecclesiae  presbyter , tantum  in 
ScripluT&rum  studio  laburni  il,  ut  iisque  uuoc  quaed.uu  cicm  plana  Scri- 
(ituraruai  Luciaoca  auucu|ientur,  eie.  ». 
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COSTITUZIONE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA. 

Canoni's  el  coostil.  App  t n ohi  canoni  dei  concili  di  quest' epoca.  Vedi 
follo §85.  ■ Pelavìvi , de  Ilierarch.  Fcclesiae.  Vedi  sotlo  §86.  Tomnui- 
*»;  dv.  Marca  , de  Concord.  sacrrd  l)u  Pin  , de  aotiq.  Hoc  lesi  ee  disci  pi. 
Colon.,  1691. 

§ 82.  La  supremazia  episcopale. 

Fino  dai  tempi  apostolici  fu  nota  abbastanza  la  distinzione 
fra  laici  e chierici  (1),  e fra  vescovi,  preti , c diaconi.  Convie» 
bene  considerare  questa  distinzione  come  elemento  essenziale 
della  costituzione  della  Chiesa,  elemento  divino  , fondamen- 
tale , ed  immutabile  in  mezzo  alle  varie  forme  di  cui  i tempi , 
le  circostanze , l’ attività  degli  uomini  Than  rivestila  più  lardi. 
Cosi  1’  eresie  contribuirono  efficacemente  a determinare  le  at- 
tribuzioni deH’episcopalo  , quantunque  esso  si  fondi  sopra  una 
istituzione  diritta.  Per  premunirlo  dagli  assalti  dell’eresia  fu- 
rono esortali  i fedeli  a tenersi  strettamente  uniti  ai  vescovi  , 
successori  legittimi  degli  apostoli,  soli  conservatori  integerrimi 
e interpreti  fedeli  della  dottrina  di  Cristo.  Questa  era  la  viva  e 
calda  raccomandazione  A' Ignazio  d' Antiochia  (2), allorché  av- 
visava essere  più  vani  aggiosa  1’  unione  intima  dei  fedeli  e dei 
vescovi  Ira  di  loro  per  rendere  impotenti  le  eresie, che  qualsia- 
si dogmatica  confutazione.  Lo  scisma  dei  Novaziani  fece  viep- 
più risplendere  l’nfiicio  dei  vescovi  destinati  quasi  centro  della 
vita  della  Chiesa  a possedere  tutta  la  dottrinae  l’autorità  (8)  ; 

(1  Per  quel  die  risguarda  all’autoritA  di  "7rrluUifltio,  thè  si  obhietU  , 
laddove  dice,  de  l'.ihortalioiie  cestitali!. , c.  7:  » PifTereutiam  Inter  ordi- 
ne!» et  (ilcliem  ronslituit  Ecdcsiae  aurtorilaselbooorper  ordini»  conces- 
sili» «.metilica  lus  n Deo.  libi  ecclesiastici  urdnis  non  est  concessile,  et  or. 
fers  et  tingi»;  incerilo»  libi  tolut,  eie,,  ledi  Uvei  tinger,  Manuele  della  Sto- 
ri a ecclesiasticr,  l.  I.  scssinuc  1,  p 319. 

(2)  Ig noi.  Epist.  ad  Sinjrn.  , 8.  Gf.  più  sotto  nella  nota  3 te  parole  di 
Cipriano. 

(3) EpIst.  ad  Srnjrn.,  c.8.  TtriuU.  de  Doptismo.c.  17:  «Dandi  quidera 
haliti  jus  sunimns  sacerdos.  qui  est  rpiscopus,  dchiuc  presbiteri  et  dia- 
coni, non  tamen  sine  episcopi  auctorital*  ».  Cf.§83. 
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come  Ignazio  ripetutamente  si  esprime  , e come  apparisce  al- 
tresì da  Tertulliano  ed  Ireneo  , che  rappresentano  il  vescovo 
qual  possessore  della  pienezza  della  dottrina  e della  giurisdi- 
zione della  Chiesa.  Si  chiamano  alcune  volte  preti  ( I) , all’  e- 
sempio  degli  apostoli,  ma  non  si  dinota  però  meno  la  loro  pre- 
minenza per  mezzo  di  attributi  speciali  (2) , e si  ha  sempre  la 
cura  di  notare  la  serie  successiva  dei  vescovi  di  ogni  Chiesa. 
Gli  scritti  e la  vitali  S.  Cipriano  ne  sono  la  prova  la  più  evi- 
dente (3).  1 vescovi  soli  facevano  le  ordinazioni,  predicavano , 
amministravano  i sacramenti  in  virtù  del  loro  pieno  potere  (po- 
tere ordinario ) : i preti,  e i diaconi  non  lo  potevano  che  a no- 
me dei  vescovi  ( potere  delegato  ).  Questi  soli  presiedevano  ai 
consigli,  decidevano  in  suprema  istanza  l’ammissione  o l’esclu- 
sione dei  membri  dalla  comunità , davano  lettere  di  raccoman- 
dazione ( litterae  fonnatae  ) , e mantenevano  l’unione  fra  le 
molte  parrocchie  che  governavano.  Intorno  ad  essi  i preti  for- 
mavano quasi  una  specie  di  senato  o di  consiglio  , senza  la  cui 
consultazione  i vescovi,  memori  dell’umana  debolezza,  non 
solevano  intraprendere  cosa  alcuna  d’importanza  (4). 


(1)  Ire n.  IV,  26,  u.  2.  p.  262.  Questa  contusione  si  trova  costantemeu- 
te  presso  Cipriano  , ep.  SS:  «Ncque  euim  aliuode  hserescs  oLortae  suut 
autuata  suoi  schisatala,  quaro  inde  , quod  sacerdoti  Dei  uon  obtcmpera- 
tur,  occ  unui  iu  Ecclesia  od  lempus  euctrdoi  et  ad  tcrnpus  judex  vice  diri- 
sii  cogilalur  : cui  si  secundum  magisteria  obtemperarel  frctcrnitas  uni- 
versa; Demo  adversussacerdolum  collcgiumquirquam  moverei,  uemo  post 
divioum  judicium,  post  popoli  suttragiuin,  post  coepiscoporum  coosen- 
sum,  judicem  se  jam  uon  epiacnp*,  sed  Dei  tacerei». 

(2)  Praeses  presi  jlerorum,  suminus  sacerdos,  bencdictus  papa,  etc. 

(3)  Epist.  52.  ad  ADleoian.  de  Cornelio  et  Novellano:  « Ac  si  mious  suf- 
lìcieus  , tfiseoporum  in  Africa  uumerus  videbitur  , etiain  Romani  super 
hac  re  scripsimus  adCornelium  collcgam  nostrum  etc.».  Ep.53  ad  Cor- 
ncliurn  dcFortunato,  et  Felicissimo  : « Actum  est  de  cpiscopatus  vigore  et 
de  Ecclcsiaegubernandae  sublimi  ac  diviua  potestà  te  ».  et.  ep.  66,  ad  de- 
rum  et  plebeo  Furuis  consistente!» , de  Vieterà  ; ep.  69  , ad  Florentium 
Pupianum. 

(4) /jnal.  ep.  ad  Ephes.,  e. 2;  ad  Magnes.,  c.  2.  Cypr.  , ep.  5 , ad  pre- 
sbyteros  eldiaconos  : ■ Ad  id-  sotus  rescribere  nihil  potai,  quando  a pri- 
mordio cpiscopatus  mei  statuerim  nihil  sioe  consiliu  vostro  et  sine  consen- 
su  plcbis  mea  piivatim  scatcntia  gerere  ».  p.  34. 
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§ SS.  Il  numero  delle  funzioni  ecclesiastiche 
si  aumenta. 

Crescendo  sempre  più  il  numero  dei  fedeli,  aumentavano  pro- 
porzionatamente le  cure  necessarie  per  la  loro  direzione,  e so- 
prattutto quelle  di  cui  i vescovi  e i preti  non  potevano  car  icarsi 
senza  nuocere  alle  loro  funzioni  spirituali. Però  videsi  ben  pre- 
sto crescere  il  numero  dei  diaconi,  i (prati  oltre  la  predicazione, 
il  battesimo  e la  cura  degli  ammalati , servivano  alle  solennità 
dell’altare,  leggevano  l’Evangelio,  amministravano  l’Eucaristia 
ai  fedeli  , la  portavano  agli  ammalati  nelle  loro  case  e riceve- 
vano le  offerte  del  popolo  (1).  Le  denominazioni  di  leviti  e di 
ministri  li  faceano  distinguer  chiaramente  dai  preti  e dai  ve- 
scovi , ai  quali  erano  subordinali  , come  lo  dichiara  in  modo 
apertissimo  un  concilio  di  Arles  (314)  (2),  provocalo  dalla  su- 
perba loro  condotta  verso  i preti.  Tutte  le  loro  attribuzioni  ci 
dimostrano  che  essi  erano  quasi  mezzani  fra  i vescovi  e le  cri- 
stiane comunità.  Quegli  che  era  impiegalo  più  specialmente  dal 
vescovo  per  faccende  particolari  otteneva  un  posto  privilegiato, 
c più  lardi  chiamossi  arcidiacono  (3).  Frattanto  ciò  nè  man- 
co bastava  ai  bisogni  crescenti  della  Chiesa,  e però  vediamo  al 
principio  del  IH  secolo , e forse  anche  più  presto  ,il  clero  au- 
mentare di  grado  in  una  gerarchia  inferiore  di  sottodiaconi 
( hijjodiaconi  ìm^pin ii  ),  lettori , accoli  i , esorcisti,  ostiari. 
Una  lettera  del  Pontefice  Romano  Cornelio,  indiritta  a Fabiano 
vescovo  di  Antiochia  (verso  l’anno  250)  (4),  fa  menzione  di  lutti 
questi  gradi  inferiori  della  gerarchia  , come  già  esistente  nel- 
l'Occidente, ed  accenna  nello  stesso  tempo  che  la  Chiesa  roma- 
na avea  allora  quarantasei  preti,  sette  diaconi , sette  suddia- 
coni , quarantadue  accoliti  e cinquantadue  esorcisti , lettori  e 


(1)  Just.  Alari.  Apoi.  I,  n.  65,  sub  fine,  Cypr.,  lib.  de  I.spsis,  p 381. 

(2)  Cune.  A retai,  ean.  13.  Cf.  csn.  18.  presso  lianluino , I.  I,  p.  266  ; 
Alami  , t.  II.  p.  473. 

|3>  1,’snslitiizionc  dette  sacerdotesse  ovvero  diaconesse  durò,  malgrado 
le  varie  proibizioni,  nel  I Occidente  sino  al  secolo  V,  ncU'Oricule  ancor  più 
a lungo.  Cf.  Cono,  l.aod.  (intornoal  301)  can.  1 1,  presso  Min  zi,  l.  Il,  p. 
386:  « Non  oporlere  cas.quae  dicuulur  presbv  terse  et  prnceidcutes,  in  be' 
rlcsiis  consti! ni  ». 

(4)  Lusib  Hislor.  eaelcaiast.  Vi,  43. 
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osthul.  Oneste  funzioni  subalterne  erano  nello  stesso  tempo 
una  pruova  ed  una  preparazione  ai  gradi  superiori  del  clero,  e 
per  distinguerli  ancor  più  dagli  altri,  l' ordinazione  che  loro  si 
conferiva,  avea  luogo,  non  già  nelle  adunanze  dei  preti  e colla 
imposizione  delle  mani,  ma  semplicemente  colla  preghiera  (1). 
1 soltodiaconi  medesimi,  di  cui  parla  S.  Cipriano,  e dei  quali  si 
serviva  nel  tempo  del  suo  esilio  (2)  per  comunicare  colla  sua 
Chiesa,  ma  che  nell’Oriente  non  compariscono  che  nel  IV  seco- 
lo, in  quei  tempi  nan  aveano  alcuna  parte  alla  celebrazione  dei 
misteri , ma  erano  incaricali  soltanto  della  sorveglianza  delle 
porte  della  Chiesa  durante  la  religiosa  adunanza  (31.  I lettori 
senza  dubbio  più  antichi  degli  altri  gradi  inferiori  (4)  , aveano 
m custodia  i libri  sacri  e li  leggevano  al  popolo.  Gli  accoliti  ac- 
compagnavano e servivano  ai  vescovi  ed  ai  preti.  Si  trovano  ri- 
cordali soltanto  nellaChiesa  d’Occidenle.  Gli  esorcisti  che  avea- 
no  cura  degli  energumeni  c loro  imponevano  le  mani  per  libe- 
rarlidai  muli  spirili,  erano  scelti  fra  i cristiani  quelli  di  una  fe- 
de molto  viva,  allineile  le  funzioni  dellaChiesa  non  ricevessero 
alcun  disturbo.  Gli  ostieri  vegliavano  alle  porte  della  Chiesa 
specialmente  percliè  non  vi  cullassero  se  non  quegli  che  vi  a- 


(1 ) Ciò  sembra  contraddetto  dalla  costituzione  apostolica  Vili. 

*5*0  Xuj:ora»Civf  ù irrito**»?  kit  «òro*  ri;  Xtìpxty  x.r.  J.  5ubdiaconum 

•rti’ficjttf , o episcope,  importai  ei  moniti  eie.,  il  che  per  altra  parte  vie» 
« oolradiletlu  d nuovo  dal  canone  SI  di  Batiho  c dal  canone  5.  del  quarto 
concilio  di  Cartagine.  Si  deve  probabilmente, come  la  pensa Drey  Nuove 
ricerche  sopra  le  Costituitoti!  e i Canoni  degli  apostoli,  p.UO)  distinguere 
XiipoTovix  ricci  • per  xvffiugxa  qua  e proteirsa  mnnu  dabanlur)  du  XupoBtxixt 
impostilo  nuinvuw.  Si  usava  questa  seconda  parola  anche  nell  ordiuazio- 
se  in  cui  non  si  richiedesse  imposizione  delle  mani  formale,  come  per  e- 
seinpio,  c.  22,  questo  medesimo  veniva  detto  per  i lettori . per  i quali  non 
vi  era  certamente  questione  della  imposi/iune  delle  mani:  vùfto»  7^o>- 

Xttj ot93u  , xvrcà  n \v  XrXpXy  x*»  kn&Xxpx'Oi  rà*  0:»»  ^ d. 

àio* io?,  x.  t.  À.  I Adorerà  etigat , cui  murtu  impostiti  , et  preces  Uro  adh'- 
lem,  dicasi  Au j riderne  eie. 

(2)  ( tjpr.  «Didicinuis  a Crcmentìo  tubdiacono  ».  E pi  si  2,  p.  23:  ep.  3* 
p.  30;  cp.  29,  30.  p.  03  « Li  ile r oc  tuue  quas  per  llcrcnuianuiu  hi/p'diuco- 
»ium,  eie,  » cp.  70,  p.  333. 

(3;  Conti,  oposl.  Vili.  M (Cullami,  t HI.  p. 21 1 ; Mansi , t.  I p.  331  , 
/Wk,h.  I.  1,  p.  2:4;.  — (»)  Tettali,  de  l'rtcscr.  c.  41.  p 21". 
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veano  diritto.  Le  comunità  cristiane  che  si  formavano  nelle  cam- 
pagne, nella  prossimità  della  città  , aveano  cura  di  farsi  porre 
sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  della  città  ( ) ("1  ).  Per 

quelle  che  eran  più  lontane  dalia  città  conveniva  che  il  vescovo 
vi  provvedesse  , istituendovi  un  prete  particolare  ed  un  diaco- 
no (2),  i quali  restavano  provvisoriamente  o permanentemente 
in  queste  parrocchie  rurali.  Nella  seconda  metà  del  111  secolo  il 
concilio  di  Antiochia  ( 269)  fa  menzione  di  vescovi  aventi  per 
giurisdizione  luoghi  vicini  gli  uni  agli  altri  (3),  e il  concilio  di 
Andrà  (3 14) emana  decreti  speciali  sulla  giurisdizione  dei  Core- 
piscopi  ( jjtìmotmi  Tij(  xsipM  ) (4).  Questi  aveano  la  più  parte  del 
tempo  a governare  varie  parrocchie  insieme  , ma  dipendevano 
dal  vescovo  urbano  che  li  avea  istituiti,  e la  condizione  che  lo- 
ro era  imposta  di  non  ordinare  fuor  che  per  i gradi  inferiori  , 
fa  ben  credere  che  essi  non  fossero  altro  che  semplici  preti. 

§ 84.  Educazione,  elezione,  mantenimento  del  clero. 

Fu  specialmente  colla  pratica  che  formossi  il  clero  dei  primi 
tre  secoli.  Per  esercitare  le  funzioni  del  ministero  sacro  basta- 
va di  saper  esporre  la  storia  della  missione  del  Figlio  di  Dio  , 
di  poter  quindi  ispirare  nei  cuori  la  fede  nella  sua  venuta,  e di 
confermare  la  verità  della  dottrina  colla  santità  della  vita.  Pao- 
lo e Giovanni  furono  gli  apostoli  che  riunirono  intorno  a sé 
maggior  numero  di  discepoli.  Quelli  di  Paolo  sono  citai  i nel  Nuo- 
vo Testamento.  Giovanni  congiunse  a se  in  Efeso  Policarpo, 

{1}  Just  Apoi.  I,  67. 

(2;  Cypr.  ; « El  crcdideram  qoidem  presbyltros  et  diaconot , qui  ili ic 
praeseotes  suul,  miniere  vos  el  inslruere  pienissime  circa  Evangeli!  le- 
geni  ».  Ep.  10,  p.  SI . Condì,  lllib.  (305)  can.  77  : «Si  quis  diaconiis  re- 
gens pleliem  siile  episcopo  vcl  presbitero  nliquos  boptizaierit , cpisropu» 
eos  per  beucdiclionem  perfkcre  debebit  ».  [Munsi,  t.  Il,  p.  1S;  Harduina, 
t.  I,  p.  238.  Quest'ultimo  pone  il  concilio  nel  313). 

(3)  Ep.  Syuodi  Anlinch.  presso  Enseb.  Hist.  eccl.  VII,  30,  n.  6 Lm*w>- 
novi  Tfi»  ó :>  xgl  iroTmv,  rat  npiefiuripoue,  x.  r.  1.  /'.p ì scopo l quoque 
vtrmorirm  svtjcrum  et  cidlotum.  ner  non  et  proeshyterot. 

!4)  C onni.  Anryron.  c.  13.  \ vprnmdncvt  (ili  npttrjbrlpvje  4 Jijxoii. 

•svs  XitponrsTt.  Chirt piscopii  non  licere  praesbytirot,  aul  di uconot ordina- 
re.' [Marni,  t.  Il,  p.  317;  llardsiino,  1. 1,  p.  273). 
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Ignazio,  Popia , questi  ne  formaron  molti  altri , specialmente 
colla  pratica,  come  erano  stati  formati  essi  medesimi.  I primi 
scrittori  cristiani,  massime  gli  apologisti, erano  già  eruditi  nel- 
la dialettica  e nelle  scienze  prima  del  loro  ingresso  nella  Chie- 
sa. Vediamo  intanto  in  questa  epoca  le  scuole  catechetiche  sor- 
gere ad  istruire  la  gioventù  cristiana,  e preparar  cosi  i maestri 
egli  Olierai  evangelici.  Origene  era  di  quella  scuola.  Gli  apo- 
stoli aveano  già  raccomandalo  di  sottomettere  a severe  prove, 
e regolare  con  molta  prudenza  la  scelta  dei  vescovi , dei  preti 
e dei  diaconi.  Quelli  che  venivano  nominati  erano  d’ordinario 
conosciuti  dall’  alto  clero  e dal  popolo  nei  gradi  inferiori  e pre- 
paratori pe’ quali eran  passali.  La  plebe  non  prendeva  parte  so- 
lamente all’elezione  dei  preti  e dei  diaconi , ma  a quella  pur 
dei  gradi  inferiori , come  sono  i lettori  (1).  L’ elezione  del  ve- 
scovo era  sottomessa,  come  si  conveniva  a quell’alla  dignità,  ad 
alcune  formalità  c precauzioni  particolari.  In  generale , è certo 
che  , non  si  nominavano  a ciò  se  non  che  uomini  attempali , 
insigni  per  le  loro  virtù  , e si  preferivano  i coraggiosi  con- 
fessori della  fede.  Il  popolo  , come  osserva  anclie  S.  Cipriano  , 
vi  prendeva  ancor  esso  una  qualche  parte  (2)  , e la  conservò 
sin  chè  la  Chiesa  fu  in  gran  parte  composta  di  quellichc  da  ve- 
ro movimento  interno  e divino  erano  spinti  al  Cristianesimo  , 
e che  per  conseguente  altro  desiderio  non  aveano  che  di  veder 
fiorire  la  Chiesa , e non  agivano  punto  per  viste  interessale  , e 
profane.  Non  si  conosce  chiaramente  il  modo  di  questa  parte- 
cipazione popolare,  la  quale  scorgcsi  eziandio  in  altri  affari  con- 
cernenti la  comunità  cristiana  , ma  questo  però  non  rendeva  in 
modo  alcuno  l’autorità  episcopale  dipendente  dai  fedeli  (3),  che 


(1)  Cy pr.  cp.  34  , ad  Clerum  cl  plebei»  de  Celerino  , lettore  ordinalo. 

P. 108. 

(2i  Presso  CI' mente  Romano  cp.  I , ad  Cor.  c.  4t,  è dello  dell'elezione 
dei  vescovi,  euMuioiojeSrus  vi«  Ewdij»a<  (cotnpr"l), .ole  universa  Et  i te- 

si* ) Cy  pr.  ep.  68,  p-  236. 

(3)  Il  popolo  non  dava  la  sua  testimonianza  se  non  che  in  favore  dei  me- 
ritodell'elcllo;  cosi  Cipriano  dice  : « Episcopus  eligatur  piche  procreine, 
quae  singulorum  vii  am  plenùtime  noci!, et  uniiiscujusque  aclum  de  ejus 
conversotione  perspcxil,  eie.  • ICp  68,  p. 256. Anche  ucllc  Coniftlul.  apoil. 
X.  Vili.  4:  «Ordinandolo  esse  episcopum  inculpalum  io  omnibus,  elcctum 
a populo  ul  pracilanliiiimum  ».  (Callotti,  t.lll.p  103. i/anti,  I,  p.  538). 
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eleggendo  il  vescovo,  non  aveano  poi  diritto  di  deporlo;  essen- 
do la  missione  del  vescovo  riguardala  come  proveniente  diret- 
tamente da  Crislo,  e la  ordinazione  di  lui  come  opera  dello  Spi- 
rito Santo.  La  plebe  dovea  pertanto  sottomettersi  in  tutti  gli 
affari  ecclesiastici  al  vescovo,  come  al  successore  degli  apostoli 
investilo  di  tutta  la  loro  autorità.  Nel  111  secolo  i vescovi  pro- 
vinciali o il  metropolitano  assistevano  alla  elezione  ( I).  Se  vi 
era  disparere,  il  metropolitano  decideva,  e la  ordinazione,  che 
seguiva  immediatamente,  facevasi  da  due  o tre  vescovi  (2).  Si 
dava  poi  comunicazione  dell’  elezione  alle  diocesi  più  impor- 
tanti (litterae  communi catoriae ). 

Pel  mantenimento  del  clero  non  oravi  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  nulla  di  determinato.  Molli  ecclesiastici , seguendo  1'  e- 
sempio  dell’  apostolo  S.  Paolo  , esercitavano  alcun  mestiere  e 
viveano  del  lavoro  delle  lor  mani.  Ordinariamente  però  i fe- 
deli in  ricambio  delle  cure  spirituali  di  cui  essi  erano  l’ogget- 
to, provvedevano  al  mantenimento  degli  ecclesiastici,  come  già 
i fedeli  dell’ Antico  Testamento  vi  sovvenivano  colle  decimo  (.1), 
e conformemente  alle  parole  di  Cristo  e de’  suoi  apostoli  (4). 
Le  offerte  che  il  popolo  fece  a quei  primi  tempi  in  derrate  , le 


Perciò  Ci]trinno  dice  : « Referiinus  ad  vos,  Celerinum  fra! reni  nostrum, 
virtutilius  pariter  et  morìbus  gloriosum,  clero  vostro,  non  humana  tvf- 
fragaliont,  srd  divine  digestione  conjunclum  »,  Ep.  34,  p.  108. 

(1)  fjpr.  Propter  quod  diligcnter  de  tradiliouc divina  et  apostolica  oli 
scrvatione  servandolo  est  et  lencndum,  quod  apud  nos  quoque  et  fere  per 
provincia»  universa»  tenetur,  ut  ad  ordinationes  rile  crlebrandos  ad  cani 
plehem,  cui  praeposilus  ordin.it  «ir  , episcopi  ejusdeni  prov incise  provimi 
quique  conveuient,  et  epiacopus  cligaWir, [delie  pracsenlc.  Cf.  Staudenmu- 
irr.  Storia  dell'eteiiane  dei  vescovi,  p.  1-24. 

(2)  Canon,  apost.  con.  1.  Enaxsira;  xiipararxiafo  virè  Ittivxoìtw  h roiwy. 

a dunhnt  ve!  (rtòui  fcpitcopis  orilinelur  ( Monti,  t.  I,  p 30  ; 
ilardain.  t.  I,  p.  10.  ) Conci).  Arelal.  con.  20  ; « Infra  tre»  (episcopo») 
non  audeat  ordinare  ( episcopum  ) ».  ( Minti , I.  Il , pag.  173  ; //ardimi, 
t.  I,  pag.  260. 

(3)  Levit.  XXVII,  30;  Num.  X Vili, 23.  Dcul.XIV.21;  2Paralip  XXXI  8. 

t4)  Malt.  X.  10;  Lue  X,  7;  1 Cor  IX.  13;  I Tini.  V,  17.  Cypr.  ep.  CO; 

« Clerici  in  honore  sportulantiuni  fratrunitaniquamdecimas  et  fructilius 
accipieutcs,  ab  altari  et  sacri  lìciis  non  recedanl,  sed  die  ac  noe  te  roelcsti- 
bus  rebus  et  spiritalibus  servianl  »; 

Alzoc  - /.  3u 
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contribuzioni  delle  domeniche  e dei  mesi , servivano  anche  in 
parte  al  mantenimento  del  clero,  per  guisa  che  gli  ecclesiastici 
non  avean  più  bisogno  di  occuparsi  nei  lavori  che  li  avrebbero 
distratti  o impediti  nelle  loro  funzioni  spirituali;  anzi  vedesidi 
tratto  in  trailo  che  i lavori  di  simil  maniera  sono  loro  positi- 
vamente interdetti  (1). 

§ 85.  Ce  librilo  degli  ecclesiastici. 

Mochler,  Saggia  sopra  gii  scritti  che  tendano  all’ abolitiuuc  del  celibato 
dei  preti  cali.  Misceli,  t.  t.  p.  177  - 2G7.  Il  celibato  coll  epigrafe  *i- 

7Tscvfaec  Osso  r/f r..  /'ufo  aultni  quoti  et  eya  Spirttuni  Dei  habeam.  1 -Cor. 
VII,  40,  in  due  parti,  ltalisb.  1841.-  Kilt  tu  he,  Storia  dal  celibato.  Angsb., 
1830,  p.  31-50. 

Il  modo  di  elezione  e di  ordinazione  dei  membri  dell'alto  cle- 
ro , ma  mollo  più  ancora  il  celibato , una  delle  più  grandi , 
più  sublimi,  e più  sante  istituzioni  della  Chiesa  cattolica,  pro- 
va l’alla  idea  che  la  Chiesa  concepì  lin  da  principio  del  sacer- 
dozio. Consecrarsi  senza  riserva  per  tutta  la  vita  e con  tutta 
l’attività  dello  spirilo  a Cristo  e alla  sua  Chiesa,  questo  c lo  sco- 
po del  celibato  nel  sacerdote  (-)  ; ed  egli  pone  ad  elletto  quo- 


ti; Canon,  a porlo!,  con.  G.  • Kpiscopus,  Tel  presbjler,  teldiacouus  sac- 
rai lares  curos  uoo  suscipial:  alioquiu  dcponatur  ».  (,1/aiut,  t.  I , p.  30  ; 
Hardum.  t.  I,  p.  IO. 

12}  Creuter  racconta  nella  sua  Mitologia  e simbolica  , l.  I , p.  COO  , la 
leggenda  indiana  seguente:  « Il  Brama  crealo  da  iltrniah  si  lamentata  die 
egli  solo  fra  i suoi  fratelli  fosse  sema  una  compagna;  e Birmab  gli  rispo- 
sa, che  egli  come  sacerdote  non  dotea  dissiparsi,  ma  dedicarsi  unicamen- 
te allo  siudio,  alla  preghiera,  al  cullo  diiiuo  ».  Presso  Cicerone,  de  legib. 
Il,  8 . dice  : • Ad  Uivos  adeuuto  caste  ! » I.ampndio.  Vita  di  Alessandro 
boero  , c,  29,  raccoota  .-  «l'sus  Timidi  cidem  (se.  Alex.  Sertro)  bic  futi: 
pnmum  ut  ai  (acuita)  esse t,  id  est  ai  non  cum  uxore  culniisstl,  maiutuus 
boria  tn  larario  tuo  , iu  quo  et  divos  principes  sed  optimos  , cleclos  , et 
Boirnas  sancliores,  iuqueis  et  Apolloniuot,  et  ! quaulum  scriptor  suorum 
temporum  dicil),  Cbriatum,  »4braham,et  Orpbeuni,et  hujusinodi  cacle- 
ros  habebat,  ac  majorum  eRIgies,  rem  dicinompiciebot.»  (Ilistoriae  Au- 
guìlae  scriptores  sei,  ed.  Bipoot.,  1787,  voi.  I,  p.  278.. 
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«l'idea,  allorché  con  fede  viva  nella  divinila  di  Cristo,  entra  in 
rapporto  sì  intimo  con  lui,  che  il  suo  essere  ne  è trasformalo, 
e lutto  rinnovato  nello  Spirilo  Santo.  Il  Salvatore  avea  parlato 
di  coloro  che  son  nati  eunuchi  sin  dal  ventre  della  loro  ma- 
dre, e di  coloro  che  si  rendono  tali  da  sé  medesimi  pel  regno 
dei  cieli  (1);  e l’apostolo  dei  dentili  , animato  dallo  spirito  del 
suo  Maestro,  avea  detto  ai  fedeli  : « È buona  cosà  per  l’ uomo 
di  non  toccar  donna  : vorrei  che  foste  tutti  qua!  son  io  ( non 
maritato)....  Ma  ciascuno  ha  il  suo  dono  particolare  siccome 
l’ha  ricevuto  da  Dio  (2)  ».  Poi  aggiungeva,  come  per  invitare 
più  caldamente  ancora  all’  amore  della  verginità  : « Chi  non  è 
maritalo  ha  sollecitudine  delle  cose  del  Signore,  e di  quel  che 
debba  fare  per  piacere  a Dio.  Ma  chi  è maritato  è sollecito  del- 
le cose  del  mondo,  e di  ciò  che  debba,  per  piacere  alla  donna  , 
e così  trovasi  diviso  (3)  ».  Aggiungne,per  rispondere  al  biso- 
gno che  lo  spinge  e allo  spirilo  che  lo  inspira  : « Io  che  penso, 
di  aver  pure  lo  spirito  di  Dio  torno  a dirvelo  : felice  la  ver- 
gine che  rimane  vergine  (i)  ! » Del  resto  il  medesimo  aposto- 
lo, rispondendo  a Timoteo,  dire  che  il  vescovo  non  deve  avere 
sposato  che  una  donna  , e che  si  prendano  per  diaconi  coloro 
che  non  avranno  avuto  fuorché  solo  una  donna (5).  Ma  chi  mai 
fu  il  primo  a stabilire  la  legge  del  celibato?  chi  potrebbe  dirlo  ? 
Non  è forse  lo  spirilo  medesimo  che  anima  i cristiani , il  quale 
ha  loro  ispirato  la  libera  adozione  di  questa  nobile  legge  ? Ri- 
salendo alle  fonti,  trovasi  che  la  prima  volta  sia  fatta  menzione- 
dei  celibato  presso  Tertulliano,  già  Monlanista  e profetante  (6). 
Ma  di  qui  potrebbe  altri  forse  trar  prova  che  l’ origine  del  celi- 


(t)  Mail.  XIX,  13  — 3 1 Cor.  VII,  1 , 7,  8. 

(3)  1 Cor.  VII,  32.  — :4|  I Cor.  VII,  *0. 

(8,  1 Tim,  HI,  2 12  Cf.  V,  9.  Til,  I,  8. 

(6)  /tignitene  trovò  in  un  vecchio  manoscritto  di  Tertulliano  do  Erbori-, 
castità»»  , c.  IO  , dopo  le  parole  : «Vito  aeteroa  sii  In  Chr  Jcsn  Domino 
nostro»,  forai'olo  seguente  di  Prèndila  (fra  il  180.  c il  160  , che  presume 
essere  stato  soppresso  dal  testo  oh  nimins  taudes  Prisrillae  : ••  Itero  per 
sanctam  prophelidem  Prisoam  i’taevangclizatur,  quod  sanrtns  minis(cr(il 
prete  non  maritato  ) sanctinioniani  noverii  ministrare.  Purific.intia  enini 
concordili,  ait,  et  visione»  v ideili , et  poneutes  faciem  dcorsum  ctiani  vo- 
ce» audinnt  manifesta».  Am  salutare»,  qnant  et  «(culla»,  eie.»  Cf.  le  no- 
te di  Rigalli  alle  opere  di  Tertulliano,  p.  !!♦,  e lertulliono  stesso  dice  : 
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Ijato  è montanisla?  No  certamente  : lutto  al  più  proverà  die  i 
montanisli  rimasero  in  questo  punto,  come  in  molli  altri , lul- 
lora  fedeli  alla  Chiesa  cattolica  , per  la  quale  in  questo  periodo 
il  celibato  già  non  avea  più  nulla  ili  nuovo  ; era  già  una  legge 
antica;  perocché  se  i montanisli  ne  fossero  stati  gl’inventori , 
non  avrebber  omesso  nei  loro  violenti  allaccili  contro  la  Chie- 
sa di  fame  menzione  e ne  avrebber  menato  vanto  , invece  di 
inferire  solo  qualche  esagerata  conseguenza  dal  celibato,  rico- 
nosciuto già  universalmente  come  legge  ecclesiastica.  E poi  si 
rimproverava  sino  dal  terzo  secolo  all’ incontinente  I’aolo  di  Sa- 
mosala  e al  suo  clero  di  aver  introdotte  delle  donne  nelle  loro 
case  ( «,*<•»**« . svbintrod  tictac  vmlirrcs  ) (1). 

1 canoni  apostolici,  che  contengono  la  disciplina  della  Chie- 
sa del  11  c del  111  secolo  , fanno  già  un  dovere  del  celibato  al 
clero  superiore  (2).  Il  concilio  di  Elvira  (305)  e ciucilo  di  An- 
cira  (3l4)volcano  che  quei  che  già  erano  ammogliati  avanti  la 
loro  ordinazione  si  astenessero  j*oi  da  ogni  uso  colle  loro  don- 
ne (3),  ed  il  concilio  di  Neocesarea  (314)  intima  la  deposizione 
ad  un  prete  che  aveva  ardilo  di  ammogliarsi  (4).  Cosi  alla  tino 
di  quest’epoca  già  severe  leggi  sul  celibato  vengono  or  qua  e or 
là  a fermare  la  già  libera  ammissione  di  questa  santa  disciplina. 


«El  commenda  bis  illasduas  (uxores)  per  saeerdotem  de  monogamia  ordì- 
tiatuin  aut  eliam  de  virginitale  sancii  uni?»»  Eihortat.  casi  il.  c.  11.p.671 . 
Origene  boni.  XVII,  in  Loc.  (1,111,  p.  933;  Cf.  Apostolo)',  colisi.  Vii,  17  , 
ad  priocip.  (Grillanti  l.  Ili,  p.  153  . 

(1)  Eustb.  Hisl.  ccclcsiast.  Vii,  30. 

(2;  Canon,  apost.  can.  23:  « lunuplis  auleti»  , qui  ad  clernm  promot» 
suut.praecipimus.si  voluerinl  uxores  ducere»  lederci  cantorrsque  *olos  » ; 
Cou  eiò  si  può  spiegare  il  5.  canone  ; • Rpiscopus  vel  preshyler  vel  dia- 
conus  uxorcin  suam  nc  ejicial  religioni s prortrxtu  ( npiftbtt  ; 

sin  aulem  ejeceril,  segregelur.el  si  periterei,  deponalur».  (Manu,  l.l, 
p 30  e 34;  //arduino,  l.  I,  p.  15  e 11. 

(3)  Conni.  Illiberit.  c.io.33.  «Placuil  in  totuoi  probi  beri  episcopi  s,  pre- 
sbylcris  el  diaconibus,  vel  omnibus  rlcricis  posili*  in  minislrrio,  abslioe- 
rc  se  a ronjogibus  suisel  non  generare  tilios  : quirumque  feierit  . ab  ho- 
mire  clerlcatus  cxlerminetur  *.  ( HarduinA.  I , p.  253;  Mansi  , tom.  11, 
p il.). 

\i)  Conci l.  Xeoeacsar.  can.  1:  «Prcsbylcr  si  u ameni  duicril,  ab  ordine 
suo  illuni  depoui  debere  *.  ( Uarduin.  I.  l}  p.  282;  .Vani»,  t.  II,  p.  339  ) 
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§ 80.  Sviluppo  dell' organizzazione  della  Chiesa  per  /’  au- 
torità dei  metropolitani , e per  la  istituzione  dei  con- 
cili provinciali. 

Gli  apostoli  già  c’  insegnano,  che  secondo  il  loro  desiderio  le 
comunità  cristiane  isolale  entrarono  in  relazione  scambievole 
senza  essere  ancora  subordinale  le  uno  alle  altre  in  modo  ge- 
rarchico. Ma  ben  presto  lo  Spirilo  Santo,  che  agisce  nella  Chie- 
sa e seconda  le  varie  esigenze  ilei  suoi  membri , le  riunisce  in 
un  lutto  spirituale,  la  cui  unità  viva  ed  interna  viene  espressa 
dall’unità  esterna  e formale  ili  un  corpo,  non  solamente  in  cia- 
scuna diocesi,  ma  per  tutte  quante  le  diocesi  fra  loro.  I rapporti 
delle  comunità  piu  lontane  divennero  sempre  più  intime  c vive; 
e i cristiani  si  riguardarono  ili  giorno  in  giorno  sempre  mag- 
giormente qual  membri  della  medesima  unità.  Clemente  di  Ro- 
ma, Ignazio  ili  Antiochia  , Policarpo  ili  Smirne  insistettero  in 
diverse  circostanze,  colle  loro  lettere  e coi  loro  viaggi,  sopra  la 
necessità  di  quest’unione  tra  i fedeli  della  Chiesa.  Ireneo  e Ter- 
tulliano la  sostennero  egualmente  contro  gli  eretici  siccome 
condizione  indispensabile  all’unità  della  dottrina  e al  carattere 
essenziale  della  Chiesa  universale  : ma  Cipriano  sovra  gli  altri 
ha  l'onore  di  averla  esposta  in  tutta  la  sua  forza  nel  suo  pro- 
fondo Trattato  dell'unità  della  Chiesa  contro  i Novaziani  : 
« Come  i raggi  solari  emanano  tutti  dal  medesimo  centro  , e i 
lami  d’un  altiero  si  partono  dal  medesimo  tronco,  ed  i ruscelli 
sgorgano  da  una  medesima  fonte  , cosi  tutte  le  comunità  cri- 
stiane disperse  sulla  superficie  della  terra, si  concentrano  e so- 
no unite  in  una  sola  e medesimi  Chiesa.  11  raggio  non  splen- 
de che  per  la  luce  del  sole  , il  remo  non  verdeggia  che  per  la 
sua  unione  col  tronco , il  ruscello  non  scorre  se  non  riceve  dal 
fonte  : cosi  il  vero  cristiano  non  vive  che  per  la  sua  unione 
colla  Chiesa.  Chi  non  vive  in  lei  è estraneo , profano  , che 


Cune.  Anajr.  can.  10  : • Quicuinqne  diaconi  ordinantur,  si  il)  ipsa  ordi- 
naliocc  protestali  suol  et  diicrunl  vette  se  conjugiocopnlari,  quia  sic  ma- 
nere  non  possunt  : hi  si  postmodum  uiores  duierint  , io  miuisterio  uia- 
r.eimt,  proplerca  quod  els  episcopi!»  lirentiani  dederit.  Qoicumqiie  sano 
tacueriul  et  susccperiot  manus  imposilioncin  , professi  coulinentiam,  et 
posto  nuptiis  ohligali  sunt , a minislerio  cessare  deflettimi  ».  tlarduin. 
t.  I,  p 273;  Manti,  I.  Il,  p.  818). 
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non  può  aver  parie  con  Cristo.  Non  lia  Dio  per  padre,chi  non  ha 
la  Chiesa  per  madre;  se  ancor  morisse  della  morte  di  marti- 
re, fa  morte  di  lui  sarebbe  senza  valore  e senza  merito  n.  Que- 
st’idea  dell’unità  esterna  ed  interna  della  Chiesa, epilogala  nel- 
la parola  cattolica  , si  verificò  da  per  tutto  nella  maniera  se- 
guente. Siccome  i fedeli  di  una  o più  Chiese  si  univano  al  loro 
vescovo , cosi  ancor  le  diocesi  le  più  vicine,  le  une  alle  altre  si 
congiunsero  ad  un  centro  comune , e formarono  una  specie  d? 
diocesi  più  vasta,  ordinariamente  presso.il  vescovo  delia  capi- 
tale della  provincia,  ovvero  della  melnpoli  civile  (1) , deno- 
minazione di  cui  si  faceva  uso  anco  nel  IV  secolo  (ter  dinotare 
un  centro  di  azione  ecclesiastica.  L’ idea  di  quest’  unione  me- 
tropolitana si  trova  la  prima  volta  attuata  nella  Chiesa  madre 
dei  giudei  cristiani  di  fierusalemme,  unita  alle  Chiese  della  Ca- 
lazi», della  Giudea  e della  Samaria  (2).  Dopo  gravi  disastri  la 
dignità  metropolitana  di  Gerusalemme  passò  sotto  Adriano  alla 
Chiesa  di  Cesarea.  La  Chiesa  di  Antiochia  composta  di  giudei  e 
di  pagani  fu  la  seconda  metropoli  cristiana;  alla  quale  si  aggiun- 
se una  terza,  quella  di  Alessandria.  Nell’Occidente,  Roma, quarta 
metropoli  , comprese  le  Chiese  della  bassa  Italia  , e dell’Italia 
centrale,  le  isole  di  Sardegna,  di  Corsica  e di  Sicilia  ( provin- 
ciac  sttòurbanae  ).  Oltre  le  Ire  grandi  metropoli  di  Roma , di 
Antiochia  e di  Alessandria  , le  Chiese  di  Kfeso  e di  Cartagine 
godevano  una  specie  d’ indipendenza  e di  una  particolare  con- 
siderazione. Quest’unione  di  diverse  diocesi  sotto  un  melropo- 


fi)  Questo  oso  fu  più  tardi  adottato  per  massima  dal  Confitto  stntio- 
ehrnn,  cflp.  9.  T oCi  xx&  lx9ffrrtvin&pxix»  et&Vjtc  %pì > ri*  I»  rn  p.rjrpo~ 

iraiiUi  vpenr&TA  iittmonov  , **t  tvv  fpovr&x  rat»»:*  Trji  iitapyJoA  , S*<k 

*è  b ri?  propenditi  kxvtaxMv  ff-jvr/rt*iiv  rdvra^  r où<  itpdr/pxnt  fypvrou.  Epxtco - 
1*05 , qui  tutti  «n  avaqvijque  provincia,  tetre  oportet  episeopum  qui  praeett 
metropoli, etiom  curam  ftiicipere  lotiut  provinciar,» o quoti  in  metropoliti* 
mrìdrqunque  eoneurrunt  omnesqui  habent  negatiti. (IJarduin.t.l,  p 395). 

(%  Cf.  Luteb.  Itisi,  eccl.  Ili,  32,  secondo  il  quale  , a quanto  ne  riferi- 
sce Egesippo,  i primi  vescovi  di  Gcr  usa  lemme  godettero  manifestamente 
nn  patere  metropolitano,  fe  dello  di  Giacomo  e di  un  altro  parente  di  No- 
stro Siguore.  come  vescovo  di  Gerusalemme:  Upor.youvr j»  itoìtik  l'xxln**; , 
ix  pxpTjpaxmt  àirè  rou  Kvptm . Uni  ver  san  Ecclesiae  praetuieni,ut  pu- 

tì mar  yret.  et  ognati  Christi . Cf.  Iklrus  de  Mareaì  Concordia  sacerdoti! 
et  imperli,  VI,  1, 
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litano  csercilava  ima  forle  influenza  nelle  circostanze  più  im- 
portanti , quali  erano  le  elezioni  episcopali  (I).  Le  regolari  co- 
municazioni con  che  le  Chiese  si  davano  palle  delle  nuove  ec- 
clesiastiche, delle  elezioni  dei  vescovi  (li tt trae  communica - 
toriae),  delle  scomuniche,  l’ introduzione  delle  lettere  di  rac- 
comandazione (litlerae  forma/ae)  furono  conseguenza  natu- 
rale (2)  di  questa  unione  interna  e insieme  i segni  dell’  unità 
esterna  della  Chiesa. 

I concili  provinciali  ebbero  influenza  ancor  più  decisa. 
Nacquero  (3) , non  già  , come  pensa  Gieseler  , per  imitazione 
profana  dei  concili  degli  Anfizioni  della  Grecia,  ma  per  lo  spi- 
rilo dell’unità  esistente  nella  Chiesa  , e secondo  il  modello  del 
primo  concilio  degli  apostoli  a Gerusalemme  (4).  1 primi  con- 
cili si  tennero  in  Grecia  (5),  poi  nell’  Asia  contro  i Montanisti 
e sopra  l’argomento  della  Pasqua  (6),  nella  seconda  metà  del  11 
secolo (7)c  verso  la  fine  nell’Africa  (vicino  al  200],  sotto  la  pre- 
sidenza del  vescovo  Agrippino  assistito  da  setlrn  a vescovi.  Al- 
lorché l’unione  delle  diocesi  colla  loro  metropoli  si  fu  consoli- 
data , i concili  provinciali  presero  una  forma  più  stabile  , ed 
una  periodicità  regolare  , specialmente  in  Grecia  al  principio 
del  111  secolo  (8).  Dovevano  tenersi  una  o due  volte  ogni  anno: 

(1)  Vedi  § si. 

(2)  Cf.  Etrrariui  de  Antiquo  epistolar.  Ecclesie  genere.  Mediolani  , 
1613,  in-4.  A'iejjtinj,  de  Subiti  pria, il.  Eccles.  ope  litterar.  coiomuuica- 
loriar.  connubio.  Lipsiae,  1744,  in-4. 

(3)  I)  che  tiene  aurbe  hd  essere  dimostralo  dall'uso  costante  di  questi 
concili  di  attingere  alle  medesime  fonti,  e di  servirsi  degli  stessi  termi- 
ni degli  AttidejhAporloli.c.Xy,  e siccome  gii  apostoli  arcano  gii  detto: 
• È piaciuto  alto  Spirito  Santo  e a noi,  cosi  anche  si  vede  in  un  concilio 
presieduto  da  S.  Cipriano  (232)  i Padri  ripetere.  >0)  c piaciuto,  secoudo 
la  ispiraiiooe  dello  Spirito  Sauto  e i lumi  del  Signore  ». 

(4)  Act.  apost.  c.  XV. 

(b)  Jìuitb  llist.  eccl.  V,  10. 

(6)  Euicb.  Itisi,  ceti.  V,  23-23. 

(7)  Cf.  Focili , et  J uifelli  B.bliolb.  jur  canon,  rei.  Parigi  , 1 COI . 2 I. 
in-f.  (t.  II,  c.  3 n,  fi  p.  1106  ). 

(8;  J'erlull.  de  Jejun  , e.  13:  «Agunlur  praeterca  per  Oracela*  illa  cer- 
tis  ut  luci*  concilia  ci  universis  EccUsiis,  per  quac  et  altiera  quneque  io 
cornili  uue  traclanlur,  et  ipsa  reprcescuialio  tolius  uomini!  rbristitni  oia- 
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qui  vi  si  discutevano  sotto  la  presidenza  del  metropolitano 
tutti  gli  affari  ecclesiastici,  ed  in  ispecie  si  decretava  contro  gli 
eretici  la  vera  dottrina  della  Chiesa  , in  guisa  da  istruire  e 
tranquillare  intieramente  i fedeli. 

§87.  Primato  del  vescovo  di  Roma.  - 
Centro  di  unità  di  tutta  la  Chiesa- 

AfotMer,  Unità  di  tutta  la  Chiesa,  p 200.  Katircamp,  sopra  il  primato 
dcllapuslolo  Pietro  e di  lutti  i buoi  successori.  Mduster,  1820.  Rnihemée, 
il  Primato  del  Papa  in  tutti  i secoli  cristiani:  Magonia,  1836-1838.  3 voi. 
per  i tre  primi  secoli,  t.  1,  p.  U80.  .dgoii.  Thtintr,  la  Svezia  e i suoi  rap- 
porti colla  Santa  Sede.  Augsb  , 1838,  t.  I,  p.  1-71. 

Il  Vescovo  era  il  centro  dell’  unità  della  sua  diocesi , il  me- 
tropolitano quello  della  sua  provincia,  mancava  tuttavia  il  cen- 
tro delle  metro|toli  medesime,  la  chiave  mastra  della  Chie- 
sa, la  pietra  angolare  di  tutto  l’edilìzio.  Dio  la  pose  in  Roma  , 
e il  vescovo  di  Roma  è il  centro  dell’  unità  di  tutta  la  Chiesa. 
Una  provvidenza  del  lutto  speciale  avea  menato  a Roma  e mes- 
so a capo  della  prima  comunità  cristiana  , nella  capitale  del 
mondo  pagano,  quell’apostolo  al  quale  il  Figlio  di  Dio  avea  ac- 
cordata la  preminenza  sopra  i suoi  compagni.  Roma  città  emi- 
nentemente pratica, come  la  Grecia  era  scientifica  e speculati- 
va , diveniva  per  tal  modo  il  centro  di  azione  del  Cristianesi- 
mo, il  quale  è così  pratico  in  tutta  la  sua  tendenza  (1);e  i suc- 


gna  vcneralione  celchralur».  P,  711.  Firmiliani  ep.  ad  Cypr.  : » Qua  n 
causa  necessario  apud  uos  6t  ut  per  singukis  aunos  seniores  et  praepositt 
in  uoura  ronveniamus  ad  disponendo  ca  quae  corse  nostrae  cotnmissa 
suut,  ut,  si  qua  graviora  sunt,  communi  consiliodirigantiir».(Opp  Cypr. 
ep.  75,  p.  302  ).  Cf.  Con.  opoif.  can.  3(1:  « Bis  in  anno  fìat  episcoporum 
synodus  , et  iotcr  se  riammonì  decreta  rcligionis  , et  iocidentcs  ccclesia- 
slicas  controversias  componanl  ».  Harduinut,  t.  I,  p.  18  ; Monti,  I.  I,  p. 
357.  Euttb.  Itisi,  eeelesiast.  V.  10.  Intorno  ai  coucill  tenuti  in  quest'  c- 
poca,  cf.  ancora  l> u Vin,  Biblioteca  degli  autori,  eie. ed.  d’L'Irecht.  1731. 
t,  I,  p.212  sq.  e Ruttentlock , tnstitut.  histor.  eeelesiast.  t.  I , spprndit 
de  Concilile,  p.  537-558. 

(1)  Opt.  dt  Milev.  (verso  aH'368:«Chi  può  dubitar  che  Pietro  abbia  sta- 
bilita la  prima  sede  episcopale  a noma  alita  di  riunire  tutte  IcChirse  nel- 
la sua  unità?  »(  la  qua  una  cathedra  unttas  ab  omnibus  servarelur). 
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ccssori  di  Pietro  doveano  essere  nello  stesso  tempo  secondo  i 
disegni  provvidenziali  i successori  del  suo  primato. 

S.  Clemente  di  Roma  ne  è già  la  provo  ; 5.  Irjnazio  di  An- 
tiochia lo  confessa,  e dice  che  la  Chiesa  di  Roma  presiede  al- 
ta II  ean  za  deli'  amore  , cioè  dire  a tutta  la  cristianità  (1).  6”. 
Ireneo  afferma  che  tulli  i fedeli  debbono  essere  uniti  alla  Chie- 
sa Romana  a cagion  della  sua  potente  primazia  ('2)  , e S. 
Cipriano  altresì  spiega  questo  primato  dall’essenza  medesi- 
ma c dallo  scopo  sublime  della  Chiesa  : la  Chiesa  è fondala 
sopra  di  Pietro  a cagion  dell’  unità  : Pietro  è il  fuoco,  il  cen- 
tro della  Chiesa  , ed  ha  trasmesso  il  suo  primato  alla  Chiesa 
romana  , c quindi  la  sede  episcopale  di  Roma  è la  sede  di  Pie- 
tro, la  Chiesa  di  Roma  è la  prima  di  tutte  le  Chiese.  Al  vesco- 
vo di  Roma  debbono  essere  uniti  tutti  i vescovi  del  mondo.  « E 
come  mai,  egli  esclama  contro  gli  scismatici  Fortunato  e Feli- 
cissimo, possono  osare  di  condurre  la  barca  loro  nel  porto  del- 
la Chiesa  romana  , donde  eblie  origin  la  prima  dignità  sacer- 
dotale ? non  pensano  essi  dunque  , essere  stata  appunto  la 
fede  di  quei  Romani  clic  l’Apostolo  encomiava  perché  l’infedel- 
tà non  può  avere  accesso  appo  di  loro  (3)  ».  li  se  tale  era  la 


(1)  Ljnof.  ep.  ad  Rom.  : n/Jc/aSaitOe  rf;  «-/«res,  prn»»i<l<>n»  ehnrìtafi  , 
In  proemio.  Vedi  pel  senso  di  questa  espressione,  Ifoehrr  , tenere  di  S. 
Ignazio  di  Antiochia.  Tnh.  1820,  p 8?. 

(2)  trrn.  Lontra  hner.  Ili  , 3 n.  2 . p.  17S  : » Ad  Rane  mini  Lrclesiam 
propter  potcntiorem  principalitntem  ( itàri  ««vir tpov  nCpsi  rei  rpwnìn  ; 
dopo  IH  , 38  , n.  3 1 neeessc  est  omnrm  comonirc  Ecclrsinm  . hoc  est  eos 
qui  sunt  undiqne  lideles;  inqua  setnper  ab  bis  qui  sunl  unrtiqtic,  conser- 
vata est  ea  quac  ab  npostolis  traditio.  Per  In  spirgrzinne  di  questo  passo 
vedi  /Jorllinjrr  Manuale  della  Storia  Eccl.  t.  1.  I.  P.  p 33G  e segg.e  mas- 
sime iVrrhler  Uni  Ih  della  Chiesa  p.  2G8  c sepg. 

(3)  Cypr.  de  Unii,  eeclesiast.  p.  306  sq.  Cf.  specialmente  le  note  11  e 
12,  c.he  trattano  delie  interpol, itioni  di  /Vt/deniio  A/orimn.  cp.27,  p.00  - 
Ep.  70  : e Quando  et  baptisma  unum  sit  , et  Spirito*  Sancì as  tinus  , et 
una  Ecclesia  a Chr  Domino  super  Petrnm  origine  unitali»  et  ralinne  fun- 
data  ».  p.  270.  C.  Ep.  71  : « Nec  Petrus  , qoem  primnm  Dominus  elegit, 
et  soperquem  aedificavit  Ecclesiam  stiam,  quum  secumPaultisdcrirrum- 
cisioue  poslmodum  disreptarct,  vindiratit  sibi  aliqnid  insolenter  aut  ar- 
rogaotcr  ossumpsit , ut  diceret  se  primatnm  tenere  et  obtcmpersri  a no- 
vellis  et  posteria  sibi  potius  oporlcre».  1'.  273.  B.  ( Il  senso  . è che  un  ap- 

AUOG  - /.  36 
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dottrina  di  Cipriano  , tale  era  pur  la  sua  pratica.  Egli  Sup- 
plica il  Pontetice  Romano  Stefano  a deporre  Marciano  vescovo 
d’Arles  , seguace  dei  Novaziani , e ad  eleggerne  un  altro  in 
suo  luogo.  (ìli  manda  gli  alti  dei  concili  d’Africa  contro  le  pre- 
tese di  Felicissimo , e le  decisioni  fatte  contro  i cristiani  ca- 
duti (lapsi)  nella  persecuzione.  Che  se  in  un  caso  particola- 
re , Cipriano  pur  sembra  (1)  disconoscere  la  supremazia  di 
Stefano  , e riprendere  con  acerbo  linguaggio  la  costui  condot- 
ta. non  trattasi  qui  se  non  che  di  decidere  , se  meriti  maggior 
fede  Cipriano  allor  che  espone  tranquillamente  le  sue  vedute 
intorno  alla  Chiesa  ed  alle  site  costituzioni  e le  contermo  inol- 
tre colla  sua  condotta,  ovvero  Cipriano  stesso,  ma  irritato  , in 
una  causa  del  lutto  personale  , per  la  opiresizione  che  incon- 
trava la  sua  opinione  evidentemente  erronea  (l’invalidità  del 
battesimo  degli  eretici  ).  Il  primato  di  Roma,  vien  dai  vescovi 
riconosciuto  ora  spontaneamente  , ed  ora  nel  rispondere  che 
fanno  in  varie  occasioni , che  il  richieggono.  Pasta  il  rammen- 
tare particolarmente  la  condotta  di  Si-  furio  nel  fallo  dei  ribat- 
lizzanti,di  Cornelio  in  quella  di  Novato  e Felicissimo,  di  Dio - 
miqi  contro  Paolo  di  Samosata  , e Dionigi  di  Alessandria.  Ma 
che?  Lo  stesso  pagano  imperatore  Aureliano  riconosce  la  pre- 
minenza del  Pontetice  Romano. 

Cosi  si  manifesta  assai  per  tempo  nei  suoi  caratteri  fondi- 
mentali  questa  regolare  e ferma  organizzazione  , che  doveva 
costituire  l’unità  della  Chiesa  , e che  veniva  secondo  i tempi  e 
le  circostanze  sviluppandosi,  fori  ita  andosi,  perfezionandosi  (2). 

pello  allo  a i> a supremazia  sarebbe  stato  in  quel  Caso  mi  otto  d'orgoglio  ). 
-fcp.  Ì>S:  « Navigare  audent  et  ad  fktri  cathedram  atque  ad  L'ccleiiam  prin - 
apainn  , nude  unita*  sacerdotali  esorta  est,  ctc  ».  P.  183  , À.-Cf.  le  no- 
ia G4  e 65  , di  lrruden.  Marano , p.  193. 

(1)  li  dice  sembra,  perchè  1 autenticità  di  questo  questione  non  è bene 
stabilita.  Vedi  sotto  § 80.  L'  osservaz'one  di  l. ìtbmuann  ♦ gia«tissimac 
Cypnanus  in  cp,  "4,  p.  294.  ) io  Suinmuoi  Pontili»  rm  ita  arerbe  invcbi- 
tur,  ut,  qui  viruni  noverai  tam  moderatimi  , lam  verccundum  in  Sederti 
romano m , jnin  Cyprianum  tu  Cyprìano  q «aerai  ( lo*t.  theol.  ed.  V , I. 
IV.  p.  238). 

(2)  E «co  secondo  C-ntr»  liner.  IH,  3,  n.3;  frjjrft.Hist.  feci.  UT, 

2,  13.13,  31;  V.d.  la  ?erie  piti  verosimile  dei  sette  primi  Pontefici  di  que- 
st epoca  :1.  !%  Pietro  ^4*2-67.;  2.S.  Uiuo  (2  Ti  molli,  IV  ,21  );3  S.  Anacleto 
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Quei  che  contribuì  maggiormente,  si  per  la  sua  vita  come  {ter 
la  sua  scienza,  a sviluppare  con  semplicità,  e chiarezza  e a di- 
vulgare in  tutta  la  cristianità,  i principii  di  questa,  organizza- 
zione della  Chiesa,  fu  il  Vescovo 

Tazio  C-cilio  Cipriano  (1). 

Nato  a Cartagine  da  parenti  distinti  , allevato  nelle  scuole 
dei  relori  pagani  , vi  acquistò  una  scienza  che  lo  rendè  onore 
de’  suoi  maestri  e del  popolo  di  Cartagine.  La  sua  splendida 
educazione  non  lo  salvò  dal  pericolo  dei  deviamenti  delle  passio- 
ni umane  e della  corruzione  del  paganesimo.  N'e  fu  liberalo  e 
guarito  dal  prete  cattolico  Cecilio,  che  ebbe  la  fortuna  di  con- 

(Anaclctu  ovvero  Cielo),  4 S.  Clemente  (Pii  lipp.  lVt  3,  08  77  (ovvero  9 2- 
101);  5 S.  h varialo:  6.  S Alessandro  (sino  al  119);  7 S Sisto  (119*127); 
S.  Ttlesfuro  (127-139  etc  È impossibile  di  conciliare  le  serie,  che  trovasi 
presso  Ep  fnni o , O tato  ARt  evitano  , e Agnino  . soprattutto  intorno  ni 
primi  quattro  poi) (elìci  Si  credette  poter  dedurre  dall  epistola  di  Clemente 
oi  Corinti  che  egli  regnasse  dal  68  al  77.  Vedi  tìoclinjfff,M«nuale  deli»  Stor. 
Fccles,  t 1.  Pari.  1.  p 87  90-  A confermo  di  ciò  vengono  le  iudicaiioui  del 
più  antico  catalogo  dei  Pontefici  ( composto  probabilmente  intorno  al 
354  che  arriva  sino  al  papa  Liberio,  e secondo  il  quale  Lino  c Cleto  sareb- 
bero già  stati  ordinati  vescovi  da  Pietro  siuo  dal  suo  primo  soggiorno  iti 
Roma  : ciò  che  viene  confermato  do  Rufino*  Praef.  od  recognit  Clemen- 
ti» : « Lìnus  et  Cleius  (aerimi  quidem  ante  Clementem  episcopi  in  urbq 
Roma,  sed  utpershtt  /V/ro,  videlicet  ut  illi  episcopatus  «urani  gererent, 
tpu  erro  apostolati)»  impleret  officiuni  ».  ( Gallanti . t.  li,  p.  218  ).-ll  pity 
antico  catalogo,  « Ilio inalo  Liberiano,  che  contiene  i mesi  c i giorni  dei  pon- 
tificoti  e eoo  sola  ti,  del  principio  e della  fine  del  regno  dei  pop'»  COfl,e  #n* 
che  lo  conlinua/iooe  fattane  più  tardi  sino  a Felice  1*1,  finalmente  il  cata- 
logo Iti, sino  a Stef. Il,  etc.  si  trovano  stampali  , coiumeutati  , adorni  dei 
ritratti  dei  papi  per  opera  di  Cousto  cronico-storico  si  catalogo  dei  ponte- 
fici (qnesti  riempi  tulio  il  lom.  Il  di  prefazioni  , trattati  etc.  in  Boliandi 
act.  SS.'*  Cf.  F.  Pagi  , Brevioriom  bigione,  cbronic  crilic.  illustricra 
pontile.  Boni,  gesta  compkctens  Antverpiae,  1717,  6,  V,  io-4  (gli  olliml 
volumi  continuoti  sino  a Grcgor.  X II,  da  A.  Pagi  , Ciusep.  J\atti  , St. 
cnt.  crou  de’  Rum.  ponte f.  Nap.  1765-1770, 12, V,  ia-4  (sino  a Clemente 
XMI).  Vile  de'1  Papi  delfArtand,  tradotte.  Mantova,  ISegrelti  , 1845  e 49. 

(t  Vita  r.ypr  per  Pentium  ejus  diaconmu,  In  principi*»  dell®  Opp.Cypr. 
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vertirlo  al  Crisi ianesimo  (246).  Nel  fervore  della  sua  rigene- 
razione spirituale  Cipriano  distribuì  gran  parte  dei  suoi  beni 
ai  poveri  , e ne  consacrò  il  rimanente  alle  beneficenze  e alle 
opere  cristiane;  « avendo  avuto  la  felicità  di  esperimentare  da 
sé  medesimo  ciò  clic  poco  prima,  indeciso  e fluttuante  sopra  il 
mare  tempestoso  del  mondo  , credeva  diflìcile  o impossibile  , 
elio  cioò  si  possa  rinascere  a una  vita  nuova  nelle  acque  sacre 
del  battesimo,  e spogliarsi  dell’uomo  vecchio,  esser  rigeneralo 
nello  spirito  o nel  cuore , quantunque  si  conservi  il  medesimo 
velo  terreno  ».  Cipriano  si  formò  collo  studio  delle  opere  di 
Tertulliano,  la  cui  profondità  c la  grave  morale  erano  confor- 
mi al  suo  genio.  Eletto  vescovo  di  Cartagine  (218),  voleva  nel- 
la sua  umiltà  fuggire  questo  onore  , ma  le  istanze  del  popolo 
lo  costrinsero  ad  accettare.  Cedendo  all’impulso  dello  Spl- 
ritodi  Dio  che  lo  ispirava,  credette  doversi  sottrarre  alla  per- 
secuzione di  Decio;  ma  il  pastore  non  dimenticò  punto  nella 
sua  solitudine  il  gregge  che  gli  era  confidato  e sovra  il  quale 
non  cessò  di  vegliare.  Tipo  di  un  vero  vescovo  seppe  nella  sua 
sapienza  , e secondo  le  circostanze  , unire  la  dolcezza  alla  se- 
verità. Fu  solo  pel  bene  della  Chiesa  e per  sostenerne  i prin- 
cipi che  egli  combattè  con  perseveranza  del  tutto  cristiana  il 
diacono  Felicissimo  e il  vescovo  intruso  Fortunato  , massime 
dopo  il  suo  ritorno  a Cartagine  (251).  Non  merita  cgual  lode 
però  la  resistenza  che  fece  aStefanoSommo  Ponlelicc  nella  con- 
troversia che  ebbe  luogo  fra  loro.  Un  editto  di  Valeriano  contro 
i cristiani  lo  colse  in  questa  controversia  (257).  Questa  volta 
Cipriano  desideroso  di  ottenere  la  corona  del  martirio  non  vol- 
le fuggire.  Confessò  con  santa  e lieta  arditezza  al  cospetto  del 
proconsole,  esser  egli  cristiano  c vescovo.  Fu  esiliato  a Curbi. 
La  Chiesa  di  Roma  volle  indirizzare  a suo  favore  alle  autorità 
superiori  dello  Stato  una  supplica  , ma  egli  la  dissuase  , scri- 
vendo, come  già  S.  Ignazio  : t<  Io  vi  scrivo  pieno  di  vita  , ma 
più  ancora  pieno  del  desiderio  di  morire:  il  mio  amore  è stato 
crocefisso  ; il  fuoco  che  mi  consuma  non  deve  estinguersi , la 

rd.  /ìrmmw».  Ras.,  1520.  l’ameliuj  Autvcr.  15£8,  e spesso  Rigatila*,  Pa- 
ri*;1 1618  , c Fall,  Oionl  ,1082.  /'aiuti  slud.  et  lalior.  nbsolvit  anut  ri 
Vionach.  congregai  S.  Mauri  (Prudcul  M iranus)  Parigi,  1726.  Vcu.  1728. 
Citiamo  secondo  1'uliiiu»  cd.  RnlfWg,  Ci  pria  un,  ia  sua  tila  , e le  sue  ope- 
re. Gotling.1831  Jlloihltr  , Patrolog.  l.  I.p.  809  803. 
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voce  che  intendo  e che  ini  dice  : Vieni  al  Padre  ! deve  essere 
esaudila  ».  Un  anno  dopo  il  suo  esilio  la  sua  sentenza  fu  pro- 
nunziata : h Jì  vescovo  di  Cartagine  nemico  degli  Iddi  di  Ro- 
ma sarà  decapitalo. -Dio  sia  lodato  ! » rispose  egli.  Mori  il  14 
Settembre  258.  Allorché  ne  giunse  la  nuova  ai  fedeli  di  Carta- 
gine, esclamarono  nel  loro  dolore  cristiano.  (tOh  venite  , mo- 
riremo con  lui  ! » Con  questi  pii  sentimenti  ricevettero  la  sua 
salma  e la  seppellirono  senza  incontrare  ostacoli;  e queste  sole 
parole  sfuggile  al  loro  dolore  rimasero  insieme  qual  monu- 
mento vivo  che  essi  innalzarono  alla  sua  memoria , e come 
simbolo  dell’  intima  unione  che  deve  regnare  fra  il  vescovo 
cattolico  e la  sua  diocesi  (1). 

(15  Auguit.  de  Baplismo,  III,  3:  « Ego  Cyprianum  , eolholiciim  epi trn- 
pum  , ciiholicum  mortyrem  . et  quanto  magia  magnus  crai  , tanto  se  io 
omnibus  humiliantcm,  etc  ì Cf-  l'rud.  de  Coronis,  hjmu.  XIII. 
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CAPITOLO  V. 


CULTO.-  DISCIPLINA,-  - VITA  RELIGIOSA  F.  MORALE  DEI  CRISTIANI. 

C.  Chardan,  Storia  dei  Sacramenti.  Parigi,  1748  6 Voi.  Mori  tre,  ile  A u- 
liquis  Eu  lesta*  rilibus.  fcd.  di  Bastano,  Usti.  4 voi.  in  fui  ) Lo  Opera  da 
JUammucfn,  Selvagge,  Pelliccio,  Bntermt. 


§ 8».  Necessità  di  un  culto  esterno. 

Ingresso  nella  cattolica  Chiesa. -Rii  tcsimoe  confermazione. 

Sbrini,  de  cilbecumeaor.  espiat  one  et  ad  baptiami  suaceptioocm  prae- 
paratiooe  Opp  posthurn.  Parigi,  1705).  J.  Pi cacomUit  Obscrrat.  cecia- 
•tasi,  de  antiquis  baptiami  rilibus.  Parigi,  1818.  Mortane,  I I lib.  I da 
Ritib.  io  Sacranieut.  admiuiatr.  obscrvalis.  c.  I et  II  {t.  I,  p.  1.-97  ) 


L’ uomo  , composto  com’  è di  corpo  e di  anima  , deve  avere 
necessaria  mente  una  religione  che  in  modo  sensibile  si  mani- 
lesti. La  storia  di  quasi  lutti  i popoli  (I)  ne  è la  prova  , se- 
condo che  osserva  acutamente  5.  Agostino.  Dunque  il  Cri- 
stianesimo , sebbene  metta  in  primo  luogo  1’  adorazione  di 
Dio  in  ispirilo  e verità  (2) , dovette  avere  sino  dai  tempi  apo- 
stolici, conformemente  all’esempio  e alla  volontà  del  suo  divin 
Fondatore  (3),  i suoi  riti  e le  sue  cerimonie.  E di  vero , come 
mai  il  cullo  esteriore,  si  efficace  per  destare  e sostenere  il  cul- 
lo interno,  poteva  mancar  nel  Cristianesimo?  E chi  non  si  sen- 
te muovere  alla  devozione,  quando  vede  pregare  con  raccogli- 
mento e fervore,  equando  ode  cantar  con  pietà  gl’inni  sublimi 
e solenni  della  Chiesa  ? Cosi  il  cullo  esterno  tanto  conforme  al- 
la natura  dell’uomo  e all’idea  della  Chiesa  viàbile  , come  fu 


tl)  Aug.:  • Io  nullum  oontco  religiouis  seu  veruni,  seu  falsimi  coagu- 
lar) hotnines  possuut,  nisi  aliquo  sigoacotorum  vcl  sacramtnloruni  con- 
soitio  eolligentnr  ».  Contra  Faustum  Mauicbatum  , X'X  , 11  t.  VII!  rd. 
Benedicane. 

(2)  Joouo.  IV,  23' 

(3)  Mail, VI, 913.  Jean.  XXII,  l;  Mail.  XIX,  13.  I.uc.  XXtl,  4t. 
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fondata  da  Cristo,  si  manifestò  e si  determinò  sempre  più  dopo 
i tempi  apostolici  in  tutti  i falli  della  chiesa  , in  tulli  gii  atti 
religiosi,  e primamente  nell’  iniziazione  cristiana,  ossia  nella 
maniera  con  cui  l’uomo  entra  a far  parie  della  Chiesa  cattolica. 

Se  nei  tempi  apostolici  lo  zelo  dei  cristiani  poteva  peimelle- 
re  che  si  lial telassero  le  moltitudini  delle  genti  che  si  presen- 
tavano a rp  esla  piscina  di  rigenerazione  , senza  un  apparato 
lungo  e difficile,  purché  si  dessero  prove  di  fede  viva  , e di  pe- 
nitenza sincera  ; il  mutamento  delle  circostanze  dovette  indi- 
spensabilmente impone  più  lardi  agli  iniziati  condizioni  nuove 
ed  una  completa  istruzione.  Solamente  così  la  Chiesa  cattolica 
poteva  proibire  a molli  membri  indegni  di  penetrare  nel  suo 
seno,  e di  profonare  audacemente  le  sue  pral ielle  sante. 

Si  chiamavano  catecumeni [ «jmiyiùnow  ) i numerosi  candi- 
dati che  si  presentavano  con  sincero  afì'elto  alla  Chiesa , di 
cui  non  divenivano  membra  ( fft9T0« . fiiUies  iòùfoi  frfliret  ) 
se  non  passavano  prima  per  diversi  gradi  preparatori.  L' am- 
missione al  catecumenato,  che  durava  spesso  vari  anni , si  fa- 
ceva colla  imposizione  delle  mani  e col  segno  della  croce. Dopo 
il  IV  secolo  vi  ebbero  nel  catecumenato  i gradi  seguenti:  1. 
quelli  che  nel  tempo  del  servizio  divino  non  potevano  ascoltare 
che  la  predicazione  ( ino,,,  (indiente s );  2.  coloro  che  dopo 

la  predicazione  assistevano  anche  alla  preghiera  e ricevevano 
la  benedizione  episcopale  (/envfleclentes  ) ; 8. 

«futi  die  dopo  le  prove  sostenute  dovèano  essere  battezzati 
nella  prossima  solennità  ( competentes  , 

electi).  Allora  solo  si  faceva  lor  conoscere  intieramente  il  sim- 
bolo della  fede,  l’Orazione  domenicale,  il  mistero  della  S.  Tri- 
nità e dell’  Incarnazione  , e il  significato  dei  Sacramenti.  Dopo 
altre  prove  e dopo  la  formai  rinunzia  («*(*«{«<  renuntiatìo  ) 
fatta  dai  catecumeni  a Satana, alle  sue  opere,  e ai  suoi  angeli, 
era  loro  accordato  il  battesimo  , che  focevasi  con  triplice  im- 
mersione del  corpo  nell’  acqua  ( ovvero  con  una  semplice 
aspersione  re  fossero  ammalati  ) («Ioimi)  coll’  invocazione  del 
Padre,  de!  Fig'.i  ciò  e dello  Spirito  Santo. 

Più  tardi  le  circostanze  fecero  che  si  abbreviasse  il  tempo 
del  calecumcì.aio.e  si  amministrò  il  battesimo  ai  ban;lini{\), 

(l)  Irtn.  Conirn  liaer.  II,  22.  n.  4.  p.  148,  V.  18,  n.  3 : « Et  quoniam 
in  illa  plwM.iBtiuDC  quae  secondina  Adam  fuit , in  trausgreisioue 
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secondo  una  decisione  obbligatoria  di  un  concilio  di  Cariatine 
(255)  (1);  mentre  che  più  tardi  ancora,  verso  la  fine  del  Ili  se- 
colo, prevalse  il  costume  abusivo  di  differire  il  battesimo  sino 
all’età  più  avanzata  , e sbianche  al  punto  della  morte.  Era  più 
frequente  che  il  vescovo  solo  amministrasse  il  battesimo;  i preti 
e i diaconi  non  battezzassero  che  per  delegazione  del  vescovo  ; 
i laici  battezzavano  solamente  nel  caso  di  necessità  (2).  Si  ve- 
de nel  II  secolo  fatta  menzione  dei  padrini  ( , «ve iicXot  , 

suserptores,  sponsores,  fideijttssores),  la  cui  origine  risale 
certamente  ai  tempi  apostolici  (3). 

In  segno  della  riacquistala  innocenza  i nuovi  battezzali  era- 
no vestili  di  una  veste  bianca  ( pal/ium)  : quindi  ne  provenne 
il  detto  ironico  de’pagani  : A Ioga  ad  paUium.  Nei  primi  tem- 
pi si  amministrava  il  battesimo  lutti  i giorni,  ma  principalmen- 
te la  domenica.  Poi  si  fissarono  a ciò  giorni  solenni  ; c cosi  , 
nell’epoca  di  che  parliamo  , si  sceglieva  la  Pasqua  e la  Pente- 
coste; presso  i lì  reci  e gli  Orientali  anche  al  presente  è a que- 
sto destinala  l’Epifania  (4).  Pel  battesimo  , secondo  la  dottrina 

Nomo  indigebat  lavacro  regenerafionif , eie.  § 312.-  Massuet  , nelle  dis- 
bcrtaiioni  praev.  iu  Ircn.  libro»  , p.  158  , osservi  : « Irenaeus  hinc  rum 
Augustine  concludi!  , baptismum  omnibus  hominibus  , et  ipsis  parvulis 
et  infanlibus,  uecessarium  esse,  ut  per  eum  regeniti  prisliuae  generatio- 
uis  sorde»  abluanl  «. 

(t)  lil  intra  oclavam  dicm,  qui  nalus  est,  baptirandus  et  sacrificando» 
(sjnaxini  enim  accipicbanl  ).  Universi  judicavimus  , nulli  homtnum  nato 
niisericordiam  Dei,  et  graliam  deuegandain  ( Harduin , t.I.  p.147;  Mansi, 
t.  I , p.  000,  sq.  ).  Ma  per  contrario  Tertulliano  malamente  dissuade  dal 
battesimo  dei  fanciulli  : • llaque  prò  cujusque  personae  conditione  ac  di- 
sposinone. eliain  netate  , cunctalio  baptismi  ulilior  est:  praccipue  tamen 
circa  partulos.  Quid  enim  Decesse  est  sponsores  eliam  periculo  ingerì  0 
Quia  et  ipsi  mortalitalem  dislituerc  promissione  sua  possunt,  et  proven- 
tu  malae  indoli»  falli  , eie.  » De  baplismo  , c.  18,  p.  204  . Cf.  O.  frolli 
(lisi,  baptismi  infanl.  lat.  ieri.  Schlosscr.  Brem. , 1748  2 voi.  iti-4. 

(2)  Terlull.l.  I:  «Mioquiu  eliam  laicis  jus  est  (dandi  baplismura)-  suf- 
ficlat  in  nccessitalibns  utaris  , sicubi  sul  loci  aut  tempori»  aut  personae 
conditio  compellit  ».  c.  17.  p.  283. 

(3)  Cf.  Binttrim,  p.  1,  1. 1,  p.190,  e Doehmer,  t.  II,  p.  300. 

(4)  Terlull.  : ■>  Dicm  baplismo  sulcmuiorcm  Pascha  praestal , quum  et 
Passio  Domini , in  quam  lingimur  , adimpleta  est.-  I’aschae  cclebrandae 
locum  de  sigilo  aquae  ostcndit  , «inde  Pentecoste  ordiosndis  lavacris  la- 
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«iella  Chiesa,  son  rimessi  all’uomo  i peccati,  egli  rinasce  nello 
Spirito  Santo  , eil  è ammesso  nel  numero  dei  lìgliuoli  di  Dio. 
Perciò  venia  chiamata  grazia  ( xi p,r,  grada  ) ; illuminazio- 
fir  , santificazione  ( funrpòi , <2yu»|*oc)  ; perfezione  (riw)  ; 
unico  mezzo  per  entrare  nella  Chiesa  (1).  Per  questa  onnipo- 
tente efficacia  del  Iwltesimo,  molli  catecumeni , come  abbiamo 
«letto,  differivano  a riceverlo  sino  alla  fine  loro  vita  : tra  per- 
chè non  si  credevano  capaci  di  soddisfare  intieramente  alle 
nuove  obbligazioni  che  incontravano  ; e perchè  non  volevano 
romperla  lutto  ad  un  tratto  col  mondo  e coi  suoi  piaceri , o 
finalmente  perchè  ixmsavano  di  potere  in  tal  maniera  conci- 
liare gli  interessi  del  ciclo  con  quelli  della  terra  (Costantino  il 
Crande  ). 

lissinium  spalinm  est, quo  et  Domini  resurrectio  iuter  discipulos  frequen- 
talo est  et  (trotta  Spiritus  Sancii  dedicata  . etc.  » De  baptismo  , c.  19,  p. 
301.  C.f.  A 'al.  Alex  Ilist.  ecclesia  st.  saec.  Il , diss.  9 , art.  (I.  (t.  V , p. 
252  sq.). 

(1)  //ormai . Pastor.  lib.  Iti.  sìmilit.  IX  , e.  16  : « Anteqnam  accipiat 
(ionio  nomeu  CU  Dei,  morti  deslinatos  est  ; at  ubi  accipil  illud  sigllium  , 
liberai ur  a morte  ; et  traditur  tritar.  Illud  autem  sigillarti  nqna  est  , in 
quam  dcsceudunt  bormnes  morti  obligati,  ascenduut  vero  vitac  assignati, 
«tc.  » Ter  tuli,  de  Baptismo,  comincia  cosi  : « Feti»  Sacramontnm  nquae 
noslrae  qua  abUrlis  dcliclis  pristinac  caecitatis  io  vitam  aetcrnam  libe- 
ramur  ».  e.  I,  p.  255.-  Clem  Alex.  Pacdagog.  I,  6 : px*rtl;<>pem  purijo'(ic- 
IX*  yKl^rptert  lelr7Trtrups0x'  uirlTrtTjpteri  TÙllVÌpt&X'  - KXÌmTtoU  Si  nr/iaXv;  T) 
tprj  re  nirr-  Xiptrpx  «*<  riiure,  txi  iwepre.  A empie  ph  , il  où  rie  ipxpri’xi 
&7!Tppu7rre'pt0xiXàp‘epxti,à  rù  bri  roti  ipxprelpxete  imnplx  Ww  prùnoji  xiì, 
il  oO  ri  cc/ire  Ixtter  j»S;  , ro  mmiptre  inrnreiétrxi , rrurlrete  il oO  vi  Olire  ofyw- 
rrxjp.ee  T èlitre  il  , ri  iitpoeitif  pxpte.  T l yip  ITI  XilrternlrZ  Seòe  tyvneto'ri  ; P. 
1t3.  Ilaptisali  illnminamur:  illuminati  in  filioi  adoptamur,  adoplali  per- 
firm tur;  - multi*  outrm  modi  1 eorafur  hoc  opui  gratin,  illuminano  , per- 
feelio,  et  Irmaernm.  /.arar rum  quidem  per  quoi  peccala  abitergimvi;  gra- 
tin autem,  qua  remitlrmfur  poma  e perenlit  debitae.  Illuminano  vero  per 
quam  eanctam  illam  et  talulnrem  lueem  intuemur  , hoc  est  , per  quam  id 
quid  est  rfioinum  perspieimus.  lUrfectum  autem  clicimue  , cui  nihil  detti  ; 
qnoilenim  fi  desìi,  qui  Ikum  noeti?-  Iren.  Coutra  haer.  II  , 22.  n.  4 , p. 
1*7;  V,  15,  n.  3.  p.312.  ( tamtam  regencralionis.)  CI.  Klee  , Storia  dei 
dogmi,  p II,  p.  135;  Brenner  , Storia  dell'  istituzione  e amministrazione 
dei  Sacramenti  da  G..  C.  sino  ai  nostri  tempi.  Bamb.  e Frane-  1818 , 3. 
t.  I,  intorno  al  Battesimo. 

Alzog  - /.  37 
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Quei  die  erano  siali  rigenerali  spirilualmenle  col  battesimo 
ricevevano  nel  sacramento  della  Confermazione  la  •pienezza 
dello  Spinto  (vppaeyft,  ^,'jpz.f.  (&t,3suwjr;  tn  ipoiryirn  > sigìllum  cha ri- 
sma, coiifirmatio,  perfectio).  Questo  sacramento  consisteva 
nell’unzione  del  santo  Olio  (x^*) , nel  segno  della  croce  che 
era  accompagnalo  da  quesle  parole  : a Ecco  il  sigillo  dei  doni 
dello  Spirilo  Santo  n,  e nell’  imposizione  delle  mani  , 

come  un  secondo  simbolo (1)  della  communicazione  dello  Spiri- 
lo Santo  (2). 

§ 89.  Controversia  soprala  validità  del  battesimo 
degli  eretici ; Stefano;  Cipriano ; Fir miliario  (3). 

Si  era  così  spesso  e si  positivamente  dichiaralo  che  fuori 
della  Chiesa  non  vi  è salute,  che  ben  tosto  dovette  .nascere 
la  quistione  se  il  battesimo  conferito  dagli  eretici  fosse  valido  , 
ovvero  bisognasse  rinnovarlo  per  coloro  che  rientravano  nel 
zeno  della  Chiesa  cattolica.  Questa  quistione  si  levò  da  prima 
a cagion  dei  Montanisti,  e fu  agitala  nell’  Asia  Minore  e nell’  A- 
frica.  Molli  sinodi  provinciali , quello  di  Cartagine  (nel  200  ) 

Eiresieduto  dal  vescovo  di  quella  città  Agrippino;  e poi  quelli  di 
conio  (285)  e di  Sinnadc  dichiararono  invalido  un  tal  battesi- 
mo. Simile  sentenza  fu  pur  di  gravi  autori  ecclesiastici,  Tertul- 
liano , Clemente  di  Alessandria  , c de’  canoni  detti  apostolici  , 
confermati  nei  due  sinodi  a cui  presiedette  da  Cipriano  (255- 
250)  (•). 

(I  Tcrlull.  De  Rcsurr.  cani,  c-  8:  « Caro  ungi  tur,  ut  auima  consecre- 
tur;  coni  signalur,  ut  vi  anima  muiiiatur;  caro  manna  impoiilioneaduiu- 
Lrutur.  ut  ri  auima  spinlu  illuiulnetur  ».  P.  385.  Cyp  ep.  73  : » yuod 
uuuc  quoque  apud  uub  grritur,  ut  qui  in  ecclesia  btiptizaniur , praeposi- 
tis  Ecclesiii©  ofTrrantur  , et  per  uuslram  oraliouein  , ac  marmi  ìmpnnho- 
virm  Spirilum  SjiiicIuiu  runscquaulur  et  siguaciilo  dumimeo  cousumen- 
tur  >■•  p.  281. 

(!)  Acl.  VII',  » 17:  XIX,  3 6.  llrL-r.  VI,  2;  2 Cor.  I.  21-22. 

(3)  Tuteli.  insterei.  VII,  3-5,  7,1);  < t/pr.cp.  70-70. p. 267-324;  ff'atch, 
Sturi*  delle  eresie.  P.  II,  p.  310-38*. 

(*)  I motivi  di  questa  opinione  severa  sono  presso  Tertulliano  : • Non 
idem  Deus  est  iiobis  et  hoeretiels,  nec  uuus  Christus.id  cstidem;  ideoque 
iiec  boptimu»  unus,  quia  uou  idem  , qucin  quuin  rite  non  habcaul  , siue 
UaLio  uso  baleni:  ita  uec  pussuut  acci  pere  quia  uou  tiabent  » ; DeBapli- 
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Le  chiese  Ji Occidente  e quella  diHooia  in  ispecie  si  conten- 
tavano per  opposilo  d'imporre  le  mani  in  segno  di  penitenza  * 
di  soddisfazione  su  quegli  eretici  che  rientravano  nella  Chiesa 
cattolica  senza  punto  però  rinnovare  il  battesimo.  Questa  du- 
plice disciplina  durò  senza  controversia  sino  a che  Cipriano 
mandò  gli  atti  del  suo  concilio  al  Pontefice  Romano  Stefano  l 
(252-257).  Questi  rispose,  in  tuono  categorico  si  alla  Chiesa 
dell’Africa,  si  a quelle  dell’  Asia  Minore  : « Doversi  por  mente 
a non  fare  alcuna  innovazione  ; doversi  attenere  alle  tradi- 
zioni, e specialmente  a quelle  della  Chiesa  romana  (1);  il  batte- 
simo degli  eretici  esser  valido, sol  però  che  fosse  stato  ammini- 
strato nel  nome  delle  tre  persone  divine  (2)  n.  Sembra  inoltre 

sino,  c.  15.  p.  2B2.  Cypr  ep.  "0  : « Menimeli)  foris  baplilsri  extra  Kccle- 
siam  posse,  quum  sii  bopiisma  unum  in  sancta  Ecclesia  constitutum 
coeterum  proibire  est  li  a ere  li  cor  um  el  schismaticorum  ha  pii  sm  a consentire 
in  id  , quod  illi  baptiznverint  ».  P.  270  Ep  73.  Ac  per  hoc  non  rebapli- 
zari  , sed  baptizari  a imbis  quicumquc  ab  adultera  , cl  profana  aqua  ve- 
uiunt,  abluendi  salutari*  aquac  tentale.  - « P.  277»Ep  72  ■>.  Uos  bapti- 
zari  oportere  , eo  quod  parum  sii  eis  manuin  impouere  ad  accipieudum 
t*piritum  Sancì  um  , iti  si  occipiaut  al  Ecclesia®  baplisnium.  p.  275.  Fir» 
rati,  penes  Cypr.  : «ll.icrelico  sic  ut  ordinare  non  licei,  oeciuanum  impo» 
ucre,  ita  uec  bapliznre,  nccquidquanisancle  nec  spiritaliter  gerere , quau* 
do  alienus  sii  a spiritali  ac  deifica  sanctilale  «»•  Ep.75»  p,304-Cf.  AJoehler, 
Fatrolog.  I.  I,  p.  887-891. 

(t)  stephanu*  pene»  (’ypr.  ep.  75  : « SI  quis  a quacumque  haeresi  ve- 
neri! ad  vos,  oihil  iunoielur,  nisi  quod  trodiluiu  est,  ut  mauus  ilHimpo- 
natur  in  paeoileniiam  , quum  ipsi  baeretici  proprie  alterutrum  ad  se  te- 
uientes  uou  baptizeui,  sed  tooimuuiceni  tantum  ».  p.  293. 

(2)  Si  può  dedurre  dai  rimproveri  diretti  da  Firmiliano  a Stefano,  che 
questi,  e i Romani  si  scrtiruuu  di  questa  clausola:  « lllud  quoque  absur- 
dura,  quod  non  putanl  v Stephanu*  et  Romani  ) quaerendum  esse  quis  sii 
(Ile  qui  bapiUaverit,  eoquod  qui  bopliztlu*  silgraliam  cousequi  poterti, 
invocata  'Frinitale  nonunum  Patrie  et  Filli  et  Spiri  tue  Sancii,  e p.  ( ypr . 
75,  p 304  » - S . ( ypr.  ep.  76.  prova  con  tutta  chiarezza  , ebe  la  formo!» 
della  Trinità  era  una  consuetudine  di  Roma  : * Quod  si  aliquis  illud  op- 
pouit,ui  dical  eamdem  tVoiahanum  legem  tenere  quam  catbolica  Ecclesia, 
leueai,  eoàtm  it imbolo,  quo  el  noe  ba  pi  ilare,  eumJem  none  Dtum  Putrom, 
eunuietn  Fihum  Christurn^uindein  Syiritum  Sanclum, ac  propter  hoc  usuc* 
pare  «um  potestotem  baptizaudi  posse  quod  vidcatur  in  interroga lioue  ba- 
nlismi  9 nobis  discrepare, nial  quisque  hocoppou«udumputat,ctc.p.3l9. 
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che  Stefano  avesse  minacciato  con  aspri  termini  (a)  Li  scomuni- 
ca a quelli  che  rinnovassero  il  battesimo.  Risentitosi  Cipriano  ri- 
spose in  parole  non  meno  vive  per  sostenere  la  sua  opinione,  fa- 
cendo però  al  tempo  stesso  osservare  che  ei  non  volea  per  que- 
sto romperla  con  coloro  che  seguivano  una  pratica  contraria 
alla  sua.  Riunì  in  Cartagine  un  terzo  concilio  (256)  che  con- 
fermando le  prime  decisioni  si  dichiarò  contro  Stefano  con  lin- 
guaggio formalmente  opposto  a quello  che  Cipriano  avea  poco 
prima  usato  riconoscendo  la  primazia  di  Roma  e il  principio  di 
unità  che  ne  discende  (1).  Firmiliano  vescovo  di  Cesarea  in 
Cappadocia,  unitosi  a Cipriano  e come  lui  minacciato  pur  di  sco- 
munica, si  dichiarò  in  maniera  ancor  più  amara  e violenta  (9). 

La  causa  di  Stefano  non  poteva  esser  altro  che  quella  della 
verità,  ma  sostenuta  forse  con  alquanta  asprezza  come  parve  a 
taluni.  Solamente  più  lardi  5.  Agostino  nella  controversia 
contro  i Donatisti,  venne  esponendo  i principi  solidi  della  qui- 
stione  nelle  proposizioni  seguenti  (*):  «Coloro  che  si  separano 

(a)  Questa  querela  perft  altro  fondamento  con  ha  che  la  stessa  testimo- 
nianza di  Kirmiliano  ; la  cui  condotta  in  tale  avvenimento  fu  per  vero 
si  immoderala  , e la  esagerazione  si  manifesta  , ebo  gli  tolgono  il  merito 
«fogni  fede.  Sul  modo  tenuto  da  S.  Stefano  , fermo  si , ma  moderato  vedi 
Couilani  Epist.  Som.  Pontif.  § VI.  e VII.  21(1 , e segg.  c colonn.  227  c 
segg.  Diss.  cit.  g 1.  dimostra  che  il  Pontefice  Stefano  sosteneva  con  ot- 
time ragioni  la  son  sentenza. 

(1)  Gli  Atti  nelle  Opere  di  5.  (.'iprton«,e  presso  S.  Agostino  de  Baptia. 
contra  Donat.  lib.  VI  e VII.  (Opp.  ed.  Bened.  t.  IX). 

(2)  * Atque  ego  inbac  parte  justc  indignor  ad  hanc  tamapcrtam  et  au- 
nlfestam  Stepbani  stultitiam,  quod  qui  sic  de  cpiscopatus  sui  luco  gloria- 
tur  et  se  successionem  Petri  tenere  cooteudit , super  quem  fondamenta 
Ecclesiac  collocata  sunt.raultas  alias  pctras  inducat.el  Kcclcsiarura  mul- 
tarum  nova  «edifici*  constituat,  dum  esse  illic  baptisma  sua  auctorita- 
to  defendit  ».Ep.75,p.308.-I  Francescani  Raimondo  ilissort  a Marcellino 
ilo Ikenbuhr  considerano  come  apocrife  le  lettere  di  S.  Cipriano  sopra  il 
battesimo  degli  eretici, ma  sono  tenute  per  autentiche  da  Sba-raUa,  Ger- 
mana S.Cypriani  et  Afrorum,  uee  non  Firmìiiani  opiuiode  hocrclicor.  ba- 
ptismato  Bouoniae,  1741;  e Preu  , Dissertationes  accademicae.Iena  1733. 

l*)  August.  De  Baptismo:  « Jam  quidam  io  sopra  memorati^  libri*  di- 
ctum  est  , ita  posse  extra  Ecclesiam  catholicam  dari  baptismum  , que- 
madmudum  extra  eam  potcsl  haberi  ; nuilus  autem  illorum  negai  babere 
baptismum,  etiam  apostata»  , quibus  utique  redeuntibus  , et  per  pacni- 
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dalla  Chiesa  conservando  solamente  una  parie  della  verità  , re- 
stano uniti  alla  Cattolica  Chiesa  nei  punti  della  dottrina  clic  ci 
conservarmi  intatti.  È chiaro  che  ciò  die  ci  ritengono  dell’  inse- 
gnamento di  lei  non  lo  perdono  in  questa  separazione  ; e per 
ciò  anche  fuori  della  Chiesa  cattolica  può  trovarsi  il  |>otere  di 
battezzare.  Poiché  Cristo  solo  è che  battezza  la  santità  del  sa- 
cramento è indipendente  dalla  qualità  di  chi  lo  amministra  : 
adunque  in  ogni  luogo  , dove  il  battesimo  di  Cristo  sia  ammi- 
nistrato conformemente  alla  sua  parola  è , e deve  essere  tenu- 
to per  valido  ». 

Gli  ordini  di  Stefano  , jwr  (pianto  ne  scrive  Dionigi  vescovo 
di  Alessandria,  ricondussero  molle  chiese  dell’Oriente  all’unità 
della  romana  tradizione.  Lo  scisma  minaccialo  dileguossi  per 
la  morte  di  Cipriano  e di  Stefano  ; ma  il  successore  di  quest’ ul- 
timo non  giunse  a terminare  la  cosa, malgrado  la  sua  dolcezza 
e la  sua  moderazione.  La  quistionc  non  fu  risoluta  che  dal  con- 
cilio di  Arie»  (314),  il  quale  decise  che  il  battesimo  degli  ere- 
tici era  valido  sol  che  fosse  dato  in  nome  della  SS.  Trinità;  ed  il 
concilio  di  Nicea  (325)  lece  questa  importante  clausola  , 
die  si  dovea  rigettare  il  battesimo  di  tulli  i Paoliniani , vale  a 
dire  degli  avversari  del  dogma  della  Trinità  (I), 

tentisi»  couversis , dum  non  reddilur  , omini  non  pnluisse  judicalur.  In 
quo  cairn  nobiseum  scnliuul  , in  eo  eliam  nobiseum  suoi.  lu  co  ««lem  a 
nobis  rccesserunl  in  quo  auobisdissenliuul.  IVoncuiniaccessusislealque 
disressus  curporalibus  inolibus,  sed  spirilualibus  est  incticndus.  « lib.  I, 
r.l.l'roiode  illa  inquibus  nobiseum  suoi,  cos  agere  non  velainus.  Inqui- 
bus  autem  nobiseum  non  suol,  sentendo  acci piaut,  vel  redeundo  reci piani, 
adborlainur  ».  C.  2. -«Pro  hac  seuteulia.quam  nuuo  Ecclesia  cnlhoiica  le 
net  , ni  ChrisU  baptismus  non  ex  merito  eorum  , per  quo  « dulur  , sed  et 
ipsius  de  quo  dicium  est:  Ilic  est  qui  bapliral,  aguoscendus  et  approbao- 
dus  sii,  in  progressi!  sermonis  nostri  re»  ipsa  bulica  bit  ».  I.ib.  Ili,  c.  4. 
Daplismos  Christi  verbis  evaogelicis  ronseeratus  , et  per  aJulteroi  et  in 
adulicele  lancine  tei  , quamvis  illi  sint  impudici  et  inimundi  : quia  ipsa 
«ius  sauctilas  pollui  nou  potest,  et  sacramento  suo  divina  virtus  assisti! , 
sivo  ad  salutem  beue  utentiuiu  , site  ad  pernicie  male  uleotium».  Lib. 
HI,  c.  IO.  (lesta  collalioo.  Cartbagiu.  primac  cognitionis  , n.  53.  Qui  su 
lem  putant  nega ridum  esse  baptismum  Christi,  quia  eum  et  haerctii  i tra- 
dunt,  possuut  potare  negandurn  esse  eliam  ipsum  Cbristum  , quia  eum 
et  dacmoocs  tonlileulur  (Minai,  t.  IV,  p.  71»;  //ardui*.  t.  I,  p.  1070). 

(1)  Conci!.  Orciai,  ciu.  28.  (Mm»i  t.  II,  p.  474  ).  Conc.  ISicaeo  , can. 
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Le  spiegazioni  ilei  due  partili  in  tal  controversia  mostrano 
die  Cipriano  mirava  solo  alt’ unità  della  Chiesa  , e Stefano  alla 
virtù  sacramentale  del  battesimo. 

§ 90.  Sacramento  della  penitenza;  canoni  penitenziali. 

Jot.  jWon'nuj  de  Disciplina  in  adminislr.  sacram.  Poemi.  Paris..  1631. 
Jae.  5>rmondi  , llist.  poenìt.  pubi.  Paris  , 1631.  Piluvut  , dq  Pocuit. 
pubi.  et.  praep.  ad  comir.uiiioncm,  in  Dogma).  thcnlog.  l.  IV.  Ori.',  Dis- 
sr ri  bisl.  de  capitalium  criinin.  absolulinne.  Mediolaoi,  1720.  Mnrtenr. 
lib.  1 , c.  6.  (t.  I,  p.  239  sq.)  Baiar.  Origine,  progresso  c couliuuoziouc  del- 
la scomunica  Tra  i cristiani. Olniiiti.  1791. 

Ricevendo  il  battesimo  il  catecumeno  solennemente  obbliga- 
vasi  di  rinunziare  al  regno  di  satana  e alle  sue  opere  , e mena- 
re una  vita  santa  nella  communione  della  Chiesa  (1),  nulladi- 
meno  molti  vi  furono  clic  caddero  di  nuovo  nei  peccali  della 
vita  trascorsa  , e perù  uscendo  dalla  ecclesiastica  società  erano 
detti  scomunicati.  Tuttavia  facevasi  differenza  fra  La  grande 
e la  piccola  scomunica  separatio,  »as»;eni;  ejectio  ). 

Conformemente  all’ autorità  di  ritenere  e di  sciogliere  i pec- 
cati, da  Cristo  confidata  agli  apostoli  (Joan.  XX , 23;  Cor. 
V,  5;  li  Cor.  Il,  10;  Atti  Ap.  XIX,  18) , rimaneva  nella  Chiesa 
per  questi  scomunicati , allinchè  potessero  ricuperare  l’eterna 
salute  , il  sacramento  della  Penitenza  ( (gopsi^esis,  exomologe- 
sis  ) (2)  , ma  come  u mezzo  supremo  e come  seconda  ed  ulti- 

19.  De  PauliaDÌstis,  qui  deinde  ad  Krclesiam  ronfogernnl,  slatuturn  est, 
ut  ii  mimmo  rebaplizentur  (Mansi,  t.  Il,  p.66fl,  sq.  UarduinA.i . p.33i), 

(1)  Origen,  llom.  XII.  io  Munì.  u.  1 : « llocordclur  unusquisque  lido- 
li  ani,  qaum  prinium  veniteli  aqiias  baplismi.quibusibi  lune  usua  sii  »er- 
bis  , et  quid  reouutiaveril  diabolo  : non  se  usurum  poinpis  ejus  , ncque 
operibusejos  , ncque  nllis  omoino  sr  rvilis  ejus  ac  voluntalibus  paritu- 
rnrn  ».  (Tom.  II,  p.  OICj  Cf.  Exbortal.  ad  inartyr.  c.17.  (I.  I.  p.  283)  Cy- 
pria n.  : » Saeculo  reountiaveramus,  quum  baptixati  suino»;  sed  mine  ve- 
re renuntiavimus  saeculo,  quando  teetati  et  prohalia  Deo,  nostra  omnia 
retioquenles  , Domiuum  seculi  sumus  , et  fide  ac  timore  ejus  starnus  et 
vivimus  ».  Ep.  6.  p.  38. 

(2)  Conviene  distinguere  con  accuratezza  i veri  sensi  della  parola  txo- 
mologasit;  rbo  ora  si  adopera  per  significare  penitenza  , ora  scio  di  peni- 
tenza , quando  opera  penitenziale  , quaudo  riconosci  meato  e confessione 
del  peccalo. 


Digitized  by  Google 


CANONI  PENITENZIALI  205  — 

ma  speranza».  Se  non  che  la  Chiesa  sottomettendo  i suoi  cate- 
cumeni a prove  ditlicili,  prima  di  riceverli  nel  suo  seno , quan- 
to più  malagevoli  non  doveano  essere  quelle  che  imponeva  per 
la  riabilitazione  dei  cristiani  decaduti  dalla  loro  innocenza  e 
dai  loro  privilegi  ? ( laboriosus  quidam  baptismus.- pax,  pa- 
cem  dare,  rrcouci/ia/io  , venire  ad  communionem  , manu 
ab  Episcopo  et  clero  imposita).  La  prima  condizion  di  questa 
riconciliazione  specialmente  dopo  i peccati  gravi  e mortali 
(a|x*pT>ifi*T*  «xvxrofcpx  peccata  mortifera) , era  la  confessione 
spontanea  delle  colpe  fatte  ai  sacerdoti , a cui  era  stato  affi- 
dalo il  potere  di  legare  e di  sciogliere.  In  niun  caso  la  interior 
confessione  de’  suoi  falli  innanzi  a Dio  congiunta  anche  ad  una 
vita  contrita  e penitente,  ed  alla  pia  dica  di  opere  di  carità  non 
era  bastevole,  nè  ciò  soltanto  perchè  la  istituzion  di  Cristo  era 
positiva,  ma  eziandio,  perchè  non  polea  l’anima  peccatrice  es- 
ser guarita  se  dal  Sacerdote  medico  delle  anime  non  ricevea  le 
istruzioni,  gli  avvisi,  gl’  incoraggiamenti  necessari , ed  oppor- 
tuni al  suo  stato  (I).  Inoltre  in  certe  circostanze  per  alcuni 
peccati  più  gravi  e pubblici , sia  che  il  penitente  vi  si  adattas- 
ti) Ttriull,  de  l’aenil.  e.  ti  : « l'I  omnia  delitto  seu  carne  scu  spirita 
«eu  facto  scu  intimiate  cnminissa  confileaniur  ».  e.  6 , e 7.  La  penitenza 
iu  gem  re  inni  consiste  solamente,  egli  dice,  nell'alto  interno  , ma  ella  ai 
compie  nell'ano  esterno  per  la  ei omoloyeji.  *ls  ari  us,  qui  magia  graeco  va- 
ra bolo  oprimilnr  et  frequenlatur.  exomologesis  est,  quei  dclictum  Domi- 
no noilro  cunfitemur,  non  quidem  ut  ignaro, sed quatenus  satisfactiocon- 
fesstonc  dispumlur  , confessione  pocniteniia  naseilur  ; poenitentia  Deus 
mitigarne.-  Flerumque  vero  jejuiiiis  prcces  alerò, ingemiscere, lacrjmari 
et  inugire  dies  noclosque  ad  Dominimi  Deum  suum,  presbyleris  «dentei, 
ri  curis  Dei  mLienieulari  omnibus  fralribui  Irrottone*  deprecationis  luna 
irj  ungere.  - C.  9,  10  : « la  quanlutn  non  pcperccris  libi  , in  tantum  libi 
Deus , crede  , parrei,  l’ierosque  tamen  hoc  opus  ( delieta  coufilendi) , ut 
fubliciihoeiem  sui  a ut  sufTiigcre  aul  de  die  tu  dieta  di  fferre,  praesumo. 
failnris  niagis  niemores  quatti  salutis  : velut  itti  qui  in  parlibus  vere- 
cundiuribiis  corporis  contrada  vciatioue  , couscienliam  medentium  vi* 
taul,  ci  ita  cuoi  erubesccotia  sua  percunt  ».  Chiaramente  si  conosce 
rbe  Tertulliano  qui  non  parla  della  confessioue  dei  delitti  pubblici  al 
popolo  fedele  dai  penitenti  secondo  i canoni  allora  in  vigore  ma  della  con- 
fessione secreta  da  tarsi  ai  medici  delle  sol  me,  ai  sacerdoti,  oc  poew  len- 
iti cuoi  erubescentia  tua  pereant,  e quiudi  la  confessione  segreta  nccessa- 
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che  egli  confessasse  pubblicamente  d’ innanzi  ail’  adunanza  dei 
preti  e dei  fedeli  i suoi  peccali.  Si  aggiugncvano  ancora  diver- 
se pene  ecclesiastiche:  sicché  la  riconciliazione,  non  altrimenti 
che  l’adozione  primitiva  al  lialtesimo  , non  si  otteneva  che  per 
mezzo  di  prove  successive  e passando  per  diversi  gradi  ( * pi- 

ùrrdrmitii  , flClliCS , (ItldlPHtCS , SiiòiltTUlt , 

consislcntrs  ) (1). 

Vero  è che  solamente  più  lardi  invalse  il  sistema  uniforme 
dei  canoni  penitenziali  nella  Chiesa  universa  ; ma  nei  primi 
tempi  era  (piasi  comune  disciplina  che  i pubblici  adulteri,  e le 
vergini  consacrale  a Dio  che  si  fosser  lasciate  sedurre , doves- 
sero far  [enitenza  sino  alla  morte  ; i ripetuti  sacrifìci  idolatri- 
ci, il  pubblico  libertinaggio,  l’ adulterio  reiterato  non  doveano 
assolversi  nemmeno  agli  ultimi  estremi  (2).  Da  principio  era  il 


veri!  disciplinar»:  ut  ita  demoni, siquid  ilio  dixcrit,  qui  scprius  eruditimi 
medicum  ostcndiril,  et  misericordein,  facias  et  scquaris,  si  iutellezer.t  et 
pracviderit  (aleni  essclanguorem  luuin  , qui  in  conventi!  totius  Ecclesiali 
riponi  dclicat  et  curari, ri  quo  furi. issi»  et  rader  i aedilieari  poteruul  , et 
ut  ipse  facile  sanati,  multa  hoc  deliberamene,  et  satis  perito  medici  illius 
eonsilio  procurandum  est,  » (T.  Il,  p.  688).  - Sopra  il  potere  giudiziario  c 
divino  dii  prete,  cf.  specialmente  de  Omhone,  c.  28,  olle  parole:  et  dirait- 
le  no  bis  debita  nostra  : « Ilabemus  igitur  omnes  potestntem  remittendi 
peccata  in  nos  ndmissa,  ni  manifestino  est  ci  bis:  sicul  et  uos  dimittimus, 
etr.  Sed  is  in  quem  Jisns  insti  fJlooitt  qurmaihnudum  in  apostolo»  ( Joan. 
XX,  23  ) quique  a fructibus  cogoosci  potcst  eccepisse  Spiritum  Sancluni 
et  fortus  esse  spiritualis,  eo  quod  Spiriti!  Dei,  more  Fitii  Dei  , agatur  ad 
ea  omnia,  quae  ratione  gerenda  sudi:  is  dimiltit,  quai  ihtnilterel  Deus,  et 
iusanabilia  peccata  relincl,  «imi»(rnn«(ul  propbetaeDco  ministrabaot  lo- 
quentes  non  tua  , sed  quae  divinac  crani  voluntatia  ) eie  et  ipse  eoli  di- 
miUendi  potestatem  inibenti  Dio  »,  it.  I,  p.  288  . 

(1)  Si  trovano  questi  quattro  gradi  , ma  separatamente  nelle  Ep.  can. 
Grej.  7'hnum.  (t  270,  can.  7.  0.  11)  ( Cnllond  , t,  IH  , p.  409  sq.  ). 
Riuniti  In  Basii.  M.  (f  379)  ep.  2t7.Cf.  Cane.  Ancyr.  c.  4,  e Cone.  A’i- 
een.  c.  11. 

(2j  11  canone  completo  penitenziario  di  questo  periodo  ti  contiene  nel 
cauoui  apostolici,  che  sppartengooo  almeno  al  teno  secolo,  nei  concili  di 
Jilvira  (308),  di  /Ineira  (314),  di  Ariti  (314),  presso  .Marni,  t. 2.  ed  Ar- 
duino, t.l  .Questa  sentenza  però  è troppo  dura,  cd  è contraria  ella  veriti, 
di  cui  vedi  appresso  in  Novaziauo , a meno  che  non  vogliasi  intendere 

Alzoc  - I.  38 
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solo  vescovo  che  dirigeva  i canoni  penitenziali  c riceveva  i (lec- 
catori a riconciliazione  , specialmente  nel  primo  mercoledì 
di  quaresima,  pregando  ed  imponendo  sopra  di  loro  le  mani; 
ma  il  gran  numero  dei  cristiani  caduti  nella  persecuzione  cru- 
dele diDecio  costrinse  i vescovi  ad  istituire  un  prete  che  atten- 
desse alla  penitenza  ( presbyter  poenitenliarius). 

Se  lo  zelo  dei  penitenti  ei  a sincero  e costante  , manifestan- 
dosi specialmente  nella  sollecitudine  di  convertire  gl’  idolatri  , 
allora  venivano  spesso  abbreviate  le  pene  decretate  già  dalla 
Chiesa  per  tutta  la  vita:  inoltre  la  intercessione  dei  martiri  e 
dei  confessori  riusciva  spesse  volle  ad  impetrare  la  medesima 
indulgenza , ma  ben  presto  ne  vennero  gravi  abusi , che  meri- 
taron  di  essere  forte  riprovali  dai  dottori  della  Chiesa. 

§91 . Scisma  di  Rovaio  a Cartagine,  di  Novazione  a Roma; 
di  Alelezio  nell' Egitto. 

Le  massime  della  Chiesa  cattolica  intorno  alla  disciplina  del- 
la penitenza  di  che  abbiam  fatto  cenno  , e che  si  frapponevano 
sapientemente  tra  un  eccessivo  rigore  c un  riprovevole  rilas- 
samento, diedero  occasione  a questi  scismi.  I cristiani  che  ven- 
nero meno  nella  persecuzione  di  Decio  ( specialmente  ihurifi- 
cati-libellatici)  circondavano  a torme  i martiri  morenti  e im- 
petravano da  essi  lettere  di  raccomandazione  per  la  loro  solle- 
cita riammissione  alla  Chiesa  : di  qui  sorse  un  pericolo  per  la 
conservazione  della  disciplina  della  ecclesiastica  penitenza  ; la 
qual  cosa  accortamente  prevedendo  Cipriano  , si  oppose  ad 
una  siffatta  usanza:  Del  che  valendosi  cinque  preti , statigli  già 
contrari  nella  elezione  all’Episcopato,  accusaronlo  di  durezza 
e di  alterigia.  Norato  l’un  d’essi, unito  all’  opulento  Diacono 
Felicissimo  fecesi  rapo  de’ Cristiani  caduti  e cercò  guadagnar 
partigiani  alla  sua  causa  finanche  in  Roma  (1).  Ma  Notalo  tro- 

dclla  disciplina  etlcrna  rìgidissima  . la  «piale  fu  in  tigorc  solamente  in 
qualche  Chiesa  africana,  fi.  d.  T. 

(I)  Intorno  ai  librili  pam»,  dati  dai  martiri  ai  cristiani  caduti  (lapsi). 
Cyprian.  ep.  9,  IO  , 11.  Audio  cnim  quibusdam  sic  libcllos  lieri  , ut  di- 
calur.eommunicel  iUe  cui»  suia,  quod  nunquam  omnioo  a martyribtM fa- 
cium  est  , ut  incerta  et  cocca  pclilio  invidiare,  nobis  postmodum  camit- 
ici ».  P.  SS,  ep.  14 , 22.  Intorno  al  partilo  di  Notato  c Felicissimo  , li. 
cp.  38,  39 , 40,  42,  49,  ÌS5,  09.  Intorno  a quello  di  fiovaziano,  Liuti,  ep. 
41,  43,  52. 
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vò  in  Roma  disposizioni  del  lullo  contrarie  , essendo  colà  un 
certo  partito  che  opponevasi  alla  scelta  di  Cornelio  a pontefice 
sommo  , appunto  perchè  si  credeva  questi  esser  troppo  indul- 
gente verso  gli  apostati.  Or  questo  partito  scelse  nella  persona 
di  Novaziano  un  antivescovo  ( anno  251  ) , il  quale  si  sollevò 
pieno  di  orgoglio  contro  i caduti  nella  persecuzione  , come  se 
non  dovessero  avere  più  alcuna  speranza  alla  beatitudine , an- 
che avendo  fallo  lutto  ciò  che  richicdcvasi  a una  conversione 
sincera  e ad  una  confessione  perfetta,  a Chiunque,  egli  diceva, 
sacriiìca  agl’  idoli  o macchiasi  di  grave  peccalo,  non  può  più  ri- 
manere nella  società  della  Chiesa  , nè  può  mai  esservi  di  nuo- 
vo accollo  ; cioè  la  vera  Chiesa  non  può  consistere  che  di  ani- 
me pure  e sperimentale  (Eph  5 , 27.  ) mentre  che  [>er  contra- 
rio la  cattolica  Chiesa  ha  insegnalo  sempre  , che  l’ autorità  di 
sciogliere  a lei  confidata  si  estende  a tutti i pmrn/i.esolnnien- 
le  rendasi  talora  impossibile  l'assoluzione  per  la  non  buona  di- 
sposizione del  peccatore  (Mail.  MI , 32.  Cf.  v.  22-24  e Ilebr. 
VI , 4-6  ; X,  26 , 29  ),  or  qui  accadde  cosa  incredibile;  Mo- 
valo troppo  indulgente  dapprima, si  uni  al  duro  Novaziano  , e 
cosi  fortnossi  a Roma  un  partito  scismatico  dei  cosi  delti  puri 
Rasaci  nome,  con  che  volevano  essi  indicare  ad  un  tempo  e la 
propria  lor  purezza,  e le  sozzure  della  Chiesa  Cattolica  pro- 
fanata ; nè  riconoscendo  per  valido  il  battesimo  conferito  nella 
Chiesa  cattolica  lo  rinnovavano  ( I). 

Mentre  clic  a Cartagine  il  concilio  adunato  da  Cipriano  nel 
251  soffocava  il  partito  rilassato,  al  cui  capo  era  Felicissimo  , 
scomunicando  gli  scismatici  ed  il  vescovo  Massimo , che  questi 
aveano  già  eletto,  a Roma  invece  il  partito  rigorista  dei  Nova- 
ziani  si  fortificava  e si  sosteneva  tanto  ostinatamente  , che  un 
secolo  e mezzo  dopo , Ambrogio  vescovo  di  Milano  , e Padano 
vescovo  di  Barcellona  furono  obbligali  a combatterlo.  Da  altra 
parie  Melezio  vescovo  di  Licopoli  nell’  Egitto  , eccitò  uno  sci- 
sma (306)  , e si  arrogò  i diritti  di  metropolitano  fra  quei  del 

(1)  Fonti  : Cypr.  ep.  41-32,  p,  123-168',  ep.  Corri. nd  Fabium  Anliocli. 
presso  JÀntb.  llisl.  ecclesia&l;  VI,  43.  Diouy «.  Alrx.  ad  NovaUau.  àbiti . 
VI,  43;  et  ad  Dioays.  Uoman.  Luttb.  Disi.  etcì.  VII,  8.  Ilicron.  Calai. c. 
70  ; Socr.  Hislor.  ecclesiali.  IV  , 28  ; Cj/pr.  ep.  31.  de  Lapsis  //'nidi  , 
bioria  delle  eresie,  l.  I,,  p 183  sq.  /'ariani,  ep.  Il  ad  Symprou.  (Maxima 
Bihliolb,  veli.  Talruni,  t,  IV,  p.  307  ). 
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suo  parlilo,  percliè  il  vero  mclropolilano  Pietro  ili  Alessandria, 
vescovo  pieno  di  misericordia  e di  sollecitudine  pel  suo  greg- 
ge lo  rimproverava  vigorosamente  che  ricusasse  di  ammettere 
alla  penitenza  i caduti  nella  persecuzione  di  Diocleziano  (2). 

§ 92.  Celebrazione  deW  Eucaristia. 

La  liturgia  delle  costituzioni  apostoliche  presso  Co  (eierii  Patr.  Apost. 
1. 1,  Amsterdam.  1734.  D.  Galland.  t.  Ili;  Minsi,  1. 1 Cf.  Orry.  Nuore 
ricerche  eccl.  p.  106-112.  Renando t,  Liturgia  orient.  coll.  Parigi,  1716  , 
2.  v.  Krazer,  de  Apostolicis  nccnou  antiquis  Ecclesiae  Occid.liiurg.Ang. 
Vind.  17S6.  Lienhardt,  de  Antiq.  liturg.et  de  discipl,  orcaoi.Argentor., 
1820  Voellinger,  l’Eucaristia  nei  tre  primi  secoli.  Magouza,  1827.  Alee  , 
Storia  dei  dogmi.  P.  170  Arrujer,  descrizione  storica  del  santo  sacrificio 
della  messa.  Colonia,  1842. 

L’Eucaristia  fu  in  questo  periodo  come  nei  tempi  apo- 
stolici il  punto  centrale  del  culto  cattolico  ; veniva  cele- 
brala tutti  i giorni  di  lesta  come  la  rappresenlazion  mistica 
più  perfetta  dell’  opera  della  Redenzione.  La  tradizione  in- 
contrastabile dei  Padri  , Ignazio  , Giustino  (1) , Terlullia- 

(2)  Epiph.  Haer.  68.  Atanasio  differisce  Apoi.  contr.Arian.c.  89,Opp. 
ed.  Ben.  t.  I,  v.  I,  p.  177  ;ma  è d’accordo  con  Epiph.  secondo  alcuni  do- 
cumenti latini  ulti  Diamente  scoperti  da  Sc>p.  Ma/[*i,  Osservazioni  lette- 
rarie. Verona,  1738  t.  Ili  , p.  11  sq.  Estratti  dalle  Aititi  presso  IValch  , 
Storia  delle  eresie.  Tom.  IV*  p.  333-110. 

(1)  Iynat.  ep.  od  Smyrn.  e.  7:  I ù^jtpirr/dtc  x«i  elit/^5/rji«  { i Do- 

ceti  ) òtà  tò  (à*ì  ópLoloyitv  y T/jw  «v^j ipiretoc*  odfxgt.  «tv*i  roO  ^wri hp£v  Iijvoo 
Xpimv,  ùnkp  dpLOtprtdv  nxthvex»  , r»5  xp/inorori  6 nxr^p  f.yupt*.  O l 

éantXiyorra  rjj  Soipgòc  rou  0<ou  «v^rsyxTts  àrr oOvrjoxwst , Ab  Euchariftìa  et  ora - 
tione  abstinenf,  eo  quod  non  confiieantur , Eucharistiam  cam em  me  Set- 
vatoris  nostri  Jesu-Christi , qune  prò  peccati*  nostris  passa  est;  quam  Pa- 
tir sua  benignilate  suscitavi t.  Qui  ergo  cort'adicunt  huic  dono  Dei  , al- 
tercante* morìuntur.-  Ep.  ad  Epbes.  c.20:  Evraprov  Kifirrt*,  o*  ìttc» 
xov  y^ccvxvt'ou; . irnSorOf  rov  pii]  &noOeattv  > àXi«  i»  I r,<joo  Xpirrw  o*à  traevo*. 
Frangente*  panem  hunc  , qui  pharmacum  immorlalitalis  est , antidotum 
ne  moriamur  , sed  vivami* s semper  in  Jesu-Christo.  - Ep.  ad  Philadelph. 
C.  4:^TT3yJot£m  ow  [xtòc  tùXxp‘rn'<x  XP^^7 *«•  yòtp  odpl  teu  Kuptov  ti/ut*  Irjjov 

X/nrroy,  x*t  (j  rcmUptox  »<*  rou  afyiotrd;  ccjtov,  - Operato  i gì  tur  detis,  ut 
una  £teh<ir»itia  ufamint:  una  enim  est  caro  Domini  nostri  Jcsu ■ Chrieti, 
etunus  calix  in  unilatem  sanguini*  tpjmj. 
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no  ( I),  Ireneo  (2)  prova , la  fede  della  Chiesa  esser,  che  il  pane 
ed  il  vino  olferli  nell’  Eucaristia  ( nx*emix)  sono  veramente  e 

(1)  Tertull.  de  rudicit.  c.  0:  « Atqueita  exinde  opimitate  Dominici  ror- 
porii  vescilur,  euchariilia  srilicct  ».  P.  725  , Idem  , de  Rcsurrecl.  carn. 
e.  8:  « Caro  corpore  et  saoguine  Christi  vescilur,  ut  et  animo  dcDco  sa- 
ginetur  ».  P.  385.  De  Baptismo,  c.  16  : ■ Hos  duos  baptismos  de  vulnere 
pertossi  laleris  emisil  ; qualenus  qui  in  sanguinerò  ejus  credercnl,  equa 
lavarentur.*  qui  aqna  lavissent,  ctiain  sanguinenr  polarent  » P.  263. 

(2)  /ren.  Cantra  baer.  V,  2,  n.  2:  • Si  autem  non  salretur  haec  (caro!, 
vidclicet  nec  Dominus  sanguine  suo  redimii  nos  , ncque  calix  Eudiari- 
stiac  eommuniralio  saoguinis  ejus  est  , ncque  pania  , quein  Crangiiuus  , 
coiiimunicatio'  corporis  ejus  est.  Sanguis  eninr  non  est, itisi  a venisetear- 
nibua  , el  a reliqua  , quae  est  secunduni  hominem  subslantia  , qua  vere 
factum  est  Verbuin  Dei.  Sanguine  suo  redemit  nos  , quemadmoduoi  et 
Apostolusejus  ait  : In  quo  hnbemus  redemplionem  per  sanguincni  ejus  , 
remissiouem  peccatorum  ».  (Coloss.  1,1*.)-»  Emn  caliceni  , qui  està 
creatura,  proprium  sanguinem  confessus  est  (Cbrislus)  ex  quo  augel  no- 
strum sanguinerò  ; et  euur  panenr  , qui  est  a creatura  , proprium  corpus 
cunfirmavit,  ex  quo  nostra  auget  corpora  ».  Donde  Ireneo  conclude  ; V , 
2,  n.  3:  « Quando  ergo  et  m ixlus  eahx  et  factus  ponti  perci/ut  vertum  Dei 
id  es>, per  verbttm  Dei  consccratur)  et  /ir  Euehuristia  eonguts  el  Corpus 
('Misti,  ex  quibus  augetur  et  consistil  carnis  uostrae  subslantia :quoiuo- 
do  raroem  negaut  capaccio  esse  donatiouis  Dei, qui  est  vita  aclcrna,  quac 
sanguine  el  corpore  Christi  nutritur,  et  membrum  ejus  est  ? -Qucnmd- 
modum  tignimi  litis  depositum  in  terra  , suo  fructitic.il  tempore  , el  gra- 
nula tritici  decidens  in  terram  , eldissolutum  , inultiplcxque  surgit  per 
spiritutu  Dei,  qui  contimi  omnia, quae  delude  per  sapientium  Dei  inusuin 
homiots  veniuol,  et  percipienlia  verbum  Dei  (Mail.  XXVI  , 26  \ Euchari- 
slia  iiunt , quod  est  corpus  et  sanguis  Christi:  sic  et  nostra  corpora  ei  ea 
nutrita  et  reposita  iu  terra,  et  resoluta  in  ea,  resurgeut  in  suo  tempore  , 
verbo  Dei  resurrectionein  eis  donaule,  iu  gloriarli  Dei  Patria,  eie.»  P.  2W1.- 
JJassuet  spiega  benissimo  il  senso  di  questa  analogia.  « Si,  inquit,  disso- 
lutimi jani  tritieum  focrnadanle  Dei  spirito,  qui  contimi  omnia  , multi- 
plex  sorgere  possit,  si,  d i t ina  dirigente  sapientia  , homiues  tritieum  , ut 
iu  eorum  usuni  venirci,  in  pamm  convertere  potucruol;  si  denlque  pania 
id  efficiente  verbo  Dei  , deposita  pania  natura  , poluerit  in  Christi  corpus 
transinutari,  su  lidem  superabit  nostra  corpora,  Christi  corpore  nutrita, 
tuiu  in  terrain  resoluta,  verbo  Dei  resurrectionein  eisdouaote,  eam.quam 
corrupla  iuduerunt,  terrae  naluram  exuere.ut  io  pristioain  carnis  natu- 
ralo transmuleutur,  ilerumque  redeaut?  » (Dissertai,  praeviae  in  (renaci 
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realmente  il  Corpo  e il  Sangue  di  Gesù  Cristo.  Clemente  di 
Alessandria  non  è meno  aperto  (1).  Quantunque  Origene  (2) 
per  il  suo  amore  all’allegoria  usi  sovente  di  termini  equivoci  , 
e Tertulliano  (3)  non  sia  talora  men  difficile  a comprendere 

lib.  p.  CXt.VI  sq.)  - Irtn.  Centra  haereses,  IV.  18,  n.  8-  « Qnemadmodum 
mini , qui  est  a terra  pani»,  percipiens  «nt'ocalionem  ixxltint  ) Dei  , jaiu 
(non  communii  pania  ejl  ’oùx  tm  xoirif  ip toc!,  sed  Eucharistia  ex  duubus  re- 
bus eonstans,  terrena  et  coelesti  , sic  et  corpora  nostra  |iercipientia  Eu- 
ebarisliam  jnm  non  sunt  corruptibilia  , spem  resurrecliooi»  babeutia  ». 
I*.  25t,-  Vedi  le  note  di  Gratio  a questo  luogo  nell'  appendice  alle  Opp. 
di  Ireneo,  ed.  Manuel,  p.  idi.-  Cosi  si  trovauo  presso  Ireneo  le  parli  es- 
senziali dell'  incruento  sacrifizio,  nporfcpd  oblatio  , fxxlv)«c  Iniziane  ) eon- 
eecratio  el  communio.  Cf.  Manuel  , Dissert.  praelimioar.  in  lib.  Irenaei 
articul.  VII,  de  Poenit.  et  Euchar.  sacrameotis,  p.  CXXXVUI,  sq. 

(1  ) t lem  sllex.  t’aedag.  I,  6.  : 0 ioyoc  ri  neirra  rii  vani» , xxl  iraròp , xal 
parafi  xxl  irjttSo c/er/ó;,  xxl  rpcpiùc  #*-/«$«  pou  , pari,  rii»  ori  a ex , **i  ititoOt 
fioo  rà  fldfxa.  l atrai  kpiy  oU itati  i papaie  ò Ktipioc  xopoytt  »3u  erxpxx  Apiiyu  » 
xal  xtpx  ixyei * xxl  oùSiv  u;  xòfoei*  mi;  nxi&ott  ìtozT  cS  roò  nxpxSofoo  pvern  - 
pioe.  P.  123.  Cf.  121  e 127  ; Ih.  Il  . 2.  yerbum  eet  omnia  infami  , «I 
pater,  et  ma  ter,  et  paedagogiu,  et  aitar.- Coniedite,  inquit,  meato  rarnem, 
il  bibite  meum  tanguinem,  Hate  apposita,  et  eonvenientia  nobis  alimenta 
tuppedilat  Dominar,  et  coment  praebet , et  effondi I tatiguinem  , et  ad  in- 
rrementum,  nib.il  deeet  infantulii.  O ammirabile  millerium  ! 

(2;  Origen.  rapiog  XI,  in  Miti,  n.11:  »El  baec  quidem  de  typico  el  rym- 
bolico  torpore.  Multa  auteni  de  ipso  Verbo  dici  qucaul,  qtiodcaro  factum 
est  , rerusque  cibus  , queir)  qui  comcderil  oumino  in  acteniuin  itici  , 
quum  iiullus  mal  un  eum  possil  eomederc  (inoraliler  ) , ctc.  » Tom.  Ili  , 
pag.  500. 

(3)  Tenui I.  Ad*.  Marciai*.  Il,  10  : « Christus  professus  itaque  se  eo«- 
capisceolia  concupisse  edere  pascha  , ut  munì  ( iodignum  «nini  . ut  ali- 
quid  aljenum  concupisreret  neu»)  acrepluni  panfili  el  dislribuluin  disci- 
puli»  corpus  illum  suum  feci!,  hoc  eri  corpu»  meum  dicendo , id  est  figu- 
ra eorporis  nifi  . Figura  aulem  non  fuissel,nisi  verilati  essel  corpus  (Mar- 
eionitae  aulem  uegabant  terilalem  eorporis  Dominici  ).  Caeterum  vacua 
res,  quod  est  phantasma  , liguram  capere  non  possel  ».  P.  871.  I .Sacra- 
mentari cou  insigne  mala  fede  , secondo  I’  uso  ereticale  , portano  il  lesto 
mozzato.  Cf.  Rudelbach,  Apologia  , Storia  Dogma!,  della  Chiesa  luteraoa 
e dei  suoi  principi.  Lipsia  , 1839  , p.  615-61.  Contro  di  lui  il  cav.  lìaur. 
Dottrina  di  Ter  tuli,  sopra  la  Cena  (Tnb  , Gazzetta  della  teologia  protesi, 
anno  1839.2  fase  , p.  36  111).  Secondo  iVeondcr  ;Antigaosticus,  Spirito, 
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pel  suo  siile  oscuro  c confuso , sicché  a due  teologi  prote- 
slanli  parve  di  ritrovare  in  due  luoghi  di  cjucsl’ullimo  la  dot- 
trina luterana  intorno  alla  Cena,  tuttavia  per  altra  parte  6 di- 
mostrato, che  quivi  non  si  parla  della  realtà  del  corpo  eucari- 
stico, ma  piuttosto  si  ragiona  della  realtà  del  corpo  naturale  di 
Cristo,  il  che  negavasi  da  Marcione.  Per  contrario  Giustino 
parla  apertamente  di  una  sostanziale  trasmutazione  ((urvfiM) 
nel  corpo  c nel  sangue  di  Cristo  (1).  Un’  iscrizione  cristiana 
greca  ritrovala  ad  Autun  nella  Francia  che  appartiene  al  più 
lardi  al  III  secolo , dimostra  in  egual  maniera  la  transustan- 
ziazione , e la  presenza  reale  di  Cristo  nell’  Eucaristia  anche 
prima  del  momento  della  comunione  (2).  Il  silenzio  misterioso 

di  Tertulliano,  p.  BIS),  Tertulliano  avrebbe  avuto  sopra  la  Cena  le  mede- 
sime opinioni  di  Zu»ngl>o.  C.f.  la  confutazione  di  costoro  nelle  luminose 
spiegazioni  di  J/chler,  Patrologia  t I,  p.  773-77.  Ferrane , praelect.  theol. 
Voi.  VII.  de  l’och.  c.  I Prop.  Il,  § 73. 

(1)  Juslin.  Apt'log  I , c.  OH  : Ha»  4 t popò  xx/strou  n cip  ù^upt- 
«t i'fy  ov  yyp  xoivòv  Sprcv  , ov3i  xoivòv  noy ix  rxurx  Ixu-ficbopu  %\X  iv  rpcTXi* 
cik  lóy'Jj  0iw  vxpxino  irceli  !»j «04  Spirròi  ò vjf uG»  , adpxtt , xjlI  cupa 

wrìp  eurr.pi t[X&*  , curai t xgi  tk»  Si  Xer/ou  rov  rtexp  aùrw  tù%xptmj- 

TpOpò»  , fa  «tu*  xxl  rdpaaii  **rà  rpirvrzxt  bpfì»  > Ivmìjou  roo 

ojtpxo7rotr,0évT9$  I r,99u  xjti  ovpxx  xvù  atr(x«  !Si3a;£0»j[*fv  etv «t.  Ci  yap  òJTÓTcoXot  in 
yr>9piéy5t5  vit  uùtGv  àw5fjt*«:fxoveójjiat7ty,  KXj)ttrxi  cùayyGi*,  ovrt 04  ntxpkSoxxxx 
ivrrtcuOxt  flàtToì;  ròv  iqtrouv  , Xeifiovrx  òiprov  , cù^jtftTrvfyjtvTjt  efaity  'I  curo  7:0 tetri 

Trtv  ùviyivwv  (j.cu  , x • r.i.  t torto  alimrntum  hoc  a pud  not  appellatur  En- 
charistm.  Aon  enim  ut  eommtinem  panini  . neque  commurwm  poium  ùla 
Attmimus,  sed  quenuidmndum  prr  Ver  bum  IXei  caro  faclus  Jesus  Christut 
servator  noster  et  earnem  et  sangwnem  saluti*  nostrne  cause i habuit , ad 
tumdem  modini»  etiam  eam,  in  qua  per  prec.es  Verbi  tjus  ab  ipso  profecti 
gratiae  suntactae , alimoniam  «inde  sangui a , cl  caro  nostra  per  mulatto - 
nem  alanlur  , incarnati  illiu*  Jcsu  carnem  et  sanjutnem  eise  edocti  «u- 
tnui.  Afam  //postoli  m eommentariif  a scscriptis  quae  Evangelia  vocan- 
tur , ifa-fradtiicront  pracccpisse  si bi  Jesum : lìum  enim , pane  accepto,  cum 
gratias  egisset,  diviste;  hoc  facile  in  mei  recnrdalionem  cfc. 

(2;  L’abbate  Fttra  fu  il  primo  ad  illustrare  questa  iscrizione  ( Annali 
di  filosofia  cristiana , 1839 , n.  Ili  ) e dopo  il  Gesuita  p.  C.  Secchi . Ro. 
ma  , 1840  c G.  Frane,  Prof,  a Berlino  ( Illustrazioni  sopra  il  monumento 
scoperto  ad  Anton.  Berlino,  1840,.  1 loro  studi  hanno  messo  in  chiaro  fra 
le  altre  queste  parole  , che  più  importauo  al  nostro  assunto  : « IS ud risei 
Ja  tua  anima,  o amico,  ricevi  il  milrunento  più  dolce  che  il  mele,  del  5al- 
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che  osservavano  i cristiani  innanzi  ai  gentili  intorno  alla  prati- 
ca e alle  forme  rii  questo  Sacramento,  prova  evidentemen- 
te ia  loro  fede  al  mistero  eucaristico,  si  perclió  rimprovera- 
vasi  ai  Marcioniti  di  non  osservare  la  disciplina  del  segreto, 
si  percliè  allonlanavansi  dalla  celebrazione  di  questo  mistero  i 
catecumeni  (I) , si  perchè  finalmente  i gentili  accusavano  i cri- 
stiani di  fare  delle  cene  sanguinarie  alla  foggia  di  quelle  di  Tie- 
sle  (2)  {Mpunofx-/’i3L  rstis  /tornii  uni  ).  S.  Ignazio  appoggiandosi 
ai  lesti  positivi  del  Nuovo  Testamento  (3)  chiamava  l’ Eucari- 

valore  dei  sani i.  mangia  r bevi  tenendo  in  mann  i(  pesce  ( cioè  dire  il  Sal- 
vatore ).  Cornicile  qui  osservare  , die  secondo  lamica  discipl  na,  i conni* 
nicnnli  ricevevano  il  corpo  del  Signore  nelle  loro  mani. 

(1)  Questa  iiistituzione  è lauto  lontana  dai  misteri  padani  quanto  lo 
è dagli  tifi  dei  profetili  ebrei.  Scheleslrate  , diss.  De  disciplina  arcani. 
Rnmnc,  1683.  Scholliner.  Diss.  de  discipl.  arcani.  Yen.  1788.  7 oklot,  do 
dis.  are*  Col.,  1836.  /foibe,  de  disc.  arcani,  quae  dicitur  in  Ecel.  Chris!, 
origin.  toinmrn t.  aeadciu.  Heidelberg.  18 il.  Cf.  Lu.fi.  Liturgia  l.l,  p«g. 
101-106. 

(2)  Aihenag.  Lcgalio  prò  Cbrist.  c.  3 ( Oalland . Ilibliolh.  t.  II , p.  5 ) 
Vedi  intorno  alle  astuzie  degli  gnostici  , Mai  cut  uell*  Eucaristia  presso 
Ireneo , Contra  baeres.  I,  13,  n.  2,  p.  60. 

(3)  Noi  ci  appoggiamo  specialmente  all'Ep.  ad  Haebr.  VII,  27:  Touro  /àp 

(Ovvia?  v.vufipuv)  insti] oc*  (lijrot/g  ò xpxttptJi  IfxrtaX  txvrò*  àycvt/xxi.  Hoc  enim 
[hotliam  offerre)  feci!  ( Jctus  lummut  Òacerdos  ) semel  seipsum  offerendo. 
IX,  26  : ^ w»  oi  ut:x(  ini  awrtliloc  t«Sv  c«s  Ó5rnj7iv  ip.xpria.iy  Stai  Ovn'xi 

aanoo  ntfonipta r»t.  X,  IO.  Sancii ficah  tumu * per  oblationemJesu  Christi.* 
1I*/CJ17 (Xi'v5t  «7fxiv  0t9c  Tlii  Trptoftpéi;  rov  vcjfxxwi  rov  {Utoo  Xpirrov.  Xlll,  10,  Ha- 
bemus  aliare  de  quo  edere  non  hubent  polesiatem  qui  tabernaculo  deter . 
viunl .-  I (hoi&Tnipiiv,  i£  ou  fv/iìv  oòx  iyovnn  Ito mio»  od  rn  ^arpvjo*. 

rc4  Anne  auiem  semel  in  consumino! ione satculorum  uddestruclionem pec- 
cali per  hostiam  suam  oppormi.  Con  questi  testi  armonizzano  perfetta- 
mente 1.  Cor.  IX,  13;  X 11-22  Cf.  specialmente  X,  21:Cv&*x*r  jrst^to» 

K upto'jTTinu*  xxì  norriptov  SoupiTviw  oùSovxTOtrpxni^Tji  K opiou  pirri^ttv,  xxi  ipx- 
7ti$r)t  oaufjioyiwy.  Aon  poleslis  calicem  Domini  Ut  bere,  et  cahcem  dar  movi) - 
rum  : non  poleslis  mensae  Domini  parlicipet  esse  , et  mensae  daemonio- 
. rum.  - G.  Cristo  medesimo  ha  mostrato  la  vera  idea  del  sacrifizio  dell  Eu- 
caristia presso  Giovanui  , VI , 8*2.  - Lue.  , XXII,  10  : Cf.  l.Cor.Xl.24. 
T òtrùfjixpco  ts  ùnìp  St2ó/uvo'j-x/ù[Mvov,  corpus  meum  qnod  prò  vobis 
datur  - ofTerlar.  - Marc  , XIV,  21:  A«jz«  tòni pì  nollG?  è**u»*of*«w* . Sanjuis 
meus  qui  proti  ulhs  iffundctur. 
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stia  un  sacrificio  (»wt«  hostia  ) (1).  Ireneo  pria  più  chia- 
ramente (ì),  e Cipriano  in  un  modo  ancor  più  intelligibile  (3). 

La  solennità  di  questa  santa  azione  era  celebrala  ai  tempi  di 
fiiustino  nella  seguente  semplicissima  forma. 

Dopo  aver  recitate  varie  preghiere  si  leggevano  quei  passi 
delle  divine  Scritture,  intorno  ai  quali  il  vescovo  faceva  un’  o- 

(t)tjMt  ep.ad  Ephes,  c.  !:  V Xifnrr 4 lìegit  rov  -cip  tpe & lauri»  Ancecyxde 
TS4  ©£w  nporpopiie  x*>  Ovvine  Duci  putti!  ili  ut  qui  le  ipium  prò  nobii  ublu- 
liC  De o oblatinncm , et  hostiam.  - Cf.  C.  5 ad  Philad.  e.  4.  ep.  ad  Dicgnel. 
c 9 : ,*  vròitòe  iòne  viòv  ònlitTO  Xvrpoe  vnip  h[i£e  , rie  Sixxioe  vnip  rGe  xStx&e  , 
rie  àfOxproe  vnip  me  pdxpme,  rie  iStóxroe,  vnip  me  OeeirSir,  Propnum  ipie 
filium  pren um  redemptionii  prò  nobti  dedxl , justum  prò  inj urli*  . cor- 
ruplìonit  ncicivm  prò  obnor.ui  corruplioni,  immortalerò  prò  morlalibui.  - 
( Hifele  , Palr  Apost.  ). 

(2,  Ircn.  Conira  hacres.  IV,  17,  u.  B : « Scd  el  suis  discipulis  dans  con- 
tinuili, priniilias  Duo  offerre  et  suis  ere  luris,  non  quasi  indigenti  , scd 
utipsi  ncc  infruttuosi,  nec  ingrati  siut  — ncrepit  panem  et  graliasegit, 
diccus:  Hoc  est  meum  corpus,  etc.  *,Vo»i  Ttitamenli  noram  ducuti  obi a- 
tinnem  quam  ecclesia  ab  aposlotis  acciplcns  , io  unìirrso  uiunito  offerì 
Deo.  ei  qui  alimenta  nobis  praeslat.  primitias  suor  uni  munrrinn  io  N.  T. 
de  quo— Malarbias  (1,10,  il  sic  praesigniticavlt  : Nou  est  uniti  toluntas 
in  vobis.  etc.  « manifestissime  significane  per  haec  , quoniain  prior  qni. 
dem  populus  cessabit  offerre  Deo  ; amai  oultm  loco  tacn/ìcium  off-.reiur 
ei,  il  h’tc  purum  ».  p.  219-thidcm  18. n. 4 : « Et  banc  oblalioncm  Ecclesia 
sola  purain  offerì  fabricalori  (mundi:  . offerens  ei  cum gratiarum  actione 
et  creatura  c]us,  Jnd  iei  autem  non  offerunt:  manus  euim  corurn  sangui- 
ne plenar  suut  : oou  enim  recepcrunl  l’erbum,  quod  effertur  Deo.  Sed  nc- 
que oinncs  hacrelicorunt  syiiagognc.  atii  cnim,  eie  p.  251. 

(3i  Cypr.  cp.  63  (ad  Cacciliuiu  de  socram.  dominici  calici»  ) t Nam  si 
Jesus  Christus,  Domious  el  Deus  noslcr  , ipse  esl  summus  sacerdos  Dei 
Patria  , el  sarrificium  Palei  se  ipsum  primus  oblulil  , et  hoc  fieri  iu  sui 
commeitioralionem  praecepit  , utique  lite  sacerdos  vice  Cbristi  vere  fun- 
gilur,  qui  id  quod  Christus  fccil , imilalur  , el  lacrificium  vcrum  et  ple- 
num lune  offerì  in  EccUlia  Deo  Patri  , ei  sic  incipiat  offerre  secuudum 
quod  ipsum  Christum  videat  obtulisse  » p.  230,  Cf.  p.  226  ejusd.  epist. - 
Terlull.  ad  Scap.  c.  2 : « Sacrificatimi  prò  salute  imperatoria  ».  De  co- 
rona milil.  c.  3 ; • Oblaliooes  prò  defunctis,  prò  nataliliis  annua  die  fa- 
eimus  ».  Cf  de  EsborUl,  castilat.  c.tl  , de  Monogeni,  c.  IO.  Conjdtul. 
apottoì.  Vili,  15» 

Alzoc  -/-  39 
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inelia.  1 fedeli  sollevavano  il  loro  cuore  a Dio  colla  preghiera  , 
e poi  ognuno  dava  il  bacio  di  pace  al  suo  vicino.  Allora  si  pre- 
sentava al  vescovo  pane,  vino  ed  acqua  , ed  il  vescovo  pronun- 
ziava sull’oblazione  le  parole  delle  da  Cristo  nell’  ullirna  cena  , 
c il  popolo  rispondeva  amen.  Quindi  il  corpo  e il  sangue  di 
Gesù  Cristo  veniva  distribuito  a tulli  i fedeli  (1)  ; il  diacono 
portava  la  sanla  Eucaristia  agli  infermi  e ai  prigionieri.  Si  con- 
cedeva talora  a quei  clic  imprendevano  lunghi  viaggi  il  privile- 
gio di  portare  con  se  il  sanio  Sacramento  , affinché  lontani 
dalla  società  dei  fedeli  potessero  confortarsi  col  nudrimento 
del  pane  della  vita. 

Verso  la  line  di  quest’  epoca  si  vennero  perfezionando  i riti 
eucaristici  ; la  liturgia  delle  costituzioni  apos:o/iche  (2)  , 
ricorda  di  ltclle  e numerose  preghiere  e le  diverse  forme  sim- 
boliche che  si  usavano  nella  celebrazione  dei  misteri  divini  e. 
le  pia  sostanziali  forme  delle  posteriori  celebrazioni  spes- 
so son  quivi  letti  Talmente  ricordate.  Alla  celebrazione  del- 
l’ Eucaristìa  i fedeli  recavano  seco  le  materie  necessarie.  Una 
pal  le  veniva  destinata  all’Eucaristia,  l'altra  alle  così  dette  aga- 
pe, già  conosciute  sino  dagli  apostolici  tempi  (3),  che  si  cele- 
bravano separate  dall’ Eucaristia  nelle  ore  della  sera.  Gravi 
abusi  diedero  occasione  ai  sinodi  del  IV  secolo  di  abolirlo 
interamente.  Quello  clic  rimaneva  dalle  agape  il  vescovo  divi- 
devate fra  i poveri, 

Se  già  dai  tempi  apostolici  le  adunanze  pei  divini  misteri  ri- 
suonavano di  inni  armoniosi  (Alti  ap.  11,  47  ),  questo  vennesi 
ognor  più  aumentando  dopo  clic  si  conobbe  In  potente  effica- 
cia del  canto  per  desiare  la  divozione  ed  il  sentimento  religio- 
so. Giustino  d martire  applaudiva  già  al  conto,  là  dove  diceva 
che  « esso  solleva  le  anime  all’  ardente  desiderio  di  quelle  cose 
che  sono  celebrale  dagl’inni,  tranquilla  le  passioni  sensuali,  fe- 
conda la  parola,  rende  intrepidi  i campioni  della  virtù  nei  loro 
combattimenti  , calma  e consola  le  anime  pie  nelle  avversità 
della  vita  ».  — Luciano  bollava  ai  cristiani  perchè  passasse? 
Je  notti  intiere  nel  canto  degl’inni. 

41)  Just,  npolog.  I,  c.  06. 

(1)  Conslit.  apoiiol.  Vili,  0-15.  (GallanJ.  bib'ioth  t,  III,  p.  205-718. 
Jt/ansi,  t.  I.  p.  512-507.). 

(3)  Tenuti.  Apolog.  c.  39  p.  35. 
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§93.  J tempi  sunti.  Questione  intorno  alla  Pasqua. 

Luoghi  di  riunione  dei  fedeli. 

Guyeti  Soc.  J lleorlologia,  sive  de  leslis  propriis  lucorum.  Parigi,  1657. 
B'nttri  m,  disciplina  della  Chiesa,  t.  V,  P.  I.  Slaudenmaitr , Spirito  del 
Cristianesimo;  3. edii.  Magonza,  1813  P.  2. 

Conforme  agli  insegnamenti  dei  dottori  della  Chiesa  , fedeli 
alla  dottrina  degli  apostoli,  siccome  furon  Clemente  (1)  ed  Ori- 
gene,  la  vita  dei  cristiani  vuol  essere  considerata  come  una  fe- 
sta continua  , cioè  , ella  deve  essere  una  vita  sempre  accompa- 
gnala dalla  memoria  e santificala  dalla  virtù  dei  misteri  di  Cri- 
sto. Ma  affinché  i cristiani  giugnessero  più  presto  e più  sicu- 
ramente a questo  termine  vagheggialo,  e per  usare  dell’espres- 
sione apostolica,  ailìinchè  a Gesù  Cristo  si  formasse  dentro  di 
essi,  vivesse  in  essi , e fossero  trasformali  nella  sua  immagi- 
ne (2)  »,  sicché  essi  seguissero  le  vestigie  dell’aulore  e consu- 
rnalor  deUa  loro  fede  nella  sua  vita  e nella  sua  morte  , comin- 
ciando dal  suo  umile  nascimento  sino  alla  sua  dolorosa  passio- 
ne e alla  risurrezion  sua  vittoriosa,  la  Chiesa  istituì  dei  giorni 
di  feste  particolari  che  doveano,  quasi  evangelisti  annuali  e pe- 
riodici annunziar  di  continuo  i grandi  avvenimenti  della  reden- 
zione e conservarne  così  la  memoria  viva  per  mezzo  di  forme 
che  corrispondessero  alle  esigenze  delladuplice  natura  dell’uo- 
« mo.  « La  pietà  del  cristiano  deve  rinno veliarsi  in  questi 
u giorni  solenni,  e da  una  festa  all'altra  il  fedele  si  deve  di- 
tv  sporre  a partire  da  questo  mondo  per  celebrare  nel  cielo  la 
u festa  dell’  eternità  (3)  ». 

La  domenica  fu  distinta  dagli  altri  giorni  della  settimana 
fino  da’tempi  apostolici  (4) , ma  in  quest’  epoca  venne  precisa- 


(1)  (.'lem,  Alex.  Slrom.  VII  7 : 9<r»  li  òiì*  iyxeX&dfxrìOx  *a*  r 4* 

ju/ròv,  xxt  X&/4*  ntTilpù  ri  xOrò»  x*ì  r,yitxovx  «*v*c  nitritomi  xui  it  ocùroO  lèv  ?tk- 

T ipoty  oòx  ÌV  ll/9«T9(C  rjfxipx*)  &77 Tifi  ÒcXXot  TO'**,  ÒÙ/Ù  T«v  8/0V  /ito»  roOro 

Ttpéxrovrti  xai  x*r«  ntonx  Jubemur  aulem  colere,  el  honorare  eum- 

eni quem  et  Ferfcum  eue,  et  Servaforem  ducem  habemut  pcrsuasum  , tt 
per  ìpsuw , Palrem,  non  selrchs  diebus , ut  aliqui  aln,sed  contineniur  per 
u lani  v'tnm  hoc  agende,  et  moda  omnibus.  P 831. 

(2)  Gal  IV,  19;  11.  *20,  2 Cor.  Ili,  18.  Hom.  Vili,  29. 

(3  Thom.  a K-mp.  De  Inalai.  Cbrisli  libr.  I,  c.  19,  n.  6. 

(4;  Ijml,  ep.  ad  Magne*,  c.  9;  Uarnabae  ep.  c.  13»  Juitin,  Apolog.  t , 
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mente  denominata  il  giorno  del  Signore  ( «pia**  , dominica  , 
scilicet  dies  ) consacrato  alla  memoria  della  risurrezione  : nel 
quale  giorno  come  di  gioia  , non  si  dovea  digiunare  , e meno 
poi  lavorare  (1).  Il  mercoledì  e il  venerdì  ( dici  stalionum  ) 
eran  destinati  alla  pietà  comune  ed  a quel  che  diceasi  mezzo 
digiuno  (fino  all’ora  terza)  essendo  i giorni  più  notabili  nella 
vita  di  Cristo  (2). 

Per  far  cadere  in  dissuetudine  la  celebrazione  giudaica  del 
sabato  che  ancor  continuava,  la  Chiesa  romana  prolungò  il  di- 
giuno sino  al  sabato  (superpositio  jejunii)  (3).  Nel  11  secolo 
s’ incontrano  già  diversi  giorni  di  digiuni  osservati  fedelmente, 
massime  nelle  settimane  che  precedevano  la  Pasqua  e che  era- 
no consacrate  alla  memoria  della  morte  di  Gesù  Cristo.  A poco 
a poco  si  prolungò  questo  digiuno  che  fu  poi  chiamalo  qua- 
dragesimale (4)  , e durante  il  quale  non  inangiavasi  alcuna 
e.  67  sub  fiu.  Cf.  Tertull.  c.  16.  presso  il  quale  in  tal  modo  si  spirto  il 
dia  tolti:  a Acquosi  ilieiu  Soli*  laotiiiae  indulgctnus,  alia  louge  rat  ione, 
qnam  in  religione  Solis  ».  l’iti  lordi  S.  Ambrosio.  semi.  61  sopra  questo 
medesimo  proposito  : « luca  die  Salvator  velati  sol  oritos  discussis  in- 
fernoruni  tenebri»,  luce  resurrectionis  einicuit  ». 

(1)  Già  Tertulliano  disse:  « Solo  die  dominico  resurrectionis  non  ab 
islo  tantum  (gcnuBciione)  std  omni  amietatis  babituct  officio  caverò  de- 
beinus,  differente!  elioni  nriprti»,  ne  quem  diabolo  Incuoi  deuius  ». 

(2;  Slationes  , quasi  ascolte  dei  soldati  cristiani  ai  loro  posti  , prima 
presso  Hermas,  Pastor  , li b 111,  simili!.  3 c.  3.  ( Uff eie  , t’alr.  apostol. 
191)  spesso  presso  'Ter tuli  Cf.  de  Orai.  c.  t i:  « Statio  de  militari  eicm  - 
pio  nomcn  acci pit.  nani  et  railitia  Dei  sumus. 

(3)  La  disciplion  della  superpositio  //unii  prima  presso  Vtllnrtno  , 
Tese,  di  Pctavio  nella  Pannouia  (ora  Peltau  in  .s'tiria).  Dà  per  motivo  del 
digiuno  dei  Sabato  la  prcparaiione  alla  comuoioue  della  Domenica.  Cf. 
Galland.  Bibliolb.  t.  IV,  flou  Ih.  Bcliquiae  sacrae,  V,  ili.  p.  237.-  Coit- 
eti. Illibcrit,  can.26:  Errorem  placuit  corrigi,  ut  omui  sabbali  die  super - 
positioncj  cclebreruus  ( A/ansi,  t,  II,  p.  10;  //ardui».  I.  I,  p.  253  ). 

(4)  Si  vede  già  accennata  come  istituzione  apostol.  nella  lei  Vera  , che  si 
aospetla  apocrifa  Ignat.  ad  Philipp,  c.  13  Cf.  Ortgm.  in  Lovit.  boui  10, 
« a.  2.  Habemus  euim  Quadragesimae  die>  jrjuniis  cousecratos.  Hcbemus 
quartam  , et  seilam  septimanae  dies  , quibus  soleinuitcr  jcjunamus.  Est 
certe  iiberlas  christiano  per  onme  lempus  jcjunandiruoa  observantiae  su- 
pera ti  liooe,  sed  t'irlufc  conlinenliae  ».  Origene  dice  altrove:  Vis  libi  adhuc 
ostendam,  quale  te  oportet,  jejuoare  jejuoium  7 Jejuua  ab  ouiui  peccato. 
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cosa  fino  al  tramonto  del  sole  , tranne  la  domenica.  Nulladi- 
meno  questo  digiuno  rigoroso  e perielio  non  era  osservato  da 
molli  crisliani  se  non  che  una  o tre  volle  la  settimana  (1).  Le 
più  antiche  feste  annuali  sono  la  Pasqua  e la  Pentecoste:  non 
consistendo  in  altro  ilCrislianesimo,  che  nel  Cristo  crocifisso 
e glorificalo;  la  imilazione  di  lui  paziente  e glorioso  è la  idea  ge- 
neratrice e fecondatrice  di  tutta  la  vita  del  cristiano  (2).  La 
Pasqua  cristiana  comprendeva  allora  due  porti  precipue  la  ce- 
lebrazione della  morte  di  Gesù  ( io»  Pascila  cru- 

ci fix  ionie  ) e della  sua  risurrezione  (nò»**  iremAnien  Pa- 
scila resurrectionis  ).  Il  tempo  della  Pasqua  dette  occasione 
alle  prime  grandi  quistioni  nella  Chiesa  cristiana  (3).  Le  Chiese 
d’Oriente  celebravano  nello  stesso  lempoche  i Giudei  la  cena 
pasquale  nel  14 del  mese  di  nisan, probabilmente  per  l’influenza 
dei  giudei  cristiani  e ad  imilazione  della  cena  di  Cristo  ; i cri- 
stiani dell’Occidente  per  converso  consideravano  il  venerdì  do- 
po questo  giorno  li  come  il  giorno  anniversario  della  morte 
di  Gesù  (dies  Paschae):  perchè  loro  sembrava  non  convenire 
d’ interrompere,  come  facevano  gli  Orientali,  il  digiuno  di  que- 
sto giorno  osservalo  si  rigorosamente  , massime  nel  tempo 
della  settimana  grande  ( htbdomas  magna).  Essi 

Oullum  cibarli  sumas  maliliue.  uullas  capias  eputas  voluptatis , nullo  vi- 
no laiuriae  conca lescas.  Jejuna  a inalia  actibus,abstine  a malia  sermoni- 
bus  , cornine  tea  cogilatiouibos  pcssimis  , noli  contingere  paues  furtivo» 
perversae  doctriuae.  Non  concupisca»  fallaces  philosophiae  cibos  , qui  le 
a ventale  seducane  Tale  jejuniuiu  Dco  placet  ».  Toni  II.  p.  ‘218  ). 

(1)  Iren.  presso  Eustb.  Uist.  Eccl.  Y , 24  : » Srd  elioni  de  forma  ipsa 
jejunii  controversia  csi:  alii  duobus  , aiii  pluribus  : nonnulli  diati»  qua- 
drsginle  boris  diurni»  oc  nudami»  computati»  diein  suum  inctinntur. 
Atque  h icc  in  observando  jejnnio  varietà»,  non  nostra  primum  Belate  na* 
ta  est,  sed  luogc  ante»  spud  majores  nostros  caepit,  etc,  ». 

(2)  Leo  Max.  scrino  61,  c.  I:  • Omnia  qu  dem  tempora  chrisliauor.  ani- 
mo» Sacramento  domiv'cae  posi  oriti  et  resurrectionie  cxerccnl,  ncque  ul- 
lum  religionia  nostracutliciuin  est, quo  uon  tam  mundi  reconcilialio.quam 
bumanae  in  Christo  naturac  assumplin  celebretur  ».  ( Opp.  ed.  .Balleri- 
ni, Venti.  1753,  toni  |,  p.  2-17  )• 

(3)  Eustb.  Uist.  ccd.  V,  23-25;  Idem,  Vita  Constant.  Max.  Ili,  18  ; On- 
erai. Uist.  erclrsiast.  V,  21.  tValch , Storia  delle  eresie  P.  I,  666,  685  ; 
Iieitberg  , disputa  intorno  alla  Pasqua  (lllper»  , Rivista  teolog.  1832  t, 
11,  P.  2. 
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o non  mangiavano  l’ agnello  pasquale , o lo  mangiavano  sola* 
menle  la  sera  nella  vigilia  della  risurrezione,  che  sempre  cade- 
va nella  domenica , mentre  clic  per  gli  Orientali  secondo  le  vi- 
cissitudini del  calendario,  poteva  il  giorno  della  risurrezione 
cadere  in  altri  della  settimana  (vale  a dire  tre  giorni  dopo  il 
14  nisan).  Ora  per  togliere  questa  differenza  sensibile  , e non 
insignilicante  al  sentimento  universale  dei  cristiani , Policar- 
po vescovo  di  Smirne  venne  espressamente  a Roma  per  trattar- 
ne col  romano  pontefice  Aniceto.  Quantunque  ambedue  si  se- 
parassero in  pace,  non  riuscirono  però  ad  una  efficace  conclu- 
sione. Ma  nell’ Asia  Minore,  intorno  all'anno  171, sorsero  varie 
opinioni  che  diedero  occasione  a calde  scritture  polemiche  (1). 

! concili  tenuti  a questo  fine  in  sul  terminare  del  li  seco- 
lo (i),  si  nell’Oriente  e si  nell’  Occidente  , decisero  quasi  sem- 
pre contro  la  disciplina  orientale.  Il  ponleticedi  Roma  per  trar- 
re al  rito  Occidentale  i Greci  dell’  Asia  minore  credette  dover 
appoggiare  le  sue  istanze  colla  minaccia  di  scomunica.  I vesco- 
vi di  Oriente  con  Policrale  di  Eroso  loro  capo,  facendosi  forti 
della  tradizion  dell'apostolo  S.  Giovanni , si  tennero  per  offesi 
della  condotta  di  papa  Vittore  che  da  sua  parte  invocava  la  tra- 
dizione di  Pietro , e insieme  a varie  Chiese  di  Occidente  anche 
quella  di  Paolo.  Vittore  allora  scomunicò  lutti  i dissidenti  (a). 
Questa  condotta  parve  alquanto  severa  in  quella  circostanza  , 
e fu  disapprovata  anche  da  quei  vescovi  d’  Oriente  che  divide- 
vano l’opinione  convittore.  In  ciò  si  frappose  a titolo  di  me- 
diatore l'ottimo  vescovo  di  Lione  S.  Ireneo,  che  espose  con 
dolce  autorità , mostrò  non  doversi  turbare  la  pace  per  una 
questione  che  non  toccava  direttamente  il  dogma  , e doversi 
risparmiare  alla  Chiesa  il  dolore  di  uno  scisma.  Il  concilio  di 
ArUs(H  14) , e più  solennemente  ancora  l’ecumenico  concilio 

(1)  Claudius  stpoltinaris , contro  l’epoca  pasquale  celebrala  nel  I’  Asia 
Miuore  Fragno,  in  chronico  Pascila  li , praef.  f.  VI,  o VII).  Aulitone  I j di- 
fende ( £uifò.Hist.  ecdesiast.  VI,  28  Cf.  ep.  l'olyerat  ibid.  V,  21  ). 

(2  Secondo  Eutcbio , Hist.  ceri.  V,  23.  Prima  a Roma  , poi  nel  Ponto  , 
nelle Gollie,  nell’  Osrocne  , a Corinto,  ad  Efeso,  a Cortug  eie. 

(a)  Vedi  su  tal  punto  Natale  Alessandro  , il  quale  sostiene  che  Vittore 
non  abbia  srommuoicato  gli  Asiatici.  Stor.  Ecclcs  Sec.  2.  dissert.  V art, 
S.  ed  insieme  le  ossetvaiiooi  del  Roncaglia  che  confuta  la  opiuionc  di  lui. 
Animadr.  g unicus. 
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tto Kicea  , confermarono  l’ immersale  adesione  alla  disciplina 
della  Chiesa  romana  , e gli  avversari  indocili  furono  conside- 
rati come  scismatici  ( quarlodecimani).  11  procedere  deciso, 
e forte  di  Vittore  trova  forse  bastevole  giustificazione  in  ciò 
che  il  buon  esito  di  tal  controversia  sarebbe  riuscito  a svinco- 
lare il  Cristianesimo  dal  giogo  indebito  delle  pratiche  giudai- 
che e toglierne  per  sempre  la  influenza  (a). 

I cinquanta  giorni  che  seguono  la  Pasqua  ( r«vr*«»nf  Pente- 
cosirs  ) non  erano  propriamente  che  continuazione  della  festa 
(li  Cristo  risorto  e glorificato,  durante  la  quale  nelle  adunanze 
religiose  e festive  che  tenevansi  di  quei  giorni,  i fedeli  pregava- 
no ritti  in  piè  in  memoria  della  risurrezione , e non  si  digiuna- 
va. Il  cinquantesimo  giorno , anniversario  per  gli  Ebrei  della 
promulgazione  della  legge  sul  monte  Sinai  e festa  delle  primi- 
zie della  mietitura,  era  pei  cristiani  l’anniversario  solenne  del- 
la discesa  dello  Spirito  Santo  e dello  stabilimento  della  sua  Chie- 
sa , luminosa  prova  della  glorificazione  di  Cristo.  E probabile 
che  sino  da  quell’epoca  nel  giorno  quarantesimo  fra  la  Pasqua 
la  Pentecoste  si  celebrasse  la  festa  dell'  Ascensione  t n,< 
tifiti  me  ovvero  immoli*»!  festum  Ascensioni  ) almeno  nel- 
1’  Uccidente,  perciocché  ò’.  Agostino  la  chiama  una  delle  feste 
più  antiche.  Alla  line  di  questa  stessa  epoca  trovavasi  già  di- 
stintamente fissata  la  fesla  dell’Ascensione  del  Signore  e quella 
della  discesa  dello  Spirito  Santo  (1).  Sino  dal  II  secolo  si  vede 
che  la  Chiesa  di  Oriente  celebrava  1’  Epifania  nel  VI  di  gennaio 
in  commemorazione  della  manifestazione  del  Messia  come 
Salvatore  del  mondo,  là  nella  acque  delGiordano  ma- 

nifeslatio  ) e del  suo  ingresso  nella  vita  pubblica  come  divi- 
no Maestro  ( euftt «<•  Dei aspectus).  Questa  solennità  s’intro- 
dusse con  un  significato  differente  nelle  Chiese  occidentali  in- 
fa) Vedi  la  giusti  fica  non  di  Vittore  nel  lìohrbnchtr.  Stor.  Universa!, 
della  Chiesa  Celi.  ioni.  3.  p.  1SI . c seg.  cd.  Liegi.  C(.  l'Abb.  Diane  corso 
di  Storia  Ercles.  II.  P.  Inm.  1.  p.  270.  ove  dimostra  che  la  condotta  di 
Vittore  fu  savia  insieme  c moderata. 

(t)  (ione.  E lifc.  cnu  43  : Pravatn  insti tutionem  emendar!  placuil,  juita 
anctorilalem  Scriplurarum  , ut  cuucti  diem  Pcntecostcs  post  Pascila  ee- 
lebremus,  non  riuadragcsimom  , itisi  quinqoagesimam.  Qui  non  leceril  , 
tiovam  hacresin  indurisse  notelur  (.Itami,  tona.  Il,  p- 13  ; llardu m.  f.  I , 
j>.  284  j. 
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torno  al  IV  secolo , come  la  festa  della  rivelazione  del  Messia  al 
mondo  idolatra  rappresentato  dai  Ire  He  Magi.  Troviamo  pari- 
menti  in  quest’  epoca  dei  vestigi  della  feslj  della  Natività.  Si 
preparavano  i fedeli  a questa  grande  solennità  vegliando  e pre- 
gando nella  notte  antecedente  ( vigila).  Finalmente,  come 
abbiamo  accennato  poc’  anzi , i cristiani  celebravano  sopra  i 
sepolcri  stessi  dei  martiri  l’ anniversario  della  loro  morte  qual 
giorno  del  trionfo  e del  verace  nascimento  di  quelli  ( natali - 
tia  ).  Ma  la  più  antica  fesla  dei  martiri  è certamente  quella 
degli  Innocenti  di  Betlemme  ( florcs  martyrum  , feslum  In- 
noceti  tium  ). 

1 cristiani  riunivansi  in  quei  primi  tempi  nelle  case  partico- 
lari. Le  selve,  le  caverne,  ogni  asilo  sicuro  serviva  loro  come 
luogo  di  adunanza  nel  tempo  delle  persecuzioni  : poiché  tutta 
la  terra,  dicevano  i dottori  della  Chiesa  é tempio  della  Divinità  , 
e perfino  le  prigioni  e le  catacombe  , ove  erano  i sepolcri  dei 
martiri  , sonra  i quali  furono  erette  le  prime  cappelle.  Le  e- 
spressioni  degli  apologisti  del  Cristianesimo  , che  i cristiani 
non  possedessero  nè  tempi,  né  altari  non  devono  prendersi  let- 
teralmente; ciò  fu  detto  ad  opposizione  del  giudaismo  e del 
paganesimo,  intendendo  che  non  vi  era  tempio  nel  Cristianesi- 
mo in  cui  si  credesse  che  Dio  fosse  esclusivamente  presente 
essendo  certo  per  testimonianze  indubitate  che  sino  dal  III  se- 
colo si  erano  edificate  molte  cappelle  e chiese  cristiane.  Secon- 
do la  relazione  di  Eusebio  si  cominciarono  a fabbricare  in  città 
molte  chiese  in  quel  pacifico  intervallo  che  corse  tra  la  perse- 
cuzione di  Valeriano  e quella  di  Diocleziano,  e fu  famosa  per  la 
sua  grandezza  e magnilicenza  la  chiesa  di  Nicomedia  (1). 

Le  belle  arti  si  erano  sino  allora  formate  e sviluppale  se- 
condo lo  spirito  del  paganesimo,  e non  essendo  state  adoperate 
fuor  che  ad  onorare  i falsi  Dei  delle  nazioni  idolatre,  è ben  na- 
turale , che  i cristiani  fossero  poco  disposti  a favorire  questi 
mezzi  stali  sino  allora  cosi  potenti  per  propagare  l’ errore  (2). 
Perciò  , i primi  templi  non  presentarono  nella  loro  estrema 
semplicità  fuorché  solamente  dei  luoghi  distinti  per  uomini  e 
donne; e poi  una  parte  riserbaia  alle  sante  funzionici*»,  ebo- 
rus),  ove  non  era  lecito  d’entrare  se  non  che  agli  ecclesiastici, 
e dove  si  trovavano  i seggi  pel  clero  (9prf»« , xtfty*.)  (3),  insieme 

(I)  f-uitb.  Hist.  eccl.  Vili,  1-3  e X.  4.  — (2)  Cf.  Joan.  IV,  24. 

(3;  f-JKk.  Hisl.  ecclcsiasl.  X,4  Omelia  sopra  i edificazione  di  una  chiesa. 
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ail  una  semplice  mensa  , mensa  sacra  mystica).  Quin- 
di a (toro  a poco  s’ inlrodusse  il  genio  delle  siniltoliclie  pitture 
degli  avvenimenti  del  Cristianesimo,  i sigilli  sacri,  i calici , le 
lampade  : c le  pareli  delle  abitazioni  dei  cristiani  furono  ador- 
nate della  Croce,  dell’  immagine  ilei  buon  Pastore,  del  pescato- 
re e del  pesce  ( ixeT4  ) , della  nave  ( la  Chiesa),  dell’àncora  , 
«Iella  celomi»,  delle  palme,  delle  lire  (le  anime  cristiane),  dcl- 
l’ agnello  , del  gallo  , e cose  somiglianti.  Si  rileva  dalla  disap- 
provazione mostratane  dal  sinodo  di  Elvira , che  questi  simboli 
adornavano  ora  i sarcofegi  ed  ora  le  pareti  delle  chiese  (1). 

§ 9i.  Influenza  del  Cristianesimo  sui  costumi; 

Matrimonio ; Ascetismo;  Sepoltura. 

Sebbene  la  Cattolica  Chiesa  mostrasse  sempre  gran  riveren- 
za alla  Verginità,  e la  credesse  un  dono  singolare  sopra  natu- 
ra, che  la  pratlica  dell’ Evangelio  (2)  può  ottener  dal  Ciclo,  mai 
però  non  disconobbe  la  dignità  del  matrimonio  (3).  Cosi  veni- 
va ella  insieme  a condannar  la  rigidezza  soverchia  di  certe  Set- 
te Cristiane,  e la  indulgenza  eccessiva  de’gcnlili.  L’unione  del- 
l’uomo c della  donna  in  così  stretto  vincolo,  ella  diceva  , viene 

(1)  Condì.  PAHerit.  can.  36.  Ftscuit  picttiras  in  ecclesia  esse  non  de- 
lire, nc  qnod  colilnrct  adoratur  in  pariclibus  dipùigalur  ; Mansi,  I.  II, 
p.  Il;  l/arduin.  U I,  p.  231.  ). 

(2)  tgnat.  cpisU  ad  Polycarp.  c.  5.  JusXin.  Apolog.  e.  18  : « Molli  set- 
tuagenari d'ambo  i sessi  che  furono  cristiani  nella  tor  gioventù  , sono  an- 
cora vergini,  cd  io  posso  mestrarreli  in  tutte  le  eondiiioni  della  società  ». 
Parimenti  parla  / tlhenagora  , Legai,  prò  Christiau.  c.  33  c vi  eggiugne 
• Poiihc  questo  t proprio  dei  cristiani  non  di  parlare,  ma  di  operare  c pro- 
vare la  loro  convinzione  colle  opere.»  (presso  O'aume,  Storia  della  famiglia). 

(3)  Continui.  aposlol.VI,  IO  eli  : Partim  hacrcticoruni  docent  non  es- 
se nubendum,  esscqae  a carne  abslinenduin  et  vino,  exsecrabilia  eniin  es- 
se nuberc  et  procreare  lihcros  et  cibos  capere. --Mentre  che  la  dottrina  cat- 
tolica c"  insegna:  Omnem  crea  turati)  Dei  bimani  esse  dicimus  , et  uihit 
esse  cjiciendum  ut  maluin:  immo  id  ninne  quoti  ad  snstentandum  corpus 
justc  snmilur.  optimum  esse  ; runcta  cairn  , oit  Scriptura  , crani  valdo 
bona:  Irgitiinum  conjugium  et  gcneralionctn  liliornm  honorato  et  ntunda 
esse  credimus,  ad  augctiduin  mini  gcnus  bnminum  formala  est  in  Adant 
et  Èva  lìgnrac  diversitas.  ( Mansi,  t.  I,  p 131-131  ; Oalland  , Uibliolh, 
t.  Ili,  p.  UT  sq  ). 

Auoc  • I.  io 
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accompagnala  da  una  peculiar  grazia  dello  Spirilo  Santo.  Ter- 
tulliano lo  chiama  un  gran  sacramenlo  (1),  e secondo  la  testi- 
monianza di  Ignazio  (2),  doveanoi  lidanzali  contrarre  il  ma- 
trimonio alla  presenza  del  vescovo.  Tertulliano  (3)  e Clemen- 
te di  Alessandria  parlano  parimente  della  benedizione  episco- 
pale. li  matrimonio  cosi  contralto  era  tenuto  per  indissolubile 
anche  dopo  la  violazione  della  fedeltà  coniugale  , e (de- 
mente di  Alessandria  osserva  espressamente,  che  la  parte  divi- 
sa , la  quale  vivente  il  consorte  , di  nuovo  si  marita  , rendesi 
colpevole  di  adulterio  (4)  Non  approvava  espressamente  un 
secondo  matrimonio  la  Chiesa  (5)  , ma  neppur  lo  condannava 
come  illecito  al  par  de’Montanisli  (6).  11  matrimonio  fra  cri- 
stiani e pagani,  non  polendo  essere  sanzionalo  dulia  Chiesa , 
«ra  tenuto  in  quest’  epoca  siccome  invalido  (a) , e sevcra- 

(t)  7Vrfutl.de  lui  ma,  c.  Il:  «Nani  elsi  Adaui  slaliin  propbelavil,  mi- 
gri un  itimi  sacramenlum  in  Chrislum  cl  in  Ecclesiali):  lluc  uuiic  os  exus* 
aibus  incis,  et  caro  » carne  uira  , proplcr  hoc  rrlini|uel  tioiiio  palrem  et 
malreni  et  adglutioalnt  se  livori  suac,  eie.  ».  P.  314. 

(2)  Ignat.  ep.  ad  Polycarp.  c.  ti:  Si  rii; yapisGei  xaìretr;  ycqzoiqxl- 

*X‘t.  fxrrà.  yveìpni  «0  itetexónoù  t è»  iversiv  teoulebxi,  in*  o yoipoe  è x«rà  0ioi»  , xx* 
perixmr  i-iOwptay.  Ilàrr*  ri;  rtpc.v  0i5s  yexiidu  Docci. vere},  uf  spumi  et  span- 
ine de  tentenna  /Episcopi  eoe  j agi un  factanl  ; quo  « uphae  tini  srcuniium 
jDominum  , et  no i»  «erurnium  cupuUlutcm . Omnia  ad  honorem  Da  /ioni. 
( Ueftle . Palr.  spastoi.  p.  13$). 

(3)  Tettali . ad  Uxor.  11.9  . « Lode  sudìc.ainus  ad  euarraiidaiii  felicità- 
lem  tjut  matrimoni i,  quad  /Ecclesia  conciliai,  et  confermiti  oblatto  et  obs t- 
gnnt  benediclioi  angeli  renuuliaut.  pater  rato  habel'i  » p.  191. 

(4)  Clem.  Al  et.  Stremai.  11 , 33  ; p.  306  Cf.  .l/or  hler  , Patrolog.  t.  I , 
pag.  478. 

(5)  C lem.  Alex.  Slromat.  Il,  23;  III,  11.  Cf.  Alee,  storia  dei  dogmi  P. 
II,  1.  284.  Più  lardi  3>.  Ambrogio  manifestò  cosi  la  sua  scutenza  sopra  le 
seconde  nozze:  « Neque  citilo  prohibemus  secuudas  nuptias,sed  nuustia- 
demus.  Alia  est  enim  infirmilatis  contemplatio,  alia  gralia  castitatis.  Plus 
dico,  non  prohibemus  sccundas  nuptias,  sed  non  probamus  saepe  repeli- 
tas  ».  De  viduis,  c.  11.  Opp.  cd.  Bcnediclinor.  t.  II,  p.  203. 

(6)  Tertull.  de  Exhortat.  castil.  c.  8 : « In  utraque(  natiritale  coniali 
tu  Adam,  spiritali  in  Cbrislo)  degenerai  , qui  de  monogamia  esorbitai  ». 
< Ma  esorbita  qui  anche  7'erftill.  già  divenuto  moolanìsta  ) p.  667.  Cf. 
c.  11,  p.  671. 

(a)  Di  questa  sentenza  non  trovo  essere  i migliori  canonisti.  Coacios- 
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mente  biasimalo  (I).  Si  tolleravano  i matrimoni  di  simil  na- 
tura contratti  prima  della  conversione  dell’una  o dell’altra  delle 
parti  (2).  Nondimeno  Tertulliano  (3)  descrive  tutti  gl’ incon- 
venienti dei  matrimoni  di  lai  fatta  che  non  potevano  non  of- 
fèndere in  varie  circostanze  il  Cristiano  sentimento.  « Quando 
i cristiani , dice  egli,  si  riuniscono  per  pregare  in  comune  , il 
i(  marito  comanda  elio  si  vada  al  bagno  ; quando  la  Chiesa  di- 
« giuna,gli  sposi  celebrano  un  convito  : le  (accende  famigliar! 
« non  son  mai  più  numerose,  nè  più  pressanti , che  quando  1 
« doveri  della  rarità  cristiana  chiameranno  la  moglie  fuori  di 
a casa.  Or  come  adunque  si  nudrirà  la  fede  di  lei , come  tro- 
ll verà  calma  lo  spirito,  e come  conseguirà  ella  la  benedizione 
« divina  » ? 

1 cristiani  quantunque  conscrvasser  le  loro  relazioni  col 
mondo, aveano  tuttavia  la  sollecitudine  di  ritirarsene  da  quan- 
do a quando  , jier  dedicare  alcuni  giorni  , segnatamente  quelli 
del  digiuno  e della  penitenza  , a preghiere  più  lunghe  , ad  un 
raccoglimento  più  perfetto.  1 risparmi  ritratti  dalle  loro  priva- 
zioni erano  divisi  fra  i cristiani  poveri.  Alcuni  fedeli  ancor  più 

siaché  i più  versali  uelle  Ecclesiastiche  amichili  slimino  , che  etmano  nei 
primi  cinque  secoli  furon  silT.itli  matrimoni  tenuli  l>en  par  validi  dalla 
Chiesa.  Ved.  Drvuti  Insl.  Canon,  lih.  2.  tit.  2-  Sect.  9.  § CXI.I;  Guenin. 
Comm.  hisl  et  dopru.  de  Sacrsin.  Dissert.  X.  q VII.  cap.Vl.arl  2.  Pup- 
prerhl.  Nota  hist.  in  univers.  Jus  Canon.  I.ib.  IV.  tit.  1.  n.  149  Char- 
don.  Ilistoire  des  Sacramenta.  Dii  Mariage  eh.  XIII:  G’bert.  Traditioo.  de 
l'Eglise  sur  le  Sacrament  do  Mari.ige  I.  2t  hisloire  de  I Empédiemeot  qui 
vieni  de  la  diflcrenre  de  Religion  tit.  III.  Le  sutoriti  so  cui  si  tiene  l’Al- 
jog  pruovano  sibbene  la  itliciludine  di  queste  anioni,  m»  non  la  invalidi- 
ti; ami  Terl ulliano espressamente  afferma  , che  i Cattolici  nou  fanno  diffi- 
coltà veruna  di  contrsr  simili  none;  perocché  le  parole  del  secondo  testi- 
monio son  seguite  immediatamente  da  qnest’altre  «Licei  hoc  neque  Pac- 
chici (Calholici  ) curent  ».  § Hi,  e rispettive  note.  N.  d.  T. 

(1)  Peritili,  de  Monogamia,  e.  1:  « Et  illa  nuptnra  io  l'omino  babet  ru- 
bare, Id  est  non  filmico  itd  f miri , quia  et  ratti*  I ex  adimitcoojugium  al- 
lophylorum  ».  P.  679  Cf.  e.  M : • Ne  scilicet  etiam  post  (Idem  ethnico  ae 
nubere  |iosse  praesumeret,  etc  » p.  684  - Ct/pr.  de  I.apsis.  Jtingere  cum 
infutelihus  vinctiliitn  matrunonii,  proslituere geotilibtis  membra  Cbrisli*, 
(Opp.  p 374) 

(2)  t Cor.  VII,  12,  16. 

(3)  Peritili . ad  ujor.  II.  3-7  ; specialmente  r.  4. 
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ferventi  si  sottomettevano  con  gioja  a un  digiuno  quasi  conli- 
nuo,  si  astenevano  del  tutto  dalle  delizie  della  vita  ( con- 

tinentes,  probati,  bOomhsp»  electorum  electi:.- 

simi).  Costoro  per  la  maggior  forte  si  astenevano  dal  matri- 
monio (1).  Benché  si  potesse  trovare  qualche  pratica  di  so- 
migliante mortificazione  presso  alcuni  filosofi  greci , nulladi- 
meno  i motivi  di  costoro  erano  troppo  diversi  da  quelli  dei  cri- 
stiani. L’origino  della  vera  ascetica  non  si  può  ripetere  che  dal- 
l’Evangelio: l’umano  spirilo  prese  questa  direzione  massime  ai 
tempi  della  persecuzione  di  Decio,  e primieramente  nell’Egitto, 
Nel  gran  numero  di  coloro  che  fuggendo  il  pericolo!  si  ritira- 
rono nei  deserti  trovaronsi  degli  ascetici , a cui  la  solitudine 
parve  cosi  bella  a cagion  della  non  interrotta  conversazione 
con  Dio,  che  più  non  se  ne  ritornarono  ai  rumori  del  secolo  ; 
e fiorò  furon  chiamati  anacoreti  , ipciuw  anachore- 

tae,  eremi tae  ).  Come  primo  esempio  é ricordalo  5.  Paolo  di 
Tebe  (2)  nato  circa  l’anno  228.  Giovine  ancora  si  era  ritiralo 
nello  speco  di  una  solitaria  montagna  per  fuggire  dalla  perse- 
cuzione di  Decio  ; le  palme  gli  apprestavano  insieme  il  clivo  ed 
il  vestimento.  Ignoto  a tutti  egli  era  giunto  sino  ai  90  anni 
vivendo  a questa  guisa  ; poco  prima  della  sua  morte  (340)  fu 
riti-ovato  da  S.  Antonio.  È questi  il  vero  istitutore  di  un 
simil  genere  di  vita.  11  suo  vivere  meraviglioso,  che  S dia- 
li a sia  descrisse  nell’epoca  seguente , offre  a tutta  la  posterità 
il  più  perfetto  modello  dei  cenobiti.  L’ esempio  di  simili  asti- 
nenze nella  loro  purità  originale  si  proponeva  dagli  apolo- 
gisti , e ben  ragionevolmente , come  una  singoiar  gloria  della 
Chiesa , e facevano  considerare  quanta  forza  il  Cristianesimo 
sia  capace  di  ispirare  ad  un  secolo  di  peccato,  e di  sensualità. 

Conformemente  aHa  ammonizione  dell’  Apostolo  (3)  erano 
chiamati  i preti  agl’infermi  cristiani, affinché  si  fortificassero  le 


(1)  Alhenagorn  dico  che  la  conlinenza  dogli  ascetici  è rondata  sulle  spe- 
rarne di  unirsi  io  tal  mudo  più  strettamente  a Dio  (et.  1 Cor.  VII,  33)  , e 
(■lem.  Altx.  Stroiu.  Ili,  13.  esalta  la  castità  con  queste  lodi:  0 xxrà  r.pó- 
Suci  naeuX<tn  i^icXr/^sxi  prt  y3|**i  , à/jyso;  £i*(xi»iwo.  Qui  ex  proposito  ca- 
stitatii  professiti  est  u.rurcm  non  ducere,  mancai  caclebs. 

(!)  hieronym.  Vile  S.  Pauli  creraitac  (Opp.cd.  Vallarsi,  t.XI,  p.  1-11). 
(3;  Jac.  Y , 11, 
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loro  anime  agonizzanti  per  mezzo  della  unzione  mera  me  li- 
tui e (1).  Le  mortali  spoglie  non  erano  bruciale  , coinè  usava- 
no i pagani,  ma  con  un  rito  ecclesiastico  si  restituiva  alla  terra 
il  cadavere,  per  essere  stalo  tempio  dello  Spirito  Santo,  jiene- 
trati  dalla  più  ferma  convinzione,  clieCristo  un  giorno  lo  avreb- 
be riscosso  dal  sepolcro  e rendutolo  a nuova  esistenza  (2).  La 
commemorazione  annua  dei  morti  conservava  le  relazioni  fra  i 
viventi  e coloro  clic  non  erano  più  di  questo  mondo.  Anzi, sem- 
brava loro  la  morte  come  quel  nemico  clic  dovrà  finalmente  es- 
ser distrutto  , e i cristiani  dimostravano  |icr  tal  modo  e nelle 
varie  circostanze,  che  non  consideravano  il  finir  della  vita  se 
non  che  come  transito  ad  una  vita  migliore  , come  necessaria 
condizione  per  unirsi  a Cristo  e per  conseguente  come  vero 
guadagno  (3). 

§ 95.  Vita  religiosa  e morale  dei  cristiani. 

Secondo  ciò  che  abbiamo  veduto  , possiamo  già  abbastanza 
estimare  la  moralità  e la  pietà  dei  primitivi  cristiani  ; ma  |>er 
meglio  riuscirvi  conviene  metterci  nel  punto  di  vista  dei  con- 
temporanoi,  c giudicar  dei  cristiani  confrontandoli  coi  gentili, 
e sotto  questo  riguardo  polrem  dire  col  martire  Giuslino  (4)  : 
a Coloro  che  poco  fa  erano  schiavi  della  sensualità  , come  era 
« io,  non  trovano  oggi  migliori  delizie  che  in  una  vita  pura  e 
u senza  macchia  ; quei  clic  jtoco  innanzi  praticavano  i sorlilc- 

(1)  Orir/en.  In  I.evit.bom.  II  n.  4.  (Opp.  t.  Il,  p.  19!  ). 

(2)  ('lem.  Rum.  ep.  ad  Corinlh.  e.  24  sq.;  Jutl.  Apolog.  I.  c.  19:  Al) w- 
naj.  de  Rcsurrect.  Tatianì  , or.  c,  0 ; Trrrtull.  Apolog.  c.  48  , e ne'  di- 
versi simboli  di  fede  : presso  / re».  Contri  haeres  1.»  10  ; Terlull.  de 
l’raescript,  e.  13  ; ma  specialmente  Minut  Fetidi  Oclavius  c. 34:  « Cor- 
pus omoe  sire  arescil  in  pulverem , sive  in  humorem  solvilur  , Vcl  io  ci- 
ucrem  compriuiitnr,  vel  io  nidorem  lenualur  , subducilur  uobis.sed  fico 
elcmenlorum  custodi  rcserratur,  Ncc,  ut  creditis,  ullum  damnum  sepul- 
lurae  timemus  , sed  veterem  et  meliorem  coosuctndinem  humandi  fre- 
qucnlainus.  Vide  adeo,  quamin  solatium  nostri  resurrectioocm  fuluram 
omnis  natura  meditetur  ».  [tintinnii,  llibiiolh.  t.  Il  , p.  401)  Cf.  Citerò  , 
de  Legib  II,  22:  « Mihi  quidem  anliquutimum  sepulturae  gcnus  id  tide- 
tur,  quo  apud  Xcnophontcm  Cjrus  ulitur  rcdJitur  euim  tarme  corpus 
et  ila  localumac  silura,  quasi  «perimento  mutrii  ubducitur  ». 

(3)  Pbil.  I,  21. 

(4)  Jtiilin.  Apolog,  I,  c.  14  Cf.  c.  13-17. 
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« gl , e la  magia  , sono  ora  lutti  dati  al  servigio  di  un  Dio 
« eterno  ed  invisibile  : quei  che  in  altri  tempi  preferivano  ad 
« ogni  cosa  il  danaro  , donano  presentemente  tutto  quel  die 
« lianno  ai  poveri;  quei  che  per  addietro  si  odiavano  c non  vo- 
ti levano  avere  commercio  alcuno  cogli  uomini  di  nazione  0 di 
« costumi  estranei,  dopo  la  venula  di  Cristo  vivono  in  pace  pu- 
le re  coi  lor  nemici,  pregan  per  essi  e cercano  di  vincere  coio- 
tt  ro  che  li  perseguitano  con  odio  ingiusto  , mostrandosi  man- 
ti sueli  e pazienti  ». 

((  I cristiani , dice  l’aulor  della  lettera  a Diognete  (I)  , vi- 
te vono  nella  loro  patria  , ma  come  i pellegrini  in  terra  slra- 
t niera  : se  essi  son  cittadini,  dividono  ogni  cosa  coi  loro  fra- 
ti lelli  ; se  essi  son  forestieri, sopportano  con  pace  tutte  leav- 
« versila  ; trovano  la  patria  dapcrtutto,  ma  ogni  patria  terrena 
« è per  loro  un  esilio.  Essi  si  maritano  come  tutti  gli  altri,  ma 
« non  abbandonano  la  loro  prole, come  gli  altri  uomini.  Vivono 
ti  nella  carne,  ma  non  seguendo  i desideri  della  carne.  Abita- 
ti no  la  terra  , e la  loro  dimora  è in  Cielo.  Obbediscono  alle 
« leggi,  ma  colla  loro  maniera  di  vivere  si  mettono  al  di  sopra 
u di  ogni  legge.  Amano  tulli  gli  uomini  , e tutti  gli  uomini  li 
« perseguitano.  Sono  condannali  alla  morte  , ma  la  morte  è 
u per  loro  una  liberazione  ». 

li  Voi  ci  condannate,  dice  TcriuUimo  ai  gentili  (2),  perchè 
« noi  ci  amiamo  , mentre  voi  vi  odiate;  perchè  noi  siamo  tutti 
« pronti  a morire,  gli  uni  per  gli  altri,  mentre  voi  siete  sempre 
li  sullo  scannarvi  a vicenda  ! perchè  la  nostra  fratellanza  si 
u estende  alla  comunione  dei  l>eni , mentre  clic  questi  beni  so- 
« no  appunto  la  cagione  onde  fra  voi  si  rompa  ogni  vincolo  di 
ti  fratellanza  ! percltè  noi  abbiamo  lutto  in  comune  fuor  che  le 
« donne,  e voi  non  avete  altro  in  comune  clic  esse  sole  ! » 

ti  L’opera  dì  Cristo  ( dice  finalmente  Origene  (3)  per  cora- 
li pimento  di  questo  quadro  caratteristico  ) risplende  in  tutta 
(i  l’umanità:  non  vi  è società  di  cristiani, i cui  individui  non  sie- 
u no  stati  liberati  da  mille  passioni  ; ed  ogni  giorno  il  nome  di 
u Gesù  ingenera  una  maravigliosa  dolcezza,  un’  impareggiabi- 
li le  carità  nei  cuori  di  quelli  che  ammettono  il  Vangelo  con 

(1)  Epist  ad  Diognet.  c.  6.  ( Hefeh  Patr.  aposlol.  p.  128  *q.). 

(2)  Tentili.  Apolog.  c.  39. 

(3,  Origen.  ('.unirò  Cela.  I,  67;  Ili,  29. 
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tt  sincerili  e non  con  mire  interessale  o ipocrite  ».  Ninno  osò 
contraddire  ad  Origene,  quando,  come  se  discorresse  di  un 
fatto  noto  al  mondo  tulio,  esclamava:  « Confrontali  coi  pagani 
u del  tempo  nostro,  i discepoli  di  Cristo  risplendono  come  liac- 
t(  cole  nell’universo  ». 

A questa  dolcezza,  a questo  amore  delia  pace,  a questa  pu- 
rezza di  costumi , a questa  castità  virginale  , aggiungete  il  co- 
raggio eroico  dai  cristiani  mostrato  nelle  persecuzioni  , e po- 
trete dire  con  Cipriano  (1)  : « 0 felice  Chiesa  , che  sei  inumi- 
ti nata  dalla  gloria  del  Signore,  ed  illustrala  ai  nostri  dì  pel  co- 
ti raggio  dei  martiri  ! Splendono  nella  tua  corona  i gigli  e le 
« rose,  poiché  tu  sei  bianca  come  la  innocenza,  pura  come  Ta- 
ti more,  e il  sangue  dei  martiri  ti  rende  più  fulgida  della  por- 
te pora!»  I cristiani  segnandosi  in  tutte  le  loro  azioni  dei  se- 
gno della  Redenzione  davano  una  prova  continua  dei  loro  pen- 
sieri fermi  nella  morte  e nella  risurrezione  di  Cristo  (2). Che  se 
talvolta  qualcuno  della  Chiesa  cristiana  mostrava  una  severità 
poco  discreta,  una  autorità  esorbitante, se  si  vedeva  che  vietas- 
se il  coronare  di  fiori  il  capo  di  un  estinto  diletto  (3), e di  assi- 
stere ad  ogni  sorta  di  spettacoli , usare  ogni  ornamento  , ogni 
comparsa,  ogni  opera  di  belle  arti,  condannare  il  secondo  ma- 
trimonio e qualsiasi  mutuo,non  si  potrebbe  forse  giustificare  o 
almeno  spiegare  la  sua  condotta  con  questa  riflessione  , che  la 
resistenza  disperata  del  giudaismo  c del  paganesimo  sembrava 
render  necessario  la  op|>osizione  di  principi  rigidi  alle  massime 
rilassate,  e combattere  l’eccesso  del  male  con  una  specie  di  ec- 
cesso nel  bene  ; e questa  condotta  medesima  quantunque  stra- 
na c riprovala , non  mostra  essa  , considerala  sotto  questo  fa- 
vorevole aspetto,  con  quanta  serietà,  con  quanto  fervore  , con 


(1)  Cypr.  ep.  8.  ( ad  morljres  et  confessore»  ) p.  46. 
pj)  Ad  oinnctu  progressuiu,  dice  7'erlulltano,  alque  promotum.ad  om- 
nem  aditimi  et  evitimi,  ad  vcstituui  et  calccaluni,  ad  laiacra.ad  lucnsas, 
ad  lumina  , ad  cubilia,  ad  sedi lia  , quarumque  nos  conversano  ciucci , 
fruntem  crucia  signaculo  tcrimus  (de  Cor.c . 3 ). 

(3)  Coronas  ctiatn  scpulcris  denegali»,  rimprovero,  che  Cecitio  fa  ai  cri- 
stiani, a cui  Ottavio  risponde  : « Sane  nos  ntorluos  non  coronarmi»  ; quuni 
lwatus  non  egea),  miser  non  gaudeat  floribus  ».  A/mui.  Felix.  Octavins  , 
c.  12.  ( Gallami.  Biblioth.  t.  Il,  p.  387  sq. ). 
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quanto  entusiasmo  santo  e sincero , non  avessero  i primi  cri- 
stiani abbracciato  i precetti  della  vita  evangelica  (1)? 

Non  si  deve  passare  sotto  silenzio,  in  questa  descrizione  del- 
l’evangelica carità,  i vari  tentativi  fatti  dai  cristiani  per  abolire 
la  schiavitù,  od  almeno  per  far  riconoscere  nello  schiavo  i diritti 
di  ima  creatura  fatta  ad  immagine  di  Dio  non  men  che  gli  al- 
tri (2).  Anche  i filosofi  e scrittori  pagani  non  lianno  potuto  ne- 
gar questo  carattere  sublime  dello  spirito  cristiano , che  esige 
la  libertà  per  tutti  ; ed  anche  (juando  il  mordace  Luciano  (.'{) 
pensa  beffarsi  dei  cristiani  come  visionari , la  sua  critica  si 
cambia  in  panegirico,  e Questi  sciagurati,  egli  dice,  si  sono  po- 
ti sti  nel  capo  di  essere  immortali , e perciò  è per  loro  un  giuo- 
tt  co  l’ incontrar  la  morie.  11  loro  legislatore  li  ha  persuasi  di 
u essere  lutti  frale/li  dal  momento  clic  rinnegano  i nostri  Dei 
« della  Grecia , per  adorare  questo  crocifisso  sofista  , e vivere 
« conformemente  alle  sue  leggi.  Disprezzano  le  riccliezze  della 
a terra  considerandole  come  beni  comuni  a tutti  , e alitando- 
ti nandoli  all’  amministrazione  di  persone  , dalle  quali  non  esi- 
ti gono  alcuna  garanzia  ». 

Se  tutto  ciò  che  si  legge  ò vero  del  popolo  dei  fedeli  di 
quell’  epoca  e specialmente  di  quegli  uomini  quali  furono  c S. 
Ignazio  e S.  Policarpo  e S.  Giuslino  e S.  Cipriano  e tanti  mi- 
lioni di  martiri  c tanti  austeri  anacoreti  e tante  pie  vergini  e 
tante  madri  cristiane,  che  furon  la  gloria  della  Chiesa  e che  ci 
inspirano  una  debita  ammirazione  , non  possiamo  però  tacere 
le  lagnanze  di  molti  dottori  della  Chiesa  contro  coloro  che  da- 
vano il  loro  nome  al  Cristianesimo  per  rispetti  del  tutto  monda- 
ni. Bisogna  pur  ricordarsi  di  quelli,  che  nelle  persecuzioni  rin- 
negavano Cristo  loro  Salvatore,  come  ancor  di  quelli  che  rese- 
ro necessario  un  codice  sì  esteso  di  penitenza;pensare  finalmen- 
te a quei  che  per  non  romperla  affatto  col  mondo  s’immaginavano 

(1)  Cf.  linfe  le,  sul  rigorismo  della  vita  e delle  opinioni  degli  ami  chi  cri  - 
stiaui  ( Rivista  teologica  trimestrale  di  Tu  Litiga  alino  1841  , 2 fascio,  p. 
375-416  ). 

(2)  Afoehler  . Abolizione  della  schiavitù  operata  dal  Cristianesimo  nei 
quindici  primi  secoli  (Miscellanee,  t.  II,  p.  54,.  Vedi  il  Callolicismo  com- 
paralo al  Protestantismo  dell'  immortale  Giacomo  Holmes  tradotto  dallo 
Spaglinolo.  Parma,  1847  sq. 

(3)  /.ucian.  de  .Morte  Peregrini , c.  13- 
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malamente di  poter  godere  tutto  ad  un  tratto  della  vista  beati- 
fica  di  Dio  ricevendo  il  battesimo  sul  punto  della  morte , senza 
averlo  meritalo  colla  pratica  di  alcuna  vera  virtù.  Queste  tristi 
memorie  ci  ammoniranno  che  ai  cristiani  pur  anco  dei  tre  pri- 
mi secoli  non  si  deve  1*  esclusivo  tipo  della  religione  e dei  co- 
stumi , dal  che'  si  vuol  ritrarre  , che  in  ogni  tempo  insieme 
alla  zizzania  è cresciuto  l’ eletto  frumento  nel  mistico  campa 
della  Chiesa. 

Prospetto  critico-storico  del  primo  periodo. 

Lo  storico  cristiano  gallando  uno  sguardo  critico  sul  pe- 
riodo , che  abbiamo  percorso  , vede  con  compiacenza  che  la 
virtù  misteriosa  e polente  del  Cristianesimo  ha  insensibilmente 
trasformato  e rinnovato  la  più  gran  parte  dell’  impero  romano , 
il  quale  era  stato  già  vincitore  del  mondo;  laonde  si  può  escla- 
mare con  Clemente  di  Alessandria  • 

li  SI,  veramente,  Gesù  Cr  isto  ha  cangialo  delle  pietre  in  uo- 
« mini , conducendo  al  Cristianesimo  gli  uomini  che  adoravan 
« le  pietre.  11  Verbo  di  Dio  si, ha  segnato  i confini  alle  onde  del 
u mare,  ha  creato  l’universo.  Ira  stabilito  la  terra  sulle  sue  ba- 
li si;  ma  è riuscito  inoltre  a distruggere  l’ imperio  dell’ antico 
u serpente  che  spingeva  nel  suo  furore  tutti  gli  uomini  all’  ido- 
li latria  ». 

Nello  stesso  tempo  f istorico  si  sarà  convinto, che  la  Chiesa 
cattolica  in  questa  sanguinosa  lolla  di  tre  secoli  non  pure  ha 
potuto  chiamarsi , ma  si  è mosti-ala  col  fatto  divinamente  isti- 
tuita , ed  ha  compreso  e sentilo  pur  colla  propria  sua  speran- 
za la  parola  del  Signore  : il  Le  porte  dell  inferno  non  poter- 
la superare  giammai  », 


Alzoù.  /. 
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SECONDA  EPOCA 


DALL’  EDITTO  DELLA  PACIFICAZIONE 

BI  COSTANTINO  III  GRANDE  (3i3) 

SINO  lUt  FINE  DEL  VII  SECOLO 

LA  CHIESA  CATTOLICA  NELLE  SUE  RELAZIONI  COLLO  STATO  , 
nell’impero  ROMANO. 

§ 90.  Fonti;  lavori. 

1.  FOSTI-  — fili  storici  ecclesiastici  greci  e latini  indicati  nel  Capi- 
tolo IV  dclT  introdiirione scientifica,  Euteb.,  Soer -,  Soiom.,  Theodorel., 
Philcstora..  Theodor,  lector,  Evagr.  , Nicephor.,  Collisi.  , Sulpitius  Se- 
vtr.,  Rufin.,  Cnuiod.  cl  Epiph  ; Il  Cronico  pasquale  (Aleiaodrlnum).  P. 
I,  354;P.  Il,  628,  cd  du  Freme  dii  Cange,  Paris.,  1688  Lud.  Dindorf , 
Bonnae.  1R32  2 t.  ( Oorp.  scriplor.hislByrant.  ) ; Theophanes  Confessor, 
Hpmr/pafto.  Annales  277-803)  cnot. Guari  ol  Conibefisii. Paris., 1635;  Vco. 
1729  &q.  ; ci  recensione  Jean.  Clasieni  , voi.  Il , praccedil  .Inoliati»  6i- 
Hiotheearii  Ilislor.  ecclesiast.  ei  recensione  imrnan  Btkkeri.  Bonnae  , 
183911 , 2t.  ( Corpus  srriplnr.  4)ist.  Byiant  )-GIi  Alti  dei  Conciili  nel- 
la Collodio  concilior.  di  Ilardouin,  t.  I-Il I;  Manti,  l.  Il-Xl.ct  Fuchi,  Bi- 
Bliot.  dei  Condili  del  IV  c V secolo.  Lipsise.  1780  89,  4 voi.  le  Operette» 
tonti  Padri  di  quest’  epoca  ( Haiima  Bibliolh.  . t.  Ili  XI.  Gallami.  Bi- 
Idioth.  t.  1V-XI1)  ovvero  nelle  ediz.  speciali.  - Le  leggi  impenni;  relative 
agli  affari  ecclesiastici  nel  ('udire  Teodotiano  (438)  cum  coinmcnt.Golbo- 
Tredi,  cura  dea.Oan./ìiller.Lipsiae,  1737 sq  6 vol.in-f.  l.a  Storia  profa- 
na del  pagano  Amminnn  Marcellino.  Rertim  gestarum  lib.  XXXI  . di  coi 
solamente  lib  XlV-XXXt  (dal  3S3-78'.  ed.  Ucnhr.  Faletiut  Parigi.  1681, 
sulla  quale  facciamo  le  nostre  citazioni  ; Jac.Granov.  Lngd.  Batav.,1693, 
lo-f.  Emetti,  l.ipsia  , 1773  in-8.  Zorm o parimenti  pagano  sotto  Teodo- 
sio II,  lmpixvix  (littorio  rece  ni,  lib.  VI. (sino,  al  4!0)  ed. Collarini.  Cizae, 
1879,  in-8  , ed.  Reilcrmeier.  Lipsiae  , 1781,  in-8.  Guill.  di  Sainte  Cro  i, 
Osservazioni  intorno  a Zosimo  (Memorie  dall'Accademia  delle  Iscriiioni.l. 
XLIX  dell'anno  1808,  p.  468  sq.  ). 

//.  LATORI. — Baron.  Aonal.  t.  ÌII-VHI.  iVatnl.  Alexand.  Ilitl.  ec- 
clesiast.  saec.  1V-VII.  t.  VIT.sq.  Tt demoni,  t.  VI-XVI.  Fleury  lib.  X-XL 
Katerkamp  t.ll  c III  (Quest' epoca  è da  lui  trattata  egregiamente}.  Stol- 
herg  , He  ri,  l.  X,  XXII. 
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CONDIZIONE  DELLA  CHIESA  SOTTO  GLI  IMPERATORI  ROMASI. 
VITTORIA  FINALE  DEL  CRISTIANESIMO. 

SCA  PROPAGAZIONE.  - OSTACOLO  DF.L  MAOMETTISMO. 

R’fj  l,  Esposizione  storica  delle  relazioni  dell»  Chiesi  collo  Stalo  t,  .1  , 
M igon»,  1830.  Il  periodo  , lib.  I p.  70-113  Hofmann  , Ruina  snperst. 
Viterb.  1738.  , de  Stata  pagati.  sub.  imperalor.  rbrist.  post. 

Const.  Mot.  Vrat.  1828.  TiuM'mar  . Caduta  del  Pogauesimo.  Uruqnot 
etoria  del  distruggiineoto  del  Paganesimo  in  Occidente.  Parigi.  1838. 


§ 97.  Relazione  di  Costantino  il  Grande 
colla  Chiesa  cattolica. 

Jl/arlinì,1ntroduiione  della  religioue  cristiana  come  religione  dello  Sta- 
to per  moro  di  Cosi.  Monaco,  1813.  /(rendi,  Costantino  il  Grande  e sue 
relazioni  col  Cristianesimo  (Rivista  trimestrale  Teologica  Tùli.  an.  1831. 
f.  3),  ma  specialmente  Tillemonl,  Storia  degli  imperatori. 

Non  era  certamente  conforme  allo  spirilo  «.Iella  Chiesa  cat- 
tolica di  essere  in  perpetua  opposizione  collo  slato  che  ella  vi- 
vificava ; ma  secondo  l’ osservazione  sottile  di  5.  Agostino  , 
a La  Chiesa  cattolica  si  indirizza  a tulli  i popoli,  forma  di  tutte 
le  nazioni  una  sola  società,  quantunque  esse  vivano  sotto  leggi 
le  più  diverse, secondo  i costumi  piu  opposti, ella  non  vi  appor- 
ta cangiamento  alcuno  e nulla  distrugge,  purché  queste  costu- 
manze non  sieno  contrarie  alla  religione;  ella  insegna  che  si  de- 
ve temere  l’ Ente  supremo  ed  insieme  onorare  i re  della  terra  ». 

Costantino  quantunque  allevato  nella  idolatrìa  , avea  nondi- 
meno ricevuto  delle  impressioni  favorevoli  al  Cristianesimo  da 
sua  madre  molto  cristiana  e pia,  e ben  anche  da  suo  padre  an- 
cor pagano.  Alla  corte  di  Nicomedia  avea  imparalo  a conosce- 
re e ad  ammirare  ciò  che  il  Cristianesimo  ispira  , sentimenti 
nobili  insieme,  teneri  ed  eroici.  Mostrò  queste  disposizioni  fa- 
vorevoli all’Evangelo  nel  tempo  del  suo  governo  nelle  Gallie  , 
ed  il  segno  miracoloso  , che  il  Signore  léce  splendere  in  cielo 
a conferma  della  verità,  l’affezionò  ancora  di  più  a!  Cristianesi- 
mo. Vincilor  di  Massenzio  proclamò  nella  sua  gioja  a Milano 
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Tanno  313,  un  editto  universale  di  tolleranza  in  favore  del 
Cristianesimo.  Riferendo  ni  Dio  dei  cristiani  la  gloria  di  un 
trionfo  si  splendido  e si  contrastato  , comandò  Costantino  che 
la  statua  eretta  dai  cittadini  di  Roma  nel  Foro  in  onor  del  vin- 
citore di  Massenzio  avesse  nella  sua  dritta  non  già  lo  scettro 
inrqierisle,  ma  sibbeh  la  croce  , con  questa  iscrizione  alla  tose. 
Fu  pi  r questo  segno  salutifero,  simbolo  della  vera  fede, che 
io  ho  liberato  lioma  dal  giogo  dei  tiranni  ed  ho  venduto 
a!  senato  cdal  poj  olo  remano  il  suo  antico  splendore  (1). 
Soscrivcndo  insieme  con  Licinio  l’editto  di  tolleranza  , ancor 
non  presentiva  Costantino  che  egli  con  ciòderretava  già  la  vit- 
toria completa  e l’assoluta  dominazione  del  Cristianesimo.  Anzi 
par  che  egli  fosse  d’avviso, che;  come  già  nei  primi  anni  del  re- 
gno di  Diocleziano,  potessero  insieme  star  pacificamente  l’uno 
presso  all’altro,  idolatria  e Cristianesimo.  Questa  ignoranza  dei 
veri  rapporti  fra  il  paganesimo  e la  religione  cristiana  fu  nel 
fatto  favorevole  a quest’ullima  ; poiché  IraltenneCostanlino  dal- 
l’agire  con  maniere  aspre  e premature,  le  quali  sarebbero  tor- 
nale funeste  allo  sviluppo  naturale  e progressivo  delle  cose. 
Altronde  il  Cristianesimo  sino  allora  perseguitalo  nella  manie- 
ra la  più  sanguinolenta  non  avea  bisogno  che  della  tolleranza 
di  un  imnerator  giusto  , il  quale  proibisse  ogni  perturbazione 
al  cullo  ilei  vero  Dio,  allineile  potesse  quanto  prima  penetrare 
in  tulle  le  condizioni  della  società  e ghignerò  al  trono,  e dive- 
nirne l’appoggio  più  fermo.  Sotto  tal  vista  si  .spiegheranno  fa- 
cilmente i diversi  atti  della  vita  di  Costantino. 

Fedele  all’esempio  di  suo  padre  si  circondò  di  un  gran  nu- 
mero di  cristiani  che  erano  i suoi  prediletti,  senza  però  allon- 
tanar del  tutto  i pagani.  Se  da  un  lato  egli  ordinava  di  rie- 
dificare le  chiese  cristiane  abbattute  a tempo  della  persecu- 
zione , dall’altro  non  lasciava  crollare  i templi  pagani,  e pren- 
deva parte  sinanco  ai  loro  sacrifizi.  Egli  non  spiegò  una  lumi- 
nosa predilezione  per  il  Cristianesimo  se  non  dopo  che  fu 
rassodato  nella  sua  fede  , c specialmente  dopo  la  vittoria  de- 
finitiva riportata  sopra  Licinio  (314)  ; perocché  questa  lotta 
contro  il  suo  antico  collega  spiegò  tutto  il  carattere  di  una 
guerra  religiosa  ; Licinio  non  cominciò  la  battaglia  prima  di 
aver  immolato  agli  Iddi,  ed  invocato  il  loro  furore  contro  i cri- 

(I)  ICusob.  Vita  Costantini  Mai.  I,  40.  CI.  ilist.  teel.  IX,  9. 
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stiani , e Costantino  invece  inalberò  la  croce  come  il  vessillo 
della  sua  annata  (1).  La  serie  delle  sue  leggi  é una  prova  di 
quanto  qui  si  asserisce,  ma  quelle  specialmente  che  Costantino 
emanò  allorché  divenne  assoluto  Signore  dell’  impero  ( 323  ). 
Animò  con  diversi  privilegi  le  province  dell’  imperio  ad  adot- 
tare il  Cristianesimo  (2)  : in  un  editto  che  ordinava  un’  impo- 
sizione universale,  esentò  la  Chiesa  cattolica  dalle  contribuzio- 
ni che  obbligavano  soltanto  i templi  pagani  (3).  Le  sue  leggi 
dell’anno  32 1 , sopra  la  celebrazione  e santificazione  della 
domenica  (4),  sopra  /’  abolizione  della  pena  di  croce,  son 
piene  di  benevolenza  verso  il  Cristianesimo.  D’ora  innanzi  non 
dovevasi  più  mutilare  il  volto  dell’uomo  , iierchè  é l'immagine 
del  suo  Creatore  (5)  , si  abolivano  i combattimenti  sangui- 
nosi dei  gladiatori  (6).  Ordinavasi  che  gli  schiavi  riconosciuti 
liberi  nel  foro  della  Chiesa  per  decisione  degli  ecclesiastici,  fos- 
sero per  ciò  stesso  riconosciuti  liberi  anco  dalle  leggi  civi- 
li (7),  che  il  vescovo  avrebbe  diritto  di  dare  una  sentenza 
decretoria  nel  caso  che  le  parti  contrarie  non  fossero  soddi- 
sfalle del  giudizio  dei  tribunali  secolari  (8)  ; ecco  in  qual  ma- 
niera Costantino  diede  una  testimonianza  luminosa  del  suo  ri- 
spetto e della  sua  confidenza  nei  capi  della  Chiesa  cattolica.  Al- 
le chiese  che  sua  madre  Eletta  avea  fatto  costruire  sopra  il 
monte  Olivelo  ed  a Betlemme,  egli  aggiunse  quella  del  S.Scpol- 
cro  a Gerusalemme,  e quelle  edificate  dappoi  per  suo  ordine  a 
Nicomedia,  Antiochia,  Membre,  Kliopoli  e Costantinopoli,  spe- 
cialmente la  Chiesa  degli  apostoli;  assegnò  pure  alle  medesime 


(1)  I pagani  cercando  d' ingannare  Licinio  gli  mettevano  in  cospetto  ì 
cristiani,  come  segreti  amici  di  Costantino,  e cosilo  stimolarono  ad  ema- 
nare contro  essi  leggi  severe  e a far  spargere  il  loro  sangue  in  varii  in- 
contri. Euteb.  Hist.  eccl.  X.  8;  Vita  Constant.  I,  51,  sq. 

(2)  Eutrli.  Vita  Const.  M.  Il  24-42; 48-GO.  Cf.  IV,  2»,  32,  55,  e III,  2. 

(3)  Cedex  Theodot.  lib  X',titulus  1 , lo  I. 

(4)  Cod ex  Theodot . Il,  8.  t.  Euteb.  Vita  Const  M.  VI,  18  , intorno  al 
testamene  a favor  della  Chiesa  Codex  Theodot . XVI,  2,  4. 

(S|  Codex  Theodot.  IX.  5,  1.  Cf.  IX,  18,  1;  e Tuttor,  la  più  antica  epi- 
tome,  c.  41.  Codex  Theodot.  IX,  40,  2. 

(6)  Codex  Theodot.  XV,  11,  1. 

(7)  Codex  Theodot.  IV,  7, 1. 

(8)  Euteb,  Vita  Constant.  M.  IV,  27. 


Digitized  by  Google 


COLLA  CHIESA  CATTOLICA  527  — 

pingui  entrale  (1).  Vero  è che  ritenne,  come  vari  suoi  succes- 
sori, il  titolo  di  pontifex  maximus,  nell'Interesse  del  suo  po- 
tere politico:  ma  nei  suoi  rapporti  colla  Chiesa  non  volle  esse- 
re considerato  che  come  il  vescovo  di  fuori,  cioè  destinato  da 
Dio  a vegliare  e presiedere  agl’  interessi  politici  non  aventi  at- 
tenenza colla  Chiesa  ( iiti«o7roS  u rà5  fexVftt*  Episcopus  in 

iis  qua  e extra  Ecclesiatn  aerati  tur  ) (2). 

Non  ostante  che  siasi  veduto  Costantino  interdire  ai  gover- 
natori ed  agli  altri  funzionari  pagani  di  prendere  parte  ai  sa- 
crifizi, per  raffreddar  cosi  a poco  a poco  lo  zelo  degli  altri  pa- 
gani, e vietare  assolutamente  i sacrifizi  privali  contro  la  mas- 
sima che  sembrava  aver  adottata  di  condur  gli  uomini  alla  ve- 
rità per  mezzo  della  moderazione  e della  pazienza  ; limitare 
l’uso  degli  auguri  e degli  auspici  e sinanco  distruggere  gf  idoli 
e i loro  templi  trasformandoli  in  Chiese  cristiane  ; proibire  ri- 
gorosamente (3)  certe  pratiche  immorali  dei  culti  pagani , tri- 
sti monumenti  della  profonda  corruzione  in  cui  erano  cadute 
la  umane  generazioni  ; confidare  finalmente  ai  cristiani  quasi 
tutte  le  cariche  dello  Stato  ; avvicinarli  a sà  e voler  fare  una 
città  cristiana  della  nuòva  Roma  , che  gli  avea  fondata  (330) , 
per  vegliare  da  questa  nuova  sede  dell’  impero  sopra  le  due 
parti  del  mondo  ; pure  i suoi  contemporanei  idolatri,  e più  an- 
cora quelli  che  vennero  dopo  di  lui , ne  fecero  un  giudizio  sfa- 
vorevole e oltraggioso  : anzi  neppur  mancarono  a’  tempi  no- 
stri scrittori  cristiani  che  osarono  di  far  eco  a queste  sentenze, 
dettale  dalla  passione  e dalla  ingiustizia  (4).  Senza  avere  ri- 
guardo alle  tante  prove  di  rispetto  e di  venerazione  da  Costan- 
tino date  al  Cristianesimo  , vollesi  dubitare  della  sua  sincerità, 
c gli  si  appunta  la  negli  gonza  nel  differire  il  battesimo  si- 
no all’ultimo  anno  della  sua  vita  (337),  mentre  che  egli  si  con- 


iti Euteb.  Vita  Constati  t.  M.  HI,  25-40;  IV,  43-45  c 58-60.  Cf.  Ciarn- 
piniK,  D«  Sacri»  nediiiciis  a Constant.  Max.  eitriiclis.cx  quibos  eminent 
Laterancnsis  Basilica  Scrvatori  et  Joauni  Baptiatae  dicala  , Saocta  L rux 
iu  via  Lavtcana,  S.  Laurculiu*  io  Campo  Vcrauo.  Romae , 1692.  Sotom. 
Misi.  eccl.  t.  I.  8,  V.  5. 

(2)  Euteb.  Vita  Constantini  M.  IV,  24. 

(3)  Euteb.  ibidem  II,  28-2»,  43-45;  111,  21  42.  49,  51,  85,  58,  IV,  25, 
39.  Coiltx  Thcotlot,  de  Pagania  (lib  XVI,  lit.  X)  I I. 

(4)  Marno,  Viti  di  CostaulÌDo  il  (iraedr.  Bmlatia,  4817. 
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formò  in  questo  al  pregiudizio  comune  dei  suoi  contempora- 
nei; poi  vien  accusato  ancora  della  condanna  del  suo  tìglio  Cri- 
spo,  di  Licinio  c della  propria  sorella  Gostanza,  e della  sua  se- 
conda moglie  Fausta,  senza  considerar  le  circostanze  che  po- 
trebbono  giustificarlo;  e vendicar  l’onore  di  un  principe  che  la 
più  parte  dei  suoi  contemporanei  salutarono  nella  loro  viva 
riconoscenza  col  nome  di  Costantino  il  grande. 

§ 98.  Condizione  della  Chiesa  cattolica 
sotto  i figli  di  Costantino. 

Dopo  l’acerba  morte  di  Costantino  il  Giovine,  fatto  perire  da 
suo  fratello  Costante  presso  ad  Aquileia  (340) , questi  fu  il 
solo  padrone  dell’Occidente , come  era  lo  Costanzo  nell’Orien- 
te.  Tutti  c due  si  dichiararono  con  maggior  decisione  e forza 
del  loro  padre  contro  il  paganesimo  (1)  , ma  ebbero  poco  suc- 
cesso nell’Occidente  ed  in  specie  a Roma  dove  l’opposizione  ten- 
ne fermo.  Costante  obbligalo  a fuggire  in  conseguenza  della 
sollevazione  dell’usurpalore  Magnenzio,  mori  nel  850,  e fu  Co- 
stanzo il  solo  imperatore , e ben  tosto  proibì  (358)  , lutti  i sa- 
crilizl  e l’adorazione  degl’  idoli  \2) , sotto  pena  di  morte.  Que- 
sta persecuzione  decisa  e dura  diede  una  forza  nuova  ed  un’im- 
portanza esagerata  al  paganesimo,  che  non  avea  in  sè  alcun  so- 
stegno, nè  si  sarebbe  potuto  sostenere  fuor  che  per  mezzo  del 
potere  politico  cd  estrinseco.  Si  doveva  adunque  abbattere  con 
Aiolenza  e col  rigore  delle  leggi  ciò  che, privo  di  vita  e di  ogni 
virtù,  sarebbe  da  per  sé  in  poco  tempo  caduto.  In  Roma  ed  in 
Alessandria  dove  le  grandi  memorie  dei  tempi  idolatrici  con- 


fi) Codrx  Theodos.  XVI,  10,  2 (anno  341):  « Cesscl  superatiti!),  saeri- 
tìciorum  abnlcalur  insania.  Nani  quicumque  cunlra  legem  divi  principia, 
pircntis  nostri  , et  hanc  nostrne  mansuetudini*  ju»ioncm  ausus  fuori! 
sacrificio  celebrare,  coinpclens  in  cuni  » indilla  et  pracsens  seiilenlia  eie- 
rutur  v.  Si  citara  il  Deuterou.  XIII,  6.  Cf.  Cod.  Tluud.  XVI,  10,  3 ( au- 
liti 312  ). 

(2)  Codrx  Theodor.  XVI,  10,  4 .anno  333):  • Piacili!  omnibus  locis  al- 
que  urbibus  universis  Claudi  protinus  tempia  , et  ocressu  vetitu  omni- 
bus. licentiam  delinquendi  perdilis  abnegar).  Yolumus  elioni  cuuclos  »a- 
r.rificiis  ubsiincrc  Quod  ai  quid  aliquid  forte  hujusmodi  perpetrami!, 
glad  io  ullute  sternatur,  eie.  » Cf.  Lcges  5,  0 (anno  333  e 36). 
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linciavano  ad  affascinare  in  qualche  modo  gli  spirili , la  vitto- 
ria (1  ) si  faceva  sempre  più  dillicile , secondo  che  lo  zelo  di- 
speralo degli  scrittori  padani  adoperavasi  a tutto  uomo  a ven- 
dicare l’onore  'lei  loro  Numi. \\ Neoplatonismo  professato  da 
Jamblico  ricuperò  la  sua  passala  influenza.  Gli  oratori  più  ce- 
lebri di  questo  secolo  erano  entusiasmati  per  gli  antichi  Dei  , 
e rinnovavano  ai  cristiani  quei  rimproveri  che  dai  passati  loro, 
competitori  si  erano  già  fatti  ad  essi,  di  prostrarsi  cioè  dinan- 
zi alle  statue  degli  imperatori , e di  avere  estesa  la  loro  dot- 
trina col  favore  dei  principi.  Invocavano  la  medesima  tolle- 
ranza anche  pel  paganesimo  ; poiché  l'emulazione  delle  di- 
verse religioni,  pretendevano  costoro  , avrebbe  giovalo  as- 
sai meglio  ad  animare  In  zelo  pel  culto  e per  la  religio- 
ne (2).  Checché  ne  sia  però,  non  si  può  non  riconoscere  lo 
zelo  di  Costanzo  jiel  Cristianesimo  : siccome  non  può  non  de- 
plorarsi la  sua  prepotenza  nell’ intromettersi  nelle  questioni 
dogmatiche  della  Chiesa  ; cagione  ond’ei  provocò  ad  aperta  re- 
sistenza i vescovi  cattolici  ancor  più  pii(V.più  innanzi  il  § HI). 

§ 99.  La  Chiesa,  sotto  Giuliano  Apostata. 

Juìinni  Opp.  ( Orationes  Vili,  Capsares  , Misopngon.  Epistolac  I.XV  ) 
fd.  Par,  1583;  ed.  Sponhem.  l.ips  16%  , 2 I*  f.  «faliavi.  epp.  ac- 

eedunt.  (ragni.  breviora,  ed.  Hryler.  Mng.  1828.-  Ammian.  Marcii,  lib. 
XXl-XXV.  3.  Ti  Ile  morti,  T.  VI!,  p.  322-413.  Zander,  l’ Imperatore  Giu- 
liano e il  suo  secolo.  Lipsia,  2812.  Van  Ht>ru>erden,  de  Juliano  imperai, 
rei.  chr.  boste  eodemque  vindice.  Lugd.  Bai.  1827.  Stolbirg.  T.  XI,  spe- 
cialmente P.  216,  437.  Kaierkamp,  Storia  Ecclesiastica  t.  II.  pog. 257-82. 
W'iqgrrt,  Giuliano  TAposltta. 

La  sventura  che  ebbe  Giuliano  ancor  giovane  di  perdere  sua 
madre  e di  vedere  gli  uni  dopo  gli  altri  il  padre  ed  i parenti 
più  prossimi  dannali  a morte  per  ordine  di  Costanzo,  secondo 
che  generalmente  si  crede,  fece  nell’  animo  suo  una  feroce  im- 
pressione che  crebbe  ognor  più  cogli  anni.  Invece  di  essere. 
Giuliano  educato  nel  ritiro  e addomesticato  coi  principi  Cri- 
stiani (3)  , come  era  l’intendimento  di  Costantino,  un  vefcchio 

(1)  ffurf.'eer,  ite  Stillo  pagunornm.  ete.  j>.  3t  *q. 

(8)  hunb.  Vii*  Constant.  M.  IV,  S2. 

(3.  Am m.  Mareellmn  XXII  , 9 ; 6'eiont.  V , 3 ; Gei jor.  A'atian*.  Or, 
III  ; /..San.  Or.  V , XII. 

ÒLZOG  - /.  42 
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pedagogo  già  addetto  alla  sua  famiglia  materna,  chiamalo  Mar- 
donio  , cercò  di  accendere  in  lui  l’entusiasmo  per  1’  ideale  di 
Omero  , e di  animare  sempre  più  la  sua  inclinazione  pel  mon- 
do e per  la  natura.  Quantunque  si  tenesse  con  diligenza  lungi 
dal  retore  pagano  Libanio  , seppe  tuttavia  procurarsi  le  sue  o- 
pcre  ; e il  neoplatonieo  Massimo  riuscì , presentandogli  sotto 
spirituale  sembianza  la  dottrina  pagana , ad  accrescere  vieppiù 
la  predilezione  che  Giuliano  (1)  avea  per  quella.  Rimasto  dopo 
la  uccision  di  suo  fratello  Gallo  (350)  unico  rampollo  della  casa 
imperiale , e divenuto  per  la  vecchiaia  di  Costanzo  il  sole  na- 
scente della  corte , questo  giovine  principe  si  trasse  l’attenzione 
dei  partigiani  dell’  idolatria  , che  cercarono  di  guadagnarlo  per 
ogni  guisa,  specialmente  durante  la  sua  dimora  in  Alene.  In 
questa  città  fu  clic  Gregorio  di  Xazianzo,  suo  condiscepolo,  pro- 
feticamente disse.  Qual  mostro  s’alleva  in  seno  l’imperio 
romano  l II  futuro  imperatore  si  pavoneggiava  con  vanità  pue- 
rile del  suo  manto  filosofico.  Troppo  poco  iniziato  nel  vero  spi- 
rito del  Cristianesimo  per  potere  intendere  le  discussioni  dog- 
matiche di  quella  età , rimase  per  qualche  tempo  incerto  e flut- 
tuante nelle  sue  massime  religiose,  ora  pieno  di  entusiasmo  per 
T Evangelio , ed  ora  pel  paganesimo  (2).  Ma  nell’  ascendere  al 
trono  (316)  si  dichiarò  fermamente  pel  paganesimo  (3) , di  cui 
tutlavolta  non  serbò  che  il  nome  , e a dir  breve,  non  fece,  mal1 
grado  lutti  i suoi  sforzi  per  renderlo  più  spirituale  , se  non  che 
una  copia  mostruosa  cd  abbominevole  del  Cristianesimo  (4). 
Restituendo  al  paganesimo  i suoi  diritti  e i suoi  antichi  privilegi 
si  avvisò  di  ridonare  così  all’  impero  romano  il  suo  antico  splen- 
dore e una  nuova  vita.  Ritirò  a poco  a fioco  i privilegi  di  che  i 
cristiani  godevano,  le  distribuzioni  annue  dei  grani , i diritti  di 
giurisdizione  e di  esenzione  dalle  pubbliche  imposte , favori 
concessi  agli  ecclesiastici.  Proibì  inoltre  ai  cristiani  di  tenere 
scuole  e di  spiegare  gli  autori  antichi  (5). 

(t)  Eun'ip.VitaeSnphisI.p.Sfl;  5ocroMl!,  1;  Soiow.V,2;  Libati  Or.V. 

(2)  Jalian  ep.  38;  Liba n.  Or.  X- 

(3)  Amm  Marceli.  XXII,  5;  Sozom.  V,3. 

(1)  Jalian.  cp.  40  52;  Grrgor.  A'uifani  Or.  Ili,  Sozo m.  V,  16 

(5)  Julian.  ep.  42;  Soera l.  Ili,  12-13, 16, 22;  IV  , 1.  Sozom  ; V , 18. 
2 heorforer.  Histnr.  eccleiiast.  Ili,  6,  16,  tT.-Auguit.  De  Ciyil.Dci  XVIII, 
52;  « Juiiauus  , qui  cUristiauos  ti  ber  a Ics  Utlccas  ducere  ac  divcctc  ve- 
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Permettendo  ai  vescovi  esiliati  da  Costanzo  di  ritornare  alle 
loro  diocesi  , mirava  al  perfido  scopo  di  aumentare  la  dissen- 
sione fia  i cattolici  (1)  , e di  vederli  cosi  più  speditamente  di- 
struggersi gli  uni  cogli  altri;  ma  deluso  nelle  sue  speranze  eb- 
be ricorso  alla  violenza.  In  Antiochia  fece  gettare  al  vento  le 
reliquie  del  santo  mai  lire  Pallila , perchè  troppo  vicine  al  tem- 
pio di  Apollo  , i cui  altari  per  alno  non  ricevevano  migliore 
oflerta  da  quella  città  cosi  ricca, che  un’oca  portata  da  un  vec- 
chio sacerdote  pagano.  Per  dare  una  prova  più  manifesta  del 
suo  odio  contro  i cristiani  concedette  dei  privilegi  agli  E- 
brei,  sol  perchè  aveano  il  merito  di  essere,  come  lui  , nemici 
del  Cristianesimo  sebbene  altronde  essa  gli  avesse  in  dispregio. 
Per  due  volte  ordinò  la  riedificazione  del  tempio  di  Geru- 
salemme , allinchè  fosse  apertamente  confusa  la  parola  ili 
Cristo  che  annunziò  dover  essere  quel  tempio  per  sempre  di- 
strutto ; ma  per  due  volte  il  braccio  dell’  Onnipossente  rove- 
sciò le  sue  speranze  : la  terra  tremò  e vomitò  iiamme  che  ro- 
vinarono i cominciali  lavori  (2)  ; per  due  volto  la  Croce  splen- 

tuit  ».  - Amm.  Marceli.  XXII.  10.  quantunque  ctuico  dice  : » lllud  lu- 
terò crai  ine  le  incus,  obrucudum  perenni  sileutio  . quud  arrebat  ducere 
magistros  rhetoricos  et  grammatico»,  ritus  rhristiani  cultores  ».  r.  321 
CI.  XXV  . 1 Non  ci  vulcv.inu  che  i Volteriaoi  ed  altri  somiglianti  dei 
«ostri  tempi  a Tare  un  eroe  di  queste  prototipo  degli  apostati  e degli 
impostori. 

(t  Gbe  questa  Tosse  la  perfida  mira  di  Giuliano  vedilo  nello  stesso 
Amm.  Marceli,  scrittore  a lui  contemporaueo  e pagano,  XXII  , 5 : » 1 1- 
que  dispositoruni  ruboraret  effettuiti,  dissidente»  rhristianorum  antisti- 
te» cnm  plebe  di-rissa  in  palatium  ìnlromissos  mouebat,  ut  civilibut  di- 
scordò» consopitis  , quisque  u litio  velante  religioni  suae  servirei  intrepi- 
di!». Quod  agcliat  ideo  obstinate  ut,  dissensione  augente  licentia,  non  li- 
merei unanimantem  poslea  plebei»  : nulla»  infesta»  bomioihus  bestia»  , 
ut  sunl  sibi  ferale*  plerique  christianornm,  eipertus.  p 30t  sq 

12)  lutino,  ep.  25.  - Amm.  Marceli.  XXIII  , 1 : » Amhitiosum  quon- 
dam apud  Hierosolymam  templum  , quod  post  multa  et  interneriva  eer- 
tamina  - est  eipugnalum. instaurare  sumplibus  cogitabat  iimnodicis:  ne- 
gotiuinque  maturandi!!»  Alypio  dederat , Antiochena!  , qui  olito  Britan- 
nias  ruraveral  prò  praefeelis.  Quum  ifaqua  rei  idem  fortiter  melarti  Aly- 
piu».  }avarelqne  prò  vincine  reclor , minuendi  qlobi  pammarum  p rope  fun- 
damitela  crebns  (mutilimi  erumpcnlci  , fece  re  locum,  exuilis  alnjuoti»  i 
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dette  nel  cielo  per  provare  agli  uomini  che  niuno  può  rialzare 
ciò  che  Cristo  ha  rovesciato , e che  la  Chiesa  , fondala  sopra  di 
Pietro  , non  potrà  esser  distrutta  da  alcuna  potenza  creala. 

Nei  tre  libri  satirici,  che  Giuliano  compose  contro  il  Crislia* 
nesimo  , manifestò  lutto  il  suo  odio.  Prometteva  di  spiegare  il 
motivo  perchè  avea  preferito  la  dottrina  degli  Dei  delia  Grecia 
a quella  del  Galileo  , la  quale  per  suo  dire  non  era  che  un’  in- 
venzione umana  (1).  Ma  non  |>olè  sfuggire  egli  medesimo  alle 
beffe  degli  stessi  pagani,  che  vedendo  i suoi  innumerevoli  sa- 
crifici di  tori , desideravano  pel  Lene  della  razza  delle  bestie 
cornnte  , che  l’ imperatore  non  ritornasse  viltorioso  dalla 
guerra  dei  Persiani.  Di  fatti  soccombette  nell’età  di  32  anni 
(363)  esclamando  : u Calili o , hai  vinto  (2)1  » La  persecuzio- 
ne da  querelo  principe  mossa  contro  il  Cristianesimo  valse  anzi 
a vantaggiarlo,  allontanando  dal  seno  della  Chiesa  i cristiani 
che  non  ne  aveano  altro  che  il  nome  ; del  resto  una  tal  perse- 
cuzione destò  uno  zelo  molto  languido  a favore  del  moribon- 
do paganesimo. 

§ 100.  La  Chiesa  sotto  Gioviniano  et  suoi  successori. 

Colla  morte  di  Giuliano  fu  spento  l’ultimo  rampollo  della  nu- 
merosa famiglia  di  Costantino.  L’ armata  dichiarò  successore 
all’  impero  Gioviniano.  Intieramente  devoto  al  Cristianesimo 
si  credette  tenuto  nel  suo  breve  regnare  (i  364) , vedendo  le 
disposizioni  prodotte  dal  regno  precedente  , di  proclamare  la 


opcranlibu*,tn<KC«»<ui*i:  hocque  moda  elemento  destinatius  repellente,  ces- 
sovi» weorplum  ».  P.  350.  - Cf.  Julian.  ep.  23  , e varie  descrizioni  negli 
autori  cristiani.  Cf.  Soerat.  Iti,  20;  Casoni.  V . 22  Thtodorel  Itisi.  Ec- 
clesiasl. Ili,  20:  Kufin.  Hisl.  Ecclesiasl.  X.'il.  Greqor.  A'uziun*.  Or.  IV, 
scilicel  iu  Julian.  invectiv.  II;  Chrytoel.  Hotn.  Ili,  adv.  Judaeos  ; sern.u. 
XIV  delaudib.  S.  Patiti;  Phyloetorq.  VII,  0,  14,  Iherinyer , Sistema  dei 
falli  divini.  Voi.  1,  Voi.  I,  p.  380-02. 

(1  Come  delle  controversie  di  Celso  non  restano  ebe  i frammenti  conser- 
vali nella  confutatone  di  Origene;  rosi  di  questo  scritto  di  Giuliano  oou 
si  conservano  fuor  «be  quei  passi  citali  da  <S.  Cinico  il' Alessandria  auo 
couiuUlore  ( Vedi  più  sotto  al  § 103  al  principio  ). 

t»)  Secondo  una  tradizione  riportata  da  bodoniano  St.  eccles.  VI  , 2 ; 
2 titolimi,  ilisl.  ecclesiasl.  Ut,  2],  23. 
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libertà  religiosa  (1),  ovvero  piuttosto  pensò  , che  se  avesse  ri- 
sata una  specie  d’ indifferenza  a riguardo  del  paganesimo , lo 
avrebbe  più  facilmente  annientato.  1 veri  sentimenti  dell’  im- 
peratore , die  erano  a lutti  noti  (2)  , animarono  i cristiani  a 
ridomandare  i privilegi  perduti  sotto  Giuliano.  La  libertà  reli- 
giosa proclamala  da  Gioviniano  si  conservò  sotto  gl’  impera- 
tori Vulentinia.no  I nell’Occidente  (+  375)  (3),  Valen'e  nell’O- 
riente (t  378)  (4).  Furon  tuttavia  proibiti  i sacrifici  sanguinosi 
offerti  nella  notte  (5)  ; si  ricorse  anche  alla  forza  , di  maniera 
che  il  paganesimo  disparve  a poco  a poco  dalle  città,  e si  con- 
servò solamente  nelle  campagne  (paganus,  paganismu*).  Va- 
lente perseguitò  specialmente  gli  antichi  favoriti  di  Giuliano  , i 
solisti,  i retori,  i sacerdoti  pagani,  i chiromanti,  i negromanti  e 
i maghi  spesso  accusati  di  allo  tradimento.  Sotto  Graziane? 
(375-83)  tiglio  di  Valenliniano  che  ricusò  il  titolo  di  sommo 
pontefice  (pontifex  maxima *),  si  atterrò  l’altare  della  Vitto- 
ria nella  sala  del  Senato,  i templi  furon  privali  dei  loro  beni  e 
dei  loro  privilegi (6);  e gli  sforzi  che  fecero  i pagani  per  riaverli 
furono  annullali  dalle  rappresentanze  di  S.  Ambrogio  vescovo 
di  Milano  sotto  Graziano  e Vulentiniano  li.  suo  successore. 

§ 101.  Sotto  Teodosio  il  Grande. 

Jan.  Stvjfktn,  Diss.  de  Theod.  Mai.  io  rem  chrisliaoam  metili*,  t.ugd. 
Bai.  1828.  Fiichitr,  Storia  di  Teodosio  il  Grande.  Parigi  , mima  odino- 
ne, 1170.  Cf.  Jìuiiger,  l,  8,  p.  47  sq,  Auyutlm.  De  Ci  vii.  Dei , V.  26. 

Teodosio  , che  regnò  prima  nell’  Oriente  ( dopo  il  369  ) , 
e divenne  poi  il  monarca  di  tutto  l’ impero  ( 392-95)  , con- 
tribuì nel  modo  più  risoluto  alia  rovina  intera  del  pagane- 


(1)  Sacra  la,  iti,  24  , 24  , 77imi>t.  Or.  circular.  ad  Jotrian.  ed.  Pttat. 
pag.  278. 

(2)  Sotom.  VI,  3.  CF.  Thcodorct.  Hislor.  ecclesia*!.  IV,  4, 19. 

(3)  Coli.  Thtodut.  IX,  16,  9 ao.  371.). 

(4)  Themiat  Or  ad  Yuleul.  de  ttcligioue;  laolom  latine,  ed.  Alan. p. 499. 
(5j  Liban.  T ~ip  xw.  itpot  Ih  aaen/ietia  Opp.  ed.  /tanice,  t.  II.;  '/'ha odo- 
re!. Uisl.  ecclesiali.  IV  , 24  ; V,  21. 

(6;  .‘tutori.  Gratiar.  aclio  ad  Graliao.  e 10 , 12;  Zotim.  IV  , 36;  Cod. 
Theudoi.  XVI,  10,  20.  Cf.  TMtmuut,  l.  VII,  p.  322  K|. 
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simo.  Quantunque  al  principio  del  suo  regno  permettesse  an- 
cora la  libazione  agli  Dei , e facesse  finanche  aprire  dei  templi, 
nulladimeno  neJ  381  , anno  del  secondo  concilio  ecumenico  di 
Costantinopoli,  proibi  l'apostasia  (1)  i sacrifici  nei  quali  per  ri- 
saper l’avvenire  si  consultavano  le  viscere  delle  vittime.  I tem- 
pli talora  furono  imprudentemente  distrutti  ad  istigazione  di 
monaci  poco  illuminati , non  furono  più  protetti  dalla  legge,  e 
l’apologià  che  ne  presentò  Lihanio  rimase  senza  risposta.  Po- 
co dopo,  (392  ) Teodosio  confermando  severamente  l’editto  di 
Valentiniano  (391),  interdisse  del  lutto,  in  forza  d’una  nuova 
legge  l’ingresso  nei  templi  pagani. 

Cosi  fu  dunque  e troppo  spesso  o dimenticala,  o sconosciu- 
ta la  sentenza  di  S.  Crisostomo , a non  dovere  i Cristiani  per 
costringimento,  nè  per  violenza  abbatter  l’ errore , ma  per  via 
soltanto  d’ ammaestramento  , di  persuasione , di  carità  menar 
gli  uomini  a salute  ».  In  Alessandria  fu  sin  da’  fondamenti  ro- 
vinato il  Serapionr  (2)  uno  de’più  famosi  templi  gentileschi  di 
quell’epoca  , dopo  una  tumultuosa  sollevazione  de’ Gentili,  ed 
ebbe  mano  a quest’atto  di  violenza  imprudente  lo  stesso  Ve- 
scovo d’  Alessandria  Teolìlo. 

Quando  Teodosio  divenne  assoluto  signore  dell’  impero  , 
proibì  sotto  pene  le  più  severe  ogni  specie  di  cullo  idolatrico 
(394  );  e dopo  aver  colla  sconlitla  di  Eugenio  e di  Arbogaste 
(394)  rovinato  l’ultima  speranza  del  paganesimo  , entrò  in  Ro- 
ma (3),  e pronunciò  dinnanzi  al  senato  un’arringa  vigorosa , 
nella  quale  esortò  i pagani  a rinunciare  all’  idolatria  ed  abbrac- 
ciare la  religione,  che  sola  poteva  loro  procurare  la  remissione 
dei  peccati  ; e quindi  si  videro  i templi  di  Roma  abbandonati  e 
deserti  cadere  in  rovina  , scriveva  Girolamo  , ed  affollarsi  il 
popolo  al  colle  ove  riposavano  le  reliquie  dei  martiri  (4).  Tul- 
t a voi  la  il  paganesimo  conservò  nell’  Occidente  fervorosi  segua- 
ci, che  rialzarono  la  testa  all’ avvicinarsi  dei  barbari , ed  accu- 


(1)  Co d.  Theodot.  XVI,  7, 1 : « His , qui  ex  christiaois  pnenni  farti  sunt, 
cripiatur  facilita»  juaque  teaUodi,  eie.»  Cf.  XVI,  IO,  7 

(2;  Social.  V,  16;  Theodoret.  Hislor.  ecclesiast.  V,  22  ; .Voxom.  VII  , 
Iti;  fìvfini  Hiator.  erclesiasl.  XI,  22-30 

(2)  Ainbros.  ep.  15  ; /fu/ìni  XI,  43;  Auguil.  De  Civilatc  Dei,  V,  26. 

\4;  IlicToiiijm,  ep.  7. 
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sarono  con  temerità  i cristiani  che  ei  fossero  la  cagione  della 
cadala  dell’  impero  (1). 

§ 102.  Sotto  Onorio,  Arcadio  e loro  successori. 

Nell’  Oriente  sotto  i regni  di  Arcadio  (350-408)  e di  Teodo- 
sio li  (sino  al  450  ) niente  avvenne  sì  che  non  si  potesse  segui- 
re senza  ostacolo  l’esempio  del  ginn  Teodosio  (2).  Arcadio  mi- 
nacciò la  pena  di  morte  alle  autorità  che  fossero  state  negli- 
genti nell’  eseguire  in  tutto  le  ordinazioni  già  riferite.  Per 
suo  editto  si  atterrarono  tutte  le  statue  degli  Dei  ; alcuni  mo- 
naci zelanti  annichilarono  gli  ultimi  rimasugli  dell’idolatria 
colla  distruzione  di  molti  templi  ; i filosofi  pagani  aveano  già  ri- 
nuncialo a combattere  apertamente  il  Cristianesimo  , quindi  si 
spiegano  i termini  iperbolici  che  usa  Teodosio  11  in  una  delle 
sue  leggi  ( intorno  al  423)  , nella  quale  egli  si  esprime  come 
se  non  esistesse  più  alcun  pagano  nell’  Oriente  , quindi  s’ in- 
tende la  leggenda  dei  sette  Fratelli , addormentatisi  ad  E- 
feso  sotto  la  persecuzione  di  Decio , e che  si  erano  riscossi 
pieni  di  meraviglia  e di  gioia  nel  vedere  la  Croce  perseguitata 
sventolare  come  vesillo  di  vittoria  sopra  la  città  e sui  mondo  (3). 

L’ Occidente  invaso  dalle  turbe  barbariche  non  vedeva  1’  E- 
vangelio  stabilirsi  e propagarsi  così  pacificamente  come  nell’O- 
riente. Inoltre  Onorio  (3D5)-423)  si  mostrò  molto  meno  seve- 
ro. Sebbene  avesse  egli  ordinala  la  distruzione  dei  templi  che 
sussistevano  ancora  nelle  campagne  (4),  volle  però  che  si  con- 
servassero nelle  città  come  monumenti  di  arte  ; disposizione 
che  più  lardi  Gregorio  il  Grande  fece  osservare  da  per  lutto. 
Valentiniano  III  (sino  al  435)  benché,  proibisse  la  idolatria  (5), 
nulladimeno  fu  obbligalo  di  impedire  la  distruzione  dei  templi, 
perchè  la  calamità,  nella  quale  si  trovava  ridotto  per  l’invasio- 
ne dei  barbari,  era  generalmente  accagionala  al  disprezzo  degli 


(t)Cf.  Umano*,  Storia  deila  distruzione  del  paganesimo  nell' Occiden- 
te Parigi  1835,  2 voi. 

(2)  Codex  Theodoi.  XVI,  8,  43-47;  XVI,  IO,  13-19. 

(3)  Grrgor.  Turon • de  Gloria  martyr,  Parigi,  1640,  p.  215;  Jieinccciut 
do  Septem  Dormienti  bus  Lipsiae,  170*2. 

(-4)  Codex  Theodos.  XVI,  5,  42. 

(5)  Codex  Theodus.  XVI,  IO,  17  e 18. 
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Dei  di  Roma  (1),  e questa  opinione  era  cosi  sparsa  che  Orosio 
e S.  Agostino  si  videro  obbligati  ad  impugnarla  coi  loro  scrini. 
Questa  fu  la  ragione  jicrchè  alcuni  rimasugli  di  idolatria  si  po- 
terono conservare  sino  alla  fine  di  quest’epoca,  socialmente  in 
Sardegna  e nella  Corsica,  malgrado  le  disposizioni  severe  pre- 
se da  Leone  e Antemio  ("2),  che  punivano  l’idolatria  colla  con- 
fisca dei  beni,  colla  perdita  degl’ impieghi  e delle  dignità  ed  an- 
che colle  pene  corporali  (467-72)  ; e tinalmcnte  da  Giustinia- 
no I,  (527-65),  il  (piale  decretò  sinanco  la  pena  di  morte  con- 
tro gli  idolatri  (3),  fece  chiudere  la  scuola  neoplalonica  di  Ale- 
ne , e permise  al  vescovo  giacobila  Giovanni  di  far  giustiziare 
alcuni  ragguardevoli  e colti  pagani  (4). 

5 103.  Polemica  dei  pagani . Apologisti  cristiani. 

JheUinqer,  Man  «Iella  Si.  ecelesiast.  T.  I.  P.  2.  P.  80-91,  tratta  qua- 
tto argomento  molto  eruditamente. 

Quello  che  animò  maggiormente  e prolungò  la  lotta  dei  pa- 
gani contro  il  Cristianesimo  fu  la  polemica  dei  filosofi  e dei 
retori  gentili,  che  non  tacque  neppure  per  le  circostanze  dei 
tempi  cangiale  ; La  più  seria  opera  di  questo  genere  fu  quel- 
la dell’  imperatore  Giuliano  in  sette  libri  , nei  quali  considera 
l’Antico  Testamento  non  altro  che  un  mito,  si  beffa  della  vene- 
razione dei  martiri,  ed  insinua  dei  sospetti  intorno  alla  purez- 
za del  vivere  dei  cristiani.  Alle  imprese  ordinarie  di  quesloGesù 
morto  oppone  con  amaro  disdegno  le  magnificenze  della  lette- 
ratura greca  e la  dominazione  universale  dei  Romani  (5). — In- 
torno alla  stessa  epoca  venne  a luce  il  dialogo  intitolato  P/iilo- 
patris , imitazione  dei  dialoghi  di  Luciano  , diretto  principal- 
mente contro  la  dottrina  della  Trinità, contro  il  poco  patriotisino 


(1)  Cf.  Zojimi  IV,  59,  e Auqutt.  de  Ciril.  Dei,  XV1I1,  13. 

(2)  Coi.  Jutlinian.  I,  11,  7 -8 ; Phot.  Coti.  "212. 

(3)  l’roenp.  Disi.  tre.  p.  302'  Thioph.  Cronogr.  p.  153;  Maiala* ebro- 
nogr.  (intorno  *1  600|  Ven.  P.  Il,  p.  63,  82. 

(4)  Aittmnnni,  Biblioth.  orieoi,  t.  Il,  p.  85. 

(8)  Dei  frammenti  presso  Cirillo  AUitandr.  Contro  Giuliano  lib.  X , 
(i  tre  primi  libri:  Avariami  no»  Fòayytiit»  , Eoertin  Evangtliorttm)  pub- 
blicati specialmente  nella  difesa  del  paganesimo  del  marchese  d'ylrjem. 
Berlino,  3 ed  , 176». 
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dei  monaci  (1).  La  scuola  neoplatonica  apri  di  nuovo  le  sue  le- 
zioni in  Alene  ed  Alessandria,  cercando  di  presentare  il  pagane- 
simo solto  forme  allegoriche  e spirituali.  Api>arvero  qui  adun- 
que Jamblico  (t  33 'ò),Jerocle  ed  /pasto;  là  Plutarco , Siria- 
no , Proc  lo , Maisimo , Ixidoro,  Damasco,  Simplicio  e.  Massi- 
mo di  Tiro  (2).  A questi  filosofi  si  unirono  pel  medesimo  divi- 
samente i retori  hnerio,  Temistio  (t  390)  e Libunio  (i39o). 
Questi  neoplatonici  rinnegando  delle  tradizioni  politeistiche  ciò 
che  vi  era  di  più  rozzo,  e adoperandosi  a nobilitarle,  unendole 
ad  alcuni  elementi  cristiani , riuscirono  con  questo  artifizio  a 
trarre  dal  loro  partito  molti  pagani  letterati.  Giunsero  sino  u 
pretendere  che  la  differenza  di  carattere  dei  popoli  richiedesse 
pure  diversità  di  religione  , ed  esigesse  perciò  quel  sincreti- 
smo religioso  che  vediamo  esposto  da  Proclo  , Jorocle  e Sim- 
plicio (3) sostenuto  da  Calcidio  (4)  nei  suoi  commenti  allumo 
di  Platone  dedicato  al  cristiano  Osio,  e difeso  ben  anche  dallo 
storico  A miniano  Marcellino  (5),  che  non  sa  dissimulare  la  sua 

(I)  Questo  dialogo  io  Luciani  Opp.  cd.  Rcitt,  t.  Il,  p 708  sq.  C essnt- 
ri.de  Aetale  el  auclore  dìal.  Lucianei  . qui  PhilopntrU  inscribilur  . d.- 
spul.  ed  111,  Goelt  , 1748.  Secondo  la  profusione  di  flieWiur.l.  XI,  Corp. 
scriplor.  bistor.  Byranl.  ed.  Buon  p.  IX:  questo  dialogo  non  deve  esser, 
alalo  composto  che  sotto  1’  imperatore  Fata  (968  o 69). 

(2'  Libanti  OralioDes  cd.  Retti".  Alteob-,  1791-97 . 4 voi.  Thcmiit»  . 
Orat.  ed.  Wurduin.  Parigi  . 1681  io-f.  Jamblichi  de  misleriis  Aegyptu- 
Dis.ed.  Gote.  Oion,1678  in-f.  Proeli  18  lTr.X«pj(«>r*  «cri  *p<rn*»0*  fo- 
nai.» adverm  Chritiianot  , come  anche  auche  la  confutami*  presso 
Joan.  Phtloponi  , lib.  XVltl  de  Aetern.  mundi  graece.  Ten.  1535.  Lai; 
vert.  J.  .l/ahatìu».  Lngduui,  1557,  in-f  Hterod.  de  Pruvidonlla  el  foto  , 
etc.  commeot.  Estraili  conservati  da  L'olio  ed  I.ond.  1673,  2 lui.  io  8; 
Cnmmenl.de  aurei»  Pylag  versib.  Romae.  1475,  Parigi,  15*1. 

,3)  òimplieii  Cornili eut.  in  Epicicli  Eochiridioo.  Lugdun.  1610  , m-4  . 
ed.  S chwei  yltatuser,  p.  150,  400  sq. 

(4)  Cboleidiu»  (IV  secolo)  Cammeo!,  in  Platon  Titnaeum  ( Opp  S.  Hip- 
polili  ed.  Fabricine,  ».  II.)  Rubri  cui.  Bibliolb.  tal.  I.l  p.  556.  .Woahvm. 
Aniiuadvers.  in  Cuduiorl.  Sysl.  inceli  - p.  732  *q- 

(5.  short.  Alarteli.  Misi.  XXII,  H ; XXV  11.  3 , p.  489  sq.  Malgrado  la 
sua  ammirazione  per  i cristiani,  giuslilìca  le  pred  aloni  appoggiate  al  vo- 
lo degli  u oarlli  , alle  viscere  degli  animali,  ree  XXU.p-263  sq  ILsuo  n- 
stema  di  spirilualisrareii  paganesimo  gli  Imi  dire  : Mercono  non  esse 

re  altra  iosa  che:  mundi  vilocior  »rn»u».  XVi,  5,  p llS. 

Alzog.  I. 
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meraviglia  jjer  l’eroica  e invincibile  fedeltà  dei  martiri,  e per  la 
vita  pura  di  tanti  confessori  intrepidi  della  fede.  Ora,  ecco  per- 
ché Proclo  diceva  : a 11  filosofo  non  si  limita  a questo  o a ifuel- 
l' altro  culto  nazionale,  è straniero  ad  ogni  forma  di  religione  , 
poiché  è il  sacerdote  dell’universo  yi.  — a Che  imporla,  diceva 
il  prefetto  Simmaco,  di  sapere  per  quale  via  si  giunge  alla  veri- 
tà? ella  è così  arcana  che  deve  avere  molte  vie  che  vi  condu- 
cono ! n Ricusando  lutto  ciò  che  il  politeismo  avea  di  più  con- 
trario al  Cristianesimo,  e riconoscendo  l’unità  di  un  Rio  supre- 
mo cd altri  punii  della  cristiana  dottrina,  volevano  mostrare 
come  il  neoplatonismo  non  differisse  essenzialmente  dal  Van- 
gelo. Allo  sguardo  del  filosofo,  Cristianesimo  e paganesimo  do- 
veano  esser  messi  allo  stesso  livello , non  essendo  l’uno  e l’al- 
tro fuor  die  manifestazioni  particolari  dello  spirilo  umano  : e 
Rio,  dicevano  essi,  sarà  tanto  piu  onoralo  quanto  maggiore  di- 
versità sarà  nelle  forme  religiose  dei  popoli , coneiossiachè 
questa  diversità  medesima  diverrà  motivo  di  una  santa  emula- 
zione e di  un  vivo  stimolo  alla  pietà  degli  uomini. 

Ma  quando  dalla  sfera  filosofica  usciti  , venivan  poi  ai  fatti 
positivi  del  Cristianesimo  , Io  impugnavano  allora  con  amarez- 
za e mala  lède,  accumulando  sofismi  a sofismi,  paragonando  il 
cullo  de’ martiri,  e delle  reliquie  al  culto  abolito  degl’  idoli , do- 
mandando perchè  Cristo  fosse  venuto  così  tardi , quando  pur 
dovea  rivelare  la  vera  religione  , e mettendo  da  ultimo  in  so- 
spetto la  vita  e specialmente  i sentimenti  politici  dei  cristiani  , 
e via.  Intanto  i contradittori dell’  Evangelio  facean  notare  con- 
tro de’Cristiani,  confessi  a dispetto  de’consigli  de’  loro  maestri 
aveano  abusato  del  potere  die  per  favore  de’  tempi  era  venuto 
loro  alle  mani  ; e così  aver  fatto  essi  crudelmente  morire  la  fi- 
losofessa Ipazia  in  Alessandria,  aver  fatto  chiudere  la  scuola  fi- 
losofica di  Atene  per  ordine  di  Giustiniano, e costretti  i filo- 
sofi Damaselo,  Isidoro  e Simplicio  a rifuggirsi  nella  Persia  per 
insegnare  liberamente  la  loro  dottrina.  « La  religione,  diceva 
Libanio  su  tal  proposito  , é |>er  sua  natm-a  contraria  alla  vio- 
lenza ; abborre  il  costringimento,  e non  ammette  fuor  che  la 
jicrsuasione.  D’onde  muove  adunque  il  vostro  cieco  furore 
contro  i templi  ? Distruggerli  come  fate  , e impiegare  la  forza 
e non  la  persuasione  , è un  manifesto  violar  le  leggi  medesime 
della  vostra  religione  (*). 

C")  Ali  pare  che  avrebbe  qui  potuto  soggiungerò  l" . Ilio j , clic  i Gever- 
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Queste  o false  interpretazioni , o alterazioni  perfide  del  Cri- 
stianesimo, suscitarono  apologisti  ammirabili.  finite,  diceva 
Ambrogio,  per  confutare  questo  ecclelismo  religioso  e questa 
orgogliosa  scienza  umana  , ed  imparate  sopra  fa  terra  la 
vita  del  Cielo.  Noi  siamo  sulla  terra , ma  viviamo  nel 
Cielo.  Solamente  Iddio  che  mi  ha  crealo  mi  può  insegna- 
re i segreti  della  vita  celeste,  e non  l'  nomo  che  non  cono- 
" sce  neppur  se  medesimo  ».  Allora  si  videro  prender  la  pen- 
na a difesa  della  verità  , a confutazione  degli  errori  , a sma- 
scheramento della  vanità  del  paganesimo,  i due  Apolli  nari  di 
Laodicen  nella  Siria  (1)  ; Lattanzio  (2) , il  Cicerone  cristiano 
(intorno  al  320) , allievo  di  A niobio  e precettore  di  Crispo  , 
tìglio  di  Costantino:  finalmente  Eusebio  vescovo  di  Cesarea  (3) 
( + 340  ) , e Atanasio  il  Grande  ; ambedue  questi  ultimi  di- 
mostrarono nelle  loro  opere  in  qual  modo  si  dovesse  confutare 
il  paganesimo  e stabilire  la  dottrina  cristiana  sotto  un  aspetto 


«tanti  cristiani  nati  imposero  mai  la  fede  ai  filosofi,  ma  potavano  e dovea- 
do  però  diduudere  quella  fide  , elle  essi  stimavano  il  maggior  tesoro  dei 
loro  popoli , tanto  più  , che  qurgli  stessi  filosofi  non  rifuggivano  nemmeno 
dalle  stragi , come  si  può  vedere  dalle  storie  profane  dt  quei  tempi  Quin- 
di, se  la  loro  persuasione  dell'Idolatria  e dei  vizi,  inseparabile  sua  conse- 
guenza, si  fosse  limitata  ad  essi  soli,  potevano  esser  t illerati,  ma  quando 
volevano  a sé  trarre  la  plebe  , e tornare  II  mondo  agli  anlirbi  disordini  , 
male  si  rimproveravano  quei  celanti  imperatori  che  con  salutari  esempi 
misero  un  freuo  a tanta  filosofica  demenza.  Pi.  d.  T. 

(1)  Di  Apollinare.  Cf.  H eroeym.  de  Virisi  illustribus.  c.  101  ; Soerot, 
Ilist.occlesiast.  Ili,  16  ; Sotom.  Hist.  ecrlesiast.  V,  18. 

(2)  Lucia alti  luslilut,  .diviu  lib.  \ III,  de  Morlib.  persecutor.  c.  101  ; 
(Cullami.  Biblioth,  t.  IV,  p.  229  sq.)  Opp.  ed.  bknematm.  Lipsiae  , 
1739;  t.e  Brut*  e Uufresnoy.  Parigi,  1718,  2 l.  in-4.  Cf.  MoShltr,  Palro- 
log  t.  I,  p 917-33. 

(3)  bui  eh.  Cozzar,  n xpxrmò  lòa/ytloof , Pratparmtio  l.vangelicu  lib. 
XX,  ed.  ITijefiuz.  Parigi  , 1629;  Air  oòofi;  ÙK/ythrA,  (Ornimi  ir  alio  Uva  o- 
gzlieo  , lib,  XX,  ( di  cui  solamente  l-X)cum  n.  iVontueuliù  Completo  nel 
Fabr ini  Dclcctus  argmneotor,  et  syllab. , etc.  Vedi  § 69;  Pracparatio  et 
demonstratio  evangelii  , simili  ed.  Colon.  1088.  A t banani  Aeys;  «ai E*- 
ijimn  Oraho  ronlra  Cruccili  e Tfy>!  rts  beu/Sfumlnui  ni  >à/oo  ih  Jncarna- 
tion » frrki  Opp.  ed.  JTonf/iiuron.  Parigi,  1098,  1.  1.). 
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scientifico.  Finnico  Materno  (1)  fu  meno  felice  , perché  non 
conoscendo  lo  spirito  del  Cristianesimo  , spinse  con  un'  opera 
infardata  di  citazioni  scritturali,  pi’ imperatori  Costante  e Co- 
stanzo ad  opprimere  i pagani.  Il  satirico  Giuliano  trovò  un 
nobile  e forte  avversario  nell’eloquente  e poetico  Gregorio  di 
Nazianzo  suo  coetaneo  (2) , e nel  vigoroso  Cirillo  Alessan- 
drino , il  quale  annichilò  gli  ultimi  rimasugli  di  quella  perfi- 
diosa e maligna  polemica  ($).  Nello  stesso  tempo  il  dotto  e pio 
Teodoreto  vescovo  di  Cirra  (f  458)  si  provo  di  guarire  gli  er- 
rori de!  paganesimo  (4)  , mettendo  a confronto  le  idee  cri- 
stiane colle  nozioni  gentilesche,  le  profezie  bibliche  cogli  ora- 
coli Delfici, gli  apostoli  cristiani  cogli  eroi  e coi  legislatori  della 
Creda  e di  Homo, la  sublime  morale  deil'Evangelo  con  l’elica  dei 
filosofi.  Egli  è verosimile  che  in  questa  occasione  fosse  compo- 
sta la  Conferenza  fra  il  cristiano  Zacheo  e il  filosofo  Appollo- 
nio  (5),  nella  quale  studiatasi  questi  di  giustilicare  il  culto  de- 
gli idoli, paragonandolo  agli  onoriche  rendevansi  alle  statue  de- 
gl’imperatori dai  cristiani  : Zachco  lo  confuta  esponendogli  la 
verità. Orasio,  prete  spagnuolo  diTarragona  (fi), confutò  l’odio- 
sa prevenzione  sparsa  nell’ impero  per  opera  degli  storici  Euna- 
pio  diSardi  e Zosimo  nel  V secolo, che  il  disprezzo  cioè  degli  Dei 
di  Roma  avesse  cagionala  la  rovina  dello  Stato  coll’  invasione 
dei  barbari.  Questa  confutazione,  che  dietro  l’invito  di  S. Ago- 
stino,avea  egli  trattalo  sotto  il  punto  di  vista  islorico,  fu  perfe- 
zionata più  tardi  da  Agostino  medesimo  (7),  sotto  altra  veduta 
speculativa  e dogmatica  nella  sua  profonda  opera  dell'origine  , 
della  costituzione,  del  progresso  , c dello  scopo  della  Città  di 

(1)  Firm.  Matarnut.  De  errore  profanar,  rcliginn.  ed.  (e.  Minui.  Feli- 
ce i I.ugdun.  ilalav.  1700  ; ed.  Xunler.  Hovuinc  1326. 

(2)  Gregne.  Aostane,  in  Jiilian.  A postai,  tnvnlivae  duae. 

(3)  C’yriH.  Altxandr.  liti.  X,  contri  iiupiuin  Jutianum.  ed.  Spanhem. 
I.ipt>i.ie,  1696. 

(4)  7'heodoret.  OhìnxtS*  Otfxzr-mxh  irjt^efiecrwii  Oc  curandis  offectianibus 
Cratrorum.  iOpp.  cd.  .SeStilse,  t.  IV,  p.  fisi,  sq.  ). 

15)  Consultai.  Zachaci  Cristiani  et  Apoliouii  l’hilosopbi  ;d'/lrhrr*|  Spi. 
cìleg.  t- 1,  p-  1-41  )• 

rii)  l'aul.  Orai.  Adv.  Tagau.clc. 

(7)  Auguil.  De  Cmlale  Dei  c.  comment.  Liid.  Vivi».  Bas.  1522  in-f. 
t.  commcot.  l.ud.  Vivis.  et  Leon.  Loquaci.  Parigi  1636.  io-f.  cd.  llanib. 
1661  2 t.  iu-3;  edit.  sic: col.  Lipsiae,  1825,  2 t.  iu-8. 
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Dio,  opposto  alla  città  del  mondo,  cioè  dire  al  paganesimo.  Nei 
primi  dieci  libri  S.  Agostino  presenta  con  mano  maestra  il  qua- 
dro delle  contraddizioni  delle  teorie  politiche,  poetiche  e filoso- 
fiche della  teologia  pagana  , e ne  confula  le  vane  opinioni.  Nei 
dodici  libri  seguenti  partendo  da  quesla  verità  fondamentale  , 
dimostra  la  cognizion  di  Dio  esser  possibile  a ritrovarsi  sol- 
tanto in  Gesù  Cristo  e per  virtù  di  luirespone  la  costituzione 
della  città  di  Dio  dopo  la  creazione  e il  peccalo  originale  , at- 
traverso ai  tempi  dell’  Antico  e Nuovo  Testamento  sino  al  giu- 
dizio universale  ed  alla  felicità  eterna  dei  giusti , cioè  alla  line 
senza  fine  (1). 

Mirando  allo  scopo  apologetico  dell’opera,  va  sponendo  que- 
sla proposizione  con  ardita  e sicura  asseveranza  (2):  a Se  lutti 
i re  della  terra,  lutti  i popoli  dell’universo,  se  tutti  i grandi , e 
magistrati , e giovani  e vecchi,  ogni  sesso,  ogni  età,  tulli  co- 
loro,cui  invila  Giovanni  Battista,  ascoltassero  ed  eseguissero  la 
dottrina  di  Cristo  , un  popolo  cosi  disposto  avrebbe  per  sua 
porzione  la  felicità  sopra  la  terra  insieme  e la  beatitudine  eter- 
na del  cielo  n.  — a E non  isconoscendo  le  virtù  civili  degli  an- 
tichi Romani  e mettendole  a confronto  con  quelle  del  Cristia- 
nesimo (3),  S.  Agostino  fa  queste  osservazioni  : « mostrò  Id- 

tl)  .dugust.,  Bctrset.  II  , 43:  » Intcrea  Roma  Golhorum  irruplione  , 
agentium  sub  tege  Alarico,  atqoe  impela  magone  cladis  eversa  csl;  cujns 
eversionem  deorum  falsoruiumulloriimque  cullores,  quos  usilalo  uomiue 
pagano*  vocamus,  io  christianam  religionem  referre  conaotcs  solito  ocer- 
hius  el  atnarius  Deuoi  verum  blasphcmnre  cooperimi,  linde  ego  erubc- 
sceos  telo  domus  Dei  adrersus  blasphcmias  coroni  vel  errore?,  libro*  de 
Civilate  Dei  scribere  insinui.  - llis  ergo  doccio  (prioribus  ) libri*  , istae 
vanae  opiuioues  chrisiianae  religioni  adversariae  refcHuntur  ; sed , ne 
qnisquam  nos  aliena  tanlum  redarguisse  , non  aulem  nostra  asscruisse 
reprchenderet;  id  agii  pare  altera  operi*  liujus,  quac  libris  XII  coulioe- 
tur  , eie. 

(2)  Wujtul  Oe  Civit.  Dei  11,  19. 

(3)  .-iuguli.  Epist.  ad  Marceli-  138  , n.  17  : «Qui  viti»  impuniti»  vo- 
lani stare  reinpublieain,  quam  primi  Romani  conslilucrunl,  auscrunlque 
virlulibus,  elsi  non  hobenlcs  vcram  piclalem  erga  Donni  verum,  quae  il- 
luseli mi  in  acteroani  civitateni  posset  salubri  rcligioue  perdurare;  custo- 
dienles  tameo  quamdamsui  generi*  probilalcm,  quae  posset  terrcnae  ci- 
yitali  coustiluendao,  augendac,  conserraudacque  suOtcerc.  Deus  enimsic 
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dio  nella  prosperità  di  Roma  quale  sia  il  valore  delle  virtù  ci- 
vili anche  senza  la  vera  religione  ; volendo  insegnare  agli  uo- 
rniui,  che  se  la  vera  religione  accresce  il  loro  merito  naturale, 
potranno  per  esse  divenire  cittadini  di  una  città  , il  cui  re  à 
la  verità,  la  cui  legge  è la  carità,  il  cui  modo  è la  eternità  ». 

Sai  via  no  prete  delle  Gallie  (f  484  ) compose  per  gli  stessi 
motivi  un’  apologia  del  Cristianesimo  (1) , dimostrando  che  le 
spaventevoli  disgrazie  dell’  impero  romano,  invaso  dai  barbari, 
non  erano  effetto  della  propagazione  del  Cristianesimo,  ma  una 
giusta  conseguenza  dei  divini  giudizi. 

§ 104.  Ostacoli  che  incontrò  la  propagazione 
del  Cristianesimo. 

La  rapidità  del  progresso  del  Cristianesimo  nell' impero  ro- 
mano venne  non  solamente  impedita  dalla  polemica  dei  filosofi 
e dei  retori, ma  dagli  stessi  cangiamenti  altresì  che  s’introdus- 
sero nella  vita  di  parecchi  cristiani.  Lusingali  dai  privilegi  con- 
ceduti al  Cristianesimo  molti  pagani  lo  abbracciarono  senra  ve- 
race convinzione  e senza  conversione  sincera.  Cristiani  di  nome 
soltanto,  non  camminavano  però  nella  via  pura  e santa  dei  cri- 
stiani della  prima  età  , le  virtù  dei  quali  aveano  mosso  e con- 
vertito tanti  pagani  , il  che  vien  ricordalo  da  S ■ Agostino  là 
dove  dice  : « Voi  troverete  molli  pagani  che  ricusano  di  abbrac- 
« ciare  il  Cristianesimo,  perché  la  loro  vita  onesta,  sembra  lo- 
ie ro  esser  bastante  : che  si  domanda  di  più,  che  essere  uomo 
« onesto  ? Cristo  può  esigere  altra  cosa  ? Voi  volete  che  io  di- 
ti venga  cristiano  ? ma  a qual  prò?  Io  sono  stato  ingannato  da 
e un  cristiano,  mentre  non  ho  io| giammai  ingannato  alcuno  ; 
tt  sono  stato  vittima  dello  spergiuro  di  un  cristiano , ed  io  non 
ti  sono  mai  venuto  meno  ai  miei  giuramenti  (2)  ».  Questi  osta- 
coli e mille  altri  di  simil  genere  (3) , furon  però  superali  dalla 

osiendil  in  opulentissimo  et  praeriaro  imperio  Romanorum,  quautuoi  va- 
lerent  civiles  , eliam  sine  vera  religione  , virlutes  , ut  iolelligerelur.hae 
addila, fieri  homines  ctvcs  atlcrius  civilatis  , cujus  rex  verilas  , rujus  tea 
raritas,  cujus  modus  aeternitas  ».  (Ed.  Benedeetinorum,  t.  11. V 

(1)  Salvian.  Manti,  (ami.  410)  de  Gubernat.  Eeclrs.  (Opp.  cd.  Bollir. 
Parigi  , ICSt,  in-8  ; Mai.  Bildiolh.  t.  Vili  ). 

(2)  Wuijuil.  Trartal.  25,  n.  <0,  in  Juan.  VI  , 20  -,  enarrai,  li  . n.  14  io 
Panini.  XXV. 

.3)  Gf.  Aeandcr,  Hist.  ecclcsiasl.  t.  II,  P.  I,  p.  132. 
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forza dell’  Evangelio,  dalla  &antilà  e dalla  scienza  dei  suoi  dot- 
tori, dalla  pietà  e dalla  perseveranza  dei  veri  cristiani  ; la  per- 
secuzione medesima  di  Diocleziano  favori  la  propagazione  della 
verità  , spargendo  i confessori  e i testimoni  della  verità  nelle 
contrade  lontane , dove  non  s’era  ancor  diffusa  la  evangelica 
luce.  Finalmente  anche  la  guerra  lu  uno  dei  mezzi  più  potenti 
a spargere  per  ogni  luogo  la  dottrina  pacilica  del  Salvatore. 

§.  105.  Propagazione  del  Cristianesimo  neW  Asia. 

P.  Zmytrlt,  gli  Atli  sinceri  dei  martiri  dell  Oriente.  Inn&br.  1836,  2.  voi. 

Nel  periodo  precedente  si  erano  fondate  molte  Chiese  nella 
Persia,  a capo  delle  quali  si  trovava  come  metropolitano  il  ve- 
scovo di  Seleucia-Ctesifonte.  Quando  il  Cristianesimo  diven- 
ne la  religion  dominante  nell’ impero, l’opposizione  («litica  lo  re- 
se sospetto  ai  Persiani, e i sacerdoti  magi  accesero  a tutta  possa 
l’odio  dei  loro  concittadini  contro  la  religione  di  Gesù  Cristo. 
La  lettera  colla  quale  Costantino  il  Grande  avea  caldamente  rac- 
comandalo al  re  Schabur  li  (309-81)  la  sorte  dei  cristiani,  era 
rimasta  senza  alcun  notabile  effetto  (1).  Poco  dopo  essendosi 
dichiarata  la  guerra  , Schabur  fece  morire  Simeone  vescovo  di 
Seleucia  con  cento  altri  ecclesiastici  (343).  Da  quel  punto  i sa- 
cerdoti persiani  eccitarono  una  persecuzione  lunga  e sanguino- 
sa (2):  sedicimila  cristiani  perirono  secondo  la  testimonianza  di 
Sozomeno,  senza  coniare  quelli  di  cui  s’ ignora  il  nome;  e per 
venti  anni  la  sede  episcopale  di  Seleucia  lestò  vacante  dopo  il 
martirio  dei  due  successori  di  Simeone.  Invano  si  esigeva  dai 
cristiani  a di  adorare  il  sole,  di  bere  il  sangue  , di  venerare  la 
divinità  di  Schabur  re  dei  re,  e di  rinunciare  alla  religione  dei 
romani  ». 

Marut has  vescovo  di  Tagrit  nella  Mesopotamia  deputalo  dai 
cristiani  presso  il  re  di  Persia  riuscì  a disporre  in  loro  favore 
il  successore  di  Schabur,  lezdedscherd  (400-20)  ; ma  Aldas 
vescovo  di  Susa,  avendo  con  zelo  indiscreto  rovesciato  un  altare 
persiano  consacrato  al  fuoco,  la  persecuzione  si  rinnovò  con  più 
furore  di  prima  e venne  più  aumentando  sotto  il  regno  di  Bu ti- 
ra m V, 420-38)  nemico  acerrimo  dei  cristiani , sicché  fu  spinta 
sino  alla  crudeltà  più  squisita. Teodosio  11  non  la  potè  frenare 

itj  En tri.  Vii»  OiMUnt  M.  IV,  9 13. 

(2  Svtom.  Ili»i  cctlot»»l.  11,9  M. 

« 
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colla  fona  delle  armi  (422)  (1),  alla  quale  si  uni  la  nobile  e ge- 
nerosa risoluzione  del  vescovo  di  Amida  nella  Mesopotamia 
dcacw,  che,  mediante  la  vendita  dei  vasi  preziosi  della  Chiesa, 
ricomprò  a 7000  prigionieri  la  libertà  (2).  Atlor  pure  la  Chiesa 
cristiana  dovette  sostenere  dei  combattimenti  dai  Nesloriani  e- 
migrali  neirinlerno  della  Persia.  Dappoi  Cosroe  11  avendo  con- 
quistato anche  Gerusalemme  (014)  oppresse  i cristiani  della 
Palestina  , e portò  seco,  qual  segno  della  vittoria  , la  Croce  del 
Salvatore  del  mondo,  ritrovata  già  dalla  pia  imperatrice  Elena 
madre  di  Costantino  ; ma  P Imperatore  Eraclio  (021-28)  ripi- 
gliando Gerusalemme  ricuperò  , e portò  in  trionfo  il  trofeo 
della  Croce  con  giubilo  di  tutti  i cristiani. 

L'Armonia  (3),  nella  quale  già  sin  dai  primi  tempi  era  stata 
sfiarsa  la  semenza  del  Vangelo  , non  la  vide  crescere  e germo- 
gliare se  non  che  in  questo  stesso  periodo.  Al  principio  del  IV 
secolo  il  re  Tiridate  fu  convertito  da  S.  Gregorio  l'Illumina- 
tore,, rampollo  della  stirpe  armena  degli  Arsacidi  (4).  Al  prin- 
cipio del  V secolo  , Miesrob , che  era  già  stato  segretario  del 
re,  si  adoperò  vigorosamente,  in  unione  del  patriarca  Sahag  , 
alla  propagazione  del  Cristianesimo,  e consolò  gli  Armeni  (428) 
con  una  traduzione  armena  delle  Sante  Scritture  (5).  Allorché 

(t)  Thtodortt.  Histor.  ecclesiast.  V , 39;  Sacrai.  Histor.  ecclesiast.  VII, 
lS-21.Cf.Acta  Mari jr.Oricnlis  etOccideot  ed.Str/ili.  Auemannus.  Roma», 
17*8,  in-f  P.I.Cf.itoelImjar  Mainisi.  dell'Istoria  lìcci. t.l.  P.2.p. 108-128. 

(2  Sotruf.  Uist.  ecclesiali.  VII,  2l  sq. 

(3>  St.  Martin,  Memorie  storiche  e geografiche  sopra  l’Armenia  , (Pari- 
gi, 1818 sq.  2 I.  Narrati»  de  rebus  Armeniae  a S.  Gregorio  ad  ollimutn 
eornm  schisma  ) Combrfisii  Ordiu.  PP.  Ribliotheca  PP.  auctor.  t.  11. 
( Agathangeli  Aeta  Sancii  Gregorii  lltuminatoris  , graece  et  latine  ) Act* 
SS.  ed.  /follami.  Societalis  Jesu  , in.  sepl.  t.  Vili  , quae  prosequontur 
Nani  urei  ( IVmduchmann , Iunior.  Fatti  della  Storia  della  Chiesa  armena 
antica  e nuova)  Rivista  trimestrale  teolng.  di  Tukin.  aim.1835,  p.  3)  Ca- 
valier  Serpo»,  Slor.  della  Chiesa  Arra.  Veneria.  Samu:>jin,  Conterà,  de- 
gli Armeni  fatta  da  S.  Gregor.  Vienna,  1844. 

(4)  Soitytn.  Itisi,  ecclesiast.  11,8;  Atout  Chortnmt.  (verso  al  440.) 
Histor.  Armeniaa,  orracn.  et  latin,  cd.  ffitthon,  1730.  pubblicata  da  Zoh- 
rub.  Venet  , 1803;  il  lesto  aruieuo  e Irad.  francese  da  h aitiani  da  Fio- 
rini. Veneiia,  1841,  2 voi. 

(b)  Introitili,  al  N.  T.  t.  I,  p.  398;  St,  Martin , 1. 1 , p.  7 sq.  Cf. 
Gonum,  vile  dei  Santi  della  Armenia. Testo  originale  tradotto  per  la  ptà* 
ma  volta  da  li  cite,  Tuflug.  1844, 
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T Armenia  divenne  provincia  persiana  (429)  e che  vi  si  volle  in- 
trodurre per  l'orza  l’ idolatria  del  Zeni! , gli  Armeni  fecero  una 
resistenza  cosi  disperala  (442-58),  che  giunsero  pur  finalmen- 
te ad  ottenere  il  libero  esercizio  della  loro  religione,  alla  <|uale 
restarono  fedeli  non  ostante  i nuovi  sforzi  adoperati  per  farli 
vacillare,  per  isconvolgere  il  paese  ed  imporre  loro  la  dottrina 
di  Zoroaslro.  Nel  tempo  di  questa  lotta  jUosè  di  Corea*  scris- 
se la  sua  storia  armena,  che  è la  fonte  principale  di  tutte  que- 
ste notizie. 

Una  santa  donna  cristiana  sotto  Costantino  il  Grande  portò 
nell’  Iberia  presso  il  Caucaso  (Georgia)  la  parola  di  salute.  Le 
sollecitudini  della  regina  convertirono  lo  stesso  re  alla  causa 
delCrislianesimo,  ed  egli  medesimo  domandò  degli  operai  evan- 
gelici all’imperatore  Costantino  il  Grande.  Dall’  Iberia  si  pro- 
pagò il  Vangelo  ai  vicini  Albanesi  e agli  altri  popoli  confinan- 
ti (1).  I Lazi  della  Colchide  e gli  Abari  conobbero  l’ Evangelo 
probabilmente  intorno  al  VI  secolo. 

Una  splendida  ambasceria , diretta  dal  vescovo  ariano  Teofi- 
lo  di  Diu,  fu  mandata  dall’  imperatore  Costanzo  ai  Sabei  e agli 
Omeriti  dell' Arabia  meridionale  per  rendere  il  loro  re  favo- 
revole al  Cristianesimo  (2),  Il  re  di  fatti  fu  guadagnato  , fecesi 
cristiano,  edilicò  tre  chiese  in  Tafaran  sua  capitale  , in  Aden 
ed  in  Ormuz  , porto  di  mare  nel  golfo  Persico.  Alcuni  monaci 
delle  frontiere  di  Palestina  , come  llarione  nel  IV  secolo,  Eu- 
timio  nel  V,  e Simeone  Stilila  , maraviglia  del  suo  tempo  . 
esercitarono  il  loro  zelo  fra  le  nomadi  tribù.  Eulimio  convertì 
Ashleto  capo  di  una  tribù  di  Saraceni,  e lo  fece  consecrare  ve- 
scovo dopo  averlo  battezzato  col  nome  di  Pietro  (3).  La  vita 
nomade  degli  Arabi  e la  quantità  dei  Giudei  che  si  trovano  in 
queste  provincie  impedirono  l’avanzamento  del  Cristianesi- 
mo, i cui  seguaci  furono  crudelmente  perseguitati  al  principio 
del  VI  secolo  , essendo  il  paese  caduto  sotto  il  dominio  del  re 

(1)  Rufin.  irsi,  «desiasi.  X,  10;  XI,  23;  Sacrai.  Itisi,  ecclesiasl.  V, 
20;  Soiom.  Hist.  ecclesiasl.  XI  ,7,  24. 

(2)  PMoitorg.  Hist.  «desiasi.  Il,  0;  III , 4.  Kf.  Delilisch  Chron.  ec- 
clesiali. dell'Arah.  Pctrea,  nella  Rerisi.  leni.  ed.  ccdcsiast.  1840,  4.  fa- 
scicolo; 1841,  1 fase. 

(3)  IX  Vii»  Eulbytuii  in  Colcterii  Montini.  Ecd,  grscctie  , l»  Il  , c.  18 
Sq.  c 38  sq. 

Auou  -/.  44 
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giudeo  Dunaan  (Dhu-Novas).  I.a  città  cristiana  Negran  fece  egli 
jierlidamenle  bruciare  (523),  nella  quale  rimasero  morti  più  di 
ventimila  fedeli  (1).  J'icsba  re  cristiano  dell’  Abissinia  accorse 
in  loro  soccorso,  vinse  Dunaan,  ed  il  paese  cadde  cosi  in  potere 
di  questo  principe.  Disgraziatamente  il  favore  di  cui  godettero 
i Ncsloriani  sotto  il  dominio  dei  Persiani , im|>edi  affatto  il  pro- 
gresso della  verità;  e cosi  questa  (linosa  divisa  e indebolita  cad- 
de più  facilmente  sotto  il  giogo  dell’  Islamismo. 

Nelle  Indie  furono  sino  dal  IV  secolo  fondate  varie  Chiese 
dai  cristiani  persiani.  Cosma  Indioplcuste  ( prima  viaggiatore; 
poi  monaco  ) trovò  delle  comunità  cristiane  prima  del  335  a 
Taprobane  (Ccylan) , Male  (Malabar  e a Calliana)  (forse  Calicul) 
ovvero  Calamina,  pili  lardi  Majilapur  (^sspJwan/jt.Bibl.Grient. 
IH,  2,  33)  ; in  quest’ultimo  luogo  vieta  un  vescovo  ; le  quali 
chiese  però  per  la  dipendenza  che  il  paese  avea  dalla  Persia , 
furono  corrotte  dal  neslorianismo  (2).  Finanche  nella  China 
il  prete  Iaballah  deve  aver  portalo  il  Cristianesimo  (030) , 
e avervi  ottenuto  La  protezione  dell’  imperatore  (3). 

§ 10G.  MI' Africa. 

Fu  1’  Evangelio  propagato  nell’  Abissinia  sotto  il  regno  di 
Costantino  il  Grande  da  due  giovani  pieni  di  santo  zelo  per  la 
fede  , Frumento  ed  Edesio  , schiavi  del  dotto  mercante  Me- 
ronio  di  Tiro  (4).  Ridussero  alla  verità  il  re  Aizana.  Frumen- 
ti) Questi  martiri  sodo  menzionali  persico  nel  Corano,  c-85  v.  A Acla 
Sondi  Arctae  (Anecdota  graeca  ed.  Eoissonade  , l.  V.  Parigi , 1833  ) Cf. 
Assentarmi  liiblioth.  Oricnl.  t.  I,  p.  365  sq.  Abral ».  Etcheleniii  , llistor . 
Arabuni,  p.  271. 

(2)  Euseb.  Catt.  tornei,  io  Is.  I Moni  fatinoti  , Colteci,  nova  etc.  1.  It , 

821;  Colmai  fndir.opleus tei,  Toitoypxftx  inpographia  christinna 

nell’anno  535)  libili,  179.  Mon tfaucon,  t.l,  C II;  G'alland.Hiblioth  t.lX. 

(3)  Secondo  un  manoscritto  siriaco-cinese  trovato  nel  1625  dai  missio- 
nari Gesuiti.  Cf.  À'ire/vcri  S.  J.  China  illustrata.  Romse,  1667,  in-f. 

(4)  Rufino,  X,  9.  assicura  di  aver  udito  questi  fatti  da  Edesio  medesi- 
mo; Socrat.  Itisi,  eccl.  I,  19.  Sozom.  Hisl.  ccclesiast.  il,  21;  Theodorct. 
Ilist.  eccl.  I,  22  ; Allumai.  A|>ol.  ad  Constant,  n.  31.  Cf.  Uiobi  Evdolphi, 
llist.  .liliopicae  lib.  IV,  Francof,  1681 , in-f.  Ejusd.  Cornai,  od  Hisl.  .Eih, 
1691,  in-f.  Le  Quitti,  Oriens  Christian,  t.  Il,  p,  612. 
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zio  consacrato  vescovo  dell’Abissinia  da! l’arcivescovo  Atanasio , 
stabili  la  sua  sede  in  Axiima,  e consolidò  la  Chiesa  cristiana  di 
quei  paesi  colla  sua  attività  e colle  benedizioni  die  accompa- 
gnarono il  suo  ministero.  La  sua  memoria  fu  benedetta  dagli 
Omenti , allorché  nel  VI  secolo  gli  Abissini  vennero  in  ajuto 
dei  loro  fratelli  perseguitati.  La  Chiesa  Abissina  fondala  da 
questo  vescovo  , si  è mantenuta  sino  ai  nostri  giorni  in  mezzo 
alle  sette  pagane  e maomettane , c forse  è destinata  a una  mis- 
sione provvidenziale  nell’Africa. 

Mentre  da  un  lato  la  parola  di  Cristo  che  impone  a suoi  apr- 
sloli  di  annunziare  il  Vangelo  a tutte  le  nazioni , par  che  sem- 
pre più  si  adempia  , e che  la  Chiesa  cattolica  si  allarghi  per 
ogni  dove,  dall'altra  parte  un  velo  impenetrabile  scende  ai  no- 
stri occhi  clic  ci  impedisce  di  conoscere  i disegni  del  Capo  in- 
visibile della  Chiesa  ; [loichè  ai  patimenti  inauditi  clic  op- 
pressero, sotto  i Vandali,  sotto  Genserico  ed  il  suo  successo- 
re Un  e rico  alla  line  del  V secolo  , le  magnificile  Chiese  dei  Ci- 
priani  , degli  Agostini  e dei  Fulgenzì  successe  presto  la  loro 
completa  rovina  e il  devastamento  totale  della  Ibrida  Cristiani- 
tà dell’Asia  per  ojiera  dell’  Islamitica  scimitarra. 

osservazione.  — La  storia  della  conversione  dei  Barbari, 
Goti,  Vandali,  Alani,  Svcvi , Lombardi,  Franchi , c degli  alili 
popoli  di  origine  germanica  , c quella  della  pro|iagazione  del 
Cristianesimo  nelle  isole  Britanniche,  benché  già  cominciata  in 
questo  periodo,  appartengono  nulladimcno  pici  loro  sviluppo  al- 
la seconda  epoca.  In  questa  solamente  noi  potremo  con  uno 
sguardo  misurare  l’opera  della  missione  cristiana  fra  questi  po- 
poli conquistati  alla  verità. 
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CAPITOLO  II. 


SVILUPPO DELLA  DOTTRINA  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  NEI  CONCILI, 
DETERMINATO  DALLO  SCISMA  E DALL’  ERESIA. 

Prlavii.  Dogmata  theologica,  t.  IV,  V;  de  Incarnalione  Verbi,  lib.XVl . 
t III;  de  Pclagianor.  el  scmi-pelag.  dnginal.  hisl.p.  307  sq.  Per  la  parte 
rhe  lo  Sialo  prese  a questo  sviluppo  di  dottrina  , cf.  liiffel , I.  e.  pag. 
273-4 SO. 


J 107.  Carattere  dello  stilli ppo  dot  trinale  dì  (fuetto  periodo. 

La  do!  trina  della  Chiesa  non  conosce  storia  , poiché  i suoi 
dogrni  sono  invariabili  ; non  ve  ne  ha  di  nuovi  oggi,  nè  di  an- 
tichi che  fossero  siali  modificali.  In  questo  luogo  adunque  noi 
non  iscriviamo  la  sloria  , ma  esponiamo  soltanto  lo  sviluppo 
della  dottrina  della  Chiesa,  cioè  dire  , siamo  per  dimostrare 
in  qual  modo  la  sua  dottrina  una  ed  immutabile  si  sia  succes- 
sivamente manifestata  in  espressioni  più  precise  , con  proposi- 
zioni più  esatte,  con  forinole  più  determinate  , non  altrimenti 
che  il  corpo  umano  , sempre  uno  c uguale , si  avanza  col  cre- 
scere degli  anni , senza  che  il  numero  dei  suoi  membri  e dei 
suoi  organi  si  aumenti  o sminuisca  (*).  Nel  periodo  attuale  le 
oppugnazioni  dei  filosofi  jtagani  da  un  lato  , quella  dei  nume- 
rosi eretici  dall’allro,  in  contrasto  coi  dottori  della  Chiesa  ver- 

« Scd  lorsitan  dicel  aliqnis  : Nutlusne  ergo  in  Ecclesia  Chriati  pro- 
Tcrlus  habebitur  intclligeutiac?  Ilabctur  piane  el  maxima:,  sed  ila  tameu 
ut  vere  pro/rctui  sii  ille  (idei  , non  prTmulalio.  Si  quidem  ad  profeclum 
perline!  , ut  io  semetipsa  unaquarqac  rcs  ampi  ficctur  , ad  permutalio- 
tiem  vero,  ul  aliquid  ex  alio  in  aliud  transvertalur.-  Imitetur  a nimarum 
ralio  ralioncro  corporum,  qnac  licet  aouorura  processu  numeros  suoscvot- 
vanl  et  expliccnt.  eadem  tamen  , qnae  erant  , permanenl  ».  T'mrent.  L - 
rin.  Commonit.  c.  29.  Al  XVI  secolo  il  celebre  Domenicano  Mdch.  Ca- 
nili disse  parimenti  : « Nullusoe  in  Christi  ecclesia  profeetns  habebitur 
ic'.elligenliae?  Minime  vero  grntium;  possumus  etenim  vetuslis  novita- 
iem  dare,  obsolclis  nitorem,  obscuris  luccm,  fasi  iditis  gratiam  , dubiis 
fidem  , omnibus  naluram  suam  et  naturae  suae  omnia  ».  Loc.  tbeolog. 
lib.  VII,  c.  4. 
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sali  nella  scienza  di  Dio  non  meno, che  nelle  lellere  umane  , 
detler  luogo  a questa  scientifica  esposizione  dei  dogmi  della 
Chiesa.  Sotto  un  tal  rapporto  quest’epoca  è al  certo  una  delle 
più  importanti  della  storia  ecclesiastica.  La  difesa  della  dottri- 
na è il  vero  centro  della  vita  della  Chiesa  , e non  ci  ebbe  mai 
dottrina  filosofica,  che  facesse  cosi  rapidi  progressi,  e divenis- 
se sì  tosto  comune  proprietà , come  questa  celeste  dottrina  che 
spiegala  da’  numerosi  concili  ecumenici  nel  presente  periodo  , 
divenne  patrimonio  comune  di  tutti  i fedeli  : da  una  parte  nel- 
l’Oriente si  quistionava  sopra  la  divinità  e la  umanità  di  Ge- 
sù Cristo , dall’altra  nell’  uccidente  sopra  F antropologia  cri- 
stiana. L’eroica  devozione  , l’invincibile  forza  di  animo  degli 
atleti  della  Chiesa  in  questo  lotta  imponente,  e i felici  risultati 
che  ei  ne  ottennero,  mirabilmente  disacerbano  agli  occhi  dello 
storico  il  quadro  crudele  delle  violenze  , e delle  aspre  passio- 
ni , che  vi  si  frammischiaron  sì  spesso. 


§ "108.  Fonti  della  dottrina  della  Chiesa- 
Tradizione;  Santa  Scrittura. 


Le  fonti  della  dottrina  cattolica  furono  , in  questo  periodo 
come  nel  precedente  (1)  , la  tradizione  orale  dei  Padri  e le 
Scritture.  Queste  erano  riguardate  come  la  parola  stessa  dello 
Spirito  Santo,  e si  diceva  citandole:  e Lo  Spirito  Santo  ha  det- 
to )Y.  Se  ne  raccomandava  la  lettura  e la  meditazione  continua 
ai  cristiani.  Nondimeno  i libri  che  si  stimavano  nel  IV  secolo 
come  ispirali  dallo  Spirilo  Santo  , non  erano  tutti  universal- 
mente riconosciuti  come  t a li  r/nc^,  de  guiòus  nemodu- 

4ùa/):alcuni  erano  considerati  come  incerti  (fbrdqJpam  dubii), 
altri  decisamente  rifiutati  come  non  sinceri  ( sparii  (1);  la 
Chiesa  sola  ne  poteva  decidere  f autenticità  (2).  11  terzo 
Concilio  di  Cartagine  (397  ) ammette  già  nel  canone  lutti  i li- 
ti) Vedi  879. 

(2;  Quest*  è la  distioiìone  data  da  Euttb.  Hist.  ecd.  Ili,  3;  VI, 25. 

(3)  Cyrill.  Hierot.  Catech.  VI:  « Disce  studiose  ab  Ecclesia  , quiuam 
tuoi  V.  T.  libri,  qui  vero  N.  T.  ; neque  mihi  legas  quidquam  apocry- 
pfaorum. 
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bri  santi  clic  vi  troviamo  attualmente  (1).  Le  traduzioni  Ialine 
erano  in  grand’uso  nell'Occidente:  la  traduzione  delta  Itala  era 
assai  reputala.  S.  Girolamo  dietro  l’ordine  di  l’ajm  Dumasola 
perfezionò  aggiungendovi  una  traduzione  del  Nuovo  Testamen- 
to e valendosi  della  traduzione  greca  dei  Settanta  : ma  a lato 
di  questa  autorità  della  legge  divina  , dice  con  talora  l'inccn- 
zo  Ji  lenito  ( + intorno  al  450  ) , « noi  ammettiamo  anche  la 
tradizione  della  Chiesa  cattolica  n ( ciò  che  è stalo  credulo 
sempre , di  peritino,  e da  lutti)  (3) , e questa  tradizione  fu 
sempre  proclamata  come  la  esposizione  viva  e permanente 
della  dottrina  della  Chiesa,  c come  condizione  assoluta  a po- 
tere intendere  le  Sante  Scritture  (•).  Le  provo  di  questa  tradi- 
zione si  traevano  allora  come  nel  111  secolo  dalla  decisione  dei 
concili  (3),  c dal  consenso  nelle  cosi?  di  fede  dei  Padri,  clic  se- 


(1)  Concil.  Carllttig.  Ili  ; c.47.  (//nrduiit.  1.  I,  p.  008  ; Munii,  t.  IH  , 
p-  801.  Cf.  ero.  3fi,  cune.  IIi|)|iun.{  .1/anji , l.  Ili,  p.  Oli  ’.  Sull  allietili- 
cilà  di  questa  enumerazione  tedi  le  noie  08.  e 00  di  Manti  Ioni.  3.  pag. 
033  c segg.  Cf.  Kirclihvftr,  Rarcultu  delle  forni  per  la  storia  del  canoue 
del  X.  T.  Zurigo,  1843,  Manti,  T.  Ili,  p.  03»  sq. 

(2  Comniunilor.  prò  calhulirae  (idei  anliquilctc  cl  nniversalitatc  adr. 
profun.  omnium.  Iincrelicor.  novi  la  Ics  c.  3.  Cuoi  Salvia n<  op.  de  Gubrr- 
ual.  eie.  ed.  Atifh.  Ba luj;  Kiiipfel,  Viudobon. . 1S09  , ed  ambe  1'  opera 
di  Terital!,  de  l’raescripl.  bacrcticor.  Ingulst.  1835  . ed.  Il-.rsog.  Vrati- 
slav.  1830.  Cf.  Geni/ler  sopra  le  regole  di  Vincenzo  Lcritieiisc  ( Ttibing. 
fase,  lei  ter . I , an.  1833  j sopra  i criteri  del  Callolicismo  spiegali  da  Vio- 
renz.  Lerin.  Giormil.caltol.  dell'anno  1837,  fascieolu  di  febbrajo)  e ie  ns- 
servrz  uni  del  Gesuita  tìozaven  . nella  Gaz*  di  Filosof.  e di  Teolog.  Cali, 
di  Run.  lese,  20  , p 203,  lùptlt,  Vita  e dutlriua  di  S.  /'"incenso  di  Lenito 
Breslav  ISSO. 

(*)  f'incent.  Continomi.  : «Quia  sacrali!  Scripturam  prò  ipsa  allitndiue 
alius  aliler  inlerpretatur,  ut  pene  quotbomiucs  tot  illinc  senlcntiac  erui 
posse  vidcaulur,  Aliler  naniquc  illaniNuvatus,  aliler  Sabcllius.ctc.  cipo- 
uit;  quocirea  neresse  est  ut  prophcticac  et  apostolicae  iuterprctationis  li- 
nea propter  tani  varii  crroris  aufraclus  secundum  nortnam  nliquam  Utiti- 
versulem  tamquam  Lcclcsiac  regulam  a Deo  pracscriptam)  dirigatur  ».  C. 
20  e 27.  - -luyujt.:  Evangelio  noti  crcdcrcm,  nisi  ine  Ecclcsiac  comniore- 
rcl  auctoritas  ».  Conlra  ep.  Manich.  c.  ».  (Opp.t.VIII,  p.  134).  Cf.  Tosti 
dell'antichità  cristiana  sopra  la  vera  interpretar  dellaS.Scrittura(Rivisl. 
tcolog.di  Frint.an.lS12  13  Altvtt,  Expliealio  Cathoticor.Svsteiii.de  inler- 
pret.  1 Iterar  sacrar.  Alouaslcrti,  1833.  — (3)  t'incent.  Commutili  c.  30. 
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gnatati per  la  loro  scienza  e per  la  loro  santità  , erano  morti 
nella  comunione  della  Chiesa  cattolica  ( cotisensus  Putritili  ca~ 
tholicorum  in  regula  filici). 

§ 109.  Dottrina  cattolica  sopra  l' idea  della  CJiicsa 
dichiarala  nella  controversia  dei  Donatisti. 

FOXTt.  - 1.  Oplotut  JViln'it.  ( intorno  al  3GS  ) de  Schisili.  Donati», 
ed.  Du  P.n.  Lutcliac.  1700  , che  rncchiode  Moniim.  veler.  ad  Donati», 
hist.  pertinenti».  - La  controversia  ili  Aquilino  (Opp.  ed.  Bened.  t.  XI). 

II.  LAVORI  - l'aletiui  de  Schisiti.  Donatisi,  dietro  la  su»  ediiio- 
ne  di  Eusebio.  liist  eedesiast.  - Donalistar.  ex  Norisianis  schedi»  excer- 
pta (A'ori»,  Opp.  ed.  Ballerini.  Verini.  1729.  t IV.)  Tillemnnt,  Memorie 
eie.  t.  VI.  Fleury  , Hist.  ecclesia»!.  lib.  XI.  l'ovjvulal  , nella  Vita  di  S. 
Agostino. 

La  grande  controversia  ilei  Donatisti  non  fu  che  la  rinno- 
vazione dell’errore  dei  Novaziani  intorno  alla  invalidità  del  bat- 
tesimo degli  eretici.  Essivi  aggiunsero  del  loro  quest’  altro  er- 
rore : « Un  prete  immorale  non  può  validamente  amministra- 
ti re  i sacramenti  » : o in  maniera  più  generica  : a La  Chiesa 
tt  di  Gesù  Cristo  non  deve  tollerare  nel  suo  seno  individui  in- 
« degni  di  quest’onore  per  la  gravità  dei  loro  peccali  ».  Fu  in 
questa  occasione  che  il  grande  Agostino  fece  per  la  prima  vol- 
ta conoscere  il  vero  stato  della  controversia  e sviluppò  ne’suoi 
sentii,  come  nelle  sue  disseriazioni  verbali  con  una  forza  e lu- 
ce maravigliosa  , la  idea  della  vera  Chiesa  e la  sua  necessa- 
ria distinzione  in  Chiesa  visibile  e Chiesa  invisibile  , di  che 
non  si  costituiscon  già  due  chiese , ma  due  stali  differenti  di 
una  sola  e medesima  Chiesa. 

Questa  controversia  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  Mensurio 
vescovo  di  Cartagine  (311).  Il  popolo  elesse  a quel  posto  per 
acclamazione  un  diacono  chiamalo  Ceciliano.  Felice  vescovo 
di  Aptungua  , vicino  a Cartagine , consacrò  il  nuovo  vescovo. 
Ma  tosto  levossi  un  partito  di  rigoristi  e di  fanatici , aventi  a 
capo  Lucilla  (1)  donna  polente  per  le  sue  ricchezze  e sdegna- 
ta contro  Ceciliano  , che  avcala  accusata  di  superstizione  per 
certe  supposte  reliquie.  Quasi  tutti  i vescovi  di  Numidia  ad 

(l)-Cf.  Opta I.  J/iUvi'l.  de  Schisma!,  Lkmat.t , 16. 
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imitazione  del  loro  metropolilano.  Secondo  di  Tigisis  , segui- 
rono questo  parlilo  ed  elessero  dalla  loro  parie  come  vescovo 
di  Cartagine  il  lettore  Majorino.  L’ordinazione,  essi  dicevano, 
falla  da  Felice,  che  è accusato  di  essere  un  traditore  , non  è 
valida.  Anzi  di  più,  aggiugnevan  essi , nè  Felice  , nè  Ceciliauo 
possono  più  rimanere  nella  Chiesa  di  Dio  se  ei  non  riconosco- 
no la  lor  colpa  e non  si  riconciliano  colia  Chiesa  piangendo 
sinceramente  il  loro  {leccalo, 

Chiesta  questione  era  puramente  ecclesiastica,  tuttavia  il  par- 
tito di  Majorino  si  rivolse,  per  ottenerne  la  decisione,  all’  im- 
peratore Costantino , che  fu  assai  maravigliato  del  incorrersi 
a lui  per  simil  materia  (1).  Quindi  l’ imperatore  ordinò  che  la 
causa  fosse  giuridicamente  dedotta  prima  a Roma  presso  il 
Pontefice,  poi  a Cartagine  : in  ambedue  i luoghi  la  decisione  fu 
in  favore  di  Felice  e ili  Ccciliano.  11  parlilo  condannalo  mani- 
festò il  suo  malcontento  e non  volle  sottomettersi.  Quindi  un 
altro  Concilio  numeroso  si  tenne  in  Arles  (314)  , il  quale  non 
altrimenti  che  a Roma  ed  a Cartagine,  decise  l’ordinazione  fat- 
ta anche  da  un  traditore  esser  valida  : condannò  la  rinnova- 
zione del  battesimo  praticala  dal  partito  di  Majorino  (2) il  qua- 
le appellò  di  nuovo  dalla  sentenza  della  Chiesa  all’autorità  del- 
rimperatore  (3),  ed  introdusse  così,  egli  il  primo  l’  esempio 
di  un  appello  fatto  dai  vescovi  alta  potenza  secolare. 

L’ imperatore  mostrò  il  suo  malcontento  e ingiunse  loro  di 
acchetarsi  alla  sentenza  del  concilio  come  a quella  di  Gesù 
Cristo  medesimo.  A Majorino  ( f 315)  fu  sostituito  Donato  , 
chiamalo  dal  suo  partito  il  Grande.  Donalo  ed  un  suo  amico 
anche  per  nome  Donato  vescovo  di  Casa-Nera  che  sotto  Majo- 


(1)  Optai.  Mil'vit.  1,22,  Costantino  si  dichiarò  a prima  giunta  avver- 
so ai  Donatigli  in  un  rescritto  indiretto  al  vescovo  Ceciliauo  Dell'anno  313, 
presso  Euteb,  Itisi,  eeclesiast  X,  6 : « Appena  ho  sentilo  che  uomini  per- 
versi vogliono  sviare  il  popolo  dalla  Santa  Chiesa  cattolica  con  riprova- 
voli  seduiioni,  sappiate  che  ha  ordinato  al  Proconsolo.  eie. Che,  sa  ciò  noi» 
ostante. persevereranno  Della  toro  dementa,  rivolgetevi  ai  giudici, eie.» 

(2)  Coneil.  Arelat  can.  Xttl,  ( Harduin.  Colteci.  Concilior.  t.  I , pag. 
538  ; Manti,  t.  II,  p.  472). 

(3)  Serondo  Ottavio  d/ileu.  Donato  di  Cartag.  fu  il  primo  che  fece  que- 
sto appello;  ma  con  maggiore  esattela  dice  S.  Adottino,  che  era  giò  sta- 
to prevenuto  da  Majorino.  Cf.  7'ill«man!,  t.  VI,  n.  4.  Storia  dei  Donatisti. 
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rino  ei'a  già  slato  1’  anima  del  parlilo  , inauguravano  col  loro 
nome  la  sella  dei  Donatisti.  Quantunque  a malincuore  , Co- 
slanlino  ammise  l’appello,  c fece  di  nuovo  trattare  la  quislione 
a Milano  (315),  ma  la  decisione  restò  sempre  la  medesima.  Al- 
lora uscirono  contro  i Donatisti  delle  leggi  severe  che  il  conte 
impel  iate  Ursacio  fu  incaricato  di  mettere  in  esecuzione. 

Una  violenta  fermentazione  si  manifestò  fra  i Donatisti,  per 
cui  Costantino  tentando  nuovamente  di  persuaderli  colla  dol- 
cezza e eoi  riguardi,  esortò  i vescovi  dell’Africa  a non  risi>ondc- 
re  con  asprezza  alla  violenza  di  questi  Settari  fanatici. Ma  la  lotta 
era  troppo  furiosa  e la  moderazione  dell’  inqieratore  non  conse- 
guì il  suo  line , c Costante  imperatore  d’ Oriente  fu  finalmente 
obbligato,  suo  malgrado,  di  venire  a maggiori  asprezze  (347). 
allora  invano, perciò  troppo  tardi,  Donato  di  Cartagine  diceva: 
guai  diritto  ha  /’  ini  tu valore  nella  Chiesa  ? I principali  capi- 
dei  partito  furono  esiliati  , un  gran  numero  di  Chiese  furono 
tolte  ai  Donatisti.  Queste  misure  di  rigore  non  fecero  che  ina- 
sprire le  loro  passioni  : si  videro  nella  Numidia  e nella  Mauri- 
tania masse  di  popolo  attaccare  i cattolici  e f impero  con  una 
rabbia  furiosa  ( circumcelliones  ovvero  circellvmes  ; nell’  im- 
peto del  lor  fanatismo  si  chiamavano  mililes  Christi  agoni- 
stici ).  Gli  stessi  vescovi  Donatisti  non  erano  sicuri  dinnanzi 
a loro.  Giuliano  mostrò  di  favorire  questo  parlilo  come  nemi- 
co della  fede  ; e restituì  loro  qualche  chiesa.  Olialo  diMilcvi 
Cercò  di  ricondurli  alla  Chiesa  cattolica  con  un  libro  che  operò 
alquanle  conversioni.  Persistendo  nel  loro  sistema  con  una  osti- 
nazione che  sembrava  raddoppiarsi  per  le  confutazioni  dei  ve- 
scovi cattolici , i Donatisti  rispondevano  : u Ceciliano  perchè 
« consociato  da  Felice  è per  ciò  stesso  infetto  della  colpa  di 
« costui  e per  mezzo  di  Ceciliano  si  è propagata  agli  altri  an- 
« cora  la  stessa  colpa:  perciocché  Dio  rifiuta  i sacritizl  dei  per- 
ii calori  ; la  Chiesa  di  Cristo  è senza  macchia  e senza  ruga(  I), 
u ma  dopo  il  Concilio  di  Arles  la  Chiesa  cattolica  ha  cessato  di 
ti  essere  la  vera  Chiesa  , conciossiachè  , oggiugnevano  essi  , 
u alludendo  alla  sentenza  di  Cipriano,  non  vi  sono  sacramenti 
« validi  che  nella  Chiesa  cattolica  » , e questi  sacramenti  pre- 
tendevano di  possedere  essi  soli,  benché  il  prete  Ticonio,  uno 
dei  loro  più  dotti  partigiani,  riconoscesse  apertamente  in  uno 

(t)  Kylies  V,  ?6. 

Alzo*;  - 1.  45 
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de’ suoi  scrini , esser  senza  fondamento  la  proposizione  (lei 
Donatisti  « di  aver  essi  soli  conservata  la  fede  oscuratasi  in 
tutto  il  rimanente  della  Chiesa  n. 

11  grande  Agostino  era  destinato  dalla  Provvidenza  a ces- 
sare questo  scisma.  Egli  separò  la  quistione  di  fatto  che  ri- 
sguardava  Felice  traditore  ( quaestio  de  schisinole),  dalla  que- 
stione di  dottrina  che  riguardava  i peccati  nella  Chiesa  {quae- 
stio de  Ecclesia  ) , e co’  suoi  numerosi  scritti  , animati  dallo 
spirito  di  Dio,  e pieni  di  persuasione  e cariti!  procurò  di  desta- 
re nei  Donatisti  il  desiderio  della  pace  e dell’unione  colIaChiesa. 

1 vescovi  cattolici  si  videro  obbligati  per  causa  dei  nuovi 
furori  dei  Circoncellioni  a ricorrere,  malgrado  la  opposizione 
che  sulle  prima  fece  S.  Agostino,  alla  potenza  dell’  imperatore 
O torio  (404).  Allora  furono  emanale  aspre  leggi  contro  i Do- 
natisti. In  un  numeroso  concilio  tenuto  a Cartagine  alla  pre- 
senza del  pretore  Marcellino  (411)  in  cui  si  era  da  principio 
ricusalo  di  ammettere  i vescovi  Donatisti , pretendendosi  con 
più  orgoglio  clic  carità,  a che  i figli  dei  martiri  non  dovessero 
aver  nulla  di  comune  con  questa  razza  di  traditori  ))  : l’ammi- 
rabile vescovo  d’ippona  propugnò  nuovamente  con  tutta  la  sua 
eloquenza  la  riunione  (1),e  riuscì  a conciliare  molli  spiriti  mal 
disposti.  La  potenza  secolare  perseguitò  coloro  che  si  ostina- 
vano nello  scisma  , del  quale  Irovansi  i vestigi  sino  alla  (ine  di 
questo  periodo. 

5 1 \0. Dottrina  cattolica  intorno  al  Figlio  di  Dio  dichia- 
rala nella  controversia  j, finamente  dialettica  delCaria- 
nesimo — Concilio  di  ISicca. 


Scritti  di  / trio : ep.  od  Euwb.  Nicomcd.  presso  tìpiphan.  IJ.ier . GO,  n. 
S.  et  Thtodaret.  Iliat . eerlesiasl.  1.  3;  cp.  Atetnndrum  presso  Athim.  do 
Sjood.  Arim.  el  Sclcuc.  o.  IO  : e lìpipknn.  User.  09,  n 7;  Btùsiot,  Thalia 
ef.  Sozom.  ltist.  eeelesiast.  I , 21.  perduto  , frammenti  presso  Aihanas. 
erat.t,  eomra  Arian  n.S.e  0 CT.Epiphnn  Ilaer.  73  75, sq.  Per  questi  fram- 
menti ef.  pabricii  Bibliotli.  gr.  t . Viti.  p.  309  sq.Fragm.  Arianor.  pres- 
so An j.  Mnji , Script  reti,  uova  Collodio.  Romae,  ISIS  t.  IH  ; Socralit 
tl  Sozom.  Hist.  ccrlcsiast.  I frammenti  della  St.  eeelesiast.  dell'  ariano 
J'hiluttorg.  ( vid.  5 14).  edir.  Golhofred,  Ginevra,  1643  in-4.  - Ta- 
lentoni. I.  VI  p.  239-687  : p.  737  sq-  Alaimbourg , S.  J.  Storia  deU’Aria- 

(l)€f.  Manti , Coll,  coucilior.,  4.  IV;  Har  daino,  1. 1,  p.  1043  e sq. 
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ottimo.  Parigi,  1615  IVulch  Storia  dell'  eresie,  t II,  p.  185  alno  alla  fine. 
Mirhler,  Atanasio  il  Grande  e la  Chiesa  del  suu  leuipo  , tradotto  da  Co- 
hen , 3 v.  Parigi  , 1841.  li'etzer.  Reslitut.  verse  ehronulug.  rer.  ex  cou. 
trov.  Arian.  inde  ab  au.  326-350  exortar.  Fraucl.,  1827. 


L’ Arianesimo  apre  una  serie  di  controversie  di  cui  1’ una 
è sostanzialmente  connessa  all’ altra  ( Arianesimo,- Nestoria - 
nesimo,-Eutìchianesimo,-Monofilismo,-Motiot( lismo)  , che 
sono  tutte  eresie  opposte  a diverse  verità  che  prendono  il  loro 
nome  o dagli  autori  delle  medesime  o dagli  errori  che  tolse- 
ro a sostenere. 

Nella  prima  fase  di  questa  lotta  cosi  lunga  ed  oslinata  , fu 
quistione  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  cioè  dire  , della  divinità 
medesima  della  religione,  verità  la  più  importante  e più  pratica 
che  si  potesse  impugnare.  L’arianesimo  fu  conseguenza  dell’a- 
buso dei  termini  usali  già  nel  sistema  di  Origene  (1) , ma  an- 
che più  una  deduzione  dell’  eresia  antitrinitaria  di  Saltellio  , 
die  occupava  ancor  mollo  le  menti  dei  pensatori.  Difatli  la  lotta 
fu  rinnovala  da  Ario  prete  di  Alessandria  formalo  sotto  Lucia- 
no in  Antiochia  , istrutto  nelle  materie  dell’esegesi  ed  eloquen- 
te , ma  dialettico  sottile  ed  orgoglioso  , e amante  quanl’  altri 
mai  di  farsi  nome.  Degradalo  dal  diaconato  per  aver  preso  par- 
te allo  scisma  di  Melezio  non  ritornò  a migliori  sentimenti  nep- 
pure quando  fu , per  grazia  innalzalo  al  sacerdozio.  In  una 
conferenza  col  suo  vescovo  Alessandro  , Ario  rinnegò  la  gene- 
razione eterna  del  Verbo  e la  sua  Divinità  eguale  a quella  de! 
Padre,  avendo  abbraccialo  in  quanto  a ciò  le  opinioni  di  Filo- 
ne. Già  vedemmo  come  Filone  diceva  , ebe  attesa  la  maestà 
e la  gloria  dell’essenza  divina,  Dio  non  poteva  entrare  in  alcun 
modo  in  contatto  col  mondo  impuro, sia  creandolo,  sia  conser- 
vandolo, e ciré  però,  volendo  produrre  il  mondo  , fu  obbligalo 
di  compier  qucsl’ojiera  per  m .‘_zo  di  un  altro  essere,  che  fu  il 


(t)  Cf.  IVuiff.  Sulle  relazioni  elio  paesano  fra  I'  Origeuismo  , c V Aria- 
tiismo  'Rivisita  tee!  >g.  ed  ee.lesiasl.  luterana  , 1842;  3 fate,  p.33  5.  É ben 
vero  clic  dai  falsi  sistemi  Mollici  uacquero  ut  ulte  eresie;  uiu  troppo  arti- 
ficiosamente cercano  gli  erotici  moderni  di  trovare  uu  nesso  fra  loro  tu 
tutte  le  eresie  che  furono,  sotto,  e saranno,  le  quaii  uou  hanno  \ crairci.lt 
•che  uo  solo  punto  di  partenza  , la  superò  a , chiamata  eoa  altra  parola  , 
sebben  siuonirna,  spirilo  privato,  N.  d.  T r. 
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Logos  . Figlio  di  Pio.  Pifalli  Atanasio  ci  ricorda  essere  siala 
ammessa  da  Ario  e dai  suoi  pari  igieni  quesla  proposiziohe  in- 
sensala  (1)  : « Dio  volendo  produrre  la  natura  creala  (r à»  •/r«rA» 
a P;.<v  faetnm  naturavi),  vide  la  sua  mano  esser  troppo  pura, 
d la  sua  azione  immediala  troppo  divina  per  siffatta  creazione: 
((  quindi  produsse  dapprima  un  essere  unico  , cui  diè  nome  di 
a suo  Figlio  , di  sua  Parola  , c che  divenendo  medinlore  (^t- 
« ss?  ytKjimi  inlrrmrdius  factus)  fra  Pio  c il  mondo,  dovea 
« creare  tulle  le  cose  ».  Secondo  quesla  dollrina  contraria  al- 
le espressioni  manifeste  della  Scrittura  , contraddittoria  in  sè 
medesima,  poiché  da  una  parte  pretende,  che  l’azione  creatrice 
sia  incompaliléle  coll’  idea  di  un  Pio  assoluto , e dall’altra  ani- 
melle che  Pio  produca  una  creatura,  accordando  a quesla  anche 
una  potenza  creatrice,  A rio  confondeva  nel  suo  ragionamento  la 
divina  generazione  colla  procreazione  umana , e pensava  che 
fossori  contraddizione  nella  misteriosa  dottrina  della  Chiesa  in- 
torno alla  Trinità,  e si  avvisò  non  polcrsi  conciliare  la  divinila 
di  Cristo  colla  unità  di  Pio. Si  studiava  di  giustificare  le  sue  as- 
serzioni ereticali»  colla  falsa  e superficiale  interpretazione  di  al- 
cuni passi  tratti  da  S.  Loca  II  , 40  e 52  ; Mail.  XXVI  , 39  , e 
XXVII,  4t».  Giovan.  XIV,  28  ; Filipp.  11.  fi-li  ( egli  è perciò  , 
che  lo  ha  innalzato)  come  pure  dei  versetti  di  Giovan. 
I,  32;  VI,  22;  X,  3f»;  Mail,  XII , 28.  Giovan.  XVII  , 3.  Conf.  1 
fiorini.  XV,  28. 

F,coo  come  più  tardi  costui  veniva  argomentando  per  ('spie- 
gare le  sue  opinioni:  a II  Padre  solo  è ingenito  (àyiwwj  non 
factus ) , egli  solo  ha  la  esistenza  da  sé:  medesimo  ».  Se  que- 
sto è il  carattere  dell’  Essere  divino  , se  questa  è una  con- 
dizione dell'  unità  divina,  il  Figlio  non  può  essere  ingenito  (c 
nemmeno  marine,  paritrr  non  factum  coaot  rnus  , 

«vapXot,  sine  principio  rxistmt  ) ; la  base  della  sua  esistenza 
e del  suo  essere  è fuori  di  lui  ; quindi  non  c Pio,  ma  di  un’es- 
senza differente  da  quella  del  Padre  ; è una  creatura  {ma. p*, 
xritnx  rcs  facla , creala),  ma  la  prima,  la  più  eccellente , tratta 
dal  nulla  ( «<  <mn  ex  non  rntiius  , siti  nihilo  ) innanzi  ad 
ogni  altra  ( /tonytrii  unigenita^)  |ier  libera  volontà  di  Dio,  che 
per  mezzo  di  lui  crea  tutte  le  cose  ©w#  irmi  ) , secondo 

(ti  Athnnns.  Orni.  Il  ronlra  Arilo,  n 24 ad  lin.  I principi  sopra  i quali 
Aria  luteudcva  appoggiare  la  sua  dultriua.  Ibidem  n 23,  28,  29. 
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quello  eh’ ci  ilice  nei  Proverbi  Vili,  22;  dunque  vi  fu  tempo 
nel  quale  il  Figlio  non  esisteva  (ij*  ir, futi  tempi»  , in 
mio  non  eroi).  E quindi  ne  segue,  clic  la  sua  esistenza  si  deb- 
ba esprimere  per  £11*1 , xn«&jvac , xup tasuva*  foctu s , creata» , 
divisti»,  condilus.  Frattanto  il  Figlio,  continua  Ario  nel  sen- 
so degli  gnostici,  ha  sopra  tulle  le  creature  un  privilegio  emi- 
nente: poiché, quantunque  egli  possa,  assolutamente  [orlando, 
prendere  parte  al  male,  nondimeno  ha  fallo  un  tale  uso  della 
libertà  c della  graziabile  si  è sempre  più  divinizzato,  e Dio  ciò 
prevedendo , lo  ha  onoralo  di  nomi  particolari  che  non  gli  sa- 
rebbero originariamente  convenuti  (u«5  m,  fihus  Dei 
Verbum  , nìfa  $u\  perfectus  Deus  ).  Oltre  che , toglieva  coi 
Monarcbiani  la  distinzione  delle  persone , avea  comune  con  Sa- 
bellio  anche  la  proposizione , che  Dio  non  fosse  stalo  eterna- 
mente Padre , ma  fosse  divenuto  Padre  nel  tempo  , allorché 
egli  fece  creare  il  mondo  per  mezzo  del  Figlio:  insegnava  inol- 
tre coi  Manichei  la  Redenzione  consister  solo  negli  ammaestra- 
menti dati  da  Cristo  e nei  suoi  esempi , il  che  fu  anche  dappoi 
l’errore  dei  Pelagiani. 

Ario  non  avendo  fatto  alcun  conto  della  onposizion  del  suo 
vescovo  , fu  scomunicalo  da  un  numeroso  Concilio  tenuto  in 
Alessandria  (32 f)  e caccialo  dalla  Chiesa  (1)  che  adora  la 
Divinità  di  GesùCristo.  Egli  però  neppur  curando  questa  sco- 
munica pensò  a farsi  un  partito  , e guadagnarsi  ancor  dei  ve- 
scovi. ho  spirito  umano  si  era  affaticalo  ed  esaurito  nelle  paz- 
zie dello  gnosticismo  negli  ultimi  due  secoli;  Ario  appellavaalla 
pura  ragione  disconosciuta  e violata  dagli  gnostici,  ed  esaltan- 
do soverchio  la  ragione  umana  , si  smarrì  per  un’  altra  via.  In 
Alessandria  i partigiani  di  Ario  aumentavano  di  giorno  in  gior-. 
no,  nell’Asia, ov’ era  molto  conosciuto  per  cagion  del  suo  lun- 
go soggiorno  in  Antiochia,  sepjie  cattivare  alla  sua  causa  con 
ispiegazioui  sottili  ed  equivoche  l’ambizioso  Eusebio  di  ftico- 
media  , che  avea  già  tre  volle  cangiato  diocesi  , come  ancora 
Eusebio  di  Cesarea  , ed  ottenne  , per  le  loro  relazioni  colla 
corte,  il  favore  imperiale  e la  speranza  di  essere  reintegrato. 

Costantino  il  Grande  non  avea  a pi  ima  giunta  considerato  la 
distinzione  che  come  una  vana  disputa  teologica  (2)  , e fu  so- 


(1)  Conci/.  Alrxandr.  an.  321.  Presso  Ardulnn,  t.  I,  p.  295-308. 

(2)  Cuieb.Vila  Colislaol.Max.il,  6t-72.Socra(.  Histor  ccclesiasl.l,  3-7. 
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temente  Osto  vescovo  ili  Cordova  , che  avendone  conferito  col 
vescovo  di  Alessandria  , informollo  dell’  importanza  delia  qui- 
slione.  L’  imperatore  avendo  già  vinti  non  solamente  i nemici 
esterni  colto  sua  strepitosa  vittoria  presso  Bisanzio  , ma  anco- 
ra Licinio,  nuovo  persecutore  ilei  cristiani  , volle  di  più  aver 
la  gloria  di  paciiicare  le  turbolenze  ognor  crescenti  della 
Chiesa  cristiana.  Quindi  si  determinò , secondo  il  consiglio 
dei  vescovi  più  eminenti  (1)  , per  non  abbandonare  più  a 
lungo  la  cristiana  fede  al  dileggio  dei  nemici  pagani,  di  convo- 
care il  primo  universale  Concilio  in  Nicea  (325),  città  che 
deve  questo  nome  alle  vittorie  di  cui  era  essa  stata  spettatrice. 
Quivi  si  riunì  un  gran  numero  di  vescovi,  orientali  per  la  mag- 
gior parte;  dall’Occidente  vennero  i preti  ditone  e Vincenzo 
rappresentanti  il  papa  Silvestro  I , dalla  Spagna  Osio  di  Cor- 
dova; dall’  Africa  Cectliano  di  Cartagine  ; dalle  Gallie  Aicasio 
di  Die  ; dalla  Sardegna  Protogene  e venlidue  partigiani  di 
Ario  (2).  I principali  difensori  della  fede  cattolica  furono  Eu- 
stachio di  Antiochia  , Marcello  di  Ancira  , Atanasio  diacono  di 
Alessandria, il  quale  alla  fede  e ai  doni  di  un  apostolo  e all’  e- 
roismo  di  un  martire  univa  la  penetrazione  e la  dialettica  di 
un  filosofo  , F efficacia  del  dire  e il  fervido  zelo  di  un  perfetto 

(1)  flupn.  Elisi.  ecctesiasl  X I : « Tutti  «tic  iConsUntiuus)  ex  taeerdo- 
lun  unieulta  «pud  urkeui  Nu»e..  in  episcopale  couciliuw  coavocai  •- 

(ìj  Gelativi  Cyzirtnut  ( «escavo  di  Cenare!  uclla  Palestina  intorno  al 
476  ),  Hist.  Condì.  Nicaem  Ub.  ili  di  cui  il  terzo  manca  Itardumo,  t.  I, 
p.  316  46 it  Manti,  l.  Il,  p,  7St  945)  Sfiondo  Gelasio  ( liti.  Il  , cap.  S ). 
Olio  atreMie  presieduto  al  Cuuciiio  in  nome  del  rapa  Silvestro  : « Ipse 
etiain  Osius  Hispanus  nomiois  et  famae  celebritele  insigni*  , qui  Stive- 
tiri,  /■'piiai/ii  muximae  Roma  e,  locuni  obnnebat  , una  cuin  Iloiiiaiiis  pre- 
sbiteri* Vitune  el  Vinceolio  cuiu  aliis  inultis  in  cousessu  ilio  adtuit  ».  E 
quindi  uellc  sottoscrizioni  il  nome  di  Olio  si  trova  il  primo  ; ina  quoti 
elenchi  dei  signalarl  souo  spesso  difettosi  nei  codici  antichi  dei  primi  ecu- 
menici concili.  Cf.  7’illemont.  t,  VI.  u.  3 iulorno  al  coucilioNiceno  ; -Va- 
iale jdlenandro  , St  eccl.  delsec.  IV,  diss.  II.  Del  resto  conviene  osser- 
vare , che  i più  aulichi  universali  Concili  furono  dapprima  chiamati  Con- 
cili generali  d' Oriente , uè  ebbero  la  virtù  di  ecumenici  ebe  per  l'adesione 
della  Chiesa  d Occidente.  I.e  sessioni!  poi  temile  nei  palagio  di  Costane 
M.,  di  cui  parla  lìuteb.  nella  Vita  di  lui,  non  hanno  uulla  Ja  fare  colle  qui- 
alluni  ecclesiastiche  e colle  altre  sessìoui  , che  si  tenevano  iu  ima  Chiesa 
adattala  ( «f<  cùjj  t uareptai  una  aeJej  sacra,  cerne  riferisce  lìuttb.  I.c.3,7. 
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oralorc.  Le  dottrine  di  Ario  furono  rigettale' i suoi  scritti  dan- 
nali al  fuoco  ; un  nuovo  simbolo  fu  formolato  su  quello  de- 
gli apostoli  (1),  e soltosegnato  da  trecento,  ovvero  trecento 
diciotlo  vescovi , come  riferisce  Socrate.  Questo  simbolo  elu- 
dendo i perfidi  intrighi  degli  Euscbiani  presenti  al  concilio,  di- 
chiarò in  nome  delio  Spirito  Santo  : (i  che  il  Figlio  di  Dio  è 
u vero  Dio,  generalo  da  Dio  (vale  a dire  che  era  necessaria- 
« mente  della  medesima  essenza  del  Padre  , come  a cagion  di 
« esempio  e per  analogia, la  contemplazione  è della  essenza  me- 
li desima  dello  spirito  che  contempla) , non  fatto , e di  eguale 
u sostanza  a quella  del  Padre  (ifiooimot,  consubslantialu )o.  (2). 

(t)  Symbol.  N'iiaen.  TUireUptr  tl(  ha  ©li»,  Tlxeip*  irxmxpinpa , -rima 
ipxTdr  TI  x*i  ùopxnix  TOiirnl».  Roti  tic  letxxbpm  Unir  Xpinèr , ri»  uisv  «» 
©«0  , ferro «far»  ix  «0  Tìcnpif  poroferb , nwfcti,  , ix  r«  wil  ni  llarpóf, 
©ij,  Ix  ©ev,  fOi  ix  ferrài,  ©cì»  ixriOcK,  ix  0iw  iàrfirrn  , ymrflbrta  , ev  mo- 
ti,TX,  ipsnùm o»  nS  I7ay<-  ìlei  ri  re imi  lyi*tro  , -ri  ri  ir  rù  anatrò  xii  ri  i*  rò 
yif.  rò»  it’  ifiis  «in  èoOptinm  xai  Òli  t>ì»  óptrìpar  s»c^p**»  xaTtiffAr»  x*<  «*p- 
xuiixtA,  x»  fc>ji»ii4n;»«»T«  ir*0o»r«xxi  à»»or**r*  ry  rprry  ópipf,  iróDom  ett 

TOÌ4  4ÌXWV5Ì.Ì,  X«ì  Ì5^0(itVS»  Xpùj*  XJU  ,|X^5V^‘  *»<  li;  « «'/•0»  n****,**  • ' 

Zi  Xtyorraf,Sri  fu  Trini  luoùx  ò>,  x*i  iyi»  ynnsff»;»*c  oix  ?»,xsk  Sti  i{  sjx  otto* 
iyfycm,  i «f  tripli  òit orróre»!  ri  irrori  fiffxarrn  xtwjtc , 4 xTirrò»,  rpnrròr,o  otXXoi- 
«rò»  ri»  viòv  t5u  ©£5w  , axjOr'pjri-n  i}  xj.Qri.ixr,  l'xxinmju  Crcdrmvt  in  unum 
Ihum  Patrem  Omnipotcntem  , omnium  t'tiifcibum,  el  inrù'hilium  efle- 
c torero . Et  in  unum  Oomimim  Jeium  Ch riitum  Ftliutn  Dei,  genilum,  ex 
patte  unigenitum , hoc  est,  ex  subitantia  Patrie  : Deum  tx  Dea  , lumen 
ex  Zumine,  Oeum  verwn  ex  Ileo  vero  : genita m.nim  f.ictum  , cr>"  iribttan- 
liolem  Patri",  pe-qvem  omnia  faeta  inni,  live  qua»  in  corto,  live  quae  in 
ferra  funi  ; qui  propter  no»  hominei  , e(  propler  noilram  salulcm  deire n- 
dil;  d incarnatui  est,  homo  (actut  e et,  poetai  eit,  et  rerurrexil  Ieri  ia  die,' 
ascendi t in  coeìai,  et  veni  et  yidiealurui  vi  VOI  et  morfuoi.  i Et  in  Spiritane 
Sanctum.lllos  vero  qui  dicunl.fuit  aliquandn  quum  non  enei, et  aniequam 
genitns  eit,  non  erat,  ex  non  exiitentibu »,  live  ex  nihilo  faclui  eit,  vel  qiA 
Dei  /ìlium  ex  alia  hypoitasi  , vel  lubitantia  ene  aut  ereatum  ene  . aul 
molari , vel  converti  pone  sentirmi,  anathemate  ferii  calholiea  Ecclesia. 
yfihonaiep.  de  decrct.  synodi  Nicacn.  et  Butrb.  Cariar,  ad  snae  paroec. 
homioes  , epist.  Albanesi  (Opp.  ed.  Bened.  Pala».  , 1777,  l.l,p.  182-190). 
Theadoret. , Hiat.  ecelesiast  . 1 , 11;  Socrat.  llist.  ccclcsiasl.  1 , R.  Cf. 
Mansi,  t.  Il,  p.  750;  Hard uin.  t.  J,p  411;  cap.  26,  f (ogcliamj,  de  Fide 
Nicaena  diss.  Bonnac,  1820. 

(1)  Cf,  Alauasiu  di  J/oehlir,  2cdii,  p.  240,  214.  l.edii.  t.  I,p.267-27I. 
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Ario  fu  esilialo  dall’  inii>ei-alore  nelf  Illiria,  come  anche  i ve- 
scovi egiziani  dello  stesso  pensare,  Theonas  di  Marmorica  e Se- 
condo diTolemaide.Una  simil  sorte  toccò  dopo  tre  mesi  ad  Eu- 
sebio di  Nicomedia  e Teognide  di  Nicea  , che  si  erano  opposti 
ai  decreti  del  concilio.  Nello  stesso  tempo  definì  il  concilio,  la 
quistione  intorno  alla  Pasqua  , decretando  che  dovesse  cele- 
brarsi da  per  tutto  nella  prima  domenica  seguente  al  plenilu- 
nio di  primavera  (1)  e tentò  di  metter  line  allo  sciama  di  Ale- 
lezio  di  Licopoli  (2)  per  mezzo  di  questa  mite  e pacilica  deter- 
minazione , cioè  che  Melezio  dovesse  ritenere  la  sua  dignità 
vescovile  e solamente  sospendere  ulteriori  ordinazioni  ; pari- 
menti doveano  essere  riconosciuti  i vescovi , i preti  e i diaconi 
ordinati  da  lui  e provvedersi  ai  posti  vacanti.  Furono  anche 
prese  varie  altre  importanti  ordinazioni  di  disciplina  eccle- 
sias/ica  (3). 

(1)  Alhanas.  de  Synodis  n.  5.  (Opp.  t.  I,  p.  878  i Eutcb.  Vile  Oouslan- 
tio.  M.111,8.  Non  si  venivano  eoa  ciò  ad  impedite  tulli  gli  errori  per  l'av- 
venire , come  apparisce  dalle  parole  di  Leone  il  Grande  , ep.  131  : « Pa- 
sciuta eteniin  festum , quo  sacranienlum  salulis  humanae  maiime  conti- 
nente , qoamvis  io  primo  serapcr  mense  celebrandola  sit , ita  lamcu  est 
lunaria  cursus  conditionc  mutabile  , ut  plerumquc  sacralissimae  diei 
ambigua  oectirrat  eleclio,cl  ei  hoc  liat  plerumqoe  , quod  non  licet  , ut 
non  simili  omnis  Ecclesia,  quod  nonnisi  unum  esse  oporlct.observet.  Stu- 
ducruut  ilaque  SS.  Patrcs  occasionerà  hujus  crroris  auferre,  omneni  bauc 
curarli  Aleiaudriuo  Episcopo  delegautes  , — perquem  qnotannis  dies  prae- 
dictae  solemnitatis  sedi  apostolicae  indicaretur,  cujus  scriplis  ad  longin- 
qoiores  Ecclesias  indici  un  generale  percurreret  ».  ( Opp.  ed.  ballerini. 
Yenel.  1783,  t.  I,  p.  1228). 

(2)  Vedi  il  $ 91  di  questa  storia  sol  fine- 

(3)  Vedi  gli  atti  di  questo  Concilio  e i suoi  decreti  presso  J/amf,  t.  II , 
p.  917-1004,  Arduino,  ».  I,  309-31*. 
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§ IH.  Continuazione  della  controversia  Ariana  ; 

, Atanasio  il  Grande. 

Athanai.  Apoi.  I (anu.  330);  Apoi.  Il  (ano.  380,  ; Apoi.  Ili  ( ano.  358  J 
Ilisl.  Ariauor.  de  Synod.  Armin.  et  Selcu.joral.  IV  contro  Ariano*!,  Opp^ 
t.  !•)  H'iariu i , de  Syuodis  s.  de  fide  Orientai.  ( Opp  t.  Il  p.  358-409  ). 
Panajlia,  S.  J.  Roinae,  De  lipograptiia  bon  art.Commeut.  theolog.1850. 
Dissert.  de  Trinit.  3 Voi.  in-8- 

Morto  il  vescovo  Alessandro  venne  eletto  alla  sede  arcive- 
scovile di  Alessandria  il  diacono  Atanasio  ( 326  ).  Avver- 
sario intrepido  e formidabile  degli  Ariani , comi» t tè  per  lo 
spazio  di  quaranl’  anni  di  episcopato  i nemici  del  Cristiane- 
simo senza  che  potesse  abbatterlo  maniera  alcuna  di  persecu- 
zione. Cinque  volle  esilialo,  cinque  volte  l’allcla  della  ferie  ri- 
montò vittorioso  sulla  sua  sede  (1).  S.  Atanasio  nelle  sue 
opere  ili  polemica  contro  gli  Ariani  (2)  espresse  il  loro  errore 
fondamcnlale  nella  maniera  seguente  : il  Invece  di  domandare 
u perchè  Cristo  , benché  Dio , siasi  fatto  uomo  , domandano 
« perché  esso,  essendo  uomo  , si  è fatto  Dio  , simili  in  ciò  ai 
u Farisei,  che  quantunque  vedessero  i segni  più  manifesti  del- 
ti la  missione  divina  , gli  domandavano  con  amarezza  perchè 
K essendo  uomo  si  facesse  credere  Dio?» — Inolile  faceva  loro 
riflettere  che  , senza  la  fede  verace  nella  persona  del  Salvato- 
re, non  potevano  estimare  convenevolmente  niuno  ilei  principi 
essenziali  della  cristiana  dottrina  , poiché  tutti  i dogmi  della 
sua  religione  partono  dalla  divinità  ai  Cristo, come  da  loro  cen- 
tro. Dialettico  per  eccellenza  , interprete  esatto  delle  bibliche 
autorità,  il  grande  dottore  fa  conoscere  alla  distesa  per  mezzo 
di  una  dotta  e ragionala  controversia,  gli  errori  e le  falsità  del- 
l’ariana interpretazione , nel  mentre  che  sviluppa  cil  interpreta 
con  ispirazion  piena  di  zelo  le  principali  testimonianze,  c tutto 
quanto  il  conlesto  delle  sante  Scritture  intorno  al  Cristo.  Nel- 
la parte  speculativa  della  sua  confutazione  si  ferma  in  ispe- 
ciul  inoìlo  sulla  proposizione  dagli  ariani  sostenuta  : la  crea- 


ti) Athana ».  Opp.  gr.  et  lai.  od  Berti,  de  MoiUfaumm.  Parigi,  1(18(1  si|. 
3 l.  io-f.  Juilitvnni.  Palav.  1777,  4.  Cf.  TiUemoni , t.  Vili 

(2)  cf.  l rspoaiiìonc  luminosa  della  questioni-,  rhc  oe  fa  J/orhler,  nel  suo 
sltanneio,  1 rd.  Augusta,  1. 1,  p.  IH;  2 cd.  p.  217-207. 

Auog.  /.  46 
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zione  cioè  non  poter  essere  effetto  dell’azione  immediala  di  Dio  , 
poiché  sarchile  ciò  opera  indegna  della  sua  inlinila  perfezione; 
mostrare  la  contraddizione  evidente  nella  quale  essi  cado- 
no , in  tal  maniera  : Da  una  Imnda  voi  negate  che  la  creazion 
possa  essere  un  atto  immediato  della  potenza  assoluta  di  Dio  , 
perchè  Dio  non  potrebbe  in  guisa  alcuna  enti-are  in  relazion 
colla  creatina  ; c dall’  altro  lato  poi  consentile  volentieri  con 
questo  vostro  errore  , che  una  creatura  di  Dio  abbia  creato  il 
mondo  , ed  essa  sia  stala  creata  per  alto  immediato  della  sua 
potenza.  Perché  dunque  non  vorrete  ammettere  che  possa  esi- 
stere un  rapporto  immediato  fra  Dio  e la  creazione  intiera,  co- 
me esiste  fra  lui  e il  creatore  del  mondo,  secondochè  voi  sup- 
ponete"? Che  se  un  Essere  intermedio  era  necessario  per  la 
creazione  del  mondo,  vi  abbisognava  altresì  evidentemente  un 
mediatore  fra  Dio  e la  prima  creatura  , ed  un  altro  pure  fra 
questo  mediatore  creato  e Dio  -conciossiachè  essi  differiscano 
necessariamente  l’uno  dall’altro,  così  dunque  di  mediatore  in 
mediatore  anderebbesi  all’  infinito , e bisognerebbe  rinunziare 
alla  idea  medesima  della  creazione. 

Secondo  questi  principi  infallibili  5.  Atanasio  prova  con  va- 
ìt  ineluttabili  argomenti  che,  stando  alle  idee  ariane  , Cristo 
non  sarebbe  che  creatura,  e quindi  non  si  potrebbe  da  lui  ave- 
re né  liberazione  dal  peccalo , nè  riconciliazione  con  Dio  : 
poiché  ogni  creatura,  avendo  bisogno  di  un  mediatore,  è inca- 
jiaee  di  operare  l’unione  dell’uomo  con  Dio.  « Noi  abbiamo  bi- 
li sogno  , dice  egli , ili  un  lilieratore  il  quale  non  sia  altri  che 
« lo  stesso  nostro  Signore  , per  non  ricadere  a cagion  di  sif- 
(i  fatta  liberazione  sotto  il  dominio  di  un  falso  Dio  a. 

Ario  esiliato  cercò  d’ingannare  l’imperatore  Costantino  , 
promettendo  di  conformarsi  alle  decisioni  del  concilio  di  Nicea, 
e difatti  sottoscrivendo  una  formolo  di  fede  equivoca  (I)  , ot- 
tenne quindi  la  libertà  di  ritornare  (328).  I vescovi  Eusebio  e 
Teognide  ebbero  lo  stesso  permesso , credendo  Costantino 
p ‘r  tal  mezzo  di  facilitare  la  pace.  Ma  appena  che  essi  furono 
ritornali,  i partigiani  di  Ario  cominciarono  a perseguitare  i di- 
fensori più  zelanti  della  fede  di  .Nicea.  Accusarono  Eustachio 

(1  11  simbolo  di  Ariosi  leggo  negli  filli  del  Concilio  Gcroiotimìtano  ( I. 
J,  p.  UHI  sq.  Mans\  1.  I!,  p.  11KK-1158  ; di  Eusebio,  e di  Teognide  pres- 
so Svio  me  no  , Si.  eedesiast.  li,  IH, 


Digitized  by  Google 


ATANASIO  IL  GRANDE  303  — 

ili  Antiochia  di  sabellianismo  e lo  deposero  , malgrado  la  resi- 
stenza disperala  dei  fedeli  della  sua  Chiesa  (330) (I).  Riusciro- 
no ad  oscurare  agli  occhi  dell’  imperatore  e a rendergli  odio- 
so , per  più  atroci  calunnie  , Atanasio  , il  quale  si  era  forte- 
mente opposto  alla  reintegrazione  di  Ario  in  Alessandria  e 
l' avea  di  latto  impedita  (2).  Uniti  ai  Meleziani  i seguaci  di  A- 
rio , e rafforzati  in  tal  modo  nell’  Egitto , tennero  un  conci- 
liabolo a Tiro,  ove  deposero  Alanasio(335)  (3),  il  quale  fu  dal- 
T ingannalo  imperatore  esilialo  a Treveri,  pensando  di  riuscire 
più  facilmente  alla  pacificazione  sacri  lini  lido  un  solo  uomo. 
Del  resto  fu  pure  condannato  all’  esilio  Marcello  di  Ancira.  Ma 
nel  momento  che  Costantino  si  adoperava  colla  forza  a reinte- 
grare Ario  a Costantinopoli , codesto  eresiarca  , camminando 
trionfalmente  verso  la  Chiesa  degli  apostoli,  fu  colpito  da  mor- 
te la  più  vergognosa  (336).  Costantino  mori  poco  dopo  (4) 
nelle  feste  della  Pentecoste  (337).  I suoi  tìgli  Costantino  il  ('do- 
vine e Costante  contrapposero  la  lor  divozione  per  la  fede  di 
INicea  , alla  funesta  influenza  di  Costanzo  suo  terzo  figlio.  Ata- 
nasio secondo  il  volo  espresso  da  Costante  fu  restituito  al- 
1’  alllitta  sua  Chiesa,  ma  ap|iena  ritornato  , gli  Eusehiani  (5) 
ordirmi  contro  di  lui  nuove  trame  e dinanzi  a Costanzo , de- 


(1)  Cf.  Sorrat.  nisl.  ccclesiast.  I,  24  ; *$ozom,  llisl.  ccclesinst  II,  19  ; 
7'hendoret.  I,  21;  Athunns.  Ilist.  Ariàtlor.  n«  4 ( Opp.  t.  I,  p.  274  ) ; Ziu- 
ieb.  Vita  Constant.  M III,59mj. 

(2;  Era  accusato  Atanasio  dagli  eretici  di  aver  mandato  una  cassetta 
piena  d’oro  a un  cospiratore  chiamato  Filomeno;  d»  aver  fatto  rompere  da 
uu  pretedi  Alessandria,  chiamalo  il/acmw,  l'altare  e il  calice  di  un  certo 
Ischira  ; di  aver  fatto  assassinare  il  vescovo  Mele/iano  Arse» io  ; di  aver 
impedito  l'arrivo  di  un  carico  di  vettovaglie  per  le  provvigioni  di  Costanti* 
uopoli,ed  altre  somiglianti  calunnie,  (ili  eretici  in  tutti  i tempi  souu  stali 
eguali  a sé  medesimi  : potuerunitn  mendacio  spetti  tuoni, 

(3)  Pei  Sinodo  di  Tiro  Vedi  ^Jrdumo,t.|,p.539  sq.;A/nr»j»,l  |l,p.lt23sq. 

(4)  Allianus.  episl  de  Morte  Arii  (Opp.  t.  I . p.  207  sq.  } si  esprime  a 
tuie  proposito  con  nobile  generosità  Cf.  altresì  I epistola  a Serapioue  e ai 
vescovi  deli  Cgitio  e delia  Libia,  n.  19. 

(5)  Vollero  chiamarsi  Eusebiam  conforme  al  nome  deli' ambizioso  ve* 

scovo  di  ÌS'icoinedia  Eusebio  , poiché  disdegnavano  di  chiamarsi  secondo 
U nume  di  uu  semplice  prete.  Presso  Atanasio  so no  delti  si  iteci  . , 

qui  circa  Eusebiuw,  sci  • ossee lae  Eustbn. 
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volo  al  loro  parlilo  e clic  avea  la  smania  di  mostrarsi  teologo, 
lo  accusarono  dei  (1)  più  atroci  delitti.  Costantino  il  Giovine, 
proletlore  potente  e fervoroso  di  Atanasio,  essendo  perito  in  una 
battaglia,  gli  astuti  Eusebiani, seppero  nel  concilio  di  Antiochia 
(34 1 ) frammischiare  in  mezzo  ad  egregie  decisioni  alquanti  per- 
fidi decreti,  che  più  tardi  divennero  il  pretesto  per  la  deposizio- 
ne del  vescovo  di  Alessandria  (2).  Alanasio  esortando  sempre  la 
sua  Chiesa  a perseverare  nella  fede  cattolica,  andò,  seguilo  da 
Isidoro, ed  Ammonio  due  monaci  pii  e timorati  di  Dio,  per  cer- 
care presso  Giulio  papa  la  proiezione  che  i vescovi  esiliali  Mar- 
cello di  Andrà,  Asclepiade  di  Gaza, Lucio  di  Adrianopoli  e Paolo 
di  Costantinopoli , aveano  già  reclamala  presso  il  medesimo  su- 
premo pastore  della  Chiesa  universale.  Dalla  lor  parte  gli  A- 
riani  si  erano  ancor  essi  indirizzali  ai  |»apa  e aveano  doman- 
dalo un  concilio  ; ma  furono  inutilmente  aspettati  al  concilio, 
che  il  capo  della  Chiesa  tenne  ili  Roma  (343)  , dove  erano  ar- 
rivati in  gran  numero  vescovi  e preti  dall’  Oriente  , dalla  Tra- 
cia, dalla  Celesiria, dalla  Fenicia  e dalla  Palestina.  Dopo  rigoro- 
sa inquisizione  , i vescovi  esiliati  furon  dichiarali  innocenti , e 
gli  autori  del  loro  esilio  severamente  rimproverati  dal  |iapa  co- 
me promotori  di  sedizione  nella  Chiesa  e disertori  dalla  fede 
Niccna  (343).  Le  disposizioni  ostili  di  Costanzo  non  lasciarono 
al  papa  altro  temperamento  che  di  convocare  un  nuovo  conci- 
lio a SirJica  nell  ///in'i(347).  Gli  Eusebiani  vi  furono  accu- 
sati dei  più  gravi  delitti  ; e pierò  si  allontanarono  sotto  vani 
pretesti  e tennero  le  loro  sessioni  da  parte  prima  nel  palazzo 
imperiale  di  Sardica  c poi  a Filippopoli.  Gli  Occidentali  non  di- 
smisero però  la  loro  sollecitudine,  proclamando  l’innocenza  di 


(1)  Atanasio  avera , secondo  lo  loro  calumile,  eccitato  delle  sommosse 
e fatti  assassinamenti , impedita  la  spedii  one  dei  grani  ai  poveri,  ed  era 
rientrato  alle  sue  episcopali  funtioui  sema  permesso. 

(2)  Concilio  Antiocheno  ( Arduino,  t.  I,  p.  SOS;  Manti,  t.  II,  p.  1310). 
Cf.  TilUmont  , t.  VI.  p.  317  sq.  Il  canooe  4 dice:  « Si  quis  Episcopus  a 
synodo  fuerit  depositila,  voi  diaconus  a proprio  Episcopo  condemnatus,  et 
praesumpserit  sacerdoti  seu  sacri  miuislerii  aliquam  actionem;  non  ei  am- 
pliai liceat , neqnc  in  alia  synodu  spcui  reslitutionis  tiaberi  ncque  osser- 
tionis  aticujus  locum,  sed  et  commuaicantos  ei  abjici  omnes  ab  Ecclesia  ; 
ma  li  ino  si  , posti]  unni  lognoieruul  scnlcnliain  advcrsns  euin  tuissc  pro- 
latam,  ei  cvDliimocilcr  cumniunicaruot  ».  Cf.  cau.  0. 
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Atanasio,  l’ortodossia  di  Marcello  e la  scomunica  dei  capi  del- 
l’arianesimo.  Una  deputazione  mandata  all’  imperatore  Costan- 
zo dovea  supplicarlo  di  accordare  il  ritorno  dei  vescovi  esilia- 
li , e di  proibire  alle  autorità  secolari  di  riammettersi  d’ora  in 
avanti  in  affari  religiosi.  Costanzo  vergognandosi  in  quel  primo 
istante  della  indegna  soperchierà  con  che  il  parlilo  di  Fitip- 
popoli , intitolatosi  concilio  di  Sardica , avea  falsificato  una  let- 
tera del  concilio,  concedette  il  ritorno  di  Atanasio  (349). La  com- 
movente gioia  di  tutta  la  sua  Chiesa,  la  pubblica  ritrattazione 
de’  suoi  accusatori,  Ursacio  di  Belgrado  nella  Mesia  e Valente  di 
Norcia  nella  Pannonia,  resero  completo  il  trionfo  dell’intrepido 
confessore:  il  disonore  però  onde  furono  coperti  i suoi  nemici, 
svegliò  nei  loro  cuori  il  desiderio  della  vendetta.  Si  misero  di 
nuovo  intorno  al  debole  e tirannico  Costanzo,  che  era  a quei  dì 
il  solo  signore  dell’  impero  , ed  accusarono  Atanasio  come  tra- 
ditore dello  Stato  (1),  quasi  che  volesse  metter  confini  alla  po- 
tenza imperiale  , sostenendo  la  indipendenza  della  Chiesa  cat- 
tolica. Per  prevenire  nuove  accuse  e nuovi  intrighi, papa  Libe- 
rio domando  un  Sinodo  in  Arles  ( 853  ).  Costanzo  vi  ottenne 
per  via  di  minacce  la  condanna  di  Atanasio  , la  qual  fu  sotto- 
scritta dal  legalo  istesso  del  papa  , Vincenzo  di  Capua.  Final- 
mente la  violenza  dell’  imperatore  giunse  al  sommo  nel  conci- 
lio di  Milano,  tenuto  nel  355  dove  ((Ciò  che  io  voglio,  disse 
(i  ai  vescovi, deve  essere  per  voi  una  legge  della  Chiesa',  que- 
ll sto  potere  riconoscono  in  me  i vescovi  della  Siria  ; sceglie- 
((  te  adunque , o obbedire , o essere  esiliati  ».  Così  svanì  senza 
effetto  alcuno  la  supplica, ed  il  desiderio  dei  vescovi  di  non  con- 
fondersi gli  affari  della  Chiesa  con  quelli  dello  Stalo.  Il  dispoti- 
smo senza  misura  dell’  imperatore  estorse  loro  la  condanna  di 
Atanasio  e l’aderimento  alle  proposizioni  ariane,  ma  l’irremovi- 
bile papa  Liberio  c i coraggiosi  vescovi  Lucifero  di  Cagliari,  Ila- 
rio  di  Poitiers  (l’Alanasio  dell’  0ceidente(2)  ),  il  saggio  e man- 
sueto Eusebio  di  Vercelli,  Dionisio  di  Milano,  e persino  il  cen- 


ti) Atamano  aveva,  secondo  toro,  eccitalo  nuovamente  contro  Coitamto 
l' imperatore  Collante  , che  era  stato  ucciso  nella  ribellione  del  Germano 
M agnini  io,  anzi  di  piti  eresi  alleato  cou  questo  usurpatore;  aveva  cele- 
brato i misteri  divini  in  una  Chiesa  di  Alessandria  non  ancora  consacrala. 
Gf.  A/orhltr,  ’tanasio.  t,  II,  p.  Iti-Ili. 

(2)  //il or.  l’ietav.  de  Trinit.lib.  XII  ad  Constant.;  de  Synodis  adv.Aria- 
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tenne  Osio  e molli  alil  i furono  banditi , e la  terza  volia  Ata- 
nasio per  mezzo  del  generale  Siriano  , con  cinquemila  soldati 
armati  di  tutto  punto,  fu  espulso  dalla  sua  sede  (dòli). 

Intanto , crasi  formata  sin  da  principio  fra  gli  avversari  del 
simbolo  diNicea,  una  gran  divergenza  di  opinione:  e i due  Eu- 
sebì  ne  erano  i fautori.  (Juc!  di  Cesarea  sosteneva  nel  Verbo 
una  subordinazione  al  Padre  minore  diquef  che  la  insegnas- 
sero gli  Ariani;  invece  «Iella  parola  ìjzoowios  consubstantiulis  , 
voleva  la  parola  temimi  siimi'  m subitami un  habens  ; Eu-  . 
sebio  poi  di  Nicomcdia  rigettava  ogni  somiglianza  di  sostanza, 
htp'.Qónii  aliam  substanliam  habens  ; ciascuno  sapeva  però 
con  abilità  nascondere  la  sua  vera  intenzione  c formavano  sem- 
pre nuovi  simboli , parte  ortodossi , parte  decisamente  di  te- 
nore ariano  : quattro  di  questi  simboli  furono  dapprima  com- 
posti in  Antiochia  (;1A  l);quallro  anni  dopo  (AA5)  ne  fu  foggiato 
un  quinto  più  disteso,  prolixior  (1)  , nel  quale  il 

Figlio  di  Dio  era  nominato  perielio  c vero  Dio  , in  ogni  cosa 
somigliante  al  Padre.  Ma  allorché  si  vollero  sostituiti  per  vio- 
lenza i decreti  degli  Ariani  di  Milano  alle  decisioni  ortodosse  di 
Niccu,  gli  Ariani  rigidi,  sicuri  della  loro  vittoria  , si  dichiara- 
rono più  categoricamente  , c l’ Arianesimo  fu  spinto  sino  alle 
sue  estremila  dal  Cappadoce  Aezio  diacono  di  Antiochia  e dal 
vescovo  di  Cizico  nella  Misia  (j  395),  Eunomio,  che  essendo  pen- 
satore superficiale  si , ma  conseguente  (2) , opjionova  la  Scrit- 
tura sanla,  come  unica  regola  della  fede  contro  alla  tradizione 
della  Chiesa,  c pretendeva,  distruggendo  ogni  idea  del  mistero, 
arrivare  alla  intelligenza  assoluta  di  Dio , e della  sua  Divina 


Dos;  de  Synodis  Arimin.  , et  Scleuc.  ; Comir.ent.  in  Psalrn.  et  in  Malt. 
Opp.  ed.  Rcned.  de  Couilant,  Parigi,  1693.  Moffii,  Vcron.,1730  , t.  Il  , 
in-f.  Vcneliis,  1749-80.  t.  Il,  in-f,  Ubertl  ur.Wirceb.,  1783  sq.  t.  IV.Ang, 
ilaji,  Scriplor.  vel.  colteci.  I VI.  Tillenionl  l.  VII.  p.  432-469. 

(1)  l.e  quattro  Corniole  presso  Atanasio  de  Synod.  n.  22-25  (Opp.  t.  I , 
p.  387-39).  Cf.  IFalch,  Biblioth.  Symbol. velus,  p.109  sq.  Muthlcr,  Alha- 
nas.  t.  II,  p.  86  sq. 

(2)  Eunomii  Exffuo  tìr  mmus  Rrpoiilio  filici,  o presso  l'edizione  di  //. 
falesius  uellc  noto  a Socrate,  V,  10,  e Arro/o'/ijrotos  Apulogv.ticus  , presso 
la  Bibliot.  gr.  Fabricii  , t.  Vili,  p 262.  l utti  e due  presso  Camiti  le- 
ction.snliq.  ed.  Basnage,  t.  I.  p 72  sq.  IFisilii  Max.  Opp  ed.  Garnicr,  t. 
1,  p.  Gl8sq.  Alate.  Storia,  e dottrina  di  Luooniio.  Kiel,  1833. 


Digitized  by  Google 


ATANASIO  IL  GRANDE  307  — 

essenza.  Siccome  vi  è, dicevano  essi,  una  distanza  infinita  fra  il 
Creatore  e la  creatura,  cosi  il  Cristo,  per  quanto  sia  sommamen- 
te elevato  per  la  sua  creazione,  egli  però  è ,in  quanto  alla  sua  es- 
senza, allatto  dissomigliante  dal  Padre,  MpDtot  «*r  nw»>  *x<  **t* 
Txob/rx  dissimili s guoad  substanliam  et  quoad  omnia.  Quin- 
di si  nominarono  questi  eretici  anomiani,  anomaet, 

, diversae  substantiae  patroni,  ovvero  if.urfwm  se- 
ctatores  opinionis  r/uod  Clristus  ex  non  existenlibus  fa - 
ctus  sii , chiamandosi  i più  moderali  semi-ariani  , omoiu- 
si.tni  i^txmxooi-  similis  substantiae  patroni. 

Questa  differenza  nelle  opinioni  eterodosse  tosto  si  manife- 
stò con  vive  dispute  nelle  due  riunioni  de’  vescovi  Ariani 
aSirmio,  città  della  Pannonia  (357)  , e ad  Andrà  nell  Asia 
Minore  (358). 

Quivi  adunque  fu  progettalo  im  altro  simbolo  di  lede  nel 
senso  degli  anomiani  , detto  la  seconda  formola  di  Sirmio 
( la  prima  erosi  composta  nel  351),  la  quale  fu  per  inganno  at- 
tribuita ad  Osio,  clic  era  a quel  tempo  nell’esilio.  Questa  rigetta 
la  parola  e hy.onino<  come  non  scritturali , e perciò  da 

non  essere  adoperate.  Quantunque  concedesse  che  la  determi- 
nazione della  sostanza  ( oì *•«  ) del  Figlio  di  Dio  sujieri  la  uma- 
na intelligenza,  nulladimeno  sostiene  che  il  Padre  sia  innalza- 
to al  di  sopra  del  Figlioulo  nella  gloria , nella  dignità  , nel  do- 
minio, per  eagion  soltanto  del  suo  nome,c  che  il  Figliuolo  sia- 
gli in  ogni  cosa  subordinalo.  11  concilio  riunito  ad  Andrà  sotto 
Iìasilio  vescovo  di  quella  città, avea  per  la  sua  parte  confermalo 
questa  dottrina  semi-ariana  c severamente  respinta  quella  de- 
gli Ariani  (1).  La  lolla  di  queste  sette  ariane  divenne  sempre 
più  viva.  Costanzo  volendo  tìnalmente  vedere  il  termine  di  sif- 
fatte controversie  , mise  in  animo  ad  Ursacio  d’ immaginare 
in  un  conciliabolo  de!  suo  partilo  (358)  la  terza  formola  diSir- 
mio  , nella  quale  si  decretava  con  termini  oscuri  e maliziosa- 
mente studiali  la  sentenza  dei  semi-ariani  ,c  dichiaravasi  esse- 
re il  Figliuolo  secondo  le  divine  Scritture  in  ogni  cosa  somi- 


(I)  Ln  seconda  formola  di  Sirmio  presso  llario  de  Synod.  n.  11.  sltha- 
tìas.  de  Synod.  n.  28.  Hralch  , Bibliolh.  symbol.  p.  133  b(|.  - Gli  alti  del 
concilio  semi-ariano  di  A nei  ri  presso  Epfanio.  llaer.  73  n.2-11,  C.fÀ’af- 
terhnwp , St.  ccd.  t.  II  p.  212  228;  AJoihlcr,  Atanasio  t 11  , p.  20*2-210. 
2.  edit  p.  183.  sq. 
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gitante  al  Padre  ( ipou*  «ari  ««òr*  simili»  in  omnibus  ) ; ta- 
cendo appositamente  la  parola  sostanza  ( «i««  ).  Con  questa 
perfida  reticenza  si  riuscì  ad  ingannare  il  vecchio  Osio  nel  suo 
esilio  e a fargli  sottoscrivere  la  seconda  forinola  di  Sirmio.  Si 
è voluto  dir  da  taluni  che  papa  Liberio  desse  il  suo  consenso 
probabilmente  alla  prima  forinola  , la  quale  per  i suoi  termini 
medesimi  non  era  decisamente  eretica , ma  sembra  più  proba- 
bile che  Costanzo  sollecitalo  dalle  preghiere  delle  dame  roma- 
ne e temendo  di  qualciie  movimento  sedizioso  permettesse  al 
papa  di  ritornare  a Roma  (1). 

Nei  due  concili  (2)  di  Rimini  e di  Seleucia  (359),  convo- 
cali con  mire  frodolenti  dall’imperatore,  nell’Occidente  l’uno, 
e l’altro  nell’  Oriente  , la  dottrina  degli  Ariani  si  mostrò  così 
vacillante  e si  inconseguente  che  pareva  fosse  nata  il  giorno  in- 
nanzi, dicendosi  ironicamente  degli  Ariani , che  essi  consenti- 
vano all’ imperatore  l’attributo  di  eterno  e ricusavamo  poi 
al  Figlio  di  Dio.  Ma  i vescovi  cattolici  dichiararono  solenne- 
mente , che  la  loro  fede  non  era  né  di  ieri , né  di  oggi  ; che 
eran  venuti  non  per  imparare  ciò  che  dovessero  credere  , ma 
per  dichiarare  ciò  che  credevano  e per  opporsi  alle  novità  v>. 
Le  maniere  violenti  continuo  adoperate  dall' imperatore  riu- 


(1) |Lo  scoraggiamento  di  Liberio  e la  sua  separazione  da  Atanasio  per 
far  causa  cogli  Ariani,  si  trovano  riferiti  da  Atanasio  c /torio  frain.  del- 
le loro  Opp.  I.  Il,  p.  517-21  ; ma  il  silenzio  assoluto  di  Sacrati  , Teodo- 
rita,Sulpiiio  Sivero  ci  lascia  ben  credere  che  il  fatto  fosse  stalo  interpo- 
lato dagli  Ariani. 

Poterà  aggiugnere  il  dotto  autore , essere  prova  ineluttabile  , che  papa 
Liberio  non  soscrisse  a uiuoa  delle  due  forinole  eretiche  di  Sirmio  , 1 : la 
costanza  non  mai  smentita  di  quel  pontefice  , specialmente  nel  concilio  di 
Rimini  ove  ebbe  il  coraggio  di  resistere  con  due  soli  vescovi  alla  prevari- 
cazione ed  allucinazione  di  tutti  gli  altri  ; e più  ancora  2 : il  trionfo,  con 
cui  fu  festeggiato  il  suo  ritorno  dai  Romani,  i quali  con  ciò  fecero  plauso 
non  tanto  al  tiranno  , ebe  per  intercession  delle  matrone  concedette  la 
grazia  al  costante  pontefice  , quanto  alla  costui  fortezza.  Chi  più  ne  vo- 
lesse sapere,  legga  le  sapientissime  dissertazioni  del  Palma.  Tom  I,  P.  11 
p.  9I-H7.  Romae  lypìs  Propaganda,  1838.  N.  d.  T. 

(2)  Cf.  Arduino,  t.  I,  p.  711  sq.  ; itami,  t.  Ili  , p.  293-335.  Alhanas. 
Epist.  de  Syn.  A ri  mini , et  Seleuciae  celebrai,  Opp.  1 p.  572sq.)Cf.  Kat- 
irkamp , Hist.  ecclesiast,  t.  Il  p.  228,  A/oehter,  s.  Atanas.  t.  Il,  210  ; 2. 
d.  p.  491  eseg. 
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seirono  tuttavia  a strappare  persino  dai  vescovi  cattolici  di 
Himini  l’assenso  ad  un  simbolo  equivoco,  a cui  il  papa  Li- 
berio , Vincenzo  di  Capua  e Gregorio  di  Elvira  opposero  , 
quantunque  soli , una  invincibile  resistenza.  Allori , grida  S. 
Girolamo  con  espressione  iperbolica  , i universo  gamelle  e si 
maravigliò  di  esser  divenuto  ariano  (1).  Benché  a Seleucia 
i semianani  fossero  più  numerosi,  gli  Anomei  sostenuti  da  Co- 
stanzo ebbero  il  sopravvento  , e gli  altri  furono  per  la  mag- 
gior parte  deposti  ; ma  questa  fu  1’  ultima  azione  importante 
del  despota  Costanzo  (302)  (2). 

Ilari»  e soprattutto  Lucifero  di  Cagliari  (3)  sdegnati  della 
violenza  che  Ricevasi  alle  coscienze  , o piuttosto  spinti  da  un 
giusto  dolore,  fecero  sentire  a Costanzo  i>arole  audaci , e sem- 
brò quasi  che  avessero  dimenticalo  i lor  doveri  come  sudditi 
dell’imperatore.  Giuliano  [ter  aumentare  le  turbolenze  della 
Chiesa  Cristiana,  e stabilire  sopra  le  sue  rovine  la  rediviva  ido- 
latria richiamò  i vescovi  esiliati , ma  quei  dell’  Oriente  , che 
sino  allora  erano  spaventati,  abbandonarono  tostamente  il 
partilo  degli  Ariani,  per  modo  che  si  ridusse  ben  presto  ad 
un  piccolnumero  ; per  la  loro  parte  i vescovi  cattolici  spiega- 
rono quella  moderazione  che  era  necessaria  a ristabilire  la 
pace  ( concilio  di  Alessandria  362  ).  Solamente  Lucifero  di  Ca- 
gliari se  ne  mostrò  malcontento  e la  sua  opposizione  ostinala. 


(t)  Hferonymi  Disi.  adv.  Lueiferlanos  n.  IO  : « Ingemull  lotue  orbi»,  et 
Arianum  se  esse  minta»  est  ».  (Opp.  ed.  Fallanti.  Veaef.  1767  , t.  Il, 
peg.  1#1  ). 

(!)  Il  pagano  Ammiano  MartMna  è riescilo  molto  bene  ■ fare  ti  carat- 
tere di  questo  imperante.  Historiar.  XXI  , 16:  « Christianam  religionera 
abiolulam  et  eunpl t'eem  anili  superstilione  confundeng  : in  qoa  scrutanda 
perplexius.  quam  compooenda,  gravius  eicilavil  dissidia  plurima  , quae 
progressi  fusius  aluit  concertation»  vtrborum  ut  caterris  Aulistitum  jn- 
mentis  publicis  ullro  citroque  discurrenlibus  per  synodos  , quas  appel- 
lane dum  ritum  omnern  ad  snum  trabero  conatur  arbitrium  , rei  vebicu- 
lariae  succiderei  nervos  ».  I d.  Valesti,  p.  292. 

(3)  Uilarius  ad  Conslaotinm  Auguitum  , lib.  II . conira  Constant,  im- 
perai. ( Opp.  t.  li.,  p.  422  60.  • Luciftr  Caiarii.  ad.  Constant,  iib.  Il  di 
Itegib.  Aposlal.  de  uou  contenicndo  cum  haerelicis  , de  non  parrenrinde- 
tinqucniib.  in  Pcum  ; quod  moricndum  sii  prò  Filio  Dei.  Itibiioth,  Ala». 
Fatr.  I.  IV,  p.  181  sq.  Opp  cd.  Coleli.  Vcnel.,  1778,  jn-f. 

Alzou-7.  V7 
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diede  origine  allo  scisma  dei  Luciferiani  (I).  Non  ostante 
questa  felice  pacificazione,  Atanasio  fu  per  la  quarta  volta  ban- 
dito da  Giuliano.  Ritornò  sotto  Gioviniano  , ma  ottenne  un 
trionfo  momentaneo,  e fu  per  la  quinta  volta  esiliato  sotto  l’im- 
pero di  Valentinìano  e di  Ralente  , l’ ultimo  dei  quali  fu  per- 
secutore de’  cattolici,  e non  fu  distolto  dal  suo  odio  e dalla  sua 
violenza, che  per  l’inlrepklo  coraggio  di  Basilio  il  grande  (2).  Il 
momento  del  trionfo  si  avvicinava , la  divinità  di  Gesù  Cristo 
era  per  essere  riconosciuta  e proclamata  per  tutta  la  terra , 
quaudo  il  Grande  Attanasio  fu  chiamato  ad  una  vita  migliore 
per  ricevere  la  corona  che  avevasi  procacciala  nella  sua  eroica 
lolla  propugnando  la  gloria  del  Signore  (373). 

§.  112.  Caduta  deir  arianesimo  nelf  impero  romano. 

Le  molle  discordie  nate  nel  parlilo  degli  Ariani  ne  ven- 
nero preparando  la  rovina.  Questa  fu  compiuta  per  la  vittorio- 
sa milizia  de’  dottori  della  Chiesa,  i quali  continuarono  l’opera 
di  Atanasio , ed  ditterò  tanto  maggior  autorità  sul  popolo  Cri- 
stiano, quanto  che  era  questo  per  religioso  sentimento  rimasto 
sempre  fedele  alla  verità  in  mezzo  alle  dispute  animate  di  cui  la 
divinità  di  Cristo  era  stalo  l’oggetto;  sicché  polrebbesi  ben 
dire  che  le  orecchie  de  fedeli  erano  più  sante  che  il  cuore 
dei  sacerdoti • 

Allora  comparvero  con  tanto  splendore  nell’  Oriente  que’  tre 
grandi  figli  della  Cappodocia , Ira  loro  uniti  per  amicizia  e (ter 
lede:  il  grave  e profondo  Basilio  il  Grande  (3),  il  vivo  e classico 
Gregorio  di  Aazianzo  (4) , il  teologo  c popolare  Gregorio  di 
Aissa  (5).  In  questo  combattimento  della  fede  contro  la  eresia 


(l)  flicronyn.  Di  a log.  Lori  feri  a ni  et  Orlhoduii  1. 1;  WAiteh,  Slor.  dello 
rcsie,  p.  383.  —(2)  Vedi  Kalt fknmp,  Si.  ecrlesiast.  P.  Il  p.  321  -23. 

(3)  Itavi.  AI  Opp.  ed  /'V onto-Oucncus.  Parigi,  1618,  2 1.  in-f. fiurnicr. 
Parigi,t72l  sq.3  l.C.f. /«ijjrr,de  Vita  fiatila.  Al.  Gronlng.  1828,  Klote  , 
Basilio  il  Grande  nella  sua  vila.ete.  Slralsund  , 1833  . Opere  complete  dei 
Padri  della  Chiesa.  Keinpleu,  1830,  t.  XX. 

(4)  Gregor.  A a:-  Opp.  ed  Morellius.  Parigi,  1630  I!  t.iu-f.  Ctemenecf. 
Parigi  1778  ; per  lungo  tempo  soltanto  un  tomo:  Parigi,  1810  t.  IL  7iile- 
tuo ni.  t.  IX  , Ullmann  , Grcgor.  de  Nai.  Oarnisld  , 1728. 

(o)  G’rrjor.  A'iuen.  Opp.  cil.  A/oreltiu),  Parigi,  1615 , 2 toin.  in-f.  Ap- 
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sì  distinsero  ancora  il  cieco  Didimo,  An  filoco  vescovo  di  Ico- 
nio, il  poeta  lirico  Efrem  di  Siria,  Ciro  (li  Gerusalemme,  Dio- 
doro di  Tarso,  Teodoro  di  Mopsucsla  , Epifanio  di  Salamina, 
e specialmente  Giovanni  Crisostomo.  L’unione  de’ vescovi  cat- 
tolici di  Oriente  c di  Occidente  (2)  non  fu  clic  in  parte  intorbi- 
data dallo  scisma  dc'Meleziani  in  Antiochia.  Un  tale  scisma  nac- 
que allor  che  gli  Ariani  scacciaron  dalla  sua  sede  Eustazio -, 
fermo  difensore  della  fede  N icona  , e giunse  poi  al  suo  colmo  , 
quando  per  la  prepotenza  dello  stesso  partito, Melezio  di  Sebaste 
fu  innalzato  alla  Sedia  patriarcale  d’ Antiochia. Avendo  però  co- 
nosciuto |X)i  ,che  egli  non  teneva  i loro  errori,  lo  deposero.  Di- 
sgraziatamente Lucifero  di  Cagliari,  ordinando  sacerdote  Pao- 
lino , il  quale  anima  e capo  del  parlilo  pretendeva  di  succedere 
ad  Eustazio,  diede  alimento  a questa  fazione  che  esercitò  una 
durevole  e deplorabile  inlluenza  per  la  forinola  cosi  contrastata 
delle  tre  ipostasi  (Meleziani),o  di  una  sola  ipostasi  (Gustazio- 
ni) (3).  Il  vescovo  Flaviano  , che  succede  a Melezio  nella  catte- 
dra di  Antiochia  riuscì  colla  mediazione  di  S.  G.  Crisostomo 
e di  Teolìlo  vescovo  di  Alessandria  ad  essere  riconosciuto  da 
Roma  e ad  estinguere  così  in  qualche  jarle  lo  scisma  (398)  , 
che  non  terminò  del  lutto  , se  non  che  sotto  il  suo  secondo 
successore  Alessandro. 

pend.  adii  Gretier.  Parigi  , 1(118.  Ed.  Rened.  Parigi , 1780,  solamente  il 
toni.  I,  fragm.  nnper  reperto  io  Cqllcct.  Ang.  Mrjì  Unione  ISSI,  t .Vili . 
Adyo« ««TsijpiTiaSs i ftlyxi  Servo  catecheticus-  ed.  Krabingr  Monachi,  1833. 
TUlemont.  ».  IX.  tiupp.  Gregorio  di  Nissa  : sua  vita  eie.  l.cipiig.  1831. 

(2)  Vedi  intorno  allo  scisma  Meleziano  It'alk.Sx. delle  cresie.p.lV.p.llO. 

(3)  La  disputo  volgevo  sopra  questa  duplice  dintinrioue  : quelli,  che 
parlavano  di  un"  ipostasi  concepivano  1 irr<far»«s  hypostasis  come  affatto 
identica  con  1 oJnji , rsscntia  , c quelli  , che  sostenevano  tre  ipostasi  Inten- 
devano per  ónsrtjivii  in  personalità.  Il  sahellianismo  rinnovalo  da  Felino, 
fu  quello  che  mise  in  campo  questa  quistion  di  parole-.il  perchè  disse  S. 
Basilio  , molto  importare  , • he  si  diresse  t ptìf  òro'rr*rtit  tres  hypostases  . 
poiché  Saltellio  insegnava  pujtv  ònJ'.rxzir  unum  hypustusin  e rzy  Tpdnstrx 
tres  persorws-  GL  ita  il.  M.  ep.  38.  Per  esprimere  contro  gli  uvversurl 
la  individualità  sostanziale  , si  adoperarono  più  lardi  i termini  im»oì> 
in. mértenoi.  persona  hypostalico,  o seroudo  il  suo  perfetto  significalo, sola- 
mente òrofrT»«i  hyposlasit.  Aihanas.  toni,  (episl.  ) ad  Antioehcn.  (Opp.  t. 
1,  p.  613  20);  ep.  ad  Epictet.  cpisc.  Corinlhi(i.  1,  p.  720  sq.). 

Anche  dai  lermiui  poco  determinati  , che  erano  costretti  di  sdoper.rc  i 
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Mentre  clte  moltiplk'avansi  i difensori  della  lede  di  Nicea  , 
gli  Ariani  perderono  il  loro  rapo  principale  Enzojo  vescovo  di 
Antiochia  (376),  e poco  dopo  venne  a morire  l’ imperatore  Va- 
lente, che  anco  era  stato  loro  favorevole  , quantunque  verso  la 
line  il  suo  favore  fessesi  rallentato  (378). 

Teodosio  il  Grande  (379)  guadagnato  dall’  eloquente  parola 
di  Gregorio  di  Aazianzo  , che  gli  avrai  esposta  la  fede  di  Ni- 
cea  , fece  , malgrado  la  sua  resistenza,  rientrare  trionfalmente, 
e in  mezzo  ad  un  apparato  militare  , questo  santo  arcivescovo 
nella  chiesa  degli  Apostoli  della  ariana  Costantinopoli.  Allora 
anche  il  pio  imperatore  promulgò  (380)  la  celebre  legge  nella 
quale  si  dichiaro  risolutamente  a fav  ore  del  Concilio  di  Nicea  , 
ed  impose  a tulli  i fedeli  di  chiamarsi  cristiani  cattolici  (1). 

Nell’Occidente  oltre  3d  Mario  il  quale  può  dirsi  l’ Attanasio  del- 
l’occidente gli  atleti  della  fede  erano  il  papa  Damaso,  e 1’  intre- 
pido e pio  vescovo  di  Milano  Ambrogio,  La  pace  fu  assicurata; 
e gli  sforzi  di  tutti  questi  generosi  confessori  , di  tutti  questi 
dottori  illustri,  furono  pienamente  giustificati  dal  Concilio  riu- 
nito a Costantinopoli , sotto  gli  auspici  di  Teodosio  (381). 

Questo  numeroso  concilio  , che  pel  consenso  del  Papa  e dei 
vescovi  d’ Occidente  fu  elevato  alla  dignità  di  secondo  ecume- 
nico concilio,  confermò  i decreti  ilei  concilio  di  Nicea  e dichia- 


SS.  Padri  , apparisce  il  merito  singolarissimo  degli  scolastici  verso  la 
scienza  teologica,  nell’aterne  fissato  il  linguaggio-,  e quanto  torto  tacciano 
atta  Chiesa  i nroterici  Del  volere,  cambiatalo  i termini  consccrali  già  dal- 
l'uso di  questi  ultimi  secoli , tornare  all’  iotonzia  di  quei  primi,  e apri- 
re così  ud  largo  campo  all'eresia  - N.  d.  T. 

(I)  Code x Tluodoi.  XVI,  I,  2:  • Cunclos  populos  . quos  clementine  no- 
strae  regit  temperanienlum,  iu  tali  volumus  religiooe  tersari,  quam  di  vi- 
noni rt (rum  styoilulum  l radutine  /?emani>  religio  usque  ouuc  ab  ipso 
insinuala  declorai , quamque  pontificali  Oamaium  lequi  declorai  , et  Pe- 
frum  Alixandriae  Cpiscopum  , virum  opoitolicae  lanctilot  s ; hoc  est  ut 
accuudum  apostolicam  disciplina!!)  evangelieamque  doclrioam,  Patris  et 
Filii  et  Spirilus  Sancii  unam  Deilalem  sub  parili  majestale  et  sub  pia  Tri- 
nilate  credainus.  Itane  leyem  icqnenlei  christianornm  catholieorum  nomett 
jubemut  ampteed;  reliquos  vero  dementes  vesauosque  judicanles,  hacrelici 
dogmalis  infamiam  suslincre  , nec  conciliabula  eorum  ccdesiarum  nomea 
sccipcre,  divina  primum  viodicta,  post  eliam  motus  nostri,  quem  ex  cuc- 
Icsti  arbitrio  sumpscrimus,  ulliouc  plcctcudos. 
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lì»  solennemente  contro  i Macedoniani  semi-ariani , che  lo  Spi- 
rilo Santo  deve  essere  adoralo  non  altrimenle  che  il  Padre  ; 
avendo  Teodosio , come  abbiamo  accennalo  , promulgale  leggi 
civili  per  assicuralo  la  effettuazione  di  questi  decreti  (884). 
L’arianesimo  scomparve  allora  dal  romano  impero,  ma  rifug- 
gissi fra  i barbari  Goti,  Vandali , Longobardi , clic  si  avanza- 
vano da  tutte  le  parti, e de’  quali  si  parlerà  nella  storia  della 
seconda  epoca. 

§ 113.  Controversie  dipendenti  dalC arianesimo  ; 

Fatino,  Apollinare , Macedonio. 

Qualche  espressione  ambigua  fece  accusare  di  sabellianismo 
ed  anche  deporre  (1)  Marcello  vescovo  d’  Ancira  , uno  dei  più 
zelanti  difensori  del  simbolo  di  Nicea.  Uno  dei  suoi  discepoli , 
Potino,  diacono  di  Ancira,  e più  tardi  vescovo  di  Sirmio  , inse- 
gnò un  errore  manifesto  (341) , pretendendo  che  il  Verbo  a»**, 
non  fosse  già  una  persona , ma  una  virtù  divina  , che  si  ma- 
nifestò in  Cristo.  Non  era  questi  secondo  lui,  altro  che  un  uo- 
mo, adottato  da  Dio  come  tiglio  por  le  sue  virtù  ; ma  dopo  clic 
avrà  restituito  il  potere  al  Padre  , il  Verbo  si  separerà  da  lui. 
Fotino,come  tutti  gli  eretici, per  sostenere  il  suo  errore  ricor- 
reva ai  testi  scritturali  1 Timot.  11,  5;  1 Corint.  XV  , 47  ; Gio- 
van.  1, 1;  Gen.  I,  26  ; Dan.  VII , 15. 1 semi-ariani  lo  condan- 
narono ad  Antiochia  (345)  ed  i Cattolici  a Milano  ( 347  ovvero 
49).  Finalmente  gli  Euscbiani  lo  deposero  (2)  nel  primo  sino- 

(<)  Il  principale  scrino  di  .dareel la  de  Sukjeetione  Domini  Christi  , di 
coi  i frammenti  furono  raccolti  da  Retihtrg,  Morcelliana  , etc.  Goelting.  , 
1794.  Restano  degli  scritti  dei  suoi  avversari.  Euttb  Cattar  Kcrri  y xp- 
*ÙXm  contro  AtarceUum  e Ityl  boOrtattmixìt  $toXoy<n  Dt  Jicclrtiatlica 
Thtologia , presso  Euubio,  Dimostratone  evongel.  Parigi.,  16*28;  e per  lui 
Alhan.  Contro  Arianos  , n.  21-35;  De  Synod.  n.  26  sq.  ( l.  I , p.  S89  sq.  ) 
Jkpìphan.  llaer.  72  (t.  I,  p.  833  sq.');  Socral.  Hist.  ecclesiast.  II,  19;  Hie- 
ronym.  de  Viri»  illustr.  c.  107.  L’opera  migliore  è il  Marcello  difeso  dal 
Montfaucon,  Diatriba  de  causa  Marcelli  Ancyr.  (ejusd.  Collect.  nova  PP. 
t.  II  p.  31  sq.  Parigi,  1707;  Opp.  Albanas.  t.  Ili,  p.  33-41  ) Cf.  AJothler 
Athanas.  t.  Il,  p.  22-30,  p.  71. 

(2)  Athanai.  de  Synod.  n.  27,  espone  una  formula  di  fede  arcompagna- 
ta  da  venticinque  anatemi  proposti  contro  Potino.  V attalenta  VI  È cosi 
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do  di  Sirmio  (351)  , perchè  quivi  furono  condannale  di  nuovo 
le  opinioni  sabellianc  sopra  la  estensione  c la  concentrazione 
della  sostanza  divina  (2).  Onesta  condanna  fu  rinnovata  da  vari 
altri  concili  e da  quello  di  Costantinopoli  (381)  nella  maniera 
più  perentoria:  il  che  non  impedì  tutlavolta  clic  questa  eresia 
non  minacciasse  di  ricomparire  ancora  per  opera  di  Bonoso  ve- 
scovo di  Sardica  (391). 

/ due  Apollinari  di  Laodicea  aveano  ben  meritalo  della 
Chiesa  cattolica  per  le  apologie  del  Cristianesimo  da  lor  com- 
poste contro  i filosofi  pagani,  e per  la  perseveranza  onde  avea- 
no difesa  Ineguaglianza  dell’essenza  del  Padre  e del  Figlio  con- 
tro gli  Ariani;  ma  sforzandosi  di  conservare  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità la  dottrina  dell’  unità  del  tutto  risultante  dalla  unione 
della  natura  divina  ed  umana  nel  Cristo , Apollinare  il  giovino 
cadde  nell’errore  opposto.  La  dottrina  di  Ario  era  erronea  spe- 
cialmente in  quel  che  risguarda  la  Trinità  ed  i rapporti  del 
Verbo  verso  il  Padre  ; quindi  Apollinare  al  contrario  si  occu- 
pò solamente  del  Verbo  fatto  uomo.  Abbracciando  1’  ipotesi 
della  tricotomia  platonica  dell’  uomo  corpus  , ani- 
ma Trvtun*  ovvero  «««  tnens,  sive  ratio ) e la  dottrina  dei  tradu- 
ciani  (1) , Apollinare  diceva  : a È vero  che  Cristo  ha  avuto 
« un  corpo  umano  ed  una  anima  umana  , (a)  ma  in  vece  del 
h jtmvh*  umano  ratio,  il  Verbo  divino  era  in  lui.  Poiclié  ammel- 
« tendo  il  contrario , o si  ammetterebbero  due  figli  di  Dio,  due 

concepito  : Et  tis  rvfv  càxioot  xob  QteO  ni* xvnxQxt  fi  avretXXuQxt  fdixot,  ò-tiOiiia. 
imi.  Si  qui i Dei  substantiam  dilatori  aut  contraili  dixtnl,anathema  til.- 
VII:  Et  T*4  niaruys/iCwjv  rii*  obxixv  rw  0tou  xòv  ulòv  ).£yot  Traici*,  fi  rè*  nXocxva^tòr 
dii  ovai'xi  ecÙTov  uiòv  CiOfixCu  , òva&pa  Ir ita.  Si  qui t dilatatala  Dei  substun- 
tiara  filium  facere  dxcril,  aut  dilatationsm  Substanliae  cjuc  fibula  nomi- 
ne:, nnalhema  elio. -Vili  : I fin  irèiotfin*  f)  npofcpixóv  Xóyoa  Xir/tt  x inviò*  ttj 
0iou , ùvciSi/sn  Imi.  Si  quis  inlemum  aut  prolulilum  l et  bum  etti  Dei 
jiliuni  dixerit,  anathemo  iit.(Opp.  I.  I,  p.  593)  filose,  Itisi,  et  Doclr.  de 
Marceli,  eli  botiti  ilatnb.  1837. 

;2)  A/unsi,  l.  IH  p.  179  sq.  ttilariui,  de  Triuil.  VII,  3, 7;  Auijustin.àe 
Ilacresib.  c.  45. 

(1)  Intorno  al  Traduciaaitnw  , e la  sua  dottrina  opposta  la  Creasicne. 
Vedi  Giinthcr,  Scuola  preparatoria  alla  teologia  speculativa,  r.  Il,  p.137. 
Vienna,  1829.  Schèi  t,  del  (ieneraziouisifio  e della  Crearione  ( Aulicclsus, 
1812,  P.  IV,  p.  31-71)  Pabst,  Adamo  e Cristo.  Vienna,  183"»,  pag.225-32. 

(a)  Non  trattasi  qui, come  avverte  Teudorctu.dell'auima  ragiouctole,  ma 
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a rcrsonc  da  Dio  generale  , o non  si  vedrebbe  in  Cristo  clic 
a un  uomo  puro  sostenuto  dal  Verbo.  S’ incorrerebbe  pure  in 
« questo  insolubile  dilemma , o affermar  che  Cristo  fosse  stato 
u capace  di  peccato  ; o se  si  ammettesse  la  sua  impeccabilità  c 
a nello  stesso  tempo  la  sua  unione  perfetta  col  Verbosi  neghe- 
« rebbe  la  libertà  umana, al  tributo  essenziale  dell’essere  ragio- 
« nevolc  ; ed  in  questo  caso  noi  saremmo  stali  redenti  da  un 
<(  uomo  , e quindi  la  Redenzione  sarebbe  inefficace  ». 

Atanasio  e Gregorio  di  Nissa  combattendo  questo  errore  di- 
mostrarono con  evidenza  la  necessità  dell’unione  reale  di  tutta 
la  umanità  e della  divinità  nel  corpo  , spirito  ed  anima  di  Cri- 
sto (1).  Agostino  la  dimostrò  più  tardi  colla  sua  solita  sagacia, 
ed  anche  con  maggiore  evidenza  degli  altri  SS.  Padri.  Il  Con- 
cilio di  Alessandria  ( 362)  c quello  di  Roma  tenuto  dal  Papa 
Damaso(378),  condannarono  la  dottrina  di  Apollinare, c a que- 
sta sentenza  si  conformarono  i concili  di  Antiochia  ( 379  ) c di 
Costantinopoli  (38 1)  (2)  che  proclamarono  con  forza  : li  essere 
Cristo  uomo  perfetto,  ed  insieme  Dio  perfetto  ».  La  setta  degli 
Apollinarisli  divisa  in  frazioni  scomparve  alla  fine  del  III  secolo. 

Sino  a quest’epoca  non  si  era  ancor  toccalo  die  per  inciden- 
za la  dottrina  clic  riguarda  lo  Spirilo  Santo,  di  cui  gli  Ariani 
già  negavano  la  divinità.  Ma  allorché  Atanasio  , llario  Pilla- 
viense  e Basilio  il  Grande  (3)  ebbero  dimostrato  nei  loro 

del  principio  «iute  dell'  uomo.  «Non  ea  (anima)  quae  est  ralione  praedi- 
ta,  sed  quae  est  eipers  rationis,  quam  naturateli)  seu  vitalem  nounulli  no- 
minane • Haeretic-fabut,  li b.  IV.  de  Apolliuari. 

(1)  Si  trova  gii  un  presentimento  di  questa  erronea  dottrina,  quautuu- 

que  non  sia  sotto  il  suo  nome,  nell'epistola  sinodica  del  concilio  Alessan- 
drino dell'anno  362al  quale  assistettero  i rappresentanti  del  vescovoApot- 
lioare  : SlpoXayour  fip  /ai  more,  Sri  ob  ovò  (Syaluftjre»,  ooi"  SaSti- 

re» allevi  ^urèp.  Et  hoc  quoque  ili dem  confilebantur,  quod  non  corpus  ina- 
nimalum  , out  cogilalionit  txpert  , aut  mente  careni  Salvator  hnbucrit. 
Frammenti  di  Apollinare  estratti  dagli  scritti  dei  suoi  avversari  presso 
Gallami. I. XII, p.706  sq.  La  confutazioue  più  forte  è quella  di  Greg.Ayu. 
Aóyot  àrri^A>jT<xòi  -npbf  ri  Aitsìlirjiyfcu  Sermo  confutatoriui  ad  Apollinarem, 
presso  Galland.t. Vl,p.517  sq  Wdianat.Ep.ad  Epictclumcontra  Apollinar. 
lib.ll./Wochler,  Athanas.  t.ll.p.  372. Rivista  di  Bon  disp.  1».  p.  208.  212. 

(2)  Conci!.  Constontirwp.  can.  VII  (Manti,  t.  Ili,  p.  SCO). 

(3)  Sasilii  Max  TI  'pi  rea  tr/iou  JIwjuhì  De  Spiritu  Sancto  ad  Amphilo- 
chiutn. 
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scritti  la  relazione  della  divinità  del  Verbo  e dello  Spirilo  Sali- 
lo, si  volle  clie  tutti  gli  Ariani,  i quali  ritornavano  alla  Chiesa, 
dovessero  confessare  lo  Spirilo  Santo  non  esser  creatura  come 
pretendevano  i semi-ariani  (1),  i quali  intanto  non  avevano  an- 
cora idee  ben  determinate  sullo  Spirito  Santo.  Questi  settari  fu- 
rono da  prima  chiamati  nemici  dello  Spirito  Santo  ( mxu/uiTa(ia^ 
spiritùs  impuqnatorci  ).  Ma  quando  il  semi-ariano  Maoedo- 
donio  vescovo  di  Costantinopoli  (341-60)  si  fece  lor  capo,  allo- 
ra si  chiamarono  Macedoniani.  L’errore  dichiaralo  con  espres- 
sione si  precisa  fece  revvedere  molti  semi-ariani  i quali  si  se- 
pararono dalla  setta  e tornarono  alla  fede  Nicena.  Allora  com- 
parve ancora  più  evidentemente  la  differenza  delle  opinioni  dei 
Macedoniani  e degli  Anomiani:  la  loro  dottrina  fu  espressamen- 
te condannala  dal  concilio  ecumenico  di Costantinopoli(38 1)(2). 

(1)  PhUaslriui,  de  Haeresib.  c.  20:  • Semiariani  sani  quoque;  ii  de  Ta- 
ire et  Filio  bene  senliunl,  unam  qualilatis  subslanliam,  uuoindivinilatenx 
esse  credentcs  : Spiritimi  aulem  non  de  divina  substantia  , nec  Deum  ve- 
runi, sed  factum  spiritimi  praedicaotes,  ut  eum  eonjungant  et  comparcnt 
Creatura*,  etc.  » (Max.  Bibliotb. veti. Patri.  V.708).  Avea  già  bene  espres- 
sa la  verità  contro  i venturi  eretici  Origene  siuod.il  primo  periodo:  a Alius 
emula  Patre  Filius,  et  non  idem  Fiiius,  qui  et  Pater,  sicul  ipsc  in  Evan- 
gelio dicit  (Joan.  Vili,  19  ).  Alius  enim  et  ipse  est  a Patre  et  Filio,  sicul 
et  de  ipso  nihilominus  in  Evang.  (Joan.  XIV,  16)  dicitnr  : Mitlel  vobis  Pa- 
lar aiiura  Paraetetuin,  Spiritimi  veniali».  Est  ergo  bacc  trium  distioclio 
pcrsonaruio  iu  Patre,  Filioel  Spirita  Sanclo, qaae  ad  pluralilatem  puleo- 
ruin  (Provar b.  V,  18)  revocalur.  Sed  borum  puteurum  unus  est  funs.lìn» 
coiut  substantia  est  et  natura  1 riuitatis.  • Hom.  XII  , in  Nnm.  Xtl  , in 
Num.  n.  I ,Opp.  t.  II,  p.  312).  - Et  Gregor.  Taumalurg.suo discepolo  di- 
re netta  sua  esposiiiooe  della  fede:  Triotlas  perfetta  , quae  gloria  et  ao- 
teruilate  ac  regno  atque  imperio  non  dìviditur  , ncque  abaiienatur  ; noo 
igitur  creatuni  quid,  autservum  in  Trinitale  , ncque  supcriuductitium 
aliquid  et adveulitiuin, quasi  prius  nou  exislena,posterius  veroadveniena. 
Noo  ergo  defuit  uoquara  Filius  Patri,  Deque  Filio  Spirilus;  sed  immuta- 
bilis  et  invariabili»  cadcni  seni  per  manti  Trinila»  ».(  Galland.  Bibliotb. 
I.I,p.386,  Cf.  Aocatian»  tib.de  Trinil-i  Gallanti.  Biblioth.t.UI.p  297  gq.). 

(2)  Symbol.  PiicacDO-Coustanlioopol.  compieta  il  simbolo  di  Nicea  in- 

torno allo  Spirito  Santo  : ( lite»  ep i»  ) »«<  ii;  tò  Itw-yot  ré  4-/ia» , r i tòpi*», 
TÓJaBirs :è»  , róù  rou  ììjLTftìi  , ti  trj»  tìarpt  aai  Tiùnijinpoeiurrsie- 

puvcvju  cv»ifr£<)ux»,Tè  «ià  x&j  npefr;r!i».Creitmui  et  in  Spiritimi 

S’anrlum  dominum  ri  vivficanlont.cx  l'aire  proredcnlew  , et  rum  l’aire  <1 
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Vi  si  proclamò  solennemente  un  solo  Dio  , ed  in  lui  tre  per- 
sone (jnocrofM.4  hypostates  ) , il  Padre  , il  Figlio , e lo  Spiri- 
to Santo  che  hanno  per  loro  principio  il  Padre.  (juest» 
dogma  della  SS. Trinità  , fondamento  e compendio  della  fede 
cattolica  , ha  la  compiuta  sua  forinola  in  quello  che  chiamasi. 
Simbolo  di  Sant'  Atanasio  (\). 

Filio  adorandum  et  eonglorificandum  qui  locutus  est  per  prophetat.  Ar- 
duino t.  1.  pag.  314.  Manti  t.  111.  p.  309. 

(1)  Vedi  le  complete  ricerche  sopra  questo  simbolo  e la  sua  redazione 
primitiva  in  Ialino  e la  varianti  greche  , cbe  deviauo  dal  tasto  originale 
nelle  Uiatrib.  in  Symbol.  (Opp.  S.  Alhauas.  t.  11  » p.  752-067). 

Beco  il  testo  dot  Simbolo. 

Quicumque  vult  salvus  esse  ante  omnia  opus  est , ut  leneat  cutholi» 
cem  (idem  : quam  nisi  quisqut  integrarli  inviolata uiquc  servaverit  , ab- 
sque  dubio  in  aeleraum  per  ibi  t . 

Fides  aulein  calholica  baec  est  : ut  UDum  Dcum  in  Trinitalo,  et  Trlni- 
tetern  in  unitale  veoeremur. 

Neque  coofuodeoles  persona;,  ncque  substantiam  separautes. 

Alia  estenim  persona  Patris,  alia  Filii , alia  Spiritus  Sancii. 

Sed  Patria,  et  Filii,  et  Spiritus  sancii  una  est  divinitas,  acquali 5 gloria,, 
coaeterna  majestaa. 

Qualis  Pater  , talis  Filine  , talis  Spiritus  Sanctus. 

Increatus  Pater,  iucrcatus  Filius,  increatus  Spiritus  Sanctus. 

Immeusus  Pater,  immensus  Filius,  immeusus  Spiritus  Sanctus. 

AElernus  Pater,  aelerons  Filius,  aeternus  Spiritus  Sanctus. 

Et  lamen  non  tres  aeterni,  6ed  unus  aeternus,  sicut  non  tres  increati  , 
■ec  tres  immensi,  sed  unus  increatus,  et  uuus  immeusus. 

Similiter  omnipolens  Pater,  omuipoteus  Filius,  omnipotcDS  Spiritus 
Sanctus. 

Et  lamen  non  tres  onnlpoteutentes,  sed  udus  omnipotcns. 

Ita  Deus  Pater,  Deus  Filius,  Deus  Spiritus  Sauctus. 

Et  lameo  uon  tres  dii,  sed  unus  est  Deus, 

Ita  Domiuus  Pater,  Domiuus  Filius,  Domiuus  Spiritus  Sanctus. 

Et  lamen  nou  tres  Domiui,  sed  unus  est  Dominus. 

Quia  sicut  singillatim  unamquamque  personam  Dcum  ac  Dominuin 
conhleri  Christiana  ventate  eompellimur;  ita  tres  Deos  autDomiuos  dice- 
re calholica  religione  prohibemur. 

Pater  a nullo  est  factus  , oee  crcalus  , ncc  genitus. 

Spiritus  Sanctus  a Patre  et  Filio,  non  factus,  nec  crealus.sed  procedono. 

Cuus  ergo  Pater  , non  tres  Petres;  unus  Filius  , non  tres  Filii  ; unus 

Alzog.  1.  48 
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Mentre  i dottori  della  Chiesa  greca  , pochi  eccettuati , si  li- 
mitavano all’ idea  del  Figlio,  e temendo  di  ammettere  una  su- 
bordinazione dello  Spirito  Santo  in  riguardo  alla  seconda  per- 
sona , tenevano  ferma  la  dottrina  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre,  i dottori  più  illuminali  della  Cliiesa  Occidentale,  Ila- 
rio,  Ambrogio,  Agostino,  compresero  ed  esposero  ben  presto 
la  idea  della  Trinità  nei  suoi  termini  costitutivi,  in  tutti  i suoi 


Spirilus  Sanctus,  non  tre»  Spiritus  Modi. 

El  io  hac  Tritatale  oihil  prios  aut  poalerius  , nihil  majus  aul  mimi»  ; 
sed  lotae  tres  persooae  coaeieroae  albi  soni  el  coaequales. 

Ila  ni  per  omoia,  sicul  janj  aupra  diclino  est , et  uailas  io  TriDilate  , 
el  Trinità»  io  unitale  veneranda  sii. 

Qui  vull  ergo  satvus  esse,  ita  de  Trinitele  sentisi.  Sed  oecessarium  est 
ad  aeleroam  satulem,  ut  incarnaiiooem  quoque  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  fidcliler  crcdat. 

Est  ergo  fides  recta,  ut  credamus  et  contiteamur  quia  Domious  Doster 
Jesus  Cbristus  Dei  Filins,  Deus  et  homo  est. 

Deus  est  ex  substautia  Patri»  aute  saecula  geoitus:  et  homo  est  ex  sub 
stantia  metri»  iu  saeculo  natus. 

Perfectus  Deus , pertectus  homo,  ex  anima  ratiouali  , el  bumaoa  carue 
subsislent. 

Aequalis  Patri  secundom  diviaitalem;  mioor  Patre  secundum  humani- 
tatem. 

Qui,  licei  Deus  sii,  et  homo,  non  duo  tamen,  sed  uous  est  Cbristus. 

L'dus  aulem  non  conversione  diviuitatis  io  caroem  , sed  assumptiooc 
humaoilalis  io  Deum. 

Unus  omnino,  non  contusione  subslaotiae,  sed  unitale  persooae. 

Nata,  sicut  anima  raliooalis  et  caro  unus  est  homo  : ita  Deus  et  homo 
unus  est  Cristo». 

Qui  passus  est  prò  salute  nostra:  descendit  ad  infcros:tertia  die  resur- 
rexit  a morluis. 

Asceodit  ad  coelos  : sedet  ad  dcxleram  Dei  Patria  omnipotenlis  : indo 
venturus  est  judicaro  vivos  et  mortuos. 

Ad  cujus  adventam  omocs  bomiocs  resurgere  habenl  cum  eorporibtts 
suis  : et  reddiluri  suoi  de  foclis  propriis  ratiouem- 

Et  qui  bona  egeruut  ibunt  in  vitam  aeleroam:  qui  vero  mala, io  igucm 
aclcrnum. 

Hacc  est  lides  calholica,  qiiam  nisi  quisque  ftdeliter  lirmilerqnc  oredi- 
derit,  saivus  esse  non  poteri!. 
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rapporti  e in  tutte  le  proprietà  delle  sue  persone.  Proclamaro- 
no adunque  clic  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
glio , e il  concilio  di  Toledo  (589)  aggiunse  Filioque  al  Simbo- 
lo di  Nicea  (*). 

§.  114.  Disparità  di  opinioni  fra  le  scuole  teologiche. 

La  controversia  Ariana  in  tutte  le  sue  làsi  e soprattutto  nel- 
l’ interpretazione  delle  Sante  Scritture , presenta  lo  spettacolo 
della  lotta  di  una  speculazione  intelligente  e profonda  contra  un 
razionalismo  arido,  astratto  ed  idealistico.  Ario  e il  suo  princi- 
pale avversario  Atanasio  sono  ,sin  dalle  prime  mosse , i rappre- 
sentanti di  questa  duplice  tendenza  teologica  , di  cui  la  storia 
ci  spiega  l’origine.  Ario  era  uscito  dalla  celebre  scuola  del  pre- 
te Luciano  in  Antiochia, ed  Atanasio  era  stato  fonnato  alla  scuo- 
la di  Origene  si  venerato  in  Alessandria,  in  cui  si  conservava  la 
predilezione  di  Origene  per  le  dichiarazioni  allegoriche , per  le 
profonde  speculazioni  e per  una  parte  delle  teorie  platoniche. 
Chiesta  tendenza  alla  ed  intelligente,  ma  d’altro  lato  libera  da- 
gli ereori  e dalle  esorbitanze  in  cui  era  caduto  Origene , fu  co- 
mune a’  più  grandi  dottori  della  Chiesa  di  questo  tempo.  Ata- 
nasio , Pasilio  il  Grande  vescovo  di  Cesarea  ( + 378  ),  Gregorio 
vescovo  di  Nissa , Gregorio  vescovo  di  Nazianzo  ( + 390) , il 
ciecoDidimo(l)e  finanche  lo  stesso  Eusebio  di  Cesarea  (+340). 


(*)  1 Padri  greci  di  maggior  conio  armonizzarono  sempre  coi  Padri  la- 
tini iutorao  alla  processimi  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  « dot  Figlio.  Ve- 
di S.  A umano , De  Trinitate,  13,  19.  S.  Bali  Ito  de  Spir.  Saoct.  e.  XVII. 
S.  Giovanni  Griioitomo.  De  Trinitate  lib.  Ut  c.  43,  Sii.  S.  Epifanio  iu 
Ancoralo  n.  67.  ed  altri  molti  citati  ed  illustrati  dottamente  dall'egregio 
Petavio:  donde  apparisce, che  i greci  nel  divenire  Macedonia»  e poi  Foiìaui 
e Semi-macedonia»,  lasciamo  la  fede  de'loro  Padri.  N.  d.  T. 

(1)  De’  snoi  numerosi  scritti  sopra  la  Bibbia  ed  Origene  non  resta  che 
il  libro  de  .Spirito  .Scindo  , nella  traduz  ione  che  ne  ha  fatto  S.  Girolam. 
(Opp.  t.ll;  p. 107-167.  ed. Fallarti}-,  lib.adv.Manicb.  (Cantfce/uii  Aucluar: 
gracc.  PP.  t.  II)  lib.  HI  de  Trinitate;  ed.  JUingarelli.  Bonon.,  1769;  Ezpor 
sitio  VII  canonicar.  epp.  secondo  la  traduzione  di  Epifanio  ScolatUc.,  te- 
sto originale  in  parte  tratto  dalle  osservazioni  di  De  Mattel  , per  cora  di 
Locke,  Quaestiones  ac  vindiciae  Didymiance.  Goctt.,  1839-1832,  4 p. 
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Nell'Occidente  poi  llario,  il  profondo  interprete  del  dogma  della 
Trinità  (|  378),  Ambrogio  ( 374-07) (2)  e l’impareggiabile  A- 
gostino  suo  discepolo,  il  quale  difese  e sviluppò  con  tanta  fer- 
mezza e chiarezza  la  proposizione  della  scuola  Alessandrina; Za 
vera  scienza  parte  dalla  fede , e la  fede  è condizione 
assoluta  della  scienza  (1).  Tutti  questi  dottori  della  Chiesa 
son  fermi  in  asserire  l’ impossibilità  di  comprendersi  il  modo 
dell’unione  della  divinità  e della  umanità  in  Gesù  Cristo,  e per- 
ciò trasferiscono  spesse  volle  gli  attributi  della  natura  umana 
alla  natura  divina,  e viceversa  ( commttnicalio  idiomalt$m). 

La  scuola  esegetica  di  Antiochia  avca  acquistalo  una  con- 
siderazione particolare,  dopo  Luciano  , prete  assai  dotto  e ver- 
salo nella  cognizione  delle  Scritture  , e che  avea  lascialo  un 
nome  venerato  nella  Chiesa  pel  suo  eroico  e doloroso  mar- 
ino (2).  Questa  scuola  , tenendo  una  via  contraria  a quella  di 
Alessandria  , insisteva  specialmente  sullo  studio  del  senso  let- 
terale delle  parole,  e sopra  quello  dei  fatti  storici,  e quindi  espo- 
neva in  modo  assai  pratico  la  dottrina  cristiana.  Ma  essa  o ban- 
diva intieramente  l’uso  della  filosofia,  onon  vi  adoperava  se 
non  che  quella  di  Aristotele.  A questa  scuola  si  formarono  il 
dotto  c classico  Cuscino  vescovo  di  Ernesa  (+  360)  (3) , il  po- 


ti) Ambros. Sue  principali  opere.  Hexaemcroo;  de  Officili  clericorum  iib. 
Ili;  de  Fide  lib.  V;  de  Spirilu  Saucto,  Iib.  Ili,  etepist.  92.  (Opp.  ed.  Be- 
ndi. Parigi,  tese  90,  2.  t,  In-f  ). 

il)  Augutl.  de  Ulilit.  credeodi,  c.  9,  o.  21:  • Nam  Tcra  religio.  Disi  ere- 
dantur  ea  quae  quisque  poslea.si  seae  bene  gesserit  diguusque  fucnt.as- 
sequalar  atqoe  perspiciat,  et  omuioo  bine  quodain  gravi  auctoritatis  im- 
perio ioiri  recto  nullo  pedo  potest.  » - De  Morib.  Eccl.  Cathol.  c.  25:  «Ni- 
bil  iu  Ecclesia  calboltca  salubrius  Reri  quam  ut  rationom  praeetda * du- 
ci ori  lo»  a.  Cf.  de  Trioit,  1,  I e 2 traclat.  40  io  Joao:  Credlmui  ut  cagno- 
icamui  , non  cognetcinnu  ut  credami».  - Sermo  XLIII  : « loitiam  booae 
vilae, coi  vita  etiam  aeterua  debetur,  retta  Rdes  est.  Est  autem  fides  cre- 
dere qaod  nomi  uni  videa  , cujus  (idei  merce»  est  videre  , quod  credi».  • : 
Epist.  120  , ad  Conseut.  .-  • lil  ca,  quae  (idei  Hrmilate  jamteoes  , etiam 
Talloni»  luce  conspicias  «.  Cf.  Kuhn.  Fede  e Scienza,  Tubiog.  1840. 

(2)  Eutcb.  Hisl.  ccctesiast.  Vili,  13;  IX,  0.  Cf.  AJuntcr  , Commeutatio 
de  schola  Antiochena.  Uafniae,  1811. 

(3)  Hieronqm.  de  Viris  illustr.  c.91.  Cf.  Sacrat.  Il,  9 ; Soto m.  Ili  6 ; 
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polare  Cirillo  di  Gerusalemme  (1) , il  poeta  Efrem  di  Siria  (t 
378  in  Edessa)  (2).  Diodoro  vescovo  di  Tarso  (378  sino  al 
394  ) (3)  e Teodoro  vescovo  di  Mopsuesla  (4)  (393-428  ) pre- 
sentano nella  maniera  più  caratteristica  le  qualità  e i difetti 
della  loro  scuola , laddove  Giovanni  Crisostomo  patriarca  di 
Costantinopoli , Foratore  ispirato  e la  gemma  del  sacerdozio  , 
ne  possiede  i vantaggi  in  tutta  la  loro  purezza. 

Intorno  a quel  che  riguarda  il  principale  oggetto  delle 
grandi  dispute  della  Chiesa  di  Oriente  dopo  l'arianesimo,  cioè  : 
l’ unione  delle  due  nature  , divina  ad  umana  nella  persona  di 
Cristo  , i capi  della  scuola  razionalistica  di  Antiochia  pretende- 
vano, a differenza  degli  Alessandrini,  di  poter  risolvere  la  que- 
stione in  modo  del  tutto  evidente  ; e la  loro  analisi  inquieta  e 
sottile  distingueva  c separava  con  distinzione  spesso  stranissi- 
ma le  due  nature  di  Cristo;  ed  evitando  con  attenzione  scrupolo- 
sa la  trasposizione  reciproca  degli  attributi,  sembrava  che  am- 
mettessero in  Cristo  solamente  una  twt<  *«f  stante*  unto  se • 
cundum  benevolenliam  ovvero  **rà  secundum  gratuito. 

Queste  due  scuole  teologiche  seguirono  la  loro  direzione  ri- 
spettiva, l’una  presso  dell’altra,  senza  combattersi  positivamen- 
te tino  al  momento  in  che  si  sollevarono  vive  discussioni  in- 
torno alle  diverse  opinioni  di  Origene.  Si  assali  senza  poterla 
far  cadere  la  direzione  da  Origene  impressa  all’esegesi  ; ma  dal- 
l’ altra  parte  la  esegesi  della  scuola  di  Antiochia  non  fu  meno 
sospetta  per  le  nuove  eresie  di  cui  i suoi  partigiani  si  fecero 
promotori.  La  direzione  islorico-teologica  della  scuola  di  An- 


Eunb.  Opnsc.  ed.  Augniti.  Elberf.,  1829.  THilo , degli  scrini  di  Eusebio 
di  Alessandria  e di  Eusebio  diEmesa.  Balla.  1832. 

(1)  Cy nll.  Hierosol.Calech.  y.347.0pp.  ed .Toulti».  Parigi,  1720.  io-f. 

(2)  £ph raem  Syr.  Opp.  ed.  Attemanni.  Bomac,  1732,  6 Ioni,  io  fot.  (3 
voi.  syriaco-latiu . ; 3 voi.  graec.  latio.)  Kcngtrkt.  De  Ephraetno  Script, 
sacrae  interprete. Halae.1828  ; de  Epbr.arte  hermeneulica.  Regioni.,  1831. 

(3)  ttieronym.  de  Viri*  illustrib.  c.  119;  Social.  VI,  5;  Ammarini  Bi> 
blioth.  Orient.  t.  HI,  P.  I p.  28. 

(4)  Thcodorì  quae  supersunt  omnia  ed.  IFcgner  , tom.  I , Commentar, 
in  12  Proph.  minor.  Bcroliu.  1834.  Ang.  Carditi.  JMaji  Scriptor.  Veter. 
nov.  colteci.  Romae  , 1832  , t.  VI  , p.  1-298.  0.  F.  Fritssehe  de  Theod. 
Mopsuest.  vita  et  scriptis  commeutal.  theolog.  Ualae,  1830. 
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tiochia  continuò  nulladimeno  , e trovò  il  suo  principale  difen- 
sore in  SanfEpifanio  vescovo  dLSalamina  (f  403)  (1).  La  di- 
rezione speculativa  e mistica  si  perpetuò  parimenti , e si  trova 
specialmente  negli  scritti  attribuiti  a Dionigi  Areopagita  ( V 
secolo  ) c che  furono  dappoi  la  sorgente  onde  attinsero  tutti  i 
mistici  speculativi  (2):  conviene  riferire  altresì  a questa  classe 
le  opero  di  Didimo  e di  Macario  il  Seniore. 

§ 1 15.  Origc ninno  ; S.  Girolamo  ; Bufino  ; 

5.  Giovanni  Crisostomo. 


Huelii  Origeniana  (t.  IV  Opp.  Orig.  ed.  de  la  /?««).  Daucin,  Istoria  dii 
movimenti  avvenuti  nella  Chiesa  per  causa  di  Origene.  Parigi  , 170 0. 
H'alc h , Storia  dcll'ereaic  l*. VII  , pag.427.  f Kattrkamp,  St.  Eccl.P.  Il, 
p.  502  590.  P'icury  Storia  Eccles.  lib.  XXI. 

Verso  la  fine  dell’  ultimo  periodo  si  erano  levale  delie  diffi- 
coltà intorno  alla  dottrina  di  Origene.  Gregorio  il  taumaturgo 
suo  discepolo  ed  ammiratore  avea  preso  a difenderlo  ; ma  una 
volta  suscitata  la  controversia  durò  secoli;  si  rimproverava  dun- 
que ad  Origene  la  sua  tendenza  affatto  idealistica,  le  sue  inter- 
pretazioni troppo  mistiche  ed  allegoriche  intorno  a diversi  dog- 
mi, come  sono  la  Risurrezione  , e l’ Eucaristia  : la  facilità  pure 
con  cui  avea  meschiato  alle  tradizioni  della  Chiesa  principi  filoso- 
fici contrattitori,  avvisandosi  forse  di  rendere  in  tal  modo  la  cri- 
stiana dottrina  più  facile  ai  gentili  ed  agli  uomini  mondani.  Gli 
si  rimproveravano  ancora  alcune  espressioni  inesatte  riguar- 
danti il  Verbo  divino,  e peggio  |xii  alcune  opinioni  del  tutto  er- 
ronee, come  la  proesistenza  delle  anime  , la  creazione  eterna  , 

(1)  fpiphan.  Opp.  specialmente  Ad  cerna  haer.  el  àywpMTSi,  (sernio  de 
fide)  ed.  Petaviue.  Parigi , 1622.  2 t.  in-f. 

(2)  Dionyi.  Arcopag.  17 «il  rf;  Upipyln  oùpeudn  , de  Hierarchia  cocleiti 
ntpltfft  l»xl>j»MtflTijrfì5  hpmpxlM , de  J^ccletiatuen  hierarchia.  II«fi  fc»  c»s- 
pénr»;  de  divinit  nominiti*»  17<pi  p-ucrixa  0«ìeyi’ji«  I de  Theologia  tny  etica. 
Opp.  cd.  Corderi*.  Parigi.  , 1641  , 2.  t.  in-f.  Coiulantini  Venet.  , 1758. 
sq  2 t.  in-f.)  Cf.  Baumgarten  Crutius,  De  Dionysii  Areopjg.  lOpp.  tbeol. 
Jcoae  , 1836  p.268  sq.).  C-  Vogl  , Neoplatonismo,  e Cristianesimo  : ricer- 
che sui  pretesi  scritti  di  Dionigi  l’Areopaglta.  Iteri:  tu  , 1830. 
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pel  non  potersi  concepire  mutamento  in  Dio  : e per  conseguen- 
za , il  negare  le  pene  eterne  dell’  inferno  ed  altri  cotali  errori. 
La  sua  disgraziata  opera  del  Periarchon,  che  ripudiò  o almeno 
corresse  in  parte  coi  suoi  scritti  posteriori , fu  quella  che  die- 
de fondamento  alle  accuse  ; inoltre,  come  già  Origene  se  ne  la- 
mentava allorché  era  in  vita,  gli  eretici  aveano  perfidamente 
interpolate  con  errori  le  sue  opere.  La  contraddizione  mani- 
festa che  questi  passi  adulterali  avevano  con  l’intiero  contesto 
dell’opera  avrebbero  dovuto  farli  riconoscere,  e giustitìcare  l’au- 
tore ; ma  in  tempi  di  fermento  religioso  e di  polemica  appassio- 
nala non  vi  si  pose  mente  , e nuove  cause  anzi  di  opposizione 
vennero  ad  oscurare  ed  .inasprire  la  questione.  Nel  principio 
del  IV  secolo  il  vescovo  di  Tiro  Metodio , morto  martire  nel 
309 , avea  appuntato  ad  Origene  alcuni  degli  errori  accennati: 
ma  il  prete  martire  Panfilio  prese  la  difesa  del  gran  teologo 
in  una  apologia  che  dopo  la  gloriosa  morte  di  lui  il  suo  amico 
Eusebio  terminò.  In  ciò  si  accese  la  quistione  cogli  Ariani,  la 
quale  agitando  potentemente  gU  spiriti , fece  quasi  dimenticare 
la  controversia  Origeniana.  Se  non  che  sullo  spirare  del  IV  se- 
colo cadendo  T Arianesimo  che  non  erasi  sollevato  e sostenuto 
che  per  forza  del  potere  secolare,  si  credette  dover  persegui- 
tare l'eresia  sino  nelle  sue  prime  sorgenti  ; e però  si  rimisero 
a sindacato  le  opinioni  di  Origene , che  volevasi  padre  dell’  A- 
rianesimo  (1).  1 luoghi  principali  d’  una  tal  palestra  furono  l’E- 
gitto e la  Palestina,  dove  la  lotta  s’impegnò  fra  i monaci  anlro- 
pomorlili.  Nella  Palestina  si  apri  una  viva  questione  fra  Ater- 
bio  ardente  avversano  di  Origene , e il  grande  traduttore  della 
Santa  Scrittura  , il  forte  e zelante  difensore  del  monachiSmo 


(I)  La  difesa,  che  di  Origene  pigliò  Eusebio  di  Cesarea  contaminato  ao- 
ch'  esso  di  arianesimo  , avea  gii  messo  fondali  sospetti  contro  >a  dottrina 
di  quel  primo.  Hicro nym.  lib.I  , ad  Pammach.  contra  Joaon  Uicrosolim. 
c.  8 : « Sei  iibros  Eosebius  Caesareensis  episcopo»,  Arianae  quondam  ai- 
gnifer  faclìoois,  prò  Origene  scripsit,  latissimum  et  elaboratimi  opus  ; et 
multi»  testimoni»  approbavit  Origenem  juxta  la  ealholicwn,  id  est  juxta 
noi  Arianum  tue  ».  ( llitromjm . Opp.  t.  II,  p.  4M  ). 

Sembra  strano  che  Origene,  c la  su»  scuola  Alessandrina  , c non  ami  la 
stuoia  Antiochena,  fosse  il  principio  dell'  Arianesimo.  Si  confronti  questo 
passo  col  primipio  del  g antecedente  114.  N.  del  T. 


—384  § 115.  origenismo  ; s.  Giovanni  ; rufino  ; 

Girolamo  di  Sindone  nella  Dalmazia  (f  420) , che  si  rese  cele- 
bre per  i suoi  molti  viaggi , e che  era  onorato  si  nelf  Oriente 
che  nell’Occidenle  (1).  Girolamo  avea  cercato  di  conciliare  nella 
sua  esegesi  i vantaggi  delle  scuole  Alessandrina  ed  Antiochena, 
il  che  gli  avea  ispirato  una  grande  stima  dei  talenti  ermeneutici 
di  Origene,  senza  fargli  ammettere  per  altro  le  sue  idee  dogma- 
tiche, come  espressamente  dichiara  nella  sua  controversia  con- 
tro Aterbio.  Nuovi  contrasti  sorsero,  quando  Epifanio  difensore 
zelante  della  ortodossia  , predicando  nella  sua  propria  Chiesa 
accusò  vivamente  di  origenismo  Giovanni  vescovo  di  Gerusa- 
lemme (394),  che  avea  preso  pubblicamente  a difendere  Orige- 
ne. I,a  controversia  si  riscaldo  per  modo, che  Epifanio  ruppe  la 
comunione  colla  Chiesa  di  Gerusalemme.  Teofilo  patriarca  di  A- 
lessandria,del  partito  di  Origene, era  a mah  pena  riuscito  dopo 
tre  anni  a sedare  queste  turbolenze,  quando  la  lotta  ricominciò 
più  viva  e più  aspra  di  prima,  lìufino  prete  di  Aquileia  ammira- 
tore e traduttore  di  Origene,  parve  insinuale  nella  prefazione  del 
Penare fion  da  lui  lrailotto(dopodi  avere  assai  modificato  il  le- 
sto originale  ) che  Girolamo  approvasse  gli  errori  dogmatici  di 
Origene  (2).  Quindi  numerosi  scritti  furono  pubblicali  da  una 
parte  e d’altra,  e Girolamo  credette  dovere  intraprendere  una 
nuova  traduzione  Ialina  del  Periarchon.  Intanto  Papa  Anasta- 
sio condannava  Origene , e Gufino  procacciava  di  giustificarsi 
con  una  forinola  di  fede  ortodossa  (401).  Tutte  queste  faccende 
divennero  ancor  più  tumultuose  quando  Teofilo  vescovo  di  A- 
lessandria  vi  si  frappose.  Era  costui  un  uomo  d’ idee  precise  ma 

(1)  Hicronym.  Opp.  ed  Bcned.  de  Slarlianag.  Parigi  1693  sq.  5 l.  La 
migliore  edizione  è quella  di  Domen.  / dilani.  Veruuac,  1734 , li  1.  Ve- 
nti. 1766  sq.  11  I.  gr.io-4,  la  quale  uoi  citiamo.  Vita  Hierony  mi  ex 
ejtrs  pulì  asini,  geriplis  concionala  io  opp.  ed.  /''oliarli.  Veoel.j  l.  XI  pagv 
1-343.  Cf.  altresi  intorno  alla  vita  e le  opere  di  S.  Girolamo  Stvlbtrg  , I. 
XIII,  XIV  , XV  , e 1’  Orti  nella  SI.  Eccl.  ebe  è veramente  incomparabile 
ne’  suoi  sunti  delle  opere  de'Padri. 

(2)  Le  lettere  di  Girolamo  , Epifanio  , Rufino  e Tcof.  rioni  le  ìd  tìitro- 
« jmi  Opp.  ed.  Vallarti,  t.  I,  Ep.  llieronym.adv.  Pammach.  de  Errorlbus 
Orig.  , etepp.  ad  Pammacb.  et  Oceau.  Rufini , luvectivae  in  Hierouym  : 
Unrongm  Apolog  ady. Rafia.  (HitTomjm.  Opp. t. Il  1 Cf.5ocrot.Vl,  3-18-j 
Soiom.  Vili,  7-20. 


Digitized  by  Google 


S.  GIOVASSI  CRISOSTOMO  38.*  — 

fredde , ortodosso  ma  senza  unzione , giusto  ma  senza  niuna- 
dolcezza.  Dopo  essere  stato  origeniauo  si  voltò  bruscamente 
contro  Origene  in  una  sua  pastorale  nell’occasione  della  Pasqua 
(VOI), e fece  causa  comune  cogli  idioti  monaci  antropomortili, 
i quali  avendo  gli  occhi  rossi  per  rabbia,  a lui  sembravano  ani- 
mali di  uno  sguardo  divino  ! Trattò  con  rigore  inaudito  i mo- 
naci origeniani  di  Nilna,  che  aveano  disubbidito  al  suo  coman- 
do di  rinunciare  alla  lettura  degli  scritti  di  Origene.  Dioscoroy 
Ammonio,  Eusebio,  ed  Eutimia,  chiamati  i quattro  grandi  fra- 
telli, famosi  pei’  la  loro  dottrina  e per  la  loro  pietà  e per  un  asce- 
tismo talora  esageralo  , furono  principalmente  presi  di  mira 
dalla  collera  di  Teoiilo  , perché  aveano  accolto  il  prete  Isidoro  , 
violentemente  espulso  da  Alessandria,  e perchè  Eutimie  ed  Eu- 
sebio si  erano  varie  volle  messi  al  sicuro  dal  suo  odio,  ritiran- 
dosi-nella  solitudine. 

Questi  monaci  e molte  altre  vittime  ili  Teofilo  cercarono  e tro- 
varono protezione  presso  Giovanni  Crisostomo  patriarca  di 
Eoslantinopoli(f),  quantunque  egli  non  partecipasse  le  loro  opi- 
nioni. Questo  eloquentissimo  fra  gli  oratori  del  suo-  tempo  e il 
più  eccellente  commentatore  di  S.  Paolo , da  prima  semplice  pre- 
te in  Antiochia,  avea  acquistalo  per  le  sue  splendide  virtù  una. 
grande  influenza  negli  affari  ecclesiaslici.de!  suo  tempo  (2) , ed, 
era  stato  innalzato  dall’  imperatore  alla  sede  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli (398),  malgrado  la  sua  sincera  opposizione,  e con- 
tro il  volere  di  Teoiilo  ; come  un  altro  Giovanni.  Ballista  , rim- 
proverò dal  pergamo  la  imperatrice  Eudossia  dell»  sua.  disso- 
lutezza, Teofilo  profittò  dello  sdegno  dell’  imperatrice-  offesa  , 
allorché  egli  ebbe  a difendersi  dinanzi  ad  un  tribunale  ecclesia- 
stico presieduto  dal  Grisoslomo  contro  le  gravi  accuse  che  a- 
veano  diretta  contro  lui  i- monaci  della  Nitri»  ,.e  che  lo  avea- 
uo  fatto  chiamare  a Costantinopoli  dall’  imperatore.  Per  la  pror 
lezione  di  Eudossia  Teoiilo  seppe  si  ben  maneggiarsi  che  invero 
il  Grisoslomo  accusato  di  origenismo  dovette  difendersi  dinan- 

(!)  (hryiosl.  Vita  a Pallad.  scnpla  ioej.  Opp.  (l-XJ 11) ed. Montfaucon. 
Parigi  , 1718-38,  13  |.  ed  II.,  Parigi  , 1831.-10  , 13  I.  in  4.  Tillcmanl  t. 
XI.  p.  2-103.  A aterkamp  , SI.  Ecclesia*!.  P.  Il  p. 528-586.  A candir,  Gio- 
vanni Grisoslomo  c la  Chiesa  orientale  del  suo  tempo.  Berlino  , 1832  36. 
Ec  sue  incomparabili  Omelie  sopra  le  lettere  di  S.  Paolo. 

(2)  Cf.  specialmente  la  sua  Omelia  de  Statuii. 

Alzog  - I.  w 
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zi  a lui  nella  città  di  Calcedonia.  Anche  S.  Epifaniò  che  vc- 
nulo  a Coslantinopoli  (403)  avea  commesso  quivi  alquanti  alti 
arbitrari,  s’ avvide  troppo  lardi,  che  era  stato  ingannalo  dal 
vendicativo  Teofilo.  In  sul  partire  disse  ai  vescovi  che  Io  ac- 
compagnavano al  porto  a Io  vi  lascio  la  città  , il  palazzo,  e il 
teatro  perchè  ho  gran  fretta))  ; il  presentimento  della  sua  morte 
si  giustificò , poiché  egli  mori  per  la  via.  Crisostomo  fu  con- 
dannato da  Teofilo  nel  Conciliabolo  della  Quercia  in  una 
tenuta  del  ministro  Rufino , e la  Corte  lo  esiliò.  Ma  il  popolo 
avendo  protestato  con  forza  di  volere  il  suo  ritorno  , egli  fu 
richiamato  per  timore  di  nuove  sedizioni.  Minacciato  un’  altra 
volta  di  essere  espulso , Crisostomo  appellò  al  padre  comune 
della  Chiesa  ;ed  il  Papa  Innocenzo  1“  prese  con  calore  la  sua  di- 
fesa (1).  Tuttavolla  egli  fu  anche  ora  esiliato  dai  suoi  nemici 
che  aveano  disseppellito  contro  di  lui  un  antico  canone  del  si- 
nodo  di  Antiochia  latto  per  un  caso  affatto  {articolare  ; que- 
sto secondo  esilio  avvenne  nel  404.  Sempre  forte  in  mezzo  ai 
patimenti  ed  invincibile  nella  fede  e nella  pazienza , il  santo 
patriarca  s*  avviò  pel  luogo  del  suo  esilio  : ma  mori  lungo  il 
viaggio,  sfinito  di  travagli  e carico  di  meriti  nel  14  settembre 
del  407.  Dio  sia  lodato  in  tutte  le  cose , furono  le  sue  ulti- 
me parole  : ed  erano  anche  il  compendio  di  tutta  la  sua  vita. 

La  sua  spoglia  mortale  fu  riportata  a Costantinopoli  e rice- 
vuta con  entusiasmo  dal  popolo  in  mezzo  ad  una  splendida  il- 
luminazione che  rischiarava  le  spiagge  dell’  Ellesponto  (438). 
Teofilo  si  era  riconciliato  coi  monaci,  ma  la  controversia  dell’o- 
rigenismo  non  era  ancor  terminata  : sicché  ben  presto  si 
riaccese  con  maggiore  animosità. 


(1)  Baranti  Anna  Ita  ad  ano.  4 OS.  Chryioif.  Epist.  ad  tnnocenl  Pa- 
pam  , cl  IoDoceot.  ad  Chrysost.  anche  presso  Gallarti.  Biblioth.  PP.  I. 
Vili  p.  S69  s(j. 
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§ 1 10.  Dottrina  della  Chiesa  cattolica  intorno  alla  Grazia 
ed  ai  suoi  rapporti  colla  natura  umana , opposta  al- 
l'eresia di  Pelagio. 

FOATI.  - 1.  iuguli.  Opp  ed,  in-f.  Bcucd.  t.  X,  in-*  , t.  XIII  e XIV 
IlicTunymi  cp.  138  ad  Ctesiphont.  et  Adv.  Pclsg.  dia).  III.  - Oroni.  A po- 
lo#. conira  Pclsg.  deArbitr.  liberi. (Opp.  ed.  Haverca mp  Lugd.  1738).- 
tUarii  Atercator.  (contemporaneo)  Commonit  adv.  taaer.  Pelag.  ( Opp.  ed. 
Garnerius.  Parigi.,  1673  ; ed.  Bnlus.  Parigi  , 1684  ).  Framm.  di  Pelagio 
Celeslio  e Giuliano  di  Eclanum  negli  scritti  polemici  di  Agostino  e di  Mer- 
catore. Pelagli  Fxpos.  in  epp.  Pauli  [Hieronymi  Opp.  t XI,  ed.  Bencd.  t. 
V.)  - Pelag.  ep.  ad  Demelriad.  (ed.  SemUr.  Halae,  1775.  ) e il  suo  Libcl- 
lus  (idei  ad  Innoc.  I ( Hieronymi.  Opp.  t.  XI.  P.  II  p-  1.  sq.  ) Documenti 
estratti  dalle  opere  di  S.  Agostino  , t.  I,  e Mansi . t.  IV. 

11.  LAVORI.  tì.Vossius,  de  Controversi!»  quas  Pelag.  ejusque  reli- 
qniae  moveruot  I.ugd.,  1618.  Amstelod.,  1655.  - Moristi  llist.  Pelag.  Pa- 
rigi., 1673  .et  Opp.  Verou.  1729  t.l.-  Oarnerii  Diss.  VII,  quibus  integra 
conliuetnr  Pelag.  historia  , nella  sua  ed.  Opp.  Mercatori»  t.l.-  Pracfatio 
Opp.  Augusl.  et  Beued.  t X , ed.  Bassaui.  1697,  l.  XIII  p.3-106  - Petav. 
de  Pelagianor.  et  semipelagianorum  dogmatum  hisl.et  de  lege  et  grati» 
[Thcol.dogm.  I .lll.p.317-396  . Scip.  Maffei  llist.  dogmat.  de  ditin.  gral. 
libero  arbitrio  et  predestioat  ed./'-.  Reifenbergius.  Francor..  1756  in-f. 1 - 
lieolii  Sminila  Augustiniana.  Itomae,  1755,  in-4,  t.lV.VI  ( Patouillet , Sto- 
ria del  Pelagianismo.  Avignone  ,1763).-  IViggers,  Esposizione  dell'  Ati- 
gustinianisnio  e del  relagianismo.  Berlino,  1821  , t.  I.  - Le nften  , de  Pe- 
lag.  doctrinae  principiis.  Coloniae,  1833.  - Jaeobi,  Dottrina  de  Pelag  Li- 
psiae  , 1842.  Cf-  Poujoulai , Storia  di  Santo  Agostiuo  Parigi  , 18*5.  Ka- 
terkarnp,  Stor.  ecd.  I.  3.  p.  1.  70  : Woehrinyer  , La  Chiesa  Cristiana  etc. 
t.  1.  pari.  3,  p.  44*  seg. 

L’umana  ragione  confusa  negli  inutili  suoi  sforzi  per  is^iega- 
rc  secondo  le  corte  sue  viste  le  cristiane  dottrine , dopo  d'  aver 
fallilo  nella  sua  sposizione  riguardo  alla  Trinità  , tentò  poi 
due  altri  dogmi  fondamentali,  quello  dell'Incarnazione,  e quel- 
lo della  Redenzione,  ossia  della  Grazia.  Ciò  che  crasi  detto  per 
difendere  il  primo, valeva  pure  per  sostener  gli  altri  due  : le  so- 
luzioni date  nella  controversia  deH’Ariancsimo , su  ciò  che  ri- 
guardava il  Redentore  toccavano  parimente  la  Redenzione  , e 
quelli  che  ne  traevan  profitto.  Conciossiachè  col  Mistero  dell’In- 
carnazione è legala  la  dottrina  della  Grazia  , non  essendo  il 
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Pelagianisnio  altro  che  un’applicazione  ai  Cristiani  del  princi- 
pio dell’ Arianesimo  : daccltó , se  Cristo  non  é Dio  , non  può 
trasmettere  nessuna  influenza  divina , niuna  grazia  a’Crislia- 
ni  ; ed  ora,  la  necessità  appunto  di  questa  giazia  era  quella  che 
Pelagio  rigettava.  Ancorché  i Pelagiani  non  avessero  negato 
la  divinità  di  Cristo,  questo  però  non  avrebbe  recalo  danno 
al  loro  astenia  , poiché  quantunque  queste  due  eresie  partis- 
sero da  principi  diversi  , venivano  però  finalmente  alle  me- 
desime conseguenze.  L’  arianesimo  separava  Dio  dall’  uomo  ; 
il  pelagianesimo  gli  uomini  da  Dio.  Non  si  poteva  sciogliere 
la  quistione  che  col  dichiarare  convenevolmente  il  dogma  fon- 
damentale della  Redenzione  : trattavasi  adunque  di  sapere  da 
una  parte  quale  fosse  l’origine  e la  natura  del  peccalo  nell’uo- 
mo , e dall’altra , (piale  forza  per  operare  il  bene  rimanesse 
all’uomo  caduto. 

Il  Cristianesimo  mostra  1’  uomo  qual  è dopo  la  sua  caduta  , 
opposto  a Dio  e separatosi  da  lui  , padroneggialo  dal  peccato 
nello  spirilo  e nel  cuore  ; ma  nello  stesso  tempo  mostra  il  Re- 
dentore che  distrugge  questa  opposizione  : onde  l’uomo  é af- 
fidato di  ricevere  la  grazia  divina  per  mezzo  di  lui  il  quale  é 
mediatore  e redentore,  che  rigenera  , che  illumina  , che  santi- 
fica e riconcilia  1’  uman  genere  con  Dio.  Ma , sorgeva  pertanto 
la  quistione  , die  cosa  mai  è l'uomo  , non  ancora  rigenerato, 
considerandolo  (1)  nelle  sue  forze  naturali?  Gli  uni  risposero 
che  la  Redenzione  per  mezzo  di  Cristo  era  impossibile  , e tali 
sono  i Manichei  ; gli  altri  che  è inutile.  A questa  ultima  con- 
clusione conduceva  la  dottrina  di  Pelagio  , monaco  britanno 
il  quale  col  suo  più  ardito  , e più  sincero  compagno  Celestio  , 
che  prima  era  giureconsulto,  verso  l’anno  400  si  recava  a Ro- 
ma, e di  là  aCarlagine.  Qui  in  Roma  furono  primamente  tratta- 
le sul  serio  le  asserzioni  di  Pelagio  ; poi  si  risolse  di  recarsi 
a Gerusalemme  , e Celestio  di  fai’  partigiani  nell’Africa , ma 

(1)  A meglio  intendere  i rapporti  delle  grazia  divina  cogli  aforzi  proprt 
dell'uomo  richiameremo  la  sentenza  quanto  semplice,  altrettanto  chiara  di 
S.  Anseimo  di  CanUnrbery  : • liete  prima  alt  egendarum  regala  : Sic  Deo 
fide,  quasi  rerum  successa»  omnia  a te  , nihil  a Deo  peoderet  ; ita  tameo 
eis  operam  omnem  admove  , quasi  tu  nihil  , Deus  omnia  solus  sit  factu- 
rua  » ; e ancora  : « Sic  spera  misericordiam , ut  metuaa  jusliliam;  sic  te 
sju’s  indulgente  eriga!,  ut  metua  geheouaesempcr  affligli. 
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èssendo  sialo  condannalo  in  un  sinodo  di  Cartagine  presieduto 
dal  vescovo  Aurelio412,se  ne  parti  alla  volta  di  Efeso. 

Il  sistema  pelagiano  che  si  appoggiava  a qualche  proposizio- 
ne isolata  del  prete  della  Siria  Rufino  (1),  già  discepolo  di  Teo- 
doro di  Mopsucsta,  intorno  alla  libertà  dell’uomo  ed  al  peccato 
originale,  fu  insieme  frutto  di  un  profondo  orgogliose  di  una 
reazione  contro  coloro  che  si  scusavano  vilmenle  di  non  pole- 
re  adempiere  a’  precetti  del  Cristianesimo.  Pelagio  diceva  (3)  : 


(t)  Morii  Mercatori t Commonitor.  c.  4 n.  2 : « Hanc  ineptam  , et  non 
minus  inimicati)  rectae  (idei  quaeslionem  (progenitore»  videlicel  Immani 
generis  Adam  et  Evam  mortale»  a Deo  crealo»,  etc.  ) sob  Anastasio  Rom. 
Erclesiee  summo  Pontifica  Ru/inut  quondam  natione  Sjrus  Romani  pri- 
mus  inveiti;  et  ot  erat  argulus  ,se  quidem  ab  ejus  invidia  munieus  (ter 
se  protette  nou  ausus  ; Pclagium,  gente  Brilanoum  , monachutn  lune 
dcccpit  , eumque  ad  praediclam  opprime  imbuii  atque  iustitnit  impiam 
vaoilatem  , eie.»  ( Gallanti.  Biblioth.  t.  Vili  p.  615). 

(2  liiernnym.  epist.  113  ad  Ctesiphont.  n.  I : « Quae  enim  potcst  alia 
major  esse  temeritas.quam  Dei  sibi  non  dicam  simililudioem,  sed  aequa- 
litatem  vindicare  , et  brevi  sentenlia  omnia  hacreticorum  venena  compie- 
rti , quae  de  Pbilosophoruni  et  maxime  Pithagorae  et  7-enonis  principili 
fonte  maoarunl?  • ( Opp.  1. 1 p.  526-327).  - Enttd.  Dialog.  coutra  Pclag. 
n.  20  : « Ariani  Dei  Filium  non  concedimi , quod  tu  (Pelag.)  omni  bomiui 
tribaia; — aul  agitur  propone  alia,  quibns  respoodeam,  aul  desine  super- 
bire, et  da  gloriam  Deo  ».  (Opp.  l.  II  p.  716  ). 

(3)  « Olirne  bonum  ac  uialum  non  nobiscum  orìtnr,  sed  agitur  a nobis  . 
capace»  enim  nlrlusque  rei,  non  pieni,  nascimnr;  sine  viriate  et  vitio  pro- 
creamar  ».  De  libero  Arbitrio.  Parimenti  Caietlt'o  Sinib.  : • Peccatnm  non 
cuoi  homine  nascitur  , quod  postmodum  eiercetur  ab  bomine  ; non  ualu- 
rse  delictum  est,  sed  voluotalis  ».-  Mitog.ep.ad  Demetr.e.8:  • Longacon- 
tuetudo  vitiorum,  quae  no»  infecil  a parvo,  paulatimqne  per  muitos  cor- 
rnpil anno»  ; ila  post  obiigaloa  sibi,  et  addictos  teoet,  ut  vim  q uodan, mo- 
do videatur  babere  naturar  ».  - Mar.  Mercator.  Commonit.  e.  I,  n.  3 enu- 
mera sei  capi  d'accusa  contro  la  dottrina  pelagiaoa.  • I.  Adam  mortalem 
factum,  qui  sire  peccarci,  sive  non  peccare! , fnisset  morilurus  li.  Quo- 
niam  peccatum  Adae  ipsum  solnm  laesil , et  non  genus  humanum.  III. 
Quoniam  iufantes,  qui  uascunlur.in  eo  stata  suut  , in  quo  Adam  fnil  an- 
te praevaricalionem.  IV.  Quoniam  nec  per  mortem  Adae  omne  genus  bo- 
minum  moria  tur,  quia  nec  per  resurreclionem  (liristi  omne  genus  homi- 
uum  resurgil.  V. Quoniam  iofantes,  etiamsi  non  bapliacntur,  habeant  vi- 
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((  II  peccalo  di  Adamo  non  ha  recalo  nocumento  fuor  che  al 
u suo  autore  ; non  potendosi  la  propagazione  di  questo  peccalo 
« accordare  con  la  divina  bontà.  Ogni  uomo  è generato  colle 
a medesime  disposizioni  di  corpo  e di  spirilo  che  ebbe  Adamo, 
u La  morte  fisica  è cosa  naturale;  ella  avreblie  avuto  luogo  an- 
ti  che  senza  l'adamitica  colpa  ; poiclté  Dio  I’  ha  orignariamcnle 
« ordinala.  11  male  contro  cui  combatte  la  umanità  proviene 
u dall’  imitazione  : tut  i hanno  peccato  in  Adamo  (1)  vale  a 
u dire,  tutti  hanno  imitalo  Adamo  nel  peccalo;  benché  pervir- 
« lù  delle  loro  forze  naturali  avessero  polulo  vivere  senza  pec- 
« calo.  Per  vincere  il  male  basla  il  potere  della  natura  ( ^ra- 
ti zia),  e il  buon  uso  della  libertà.  Per  insegnarci  a servirce- 
li ne  Dio  diede  il  suo  esempio  ai  cristiani , come  Mosé  uvea  da- 
'(  lo  la  legge  ai  Giudei , e questa  legge  era  una  grazia  per  co- 
li sloro  , come  l’esempio  di  Cristo  lo  è pei  cristiani  vi.  Cosi  Pe- 
lagio prima  che  si  fosse  posatamente  esaminala  la  sua  dottrina 
poteva  nel  Sinodo  di  Diospoli  (’)  affermare  che  la  grazia  di  Dio 
è necessaria  per  tutti  , quando  in  verità  negava  positivamente 
la  necessità  della  grazia  nel  senso  della  Chiesa  , come  Celeslio 
negava  più  esplicitamente  il  peccato  originale. 

Ma  Pelagio  incontrò  un  polente  avversario  in  un  uomo  clic  , 
pei  forviamenti  della  sua  gioventù  c gli  sforzi  eroici  clic  fece 
per  ritornare  sulla  retta  via , avea  acquistala  una  cognizione 
profonda  ed  esperimentale  degli  errori  delPelagianesimo.  One- 
sti fu  Aurelio  Agostino  (2)  clic  nelle  sue  Confessioni  (400), 

tam  seterna m.  VI.  Tosse  esse  hominem  sine  peccslo  et  facile  Dei  mandala 
servare;  quia  et  ante  Chrisii  advcolum  fueruul  homines  sine  peccalo  ; et 
quoniam  lex  sic  mittit  ad  reguum  coeloruro  , sicul  Evangelium  ».  ( Gal- 
lami. Bibliolh.  t.  Vili  p.  618  ). 

(1)  Rotti.  V,  11 

(*)  Nell'Episl.  scritta  da  S.  Agostino  ai  pairii!  romaui  Pioiano  e Mela- 
nia si  dimostra  , che  la  graiia  , astatamente  consentita  da  Pelagio  , ooa 
era  che  la  legge,  l'Evangelio  e la  natura,  a mai  nel  senso  cattolico  per  un 
dono  aggiunto  ( tuperadditum ) alla  natura,  che  tutto  al  più  costui  ammet- 
teva come  utile  a poter  più  facilmente  compiere  la  legge.  N.d.  T. 

(2)  Atiguit.  Vita  di  Pottidio,  innanzi  alle  sue  opere.  Ed.de'Bcnedeltini. 
Parigi , 1679-700  , li  t.  in-f.  cura  append.  ed.  Cleric.  Antncrp.  1700  sq. 
12  t.  Veu.,  1729  sq.  12  1. 1786  sq.  18  t.io-4.  Parigi,  1812  11  t.  io-4.  Vi- 
ta  August.  ex  ejus  polissini.  scriplis  concinnata  lib.  Vili  nel  l.  XV  Opp. 
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scrille  con  una  semplicità  cd  ima  umiliazione  veramente  cri- 
stiana , ci  ha  lascialo  il  più  interessante  ritratto  della  sua  vita 
spirituale  e morale.  Egli  nacque  aTagaste  nella  Numidia (354)  ; 
la  viva  sollecitudine  della  sua  pietosa  madre  , Monica  , lo  pre- 
parò sin  dall’infanzia  al  Cristianesimo;  ma  la  letteratura  eia  filo- 
sofia pagana  sedussero  la  immaginazione  del  giovine  neofilo,  od 
intanto  i Manichei  promettendo  al  suo  ardore  non  ordinario  per 
la  scienza , la  rivelazione  intierissima  della  verità , lo 
trassero  alla  loro  setta  e lo  condussero  al  più  sfrontato  liberti- 
naggio. Venuto  meno  alle  sue  speranze  scientifiche.  Agostino 
già  disperava  di  trovare  la  verità;  se  non  che, la  pia  madre  pian- 
geva ai  piedi  del  Crocifisso  e le  sue  lagrime  non  potevano  ri- 
manersi inesaudite.  La  filosofia  platonica,  che  egli  professava, 
dava  ancora  qualche  raggio  di  speranza  al  disingannato  Mani- 
cheo,ma  non  gl’ ispiravano  del  pari  la  forza  a praticare  la  vir- 
tù. In  tal  modo  indeciso  visse  due  anni  a Roma  (383)  e a Milano 
(385),  facendo  pubblica  professione  di  eloquenza.  In  questa  se- 
conda città  la  curiosità, più  che  altro, lo  condusse  alle  prediche 
del  pio  ed  illustre  Ambrogio  ; questo  era  il  varco  a cui  lo  aspet- 
tava la  provvidenza  divina  ; qui  si  fece  sentire  per  la  prima 
volta  al  suo  cuore  maravigliato  un  nuovo  desiderio,  un  bisogno 
secreto  e profondo  , come  egli  medesimo  si  esprime  nelle  sue 
Confessioni  con  queste  parole  : « Voi  ci  avete  creato  per  voi , 
o mio  Dio,  e il  nostro  cuore  è irrequieto  sino  a che  non  riposi  in 
voi  ».  Entrò  quindi  nella  Chiesa  e trovò  quella  via  che  conduce 
alla  |iace  con  Dio.  Ricevuto  il  battesimo  da  Sant’  Ambrogio  ri- 
nunciò al  mondo  insieme  ed  ai  suoi  antichi  errori, e venne  ordi- 
nato sacerdote  (391),  e poco  dopo  vescovo  d’ Ippona  (395).  Mai 
non  fu  vescovo  nella  Chiesa  che  avesse  esercitato  tanta  influen- 
za nel  suo  tempo  e nella  posterità  più  remota , sparsa  tanta  lu- 
ce e posseduta  tanta  prolondilà  nelle  scienze  divine  cd  umane  , 

slugust.  ed.  lo-4  è del  Tìllamonf , e comparve  piti  tardi  tradotta  Io  france- 
se nelle  Memorie  del  medesimo  TUIetntml , t.Xlll.  Estratti  considerevoli 
delle  opp.  di  Agost.  presso  Remigio  Ctillier.  Storia  generale  degli  autori, 
etc.  t.  XI  p.  41-784  e t.  XII  p.  1-683.  Stolberg.  t.  XIV.  p.  2S9-332;  t. 
XV- 181-248.  Cardinal  Orri  dei  PP.  D.  S.  Donien.  SI.  ccd.  estratto  delle 
sue  Opere.  Povjoulal,  Storia  di  S.  Agostino.  Parigi,  1843.  - Intorno  &. 
Atonico  Cf.  do  Monica  Coetto.  Lubctk,  1712,  in- 4;  ma  specialmente.  Bol- 
lande  S.  I.  Atta  Ssnctor.  4 Maii. 
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quanto  S-  Agostino.  Contro  i Donatisti  difese  la  idea  stessa 
(iella  Chiesa  cattolica, la  sua  intrinseca  natura  e la  necessiti  della 
più  intima  unione  con  essa  ; Contro  i Manichei  sostenne  l’au- 
torità dell’  insegnamento  di  lei.  Nella  pugna  contro  i Pelagia- 
ni  fu  1*  anima  di  tutte  le  intraprese , e sviluppò  per  mezzo  di 
concatenati  contrapposti  la  dottrina  della  coltolica  Chiesa  con 
profondità,  lucidezza  ed  eloquenza  : così  non  si  fossero  insinuali 
alcuni  delti  nel  calore  della  questione  dai  quali  nacquero  ambi- 
gue intei  («trazioni  (1)  ! 

Confutando  le  proposizioni  di  Pelagio  più  sopra  accennale , 
S Agostino  riepilogava  in  tal  modo  la  dottrina  della  Chiesa  : 
« L’uomo  uscendo  delle  mani  di  Dio  era  santo,  innocente,  for- 
ti nito  di  grazie  soprannaturali  ; tutte  le  sue  potenze  corporee 
a e spirituali  erano  in  perfetta  armonia  ; non  era  soggetto  alla 
« morte  ; ma  quando  Adamo  , padre  e rappresentante  di  tutta 
« la  progenie  umana,  commise  il  peccato,  tutta  la  sua  posteri- 
li  tà  peccò  con  lui  e in  lui  ; e da  quel  tempo  essa  porta  le  conse- 
ti  guenze  di  questo  peccalo.  L’uomo  ha  perduta  la  grazia  san- 
ti liticante;  è divenuto  soggetto  al  dolore,  schiavo  della  morte. 
« la  sua  intelligenza  oscurata  , la  sua  volontà  mdeliolita  : pro- 
ti dive  sin  dalla  nascita  più  al  male  che  al  bene,  non  piò  rial- 
ti zarsi  dalla  sua  caduta  se  non  che  per  la  grazia  di  Cristo, 
tt  senza  cui  non  si  accorgereblie  nemmeno  della  sua  miseria  : 
ti  ma  la  grazia  gli  é stata  donata  per  la  vita  e la  morte  di  Gesù 
« Cristo  : ed  è questa  grazia,  che  comincia,  accompagna  e tór- 
li) Si  innoverà  specialmente  fraqncsli  la  dispaia  topra  la  muratilo  dei 
pagani , contro  Giuliano  li b-  IV, o. 17-27,  nella  quale,  appoggiandosi  al  te- 
sto di  S. Paolo  ai  Romani  XIV,  23:  « Omne  qnod  non  est  ex  fide  peccatati» 
est  » , dice  , parlando  dei  più  grandi  esempi  di  moralità  di  Roma  antica  s 
• Minus  enim  Fabricius , qiiam  Calilina  punietnr  , non  quia  ille  bonus  , 
sed  quia  iste  magia  malus  , et  minus  imp  us  quarn  Calilina,  Fabricius  , 
non  veras  virtutes  babendo,  sed  a veris  virtntibus  non  plorimum  devian- 
do «.  N.  25  sub.  line.  ( Opp.  postbnm.cd.  Benedect  Yeuet.  III.  RassaoL, 
1797, 18  t.in-1,  t.  XIII,  p.739).  Nondimeno  S-  Agostino  non  ba  mai  detto 
che  le  virtù  dei  pagani  siano  splenduti  «ut.  Queste  sono  parole  dette  da 
Au(*ro  e condannate  dal  concilio  di  Trento,  sess,  VI  c.  7.  Cf.  A ujujI.  de 
Civit.  Dei  V,12,  (5  e 18,et  de  Spirilo  et  lillcra  , c 27.  « Quaedam  (ethni. 
rorum  ) opera  audivimus , quae  secundum  jastitiae  rrgulam  non  soluto 
vit  uperare  uon  possumns  , veruni  eliaco  merito  recteqoc  laudarous  ». 
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« minal’opera  della  sua  salute:  essa  lo  eccita,  lo  previene, l’aju- 
« la , ossia  lo  sostiene,  lo  segue,  ovvero  lo  perfeziona  ( grafia 
t(  excilans  seu  praeveniens,adjumns  seu  comitans,  execu- 
<(  firn  seu  e£>nseyMrns).lllumina  l’intelletto, ma  ciò  non  basta, 

((  muove  anclielavolontà.Giammni  la  grazia  esteriore  della  dot- 
a trina  e dell’esempio  diGesù  Cristo  potrebbe  bastare.  L’uomo 
a anche  nel  possedimento  della  grazia  ò cosi  debole  che  npn 
« pò  conservarsi  affatto  immune  dal  peccato,  u Agostino  avea 
già  dato  prove  della  sua  efficacia  contro  Pelagio  e Celeslio  nel 
sinodo  di  Cartagine  presieduto  da  Aurelio  vescovo.  11  suo  zelo, 
che  si  estendeva  al  liene  di  tutta  la  Chiesa  non  venne  meno,  nep- 
pure quando  questi  eretici  si  allontanarono  da  Cartagine  (1)  ; 
tenne  loro  dietro  nell’Asia,  c ne  impugnò  i prniciosi  errori,  si 
cogli  scritti  si  coll’attività  che  sepp  ispirare  noi  suo  amico  Oro- 
sio.  Già  pr  lemp  (4 10)  Girolamo  il  primo  avea  subodoralo  che 
Pelagio  fosse  origeniano  (2) , ed  avea  in  una  sua  lettera  alla 
vergine  Demelriade  combattuta  questa  proposizione  Pelagia- 
na:  « L’uomo  quando  vuole  può  restare  immune  dal  pec- 
cato. » Il  concilio  di  Gerusalemme,  presieduto  da  Giovanni  ve- 
scovo di  quella  città , rimise  Lullo  alla  decisione  d’ Innocenzo  I,. 
piché  alcuni  Padri  non  intendevano  il  greco , cri  altri  nulla  sa- 
pvano  di  latino.  Il  concilio  di Diospoli , presieduto  poco  tempo 
dop  da  Eulogio  vescovo  di  Cesarea  (t  id) , non  terminò  nep- 
pure la  lotta,  picbé  quei  Padri  furono  ingannali  dalle  spiega- 
zioni ambigue  di  Pelagio , di  maniera  che  lo  dichiararono  or- 
todosso (3).  Ma  intanto  che  Pelagio  andava  da  pr  tutto  buc- 

(1)  1 primi  scrini  polemici  di  S.  Agostino  fra  il  4.13-15  : De  peccator. 
meritis  et  remissione  et  de  beptismo  parvnlor  ed  Mercetl.  lib.  Ili  ; bb. 
de  Spirilu  et  litlera  ; lib.  de  Natura  et  grafia  cootra  Pelag.  : de  Ferfe- 
clione  juslitiac  homiois  , ad  episeopos  Eulrop.  et  Pani.  ( Opp.  ed.  Basso- 
tti, t.  XIII,  p.  1-236].  Frammenti  estratti  da  Pelagio:  de  Natura  : de  per 
fecliooe  justitiae  hominis  ; estratti  da  Celeslio;  Dcfioitiooes  , cioè  dire , 
Dimostrazione  , hcminem  siuc  peccato  esse  posse.Cf-allrest  Sermooes  ITO, 
174  , 173 , 293 , 991.  ( Opp.ed.Bencdcclioor.  in-4  t.VH;  io-f.t.V)  ep.  140 
ad  llonorat  ; 137  ad  Uilar.  (Opp.t.ll  nelle  due  edizioni  ;. 

(2)  //irront/m.  ep.  133  ad  Obesi phont.  ( an.  413  ) ad».  Pelag.  ( Opp.  cd 
f allarli.  Ycnel.  , 1766,  in-4  , t.  1 , p.  102»  sq.  ) ; Dialogi  conira  Pelag. 
IJI  (Opp.  t.  II  . P 090-806  ; ; Contea  Pelag.  cpist.  ad  Dcmelriad.  et  egl  o- 
gar  sciliceleapitulj. — (3)  Intorno  ai  concili  di  Gerusalemme  e di  Diospoli 
cf.  Manti  , t.  IV  pag.  307  sq. 

ALZO!,  - /.  ùrt 
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cinando  clic  egli  ne  era  uscito  vittorioso  ; l’infaticabile  Agosti- 
no, proseguendo  ardentemente  una  causa, di  cui  conosceva  tutta 
l’importanza,  esaminò  attentamente  gli  alti  di  questo  ultimo  si- 
nodo,  e mise  in  chiaro  l’ambiguità  delle  espressioni  di  Pelagio. 
Difallo  i concili  di  Milevi  e di  Cartagine  (416  ) scomunicarono 
Pelagio  e Celestio  (1),  aspettando  la  conferma  della  loro  senten- 
za dal  Papa  Innocenzo  l,che  non  lardò  ad  inviarla.  Allora  Ago- 
stino sperò  divedere  quanto  prima  abolito  l’errore  già  condan- 
nato. « Due  concili,  diceva  egli  al  popolo  (2) , hanno  già  man- 
ti dato  i loro  decreti  alla  sede  apostolica  ; già  ne  vennero  di  là 
<!  i rescritti.  L’ affare  è terminalo  ; Dio  voglia  che  una  volta 
t(  finisca  anche  l’errore  ! 

Se  non  che  il  versipelle  di  Pelagio  seppe  schernirsi  anche  ora 
della  risoluta  sentenza  che  lo  colpiva.  ÌS'on  trovando  più  ncll’O- 
riente  presso  di  Prailo  vescovo  di  Gerusalemme  l'appoggio  che 
avea  ottenuto  dal  suo  predecessore  Giovanni,  ebbe  ricorso  a pa- 
ia Zosimo  successore  d 'Innocenzo  non  ancora  bene  istrutto  del- 
l’affare (417)  ; seppe  ingannarlo  con  dichiarazioni  equivoche  ed 
ottenerne  la  speranza  di  essere  riammesso  nella  Chiesa  c di  fa- 
re accettare  come  ortodossa  la  confessione  di  fede  di  Celestio  (3). 
Sentendo  la  gravità  del  pericolo,  i vescovi  dell’  Africa  si  riuni- 
rono in  un  concilio  generale  a Cartagine  (418) , c vi  dimostra- 
rono sì  chiaramente  gli  errori  di  Pelagio,  che  Zosimo  convinto 
non  tardò  a condannarlo  (ep.  tractutoria),  e l’imperatore  Ono- 
rio bandi  ambedue  i settari  da  tutti  i domini  dell’  impero  (sa- 
tra rescripla  (41 8-21)  (4);  nello  stesso  tempo  mandò  in  esilio 

HìJugust.  de  Gesti;  Pelagli  (Opp.  ed.  io  4 t.  XIII  p 237-382  ).  Gli  alti 
dei  Concili  di  Milcvie  Cartagine,  Marni,  t.  IV,  p.  321  sq. 

(2)  Augutt.  serin.  132,  u.  lo  : «Jam  euim  de  causa  duo  concilia  missa 
suut  ad  Sedani  apostolico!»  ; inde  ellaiu  rescripla  vcncruul.  Causa  finita 
est  ; ulinam  aliquando  error  fiuiatur!  > { Opp.  cd.  in-!,  t.  VII;  in-f.  I.  V). 

(3)  Coeletta  Symbol,  ad  Zosim.  Pelagii  Libell,  fidei  ad  Innoceut.  1,  non 
comparve  che  dopo  la  morte  di  quest’ullimo,  e lu  diretto  a Zosimo  (Ma n- 
ii,  t.  IV  , p.  323  e 370  sq.  ). 

(4)  Sopra  questo  concilio  generale  cf.  Ttarduin  t.  I.  p.  1230  sq.  Monti , 
t.  IV,  p.  377  sq.  Auguti. scrisse  ancora  de  (ìratia  Christi  et  de  peccato  ori- 
ginali contraFclag.et  Coclest.  ( an.  418)  Opp.  cd  in-i,  t.XIII,  p.283-342) 
nelle  quali  opere  si  rinvengono  i frammenti  di  Pelagio  de  Lib.  Arbitr.  c di 
Celta!.  Symbol.  Vedi  i rescritti  degli  imperatori  Onorio  c Teodosio  li, 
presso  Arditalo  , 1. 1,  p.  1230  sq.  Cf.  /{ iffil,  I.  c.  p.  332. 
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Giuliano  ardente  pelagiano  vescovo  ili  Eclnnum  nell’  Apulia  , e 4 

diecisetle  alili  vescovi  il’ Italia.  Il  vescovo  Giuliano,  uomo  'l’in- 
gegno, seri  llore  istruilo  ed  elegante,  intraprese  a scrivere  molli 
libri , cornimi lendo  con  abilità  contro  il  suo  antico  amico  il  ve- 
scovo d’Ippona  (I).  Meno  smodalo  però  clic  il  monaco  Bret- 
tone Pelagio,  fu  11  primo  che  sostituì  a quelle  dollrine  le  altre 
del  semi-pclagiaiiixmo.  Egli  impattava  ai  suoi  avversari  al- 
cuni errori  de’  Manichei , accusandoli  di  ammettere  una  per- 
versità  radicale  nella  natura  umana,  di  condannare  il  malrimo- 
nio,di  propendere  al  fatalismo.  Dopo  avere  invano  appellalo  coi 
suoi  compagni  di  esilio  dalla  costituzione  del  Papa  Zosimo  a un 
concilio  universale,  si  recò  nella  (alida  presso  Teodoro  di  Mop- 
suesta  ; ma  anche  colà  fu  condannato  da  un  concilio  provincia- 
le. Dopo  la  morte  di  Onorio  ritornò  nell’ Occidente  co’ suoi  com- 
pagni di  esilio,  procacciando  ancora,  ma  indarno  , di  far  esami- 
nare la  loro  causa  da  Papa  Celestino. Infaticabili  nelle  loro  mene 
questi  settari,  ritornarono  nell’ Oriente  , ma  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli Attico  ne  proibì  loro  l’ingresso  : tornarono  a rivivere 
le  loro  speranze  allorché  Ncslorio  sali  sopra  la  sede  di  Costan- 
tinopoli, poiché  i rapporti  intimi  della  dottrina  di  lui  colla  loro , 
sembravano  far  a questi  sicurtà  della  sua  protezione  (2)  ; ma 
tennero  loro  dietro  i decreti  del  Papa  Sisto  IH,  in  grazia  del- 
l’attività di  Mario  Mercatore , amico  di  S.  Agostino;  e una  legge 


(1)  Allora  Agofiino  scrissi'  de  N'optiis  et  concupisccnt.  liq.  ti  de  Anima 
et  ejus  or'giuc  lib.  IV  ; C.onlra  duns  episl.  Pelngianor.  lib.  IV;  (i20);  Con- 
tra  Jutian.  Pclag.  tib.  V!  ( no  tìt  ),  quindi  una  risposta  di  Giuliono  al 
lib.  I de  Nuj.tiis,  c la  contro  risposta  del  medesimo  Santo  lib.  II  de  Nu- 
ptlis. 

(2)  Onesta  relazione  intimo  fu  lieti  presto  scoperta.  C.r.  Joan.  Cassiani 
liti.  VII  de  tncarnatione  Christi  ode.  Neslor.  , specialmente  lib.  V , e.  1 : 
« Itaercsim  i Un  in  Pclngianae  hnreseos  discipuiam  atquc  imitai  ricem;  ctc  • 
2,  indiretta  a Ncslorio  : « Krgo  vides  Petngianum  le  virus  vomere  , Pcla- 
giano  te  spirilo  siti  lare  ».  Parimenti  J'ro spiri  cpitapb.  Nestorian  et  Pe- 
lagiali. baercs. 

N’cstoriana  tues  successi  Pclogianae, 

Quae  tamon  est  utero  progenerata  meo. 

Infili*  miserne  gcnilrijel  tilia  uatae. 

Prodivi  ci  ipso  genuine,  quod  prperi  ,ete. 
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di  Teodosio  11  (120)  li  cacciò  per  sempre  da  Coslantinopoli.  Fi- 
nalmente il  111  concilio  ecumenico  non  tardò  a riunirsi  ad  Efe- 
so(431),ed  ivi  furono  condannati  insieme  agli  errori  di  Neslo- 
rio  quelli  ben  anco  di  Pelagio  e di  Celeslio  : quindi  non  si  parlò 
più  di  pclagianisino  neH’Orienle  (1).  Le  notizie  intorno  a Pela- 
gio scompariscono  già  sino  dal  4 17, e l’anno  della  morte  di  Ce- 
lestio  è rimasto  del  tutto  sconosciuto.  Del  rimanente  la  loro  e- 
resia  non  influì  .come  le  precedute, immediatamente  nel  popo- 
lo , ma  fu  quasi  sempre  oggetto  di  discussione  fra  i dotti , poi- 
ché come  anche  Giuliano  illudendosi, apertamente  s’esprimeva  : 
« Io  non  contrasto  già  colla  Chiesa, ma  con  privati  dottori». 


§ 117.  Semi-pelagianismo.  Predestinazione. 


Joan.  Coniarli.  Cullai.  Palr.  (Opp.  ed.  Gasatus,  Atrebali,  Ì6ÌS).  Fau- 
sti Iìcg.  Opp.  (Gallami.  Bibliolh.  t.  X ; Bibliolh.  Max.  PP.  t.  Vili.  ) /Vo- 
speri  Aquilani  Opp.  Parigi.,  1711  Bassani,  1782,31.  in-1.  Fulgcntii  Opp. 
Parigi.  , 1634  Praedeslinatut  s.  praedestioalor.  haer.  el  libri  S.  Auguri, 
temere  adscripti  confulalio  ( Max.  Bibliolh.  PP.  I.  XX Vip.  IFigjers,  Slor. 
tic!  semi-pelagìanisino.  Uamb.  1835, 


Agostino  avea  detto  nelle  sue  lunghe  spiegazioni  sulla  natura 
c sugli  effetti  della  grazia  : « Il  peccato  dovea  per  sé  medesimo 
li  perdere  tulli  gli  uomini  jtullavolla  l’immensa  misericordia  di 
« Dio  scelse  da  questa  massa  di  perdizione  alcuni  eletti.a’quali 
« concede  la  sua  grazia  e il  dono  della  perseveranza.  Essi  di- 
ci vengono  figli  di  Dio  ; ed  anche  (piando  per  qualche  tempo  ei 
li  si  sviassero,  necessariamente  tornano  sulla  buona  via  che 
u abbandonarono, e muojono  in  grazia  a Dio  ( praesciii , prae- 
(i  rfesftnafi'j.Essi  sono  eletti, non  perchè  Iddio  prevede  checoo- 
u peperanno  con  perseveranza  all’  azione  della  grazia,  non  per- 
ii chè  la  meritano,  ma  perché  Dio  ha  liberamente  voluto  e- 
■>)  leggerli  e predestinarli  alla  vita  {praedest inalio  ad  vi- 
ti tam  ).  Per  converso  ci  ha  d’altri  che  Dio  abbandona , c so- 
li pra  i quali  esercita  la  sua  giustizia.  Costoro  necessariamente 
n si  perdono,  non  perché  se  ei  si  volessero  salvare,  noi  potreb- 

(t)  Gli  alti  del  concilio  di  Efeso  presso  Mansi,  l.  IV,  p.  567  s<p. 
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(x  bel  o ; ma  perchè  hanno  trovato  la  loro  gioja  c la  loro  felicità 
u nel  male.  L’  uomo  non  può  altro  che  adorare  i disegni  in- 
« scrutatoli  di  Dio  si  nella  sua  misericordia,  sì  nella  sua  giu- 
« stizia  (1).  » — S.  Agostino  va  ancora  più  oltre  : parla  di  una 
seconda  predestinazione  {pracdestinatio  ad  poenam  ) , ma  si 
spiega  a ciliare  note  sopra  la  differenza  importante  delle  due 
predestinazioni  e sulla  diversità  dell’  azione  divina  in  ambedue 
i casi. 

S.  Agostino  nelle  sue  spiegazioni  più  antiche  intorno  alla  ne- 
cessità del  peccalo  e all’azione  irresistibile  della  grazia  avea  per 
iscopo  principale  di  confutare  il  pelagianismo.  Questo  è quel  clic 
fu  dimenticato  da  alcuni  suoi  lettori;  onde  hanno  credulo, e spe- 
cialmente i monaci  del  convento  di  Adrumeto  nell’Africa  ( Vii) 
s’avvisarono, ritrovarsi  nelle  operedi  Agostino  la  negazionecom- 
pleta  del  libero  arbitrio  dell’  uomo  : ma  Agostino  medesimo  cer- 
cò tostameli  te  disingannarli  con  due  opere  composte  a (al  li- 
ne (2).  Poco  dopo  fu  infoimalo  da  due  dotti  preti  della  Gallia 
Prospero,  ed  ilario,  che  nella  Francia  meridionale,  e princi- 
palmente a Marsiglia , molli  monaci  ed  ecclesiastici  osservando 
la  sua  dottrina  nel  senso  indicato  più  sopra , la  trovavano  trop- 
po rigida.  Perocché  ammettendo  anche  un  indebolimento,  c 
una  diminuzione  delle  forze  naturali  in  conseguenza  del  peccato 
originale, credevano  che  la  volontà  umana  per  mezzo  del  princi- 
pio della  fede,  prevenisse  l’operazione  della  grazia,  la  traesse , e 
per  tal  modo  si  compisse  l’o[iera  della  rigenerazione  : recavano 

(1)  Auqutt.  deCorrepl.  0.13  : « Quicuraque  ergo  ab  illi  originali  dan- 
natene ista  divioae  gratile  largitale  discreti  suiti,  nou  est  dubium,  quid 
et  procuralur  eia  audieudum  Evtngeliutn;  et  quum  audiuut , creduta!,  et 
iti  fide  , qna  per  dilecliouem  operator  , usque  iti  (ì ueni  perseveranl  : et  ai 
quando  eiorbitant,  eorrepti  etncudanlur;  et  quidam  corum  ctsi  ab  baon- 
uibus  nou  eorripiaolur,  in  viaui,  qusm  reliqucraul,  redeuot  ; et  uouaulli 
accerta  grati»  io  qualibel  aetate,  periculis  hujus  vitae  morti»  celerilà  lo 
aubtrabuotur.  Hacc  cairn  omuia  operator  tu  eia  , qui  rasa  misericordia* 
operalo»  est  eos,  qui  et  elegie  eos  in  File  suo  ante  conslitutionem  muudi 
per  elecliooem  gratiae  ».  K.  23  : « Quicumquc  ergo  in  Dei  previdentissi- 
ma dispositene  praesciti,  praedestinall,  vocali, justifleati,  glorificali  suol, 
non  dicoetiam  uondum  renati,  sed  etiam  nondurn  nati,  jatn  fitti  Dei  sunt, 
ut  omino  perire  noo  possuut,  ete.  (Opp.  in-4 , t.  XIV,  p.  930  e 938  ). 

(2)  Awjustin.  De  Grati»  et  libero  arbitrio  et  de  Correptiouc  et  grati*. 
Cf.  Rctracl.il,  06,  67.  Opp.  211-10. 
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ben  anelie  la  perseveranza  necessaria  alla  salute  non  alla  grazia 
divina;  ma  alla  liberti!,  ed  ai  meriti  dell’ uomo. E cosi  pareva  lo- 
ro , anche  ammettendo  con  parecchi  dottori  della  Chiesa  che 
i disegni  di  Dio,  riguardo  alla  felicità  eterna  degli  eletti  si  fon- 
dino sulla  prescienza  dei  loro  meriti,  tuttavia  ciò  l’ intendevano 
non  già,  dei  meriti  acquistali  con  la  grazia  di  Dio  , ma  sibbenc 
col  libero  uso  delle  naturali  forze  deli' uomo (1)  {Massi lienses; 
semi-jielagiani  ).  Questo  errore  nato  evidentemente  dal  deside- 
rio di  evitare  insieme  l’eccesso  del  pelagianismoc  quello  di  una 
predestinazione  assoluta  , era  sostenuto  da  Fausto  vescovo  di 
Hiez,  da Grnnadio  di  .Marsiglia  {de  Fide),  da  parecchi  monaci, 
c forse  anche  dal  celebre  Vincenzo  di  Lerino  ( intorno  al 
450  ) (2),  ma  specialmente  da  Qtssiano  abbate  di  un  convento 
di  Marsiglia  (3)  discepolo  di  S.  G.  Crisostomo  , che  ci  ha  la- 
sciato i suoi  colloqui  cogli  Anacoreti  di  Egitto  nel  suo  libro  del- 
le Ventiquattro  conferenze. 

(1)  Nel  trattalo  de  rracdestinationc  Sanclor.  n.  38  , i principi  dei  Pe- 
lugiani  sono  messi  in  tinca  parallela  con  quelli  dei  scmipelagiuni  nelle  se- 
guenti proposizioni  : » Ipsi  (Pelogiani  ) mini  putanl.  acceptis  praeceptis, 
jam  per  nos  ipsos  fieri  libcrac  rolunlalis  arbitrio  sanelos  et  immacnlatos 
in  conspectu  cjus  in  charitate  : quod  futurum  Deus  quoniam  praescivit  , 
inquinili , ideo  nos  ante  mundi  ronslilutioncm  clcgit  et  praedcstinivil  in 
Christo.-Nos  miteni  dicimus  (inquiunt  semipclagiani),  nostrani  Perniinoli 
pracsciissc  nisi  iidem  , qua  credere  ineipiinus  , et  ideo  nos  elegissc  ante 
mundi  conslitutiuucm  , ac  praedeslinassc  , ut  ctiam  sani  li  et  immaculati 
gralia  atqne  opero  ejus  essermi*  ».  (Opp.  t.  XIV,  p.  1011  42). 

t2)  Sorisio  , e Atti.  .‘Hess,  hanno  creduto  di  trovare  nel  Commontt.  c. 
37  , alcuna  macchia  di  semipel.igianisino.  A sua  difesa  cf.  lioilandi  Acta 
SS. mense  Maii.t.V,  p.2.31  sq.e  Storia  letteraria  della  Francia,  t.  Il  p.309. 

(3)  Cf.  specialmente  ( anioni  Colini.  XII I de  Protectione  Dei,  pubblicala 
altresì  nelle  opere  Prosperi  Aquiloni  ed.  Bassani,  1782.  t.  I,  p.  13&-1(m. 

Dispiace  a molti  teologi  , come  il  A'oriaio  aia  troppo  facile  ad  accusare 
di  eretici  scmipelagiani  lauti  monaci  deli’ insigne  monastero  di  Lerino, 
da  cui  uscirono  molli  solili  ricordati  dal  Martirologio  romano  , come  sa- 
rebbero I laria  Arelatense,  Massimo  suo  successore  ucl  vescovato  di  Arles, 
(fermano  vescovo  di  Auierre  c il  dottissimo  Vincenzo  ; come  pure  dispia- 
ce , che  da  taluno  si  sia  confaso  anche  Ilari»  di  Morsiglio  , che  non  fu  che 
laico,  col  santo  vescovo  di  Arles  dello  stesso  nome  Vedi  JJellorm.  de  Scri- 
plnr.errlesiast.).  Pensano  quindi  gli  studiosi  della  St.eccl.  che  gli  errori 
dei  scmipelagiaDi  non  sono  se  non  che  questi  accennati  nella  storia  del  no- 
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Appena  informatone  Agostino  pose  mano  ad  un’  estesa  con- 
futazione di  questa  nuova  forma  dello  stesso  errore,  ma  essen- 
do poco  appresso  la  sua  città  episcopale  assediata  dai  Vandali , 
I*  impareggiabile  vescovo  terminò  la  sua  laboriosa  e feconda  vi- 
ta nel  28  Agosto  430  (IV  La  lotta  contro  i Mnssiiiani conti- 
nuò a tenere  Prospero  (z)  ed  llario  in  relazione  col  papa  Inno- 
cenzo I.  Imitati  anche  da  Fulgenzio  Vescovo  di  Ruspa  nell’ Af- 

slro  zlhoj,  c non  quelli  sngtmi  da  coloro  che  presero  malamente  a difen- 
dere la  seconda  parte  della  proposizione  IV  , già  condannala  da  papa  lu- 
nocenzo  ZÌI  ( //r«wùm,lx,  h.  666  p.  25.  Parigi,  1839),  e fbe  sebbene  Caa- 
sieuo  ed  aitimi  altri  non  si  possano  in  uiun  modo  scusare  di  essere  caduti 
io  simili  errori;  nuilametio  noi  reputiamo  dolersi  costoro  chiamare  erranti 
e non  eretici  , perchè  la  Chiesa  non  condannò  in  modo  esplicito  questi  er- 
rori semipelagiaoi,  se  non  che  nei  sinodi  Ara  Ubica  no  e Valentino,  c la  con- 
danna fu  confermata  da  Bonifacio  11  noi  521, cioè  un  secolo  dopo  l'esisten- 
za di  quegli  scrittori  che  , vogliamo  credere  , si  sarebbero  beo  volentieri 
sottomessi  ai  decreti  delia  Chiesa  se  sino  a quell’  epoca  fossero  sopravvis- 
suti, e però  non  essendovi  in  costoro  pertinacia  di  volonlìt,occessaria  a me- 
ritare la  brutta  taccia  di  eretico,  avremmo  voluto  che  con  maggiore  riser- 
va e con  una  carità  veramente  cristiana  , si  lesse  proceduto  nel  giudicar- 
li. N.  d.  T. 

(t)  .'lujuit.de  Pracdest.  Sancì.,  de  Dono  persevcrontiac, e poi  Opus  im- 
pcrfecluin  ( propter  morlcm  Auctoris  ) conira  Juliamnn  li b-  VI.  Nel  trat- 
tato ài  /Amo  pinevtrantiai  dopo  aver  portata  la  definizione  della  perseve- 
ranza come  più  sopra, aggingne  ; « Caelcri  autem,  uhi  Disi  in  mossa  perdi- 
lionis  justo  divino  judicio  relioquantur?  » L’opinione  di  /tlnt  io  de  Prae- 
destioatione  li b.  II, n.  1,  intorno  olle  senteuze  qui  espresse  cd  in  altri  luo- 
ghi di  S.  Agostino  i molto  degna  d’esser  notata:  « Quae  fucrit  Augustiui 
de  praedestiaationc  senteutia  hucusqoe  demonstravimus.  Atque  est  ili* 
qaidenihujusmodi,  nt  eam  luto  rnibolicus  qoisque  possit  atnplecti.  Est  et 
a muitis  hactcnus  defensa , atque  etiam  bodie  sumiua  cnm  doctriuae  ae 
pietalis  romniendatione  defeudilur  Scd  , si  qais  ita  lucri  i Ila  ni  instituit 
ni  contrariam  tamquain  falsam,  ac  Scripturis  adversam,  rcpudiandain  , 
dainnandamque  censeat  , niagnopere  is  crrat , ac  plurimurnm  , qui  bone 
anteponunt  alteri,  tbeologorum  couscnsioue  refellilur  ».  (Theolog,  dogmat. 
».  I,  pag.  367  ). 

(2,  Cf.  specialmente  Proiperl  libro  conira  collatioo.  XIII  Cessioni  (Opp. 
ed.  Bassani  t.  I,  p.  168-193).  Questa  edizione.  Opp.  Prosperi  contiene  nel 
tom.  Il  , p.  182-278.  varia  scripta  et  monumenta  quorum  leclìo  opcribus 
S,  Prosperi  ac  bistoriac  stmipelagianac  lucem  aflert. 
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frica  , e dall’  incognito  autore  del  libro  De  l'oc  alio  ne  Genti - 
rem,  die  non  si  sa  se  fosse  Prospero,  ovvero  Leone,  ebe  era  ab 
lora  arcidiacono,  il  quale  tempera  alcune  opinioni  troppo  duro 
•li  S.  Agoslino  (1).  Avvertito  il  papa  Celestino  da  Prospero 
ed  llario  di  questa  nuova  forma  dell’  errore,  si  lamentò  del  si- 
lenzio troppo  lungo  dei  vescovi  della  Gallia  (2).  Li  dottrina  dei 
semi-pelagiani  fu  solennemente  condannata  dai  concili  Arausi- 
eano  (d’ Orango  Arausicanum  529  ) e Valentino  (di  Valenza 
530  ),  nei  quali  fu  decretato  con  queste  formole,  dottrina  della 
Chiesa  essere:  Che  il  principio  della  fede  è fatilo  della  grazia  ; 
ette  la  grazia  liberamente  data  precede  ogni  salutare  azione  fat- 
ta dall’uomo:  die  quegli  che  son  rigenerati ,han  come  gli  eletti, 
bisogno  titilla  grazia  divina  per  perseverare  nel  bene.  Queste 
decisioni  furono  confermate  da  papa  Bonifacio  11  (3). 

Lucido  prete  delle  Gallie  sviluppò  in  un  senso  differente,  ma 
spingendole  parimenti  sino  alle  loro  ultime  conseguenze , le 
opinioni  di  S.  Agostino.  Egli  sosteneva  clte  Dio  non  solamente 
predestina  alla  felicità  , ma  ancora  alla  dannazione  : negava  la 
cooperazione  dell’  uomo  all’  azion  della  grazia  nell’  opera  della 
giustificazione  e della  santificazione  , e pretendeva  che  sola- 
mente 1’  azion  divina  rendesse  giusto  e santo  (4).  Questo  si- 
stema assolutamente  opposto  al  pelagianismo  , fu  condannato 
in  vari  concili , di  Arles  c di  Lione  ( 471-473).  È difficile  il 
decidere  se  con  questo  fosse  dato  luogo  ad  una  setta  propria- 
mente delta  dei  predestinazioni. 

osservazione — La  Chiesa  secondo  le  spiegazioni  abbastanza 
chiare  del  papa  Celestino  Ita  abbandonalo  alle  particolari  scuole 
ciò  che  convenga  pensare  intorno  al  modo  della  predestinazione 
e della  propagazione  del  peccato  originale , e non  ha  per  ninna 
maniera  cretti  in  dogmi  le  opinioni  di  S..Agoslino  (*). 


|t  ")  n*  Vontiooc  Geatiom  (inter  Opp  Prosperi  recensitimi  ed.  Bassa»», 
I.  I,  p.  457  65.  ). 
i2)  C(.  Marni,  1. 1,  p.  754  s(j. 

(3)  Cf-  Mutui.  I.  Vili  p.  7l2sq. 

Il)  /-Vi  ui  li  fi  .yen»,  ep.  ad  Locid.  et  t.ucidi  errorem  emendanti»  libello* 
ad  rpistop.  presso  Manti,  I.  VII  p.  1108  $q. 

(*)  Benché  da  uiu  parte  il  papa  Celestino  dica  nelle  sue  lettere  ai  resco- 
ti dette  Gallie:  « AuguslinniD  saintae  rei  orda! ioni»  riruni  , prò  vita  sua 
atipie  meriti»  ut  uostra  cointnunicuc  semper  tialuimus,  uec  unqnatn  butte 
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ERESIE  CONTRO  AL  DOGMA  DELL’ INCARNAZIONE. 

§ 118.  Prospetto  di  queste  nuove  controversie. 

Importanza  delie  medesime. 

Mentre  che  la  controversia  circa  /’  antropologia  cristiana 
si  sviluppava  sempre  più  nell’  Occidente , l’ Oriente  proclive  più 
che  altro  alle  speculazioni , s’ ingolfava  nelle  questioni  intorno 
alla  cristologia.  Dojio  di  aver  determinato  contro  gli  Ariani  la 
natura  divina  di  Cristo  come  già  nei  primi  secoli  si  era  delimi- 
ta la  sua  natura  perfettamente  umana,  prima  contro  i Itoceli  , 
e poi  conira  il  vescovo  Apollinare;  si  veniva  ora  più  davvicino 
a trattare  la  questione  dei  mutui  rapporti  o delle  reciproche 
oj»e razioni  della  natura  divina  , e della  umana  nella  unica  per- 
sona di  Cristo.  Origene  il  primo  avea  destala  la  questione.  I 
vescovi  cattolici  risposero  all’  opinione  ariana  della  semplice 
unione  del  Verbo  con  un  corpo  umano.  « bisognar  necessaria- 
mente che  il  Verbo  si  fosse  unito  altresi  ad  un’anima  umana  v>. 
Apollinare  il  Giovine  rinnovò  la  dispula  ; e Basilio  il  Gl  ande  e 
i due  Gregorì  ed  altri  confutando  il  suo  errore , provarono  es- 
ser bisogno  , che  Cristo  assumesse  tutte  le  parti  della  umana 
natura , poiché  erano  state  tutte  offese  per  il  peccalo , allineile 


siuistrae  suspicioni  salterò  rumor  adspersil.quem  lantae  senlcntiae  olmi 
Olisse  meminimus  , ut  iuter  magistros  optimi»  etiam  ante  a meis  deces- 
soribus  haberetur  »;  lunaria  soggiunge  egli  stesso  poco  dopo  : « Profuu- 
diores  vero  difficilioresqae  partes  iocurrentium  quacslionum,  qtias  laUus 
perir, ictaruni,  qui  haerelicis  restiterunt,  acuì  non  nndemus  coulrnuicre  . 
ila  non  neccia*  habrmus  adstruerc  .'.quia  ad  eonfìleiidum  gratiam  Dei,  cu- 
jus  operi  oc  dignalioui  uibil  peuitussublraheiiduiiiest,  salis  sufflcere  cre- 
diuius,  quidquid  secundum  praediclas  rcgulas  aposiolicae  Sedis  uos  seri- 
pia  docucruul,  ccc.  » (Munsi , t.  l.  IV,  p.  455  c 4tV2.  ) - Molto  dopo  il  ce- 
lebre cardinale  Sodale  lo , epp.  Iib,  IX  ad  Coulareu.  Cardinal.  ( cd.  Colon. 
ISSO,  p.  370)  giudicava  aliano  Detta  stessa  maniera  parlando  delle  osscr- 
vaiiooe  (atte  sopra  i suoi  Conimene  in  ep.ad  Rum.  : « Sunt  eniin  in  co  ip- 
so de  qao  loquiinur.doclissiino  uimirum  sauctissimoque  doctore(Augusti- 
uo)  prorsus  manifesta,  quae  iu  illa  in  eitreinam  et  remotissimam  scnlcn- 
liam  coolulil.  - Ncc  tamen  , si  non  cousculio  cum  Angustino  .Marco  ab 
Eiclesia  cattiolico  disscntio  : qnac,  tribns  lautnm  Celagli  capilibusimpro- 
tali-  caelcra  libera  ingruiis  et  dispulatiouibus  reliquit  ». 

alzog.  i.  ni 
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cosi  fossero  lilterate  c restaurate  : mentre  Apollinare  sostene- 
va , che  la  jxirtc  più  nobile  dell’uomo  , l'anima  ragionevole  , 
non  avea  mestieri  di  essere  redenta.  Gli  Alessandrini  nelle  loro 
spiegazioni  intorno  a questo  dogma, si  tenevano  forti  alPunfo- 
n c misteriosa  della  natura  divina  e della  natura  umana  nel  Cri- 
sto. Gli  Antiocheni  per  convorso  , e specialmente  Diodoro  di 
Tarso  e Teodoro  di  Mopsuesla  cercavano  a bello  studio,  cd  anzi 
con  una  specie  di  scrupolo  , di  considerare  le  due  nature 
affatto  separatamente.  Quindi  le  controversie  ardenti  od  in- 
terminabili che  si  sollevarono  dalle  due  parli , non  già  come 
spesso  da  qualcuno  si  è detto , per  una  semplice  smania  di  di- 
sputare , ma  percliè  discendevano  da  una  tal  questione  con- 
seguenze pratiche  assai  gravi  ; o fosse  elio  secondo  Etiliche 
l’umanità  sia  stata  intieramente  assorbita  nello  divinità  di  Cri- 
sto,o fosse  che  secondo  Nettario  la  natura  divina  e la  natura 
umana  non  fossero  state  sostanzialmente  unite  in  lui  : nell’un 
caso  e nell’altro  i cristiani  vedevano  scomparire  la  virtù  insie- 
me umana  e divina  deH’opera  di  Gesù  Cristo , ambedue  neces- 
sario por  la  perfetta  e reale  redenzione  degli  uomini.  Chi  non 
vedo  in  questo,  so  non  solamente  il  genio  di  disputa  , non  in- 
tende 1‘  ambascia  die  occupa  il  cuore  umano,  quando  gli  vien 
tolto  quel  che  ha  di  più  caro,  cioè  la  sua  fede, 

§ 119.  Eresia  di  Nestorio. 

Gli  sedili  di  Nestorio  presso  Oamr'er  , Opp.  Marii  Mercator.  II , H Le 
sue  lettere  presso  S.  Cyrilli,  Alex.  Qpp.  cd  A uberi.  Paris.,  1638,  Vili, 
lo  f.  iosuper  Titlemonl , t.  XtV  , p.  267-73  ; 7'fcaodoret»  Rcprebens.  XII 
analhematigmat.  Cjrilli  ( Opp.  cd.  Sckulse  , t.  V.  ) 'Liilewout  , l.  XV  , p. 
207-340.  - Liberati  ( arcidiacono  di  Cartagine  intorno  al  883)  Brcviariniu 
causaeNestoriaoorum  et  Eutychianorutn,  ed.  Cornirr,  Parigi  467S  Lem- 
la  ByiBDt.  contra  Nestorium  et  Eulycheo  ( Cantiti  Soc.  J.  Theasaur.  ma- 
nnmeut.  cd.  Batnage  , t.  I.)  Sacrai.  Ilist.  ecclcsiast.  VII.  20  sq.  Jivagr. 
1.  7 sq.  - Documcnt,  presso  Manti,  t.  IV,  V VII;  presso  Har i/uin.  1. 1 pog. 
1271  sq.  Garnicr,  de  llaercsì  et  libris  Nestori i in  sua  ed.  opp.  Marii  Mer- 
ealor.  t.  II  Mmcin  , Storia  del  Nestoriaoismo,  Parigi,  1689.  tb'alch,  Sto- 
ria delle  eresie.  P.  V , p.  289-936.  Genjlcr  , della  condanna  di  Nestorio  c 
di  alcune  nuove  teorie  sopra  l'idea  dell’llomo  Dio  (Tiib.,  Iti  visi,  trimestr. 
1833  p.  213-299  ( Biffe I , loco  cit.  p.  333-303.  AnferAomp  , Si.  U.  t.  HI , 
p 71-139.  fleury  Stor.  Eccl.lib.  XXV. 
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Neslorio  fu  fallo  pai  narra  di  Coslanlinopoli  nel  4-28.  For- 
mato alla  scuola  d’Anliochin  avea  colà  acquistato  una  eloquenza 
ed  una  istruzione  molteplice  sì , ma  stqierficiale.  Il  suo  spirilo 
era  pieno  d’oi'goglio,  il  suo  zelo  sfornito  di  scienza  : il  suo  ca- 
rattere altiero  dì  arrogante.  Oneste  triste  disposizioni  si  fece- 
ro scorgere  tosto  nella  sua  Omelia  di  inaugurazione  (I)  con 
quest*  apostrofe  direna  a Teodosio  11;  « lm|ieratore,  libera  l’im- 
« fiero  dagli  eretici  , ed  io  li  darò  il  regno  del  Cielo  ; Dammi 
« mano  a vincere  i nemici  della  Chiesa  ed  io  li  ajulerò  a trion- 

0 fare  dei  Persiani  ».  Difallo  il  suo  zelo  si  diresse  a bella  pri- 

ma contro  le  reliquie  degli  Ariani  e dei  Macedonia!»  , ma  spe- 
cialmenle  contro  gli  Apollinarisli  ; se  non  che  nel  combattere 
l’eresia,  in  questa  cadile  egli  medesimo.  Le  prime  veslige  del- 
l’errore di  Neslorio  si  trovano  nell’opinione  di  un  monaco  del- 
la (ìallia  chiamalo  Ijeporio.che  più  lardi  divenne  prete  a Carta- 
gine ( intorno  al  42(3)  (2).  Costui  pretendeva  clic  si  ritrovasse- 
ro in  Cristo  due  suggelli,  sussistenti  ciascuno  da  se,  oche  per- 
ciò le  azioni  divine  si  dovessero  ascrivere  solamente  al  Verbo , 
e le  umane  solamente  all’uomo  Gesù.  Neslorio  avea  promesso 
ai  fedeli  della  sua  Chiesa  un  insegnamento  migliore  di  quello 
che  si  fosse  dato  perinnanzi  circa  la  natura  del  Figlio  di  Dio; 
fece  pertanto  preludere  questa  dottrina  da  Anastasio  neo-sacer- 
dotc  dijCoslanlinopoli. Costui  predicò  contro  il  titolo  cosi  rispet- 
tato di  Madre  di  Dio  ( Deipara  ) dato  quasi  universal- 

mente a Maria  , ed  a cui  si  accennava  già  nel  simbolo  mede- 
simo degli  Apostoli  : questo  ficcò  universalmente  dispiacque . 
Neslorio  invece  di  soffocare  la  disputa  nascente,  prese  anzi  con 
lutto  il  calore  il  parlilo  di  Anastasio,  c in  un  sermone  sopra  la 

1 Ep.  ai  Cor.  IV,  21  , sostenne  che  bisognava  dire  : Madre  di 
Crislo(  Xfnmrd*n),  e che  l’uomo  generalo  da  Mal  ia  dovea  esse- 
sere  chiamato  Teoforo , clic  porla  Iddio  ( ea?opx  ),  ovvero  e«- 
tdxoi,  die  riceve  Dio  come  tempio  nel  quale  Dio  abita  (3).  Quin- 
di la  Incarnazione  non  era  che  una  semplice  inabitazione  del 
Verbo  nel  Cristo,  e non  era  più  vero  che  il  Verbo  eterno  si  fos- 
se fatto  uomo  ( Verbum  caro  factum  est  ).  Le  spiegazioni  clic 

(1)  Cf.  Sccrat . Misi.  ecclesiali.  VII,  29. 

(2)  Cf.  Episl.  cpiscopor.  Africoc  , quam  cuin  Lepori)  libello  emendalio- 
Dis  miserimi  ad  episcopo}  Gallile  (1  ed.  Jan.  Sir  numi!,  l’aris  1030.  Manti, 
t.lV.p  517-28). — (3)  Questi  sermoni  si  trovano  pre»so|tWan»i,t,l V,p  1197, 
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I monaci  egiziani  specialmente  difendevano,  mentre  altri  per 
contrario  attaccavano  con  calore  l’ espressione  di  Madre  di 
Dio  ; quando  Cirillo  patriarca  di  Alessandria  volle  comporre 
la  questione  pubblicando  una  lettera  pastorale  (1)  per  Spiega- 
re e sostener  questa  dottrina.Cirillo  parve  suscitato  da  Dio  per 
difendere  la  verità  contro  i Nestoriani , come  Atanasio,  ed  A- 
gostino  l’aveano  difesa  contro  l’ Arianesimo  e il  Pelagianismo. 
Cosi  egli  scriveva  a’  monaci  : « Voi  chiamate  madre  colei  che 
<i  concepisce  e genera  secondo  l’ordine  della  natura, non  già  la 
(t  chiamate  madre  del  corpo,  ma  la  madre  di  lutto  l’uomo  che 
« è composto  di  anima  e di  corpo,  benché  il  corpo  solo,  e non 
« l’anima  del  figlio  sia  formalo  dalla  sostanza  della  madre.  E 
« perchè  non  vorrete  dire  altrettanto  di  Cristo?  Il  Verbo  eter- 
ei naniente  generalo  dal  Padre , avendo  preso  una  natura  u- 
« mana,  è stato  generalo  da  Maria  secondo  la  carne.  » 

Ma  le  dispule  si  animavano  e si  aumentavano  vie  più,c  mal- 
grado gli  argomenti  di  Cirillo,  Neslorio  persisteva  con  superbia 
nella  sua  opinione,  oltraggiando  e calunniando  Cirillo, che  final- 
mente ne  dié  contezza  a Papa  Celestino.  Anche  Neslorio  si  era 
rivolto  al  romano  pontelice.Un  concilio  tenuto  a Roma  nel 430, 
condannò  la  dottrina  di  Neslorio  dietro  i ragguagli  che  avea  a- 
vuto  da  Cirillo,  e lo  minacciò  di  scomunica , se  nel  termine  di 
dieci  giorni  non  ritrattasse  il  suo  errorc.Neslorio  cercò  di  ritar- 
dare f esecuzione  della  sentenza  pronunciala  contro  di  lui  con 
un  nuovo  appello.lnlanto  una  lettera  sinodale  trasmetteva  tut- 
to ciò  che  crasi  fatto  col  vescovo  di  Costantinopoli,  a Giovanni 
vescovo  di  Antiochia,  c più  specialmente  a Cirillo  di  Alessandria 
incaricato  dei  pieni  poteri  dal  Papa.  Nello  stesso  anno  Cirillo 
tenne  un  concilio  ad  Alessandria,  e in  una  lettera  sinodale, scrit- 
ta del  resto  con  vero  spirito  di  cristiana  carità , mandò  a Ne- 
storio  la  sentenza  formulala  in  dodici  anatemi  (2),  contro  la 
dottrina  delle  due  nature  separate  in  Cristo.  Neslorio  rispo- 
se con  dodici  anatemi  che  propose  dalla  sua  parte  (3),  e ne’ qua- 


tti cf.  Mansi,  l.  IV,  p.  B87sq.et  Ci/rilli  Lib.de  recta  in  Dcum  nostrum 
J.  Chr.  fide  Thcodosìo  et  regima  nuncupetus.  Manti,  t.  IV,  p.  018-884  , 
ai  quali  tengono  dietro  le  lettere  di  Cirillo  a Neslorio  e la  risposta  di  costui. 

(2)  Presso  Manti,  t.  IV,  p.  1007-1084. 

(3)  Questi  contro-anatemi  sono  conservali  in  latino  solamente  da  Mario 
Mercatore,  ed.  I/alusit,  p.  142  sq.e  quindi  presso  Manti,  t.  IV,  p.  1009. 
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li  impalava  a Cirillo  gli  errori  degli  Apollinaristi.  la  disputa 
diveniva  sempre  più  viva  ed  impacciata,  quando  all’improvviso 
Giovanni  di  Anliocliia  cangiò  di  opinione,  mettendosi  alla  testa 
del  partito  Nestoriano,  al  quale  si  uni  Teodorelo  vescovo  di 
Cirra , uomo  distinto  per  ingegno  e pietà  , compromettendo 
cosi  il  suo  buon  nome  inverso  la  Chiesa.  Per  riconciliare  i due 
parliti  l’imperatore  Teodosio  li , mal  prevenuto  contro  Cirillo, 
convocò  un  concilio  ad  Efeso  (431).  Quasi  duecento  vescovi  vi 
si  unirono  sotto  la  presidenza  di  Cirillo  avente  il  pieno  potere 
dal  Papa.  Nella  prima  sessione  la  dottrina  di  Neslorio  fu  con- 
dannata : Nestorio  stesso  chiuso  nel  suo  palazzo , clic  avea 
fatto  circondare  da  soldati,  ricusando  ostinatamente  di  compa- 
rire innanzi  al  concilio , fu  scomunicato  e deposto.  Disgraziata- 
mente si  sollevò  allora  una  questione  molto  oscura  fra  Cirillo  e 
Giovanni  vescovo  di  Antiochia , la  cui  condotta  equivoca  era 
dispiaciuta  a’  suoi  colleglli,  e a’ vescovi  della  Siria  arrivati  più 
tarali  al  concilio.  Questo  vescovo  di  Antiochia  malgrado  le  più 
vive  istanze  ricusò  di  prender  parie  al  concilio;  proibì  persino 
l’enlrala  nella  sua  casa,  che  faceva  custodir  da  armati  ; e non 
volendo  dare  alcuna  risposta  a’ vescovi,  lini  collo  scomunicar- 
li , c decretò  la  deposizione  di  Cirillo  e di  Meninone  vescovo  di 
Eleso  nelle  sessioni  scismatiche  che  tenne  coi  suoi  partigiani  e 
con  quelli  di  Nestorio,  fra  i quali  si  trovava  il  rappresentante 
dell’ imperatore.  11  debole  Teodosio  che  non  era  accessibile,  se- 
non  che  al  parlilo  Nestoriano,  ed  alle  nuove  che  ne  riceveva  , 
ignorò  il  vero  stato  delle  cose  in  sino  a che  i vescovi  cattolici 
mandarono  una  persona  travestila  ai  monaci  di  Costantinopoli 
per  avvisarli  della  loro  malagevole  posizione  c della  prigionia  di 
Cirillo  e di  Memnone.  Allora  i monaci  andarono  in  processione 
solenne  cantando  inni  devoti  al  palazzo  dell'Imperatore.  Teodo- 
sio informato  della  verità  ordinò, che  due  vescovi  di  ciascun  par- 
tito venissero  a Calcedonia  per  esporvi  fallare  dinanzi  a lui.  Do- 
po vani  sforzi  per  la  riunione  de  [tarlili , il  concilio  fu  sciolto, 
Cirillo  con  Memnone  restituiti  in  lilierlà  e riconosciuta  la  lega- 
lità della  deposizione  di  Nestorio.  Il  patriarca  deposto  fu  man- 
dato in  un  convento  di  Apamea , e Massimiano  eletto  in  suo 
luogo.  Papa  Sisto  III  credette  di  vedere  in  tutte  queste  circo- 
stanze vicinissimo  un  pronto  componimento  di  questa  pericolo- 
sa e turbolenta  divisione  ; ma  lo  scisma  durò  ancora  due  anni, 
e per  pacificare  gli  spiriti  in  Antiochia  e per  riunirli  in  un  sim- 


Digitized  by  Google 


NESTORI  ANISMO  407— 

bolo  comune  (1)  fu  bisogno  della  autorità  del  papa,  del  (rotore 
dell’  irn|ieratore,  e deU’intluenza  grande  di  Acacio  venerabile  ve- 
scovo di  Perca , di  Simeone  lo  Stilila , maraviglia  del  suo  tem- 
po , di  Paolo  di  Eraeso , e del  pio  c coraggioso  Isidoro  di  Pelu- 
sio.  Allora  fu  solennemente  riconosciuta  e proclamata  la  unio- 
ne ipostatica  delle  due  na  ture  nella  persona  di  Cristo  (433); 
e il  concilio  di  Efeso,  confermato  dall’adesione  del  sommo  pon- 
telice  Sisto , ricevette  il  carattere  di  III  concilio  ecumenico. 

Qui  ancora , come  suole  avvenire  in  ogni  cosa , vi  furono  i 
suoi  malcontenti , Teodorclo , Alessandro  di  lerapoli , Melezio 

(lj  0 jiofaysvfiiy  neyttpo'it  ròv  KCptrt  èpA*  r*wGv  Xpirrcv  , riv  oiòe  nv  0 tou  , 
rov  fiexsyoll , 0eóv  jtìstot  xx»  Mptumtt  riltun  fa  j/uxèi  «»i  tipi 

oifivw»  fifa  fa  ni  lUrp*  javvqjfar»  *xra  rt»  Sfanjrx  , fai'  ieXómv  ii  ria»  ifii/su» 
Tifa  airti*  SC  ifiSt,  «ai  Sii  ri»  hpMrlpxt  ntrnpix*  fa  ìiaptcn  rfit  itxpOtnu  «arri  ri» 
ànOfruncrnu »•  ifiOoiieioy  rw  Jlxxpì  t fa  alrti*  «ari  rr,t  Otcrr.rx  , xa<  ifieoùjiw 
^fifa  «otri  rfa  èaSptt mirerà'  Suo  y ip  funtot  inerte  yi/ox1  Sii  fax  Xpirrio  , 
lux  uier,  fax  Kùpiov  ificlrycufiiy  «ara  raunjv  TT«  ny;  àroyX  T3U  ivtfaeuf  cyyotai 
opcloyoupisy  rqy  ayter  r xxpStuou  QtordxTt  , iti  T3  tùt  0efa  Acr/ov  expxwifaxt  xax 
htc*0pon^oui , «ai  li  xòrix  tris  eoifa-^e»*  r,vti*GXi  ImrZ  ròv  li  xòreì  XepObrx  vxiv 
ràs  Zi  (ùiy/tiuài  «ai  artstrreltxij  resi  nv  Kufx'w  punte,  Erfier  «114  Qa)&/ci> 5 à»- 
Spxq,  ràs  fifa  xanorcatouvrae , ùf  èp‘  in;  T7pT33ÌTTU  , t4«  ii  ita</»ùyra5.  ù*  liti 
fjriu*'  «ai  fifa  bioRpcmri  «xtà  rfa  0 tara, TX  no  Xptmo , ras  Sé  raTTeixxf  «xta 
rfa  ayyuirerqTa  avTsy  <'ap>ai‘Ì3yra<.  Co  ’fitrmur  igilur  Do ininum  norlrum  >/ ’f- 
>um  Chrittum  Fdium  Dei  unigenitum,-tte  Deum  perfectum  , el  hominem 
perfectum , ex  anima  ralionati  el  corporei  ante  laeeula  guiderei t ex  l’aire 
tecundum  Divinitatem  grnitum,  postremi!  turo  temporibus  eumdem  rpsum 
propter  no»,  et  propter  noitram  salutem  ex  Maria  forgine  tecundum  Hu- 
manilatem  naturo  : eumdem  eoruuòstantìatem  /latri  tecundum  divinita- 
tem , et  consubitanlialem  n obis  tecundum  humanifatem  : liquiderà  dua- 
rum  n aturar um  facta  est  unto:  propter  quod  unum  Chrittum,  unum  Fi- 
lium,  unum  Do ininum  eonfitemur.  Secundum  h uno  inconfutae  unitoti t 
inlelteelum  eonfitemur , Sanelam  Firginem  Dei  genitrieem  ette,  propterea 
quod  Deus  Verb um  incarnatum  eit,  et  homo  factum,  el  ex  ipta  concepitoti 
ne  univi!  libi  templum, quoti  ex  iUa  asiumpsit.  Evangelica!  autem,  et  apo 
slolieas  de  Domino  vocet,  teimut  graves  Teologo!  aliai  qui dem  commu- 
net  facere  , tamquam  ad  unam  pertonam  pertinente 1 ; aliai  vero  propter 
duurum  naiurarum  diveriifatem  diviiim  nu  ncupurc,  el  il  lai  quidem  quao 
Dvo  conveniunf,  ad  diritti  divinitatem  : humiles  vero  ad  cjutdem  hu ma- 
aitalem  referre  solere. presso  Manti;,  t.  Y,  p.  303.  Uarduin  t.  I.  p.  1704 
Ct.  A ’alerhamp,  l.  Ili,  p.  108  139. 
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di  Mopsuesla , ed  altri  si  opposero  alla  condanna  della  cfol trina 
di  Nestorio,il  quale  mandato  in  bando  dall’imperatore,  mori 
dopo  (ungili  patimenti  in  un’  oasi(1)egiziana(440).  Varie  pro- 
vince dell’ Oriente  imitarono  l’esempio  de’ malcontenti,  e si  se- 
pararono dal  patriarca  metropolitano  di  Antiochia.  Un  severo 
editto  imperiale  comparve  allora  contro  i partigiani  di  Neslorio; 
ed  a poco  a poco  i capi  di  questo  partito , Teodorelo  , Elladio 
vescovo  di  Tarso , Andrea  vescovo  di  Saroosata  si  sottomisero 
o almeno  rientrarono  apparentemente  nella  comunione  della 
Chiesa,  senza  però  approvare  la  deposizione  di  Neslorio  ed  am- 
mettere gli  anatemi  di  Cirillo.  Furono  esiliati  coloro  che  per- 
severarono nello  scisma  ; si  emanarono  le  leggi  più  severe  con- 
tro il  parlilo  nestoriano,e  questo  procedimento  rigoroso  riuscì 
per  alquanto  a rimettere  la  Chiesa  in  pace  esternamente; 
ma  ciò  che  non  si  potè  soffocare , fu  il  moto  degli  spiriti  e la 
direzione  teologica  che  era  stata  loro  impressa  dagH  scritti  di 
Teodoro  di  Mopsuesta,  vero  autore  di  questa  nestoriana  eresia. 
Oneste  opere  si  erano  sparse  per  ogni  dove , si  leggevano 
con  avidità , si  aveano]  in  gran  conto.  La  dottrina  di  Nestorio 
si  era  sparsa,  benanco  fuori  del  romano  Imperio.  Nella  scuo- 
la teologica  istituita  da’  Persiani  in  Edessa  era  fortemente  so- 
stenuta dal  prete  lba  e dall’  ingegnoso  Tommaso  Barsuma , 
Rabula  vescovo  cattolico  di  Edessa  vi  si  oppose  con  granfie  ze- 
lo, etl  insieme  anatematizzò  come  fonti  del  nestorianismo  le  o- 
pere  di  Diodoro  di  Tarso  e di  Teodoro  di  Mopsuesta, e si  adope- 
rò insieme  ad  Acacio  vescovo  di  Melitene  a premunire  contro  le 
loro  dottrine  i vescovi  dell’  Armenia  : persuase  l>enanco  Proclo 
patriarca  di  Costantinopoli  e Cirillo  ad  estrone  dagli  scritti  di 
questi  eretici  le  proposizioni  più  pericolose,  ailinchè  i fedeli  fos- 
sero da  esse  premuniti.  Ma  vennero  meno  nel  loro  progetto,  al- 
lorché videro  la  risolutezza  con  cui  gli  orientali  si  dichiararono 
afavore  del  lor  dottoreTeodoro:  e ciò  per  non  agitare  la  Chiesa, 
appena  tranquillata  con  altre  controversie  che  potevano  cagio- 
nare nuovi  disaslri.Ciriilo  assai  più  clic  gli  altri  avea  dimostralo 
nella  unione  conchiusa  in  Antiochia  quanto  desiderasse  la  pace 
della  Cliiesa.  Iba  informò  il  vescovo  persiano  Mari , dello  zelo 


(t)  Luogo  deserto  fra  TEgilto  e la  Libia  dove  i rei  erano  rilegati  in  esi- 
lio. Cf.  La  narrazione  riguardante  gli  ultimi  avtcuiinculi  di  Nestorio 
presso  L'vaijrw  , Si.  ccclcsiast.  1,  7. 
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con  che  il  Vescovo  Rabula  si  adoperava  in  difesa  della  lede , 
e la  sua  leltera  fu  più  lardi  un  documento  importante.  Dopo 
la  morte  di  Rabula,  essendo  eletto  vescovo  di  Edessa  ( 436-57) 
Iba,  questi  favori  i nestoriani  cacciali  dall'impero  romano,  e 
che  non  aveano  per  lo  innanzi  trovalo  rifugio,  luorchè  presso 
Rarsuma  vescovo  di  Nisibi  (435-89),  stalo  già  esilialo  da  Edes- 
sa.  Sotto  il  suo  successore  i Nestoriani  formarono  una  Chiesa 
particolare  stabilita  a Seleucia-Clesilònte  ; diedero  al  loro  ve- 
scovo il  titolo  di  universale  ( iacelich  , calholicus) , e furono 
favoriti  dal  governo  persiano  per  valute  politiche.  1 loro  av- 
versari li  chiamarono  sempre  Nestoriani  (I):  si  propagarono 
molto  nell’interno  dell’Asia,  e vi  eccitarono  un  certo  moto  fa- 
vorevole all’  incivilimento  di  quo’  paesi. 

§ 120.  Eresia  di  Etiliche.  Concilio  ecumenico 
di  Calcedonio. 

llreviculus  Lisi.  Eulycliiauislar.  s-  gestii  de  mini.  Acevii  fino  al  186  , 
forse  di  Papa  Uelssio  l Manti,  t.  VII,  p.  1000  sq.  ).  /.ibernila  , cf.  supra 
Liti.  »l  § HO,  Coagr. Itisi. ecclesiast  l,  0 sq.;  Il,  2 Docili»,  presso  .l/ur- 
li,  t.  VI,  \ II,  e presso  /trduino  , t.  1 , II.  'J'heodurtli  Eranisles  s l’oly- 
niorphns,  diai  Iti  (Opp*  onin.  ed.  Schulze,  l.  IV,  p.  1-263  ).  — H'alch  , 
Storia  delle  eresie,!. VI.  Kahsrhamp,  Si.  eccl.V.  Iti.  I.P.  160-263  Ili  //-! , 

I.  c.  p.  361-402. 

Poco  dopo,  che  erano  succedute  le  conferenze  conciliatrici  , 
ma  poggiale  sopra  basi  incerte  , traCiovanni  di  Antiochia  e Ci- 
rillo, i parlili  cominciarono  a rimuoversi  e a dare  origine  ad  un 
nuovo  errore.  Si  era  osservata  nella  controversia  nesloriana 
Cattività  straordinaria  di  un  vecchio  per  nome  Etiliche  archi- 
mandrita di  un  certo  convento  di  Costantinopoli. Nella  sua  solle- 
citudine si  era  lamentalo  col  Papa  Leone  1 dei  progressi  che  la 
dottrina  nesloriana  faceva  intorno  a sé.  Chi  si  sarebbe  mai 
aspettalo  di  vedere  ben  presto  questo  monaco  cosi  zelante  cade- 
re nell’errore  diametralmente  opposto  a quello,  che  impugnava 
con  tanto  ardore  ? Imbevuto,  almeno  secondo  tutte  le  apparen- 
ze,della  dottrina  origeniona  intorno  alla  preesistenza  delle  ani- 
me, Etiliche  diceva  : a Prima  dell’unione  del  Verbo  colla  lima- 
ti) J.-S.  s/i «-maini ui  , de  Sjris  Ncslorianis  1 Bibliolh.  Orioni.  I.  Ili  P. 
II.  nonne,  1728,  in-r). 

Alzog  - 1.  52 
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u nilà,  li;  due  nature  enino  assolulamenle  distinte  ; dopo  1’  u- 
« nionc,  la  natura  umana,  confusa  colla  natura  divina,  ne  fu  si 
a fittamente  assorbita,  chela  divinità  restò  so!a,cd  ella  fu  clic 
« pati  per  noi  e ci  riscattò.  Il  perchè  il  corpo  di  Cristo  fu  un 
e corpo  umano  , (pianto  alla  sua  forma  ed  alla  sua  apparenza 
« esterna , ma  non  in  quanto  alla  sua  sostanza  ». 

Cosi  veniva  annichilato  il  mistero  dell’  Incarnazione,  non  al- 
trimenti che  nel  neslorianismo.  Questo  errore  denotalo  più  lar- 
di sotto  il  nome  di  monofisismo  si  propagò  sotto  diverse  for- 
me. Denunziato  da  Eusebio  di  Dorilea  aFlaviano,  l’errore 
d'Eutiche  fu  condannalo  dal  concilio  di  Costantinopoli (448), 
ed  Eutiche  medesimo , ostinandosi  con  op|K>rre  l’autorità  della 
Scrittura  alla  dottrina  costante  dei  Santi  Padri,  fu  deposto;  ma 
ebbe  ricorso  alla  potenza  imperiale , e si  procacciò  la  simpatia 
dell’  imperatrice  Eudossia.  Contemporaneamente  scrisse  al 
Papa  Leone,  a Pietro  Crisologo  vescovo  di  Ravenna  , e al  tor- 
bido ed  ambizioso  successore  di  Cirillo  il  patriarca  Dioscoro 
( dopo  il  444  ). 

Leone  confermò  quel  che  si  era  fatto  a Costantinopoli  in  una 
lettera  indirizzata  al  vescovo  Flaviano  (1),  nella  quale  espose, 

« on  sodezza  e precisione  senza  pari , la  dottrina  della  Chiesa 
intorno  allcdue  nature, e la  loro  unione  iposlalica  contro  gli  er- 
rori di  Nestorio  e di  Eutiche.  11  patriarca  di  Alessandria  al  con- 
trario prese  il  partito  di  Eutiche,  e si  avvisò  di  aver  trovata  op- 
portuna occasione  di  umiliare  gli  orientali  da  lui  creduli  ne- 
storiani.  Unitosi  all’eunuco  Crisalio  seppe  egli  cosi  insinuarsi 
nell’ animo  dell’ imperatore  Teodosio,  che  questi  convocò  in 
Elèso  un  sinodo  (449) , al  quale  anche  Papa  Leone  mandò  tre 
legali.  Dioscoro  vi  si  recò  con  una  truppa  di  sgherri  ; tolse  ai 
legali  pontifici  la  presidenza  del  concilio,  e impedì  loro  persino 
di  leggere  la  lettera  di  Leone;  insiememento  fece  maltrattare  da 
que'  suoi  sgherri  e dai  suoi  monaci  furibondi  il  paternità  Flavia- 
no suo  nemico  personale  per  modo  crudele  ed  inaudito  ; fece 
tanta  violenza  alla  coscienza  degli  altri  Padri  del  concilio  , che 
i vescovi  sottoscrissero  alla  sua  opinione, e Flaviano  ne  ebbe  po- 
co dopo  a morire.  Questa  sciagurata  adunanza  ebbe  dalla  poslc- 
i ila  d nome  infame  di  ladrocinio  di  Efeso  ( Xrinpvtìi  Sy- 
nodus  pracdaloria).  (449) ; Ciò  non  ostante,  Teodosio  line. 

(!)  Lct>D,  Opp.  ed.  Quesncll.  cp.  2t,  cd.  Ballerini,  cp  28, 
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confermò  i deci-eli;  Leone  il  Grande  fece  tulio  ;>er  annullar- 
lo o per  togliere  quest’ onta  alla  Chiesa  orientale.  Ciò  gli  riuscì 
dopo  la  morte  prestamente  seguita  di  Teodosio  (450)  ; per  la 
mediazione  della  sorella  di  lui  Pulcheria,  assai  meglio  disporla 
clic  quegli  non  fosse,e  del  suo  degno  consorte  Marciano(i  457). 
Anatolio, eletto  patriarca  di  Costantinopoli  per  gli  intrighi  di 
Dioscoro.fu  obbligato  di  trattale  coi  Legati  del  Papa  perlenere 
un  concilio, in  cui  la  famosa  lettera  di  Leone  aFIaviano  fu  adot- 
tata e sottoscritta.  Eulichefu  deposto  dalla  sua  dignità  di  sacer- 
dote e di  archimandrita.  Marciano  léce  trasferire  a Costantino- 
poli le  spoglie  mortali  di  Flaviano  , e per  pacificare  del  tutto  le 
menti  così  sviale  e sempre  vacillanti  convocò  a Calcedonio 
(451)  il  quarto  concilio  ecumenico. Vi  si  riunirono  cinqueccn- 
tovenli  vescovi,  quasi  tulli  orientali,  tinelli  dell’Occidente  non 
aveano  potuto  unirsi  a questo  numero  straordinario  di  vescovi, 
poiché  l’Africa  era  devastala  dai  Vandali,  c la  parte  occidentale 
dell’ impero  dai  Goti  edai  Fianchi.  I quattro  legali  del  Papa  vi 
presiedettero;  Dioscoro  fti  deporto  per  ragion  delle  sue  violen- 
ze , ed  anche  |icrchò  acca  tenuto  un  concilio  senza  l'appro- 
vazione dcU'apostoUca  Sede.  Nella  sesta  sessione  si  formulò 
contro  Nestorio  ed  Eoliche  la  dottrina  cattolica,  decretandosi, 
che  : in  Cristo  le  due  nature  , la  divina  e la  umana , sono 
senza  con  fusione, senza  cangiamento  , senza  divisione  , 
senza  separazione,  unite  però  in  una  sola  persona  iposta- 
tica mente),  per  la  quale  unione  tuttavia,  punto  non  viene  lolla 
la  diversità  delle  nature  (*).  Il  concilio  nel  suo  rispetto  c ne!  a 


(•j  fiymb.  Cfhùlcrd.  : fc'xóidx? ri*  ve*  tò»  *ùrèv  i*  0corrtri  xaà  riXtnv  r c» 
xlvtòv  lv  M/rnnàtnri , 6U»  òdnr&i  x&i  « Spurie*  «yijrfi;  riv  *ùt è*  Ih  d’jZr.i  *eyt *r\ 

CCÓlAXT3;,ÌfAJSV7i0s  T M 11x^01  K*TK  tifi*  tfirTVJT*  / Jti  dpuoòttl»  TS*  JIVT5*  *X* 

rx  vr,¥  KyOfitanó-njcif  hxtx  itaiyrx  5 poto»  r,(Ai»tXtn pìj  xpixpTtXf  a««ìh*wv  jutv  ix  re e 
Tlxrpi^  w*T«  rr.v  0idrrtrx  , crc  coarto;/  Sì  rfii  r,fiip>2v  ròv  XÙTÒv,  òt 

xj.ì  òi*  rÒ9  Jiptxipx*  oo*Tr,p*A*  ix  bìxptxi  tvì  nxptìtreu  r/;;  Otersxeu  x*t«  r /,»  ùv- 
xaU  “àv  xjvòv  Xfit9T òvjjiov,  K Opta/  jxc*9yt**}  ix  Sue  purta»  xtj/X ere**, 
ùrptrrui , àoixnlra;,  ’/voipt^óiuvOv*  oùexpeu  w.i  ~&v  i'astuv  tx- 

^ ^VW7iV  nt*e*ivrti  oì  pù*/ev  Tei  ièt9Trt70i  ixx TipxifVCim  zjti  fu; 
i*  Ttpemnev  xoù  (t.lxv  totfct&nv  TJvrpiXevrtii*  eùx  c<;  cue  TtpóctMtx  *, 

tì*JU pej[iW',  ÒÙ.A  i*£y  txì  T O»  V«0V,*0 Ù fA0i«0*/S^y0<2'i*  '0/2*  j \\upiev  .t.reuv  \pt  - 
eròv.  Doccinus  eu/tide m perfeclum  in  Licitata  «ri  eami/ctu  pcfeclun t in  fiu- 
mani tate  , Dettiti  verum  , et  h amine  in  veruni,  eumdom  cj:  animu  rahonult 
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sua  sottomissione  alla  Santa  Scile,  informò  il  Papa  Leone,  mo- 
tore di  tutto  il  bene  che  erasi  fatto  nel  concilio  presieduto  dai 
suoi  legati  , e di  lutto  ciò  che  vi  si  era  trattato  , e lo  pregò  in- 
slantemente  di  confermarne  i decreti  , e specialmente  la  prefe- 
renza accordala  nel  XXVlll  canone  ( 1 ) al  patriarca  di  Costanti- 
nopoli (2). 


ut  enrporr,  consubslantialem  Patri  serundum  Dettateti i , consubslantialem 
nuhs  rumile  m seenni!  um  humanitatem  , per  omnia  no  bit  similtm  absque 
peccato  ( Hcbr.  I l'.it),  ante  taecula  quidem  de  Patte  genitum,  secunduin 
Deitatem  , in  not>i»»ifm»  auleta  dirbue  eumdctn  , propter  noi  , et  propf er 
nostram  snlutem  rx  Maria  Perqine  Dei  genitrice  secundum  humanitatem 
unum  eumdemqu;  Christum  Filium  , Dominum  , Vnigenitum  ex  duabus 
naturi]  incori  fuse,  immutnbililer,  indivise,  inscparabiliter  aqnoscendum  , 
nusquam  sublata  differenza  nnlurarum  propter  unìonem  , magisque  salva 
praprictate  utnusque  natura»  , et  in  unam  penonam  atquc  subsistentiam 
concurrcntc ; non  in  duas  personas  partitum,  aut  divisum,sed  unum.eum. 
demque  /'ilium,  unigenilum,  Deum  Ftrbum , Dominum  Jcsum  Chrislum . 
l’rcsso  Mansi,  l.  VII,  p.  Ufi,  Ilardu ino:  t.  2.  p.  456. 

(1)  Conci!.  Chalecdon.  c.  28  presso  ^Intuirlo  , t.  Il  , p.  614  , secondo 
la  traduzione  latina  : « Nos  decerniraus  se  statuimus  quoque  de  privile- 
giis  sanctissimac  Ecclesiac  Conslantinopolis,  novae  Itomoe.  Etenim  anli- 
quae  Romae  throno,  quod  urbs  illa  impcrarct , jurc  Patres  privilegia  tri- 
buerunt.  F.t  eadem  consideratione  moti  130  Dei  amantissimi  Episcopi  , 
candissimo  novae  Romae  throno  aequalia  privilegia  tribuerunl,  recle  ju- 
l'antcs  , urbem  quae  et  imperio  et  lenatu  honorafa  >i(  , et  aequalibus  cum 
antiquissima  regina  Roma  privilegio  frnatur,  elioni  in  rebus  ecclesiasti- 
eie  non  srens  ar  ilio m molli,  ac  magnilicri  secundam  post  illam  exislen- 
t -m  ; et  ut  Ponlicae  et  Asianae  et  I bracino  diocccieo»  Metropolitani  soli, 
praclerea  episcopi  pracdictarum  dioccesium,  quae  sunl  intcr  Barbarne,  a 
prardicto  throno  sancì  issinole  (‘.onstaulinopolìlanc  Kcclcsiae  ordincntur  , 
eie.  » I legati  del  Papa  protestarono  tosto  contro  questa  disposizione  con- 
traria alla  disciplina  della  Chiesa  appoggiandosi  al  caoone  fi  del  concilio 
di  Nicea.  Cf.  il  dottissimo  Ar  duino,  t.  11,  p 626  ; Riffe! , I.  c.  p.  384. 

I teologi  cattolici  non  confondono  i diritti  del  primato  pontificio  che  so- 
no di  diritto  e d islitusione  divina  coi  diritti  patriarcali  , che  relativa- 
mente al  vescovo  di  Costantinopoli  solo  allora  furono  validi  e leciti, quan- 
do ottennero  l'approvazione  dal  sommo  pontefice.  N.  d.  T. 

(2)  Vedi  l'anuuuzio  del  conrilio  al  papa  Leone,  e la  preghiera  di  confer- 
marlo, presso  Arduino  , l.  Il,  p,  633  60  ove  si  dice  : « Sciente»  , quìa  et 
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Fragri  ut  , Uist.  ecclesiast.  1I-V  , Docum.  presso  Manti  , I.  YII-IX  - 
J.tantii  Byiaut.  adv.  Mooophysilas  presso  Ang.  Majì  collcttici  , Homac, 
1833  l.  VII. 

I decreti  di  Calcedoni  incontrarono  una  forte  opposizione 
nella  Chiesa  tirerà  già  sì  turbala  e corrotta.  I monofisili  eccita- 
rono delle  spaventevoli  turbolenze.  I monaci  Eulimioc  Teodo- 
sio ne  furono  i principali  istigatori  nella  Palestina.  Fecero  cac- 
ciare dalla  sua  sede  il  patriarca  di  Gerusalemme  Giovenale,  ed 
eleggere  in  suo  luogo  Teodosio, che  resistette  per  mollo  tempo 
colla  più  grande  violenza  anche  al  potere  imperiale.  Nell’  E- 
gillo  si  sparsero  espressamente  le  voci  più  contraddittorie  : 
« Si  è condannalo  Cirillo  in  Calcedonio  : si  è adottata  la  dottri- 
na di  Nestorio , ecc.  «.  E il  popolo  nei  suo  fanatismo  giunse 
sino  a bruciare  i soldati  dell’imperatore  rifuggitisi  nell’antico 
tempio  di  Serapide.  Dopo  la  morte  di  Marciano  alcuni  monaci 
monofisili  condotti  dal  prete  Eluro,  uccisero  il  patriarca  Prole- 
rio  loro  avversario  con  sei  altri  Ecclesiastici.  Eluro  eletto  al 
patriarcato  continuò  tuttavia  a sfogare  la  sua  rabbia  contro  i- 
partigiani  del  concilio  di  Calcedonia.  V imperatore  Leone 
(457-74  ) assicuralo  del  consenso  di  quasi  lutti  i vescovi  ai  de- 
creti del  concilio  di  Calcedonia  fece  cacciare  questo  furibondo  , 
come  anche  un  altro  fanatico  di  Antiochia  Pietro  (conciatore  di 
j»elli  ).  Ma  i torbidi  si  ripresero,  ed  aumentarono  specialmente 
quando  più  lardi  l’ imperatore  Basilisco  (47 G-77)  accordò  a que- 
sti fanatici  il  ritorno  al  loro  posto,  e favorì  gli  avversari  del 
Concilio  di  Calcedonio.  Trecento  vescovi  orientali  furono  così 
vili  c cortigiani  da  aderire  alla  condanna  dei  decreti  di  Calcedo- 
nia. Zenone  dopo  la  caduta  di  Basilisco  sospese  questi  torbidi 
nella  Chiesa  ( 477-91  ).  Sventuratamente  stimolato  massime 
dal  patriarca  di  Costantinopoli  Acacio  a fare  il  legislatore  an- 
che nelle  cose  di  fede  , tentò  di  riconciliare  i parliti  pro- 
mulgando una  formolo  di  unione , bum»  (482) , nella  (pale 


Vostra  Sanclitas  eddisccns  et  prohatura  et  eontirmalnra  est  eadem.  • K 
alla  fine  : «Rogamus  igltur  , et  tuia  decreti»  nastrarla  honura  judicium  ; 
et  sicnl  nns  capiti  in  boni»  adjecinias  ronsouauliam,sic  et  Summit*»  Tua 
fitti»  , quod  decel,  adì m pica t . 
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evitando  le  espressioni  contrastate  da  e di  natura , dichiara- 
va il  simbolo  di  N'icea,  c quello  di  Costantinopoli  che  lo  compi. 
sce,  come  la  norma  universale  della  fede,  e non  faceva  che  una 
menzione  equivoca  del  concilio  di  Calccdonia  (1). 

Con  simili  espedienti  non  riuscì  che  a fare  la  lotta  più  viva. 
Quasi  lutti  i cattolici  ricusarono  questa  Ibi-mola.  I monofisiti 
malcontenti  si  separarono  dai  loro  capi  Pietro  Mongo  patriarca 
di  Alessandria  , Pietro  cuojajo  di  Antiochia,  Acacio  di  Costan- 
tinopoli, che  aveano  sottoscritto  l’Enolico,  c dappoi  il  loro  par- 
tito fu  chiamato  degli  Acefali.  Cosi  quattro  grandi  parliti  lace- 
ravano la  Chiesa  ; ma  la  più  forte  opposizione  si  dichiarò  fra 
l’ Occidente  e 1’  Oriente , il  quale  inclinava  forte  al  Monolisi- 
smo.  I-a  comunione  della  fede  fu  rolla  fra  le  due  Chiese  si- 
no dal  519 , quando  il  Papa  Felice  li  scomunicò  (2)  Acacio  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  L’imperatore  Anastasio  (491-518) , 
avea  bensì  promesso  di  attenersi  sinceramente  alle  decisioni  di 
Calcedonio  ; ma  esigeva  da  ogni  vescovo  nuovamente  istituito, 
la  sottoscrizione  all'Enotico,  e perseguilava  i vescovi  che  si  di- 
rigevano al  papa  Simmaco,  per  essere  da  lui  sostenuti , e cosi 
ristabilire  la  comunione  della  Chiesa.  Questa  persecuzione  fu  ca- 
gionata dagli  intrighi  e dalle  esorbitanze  del  monolìsila  .Ve na- 
ia s vescovo  di  lerapoli , e dal  monaco  Severo.  Costoro  aveano 
introdotto  c cercalo  di  propagare  nella  Chiesa  di  Costantinopoli 
la  proposizione  monolìsila  aggiunta  da  Pietro  il  Cuojajo  al  Tri- 
sagio,cAe^  morto  per  noi,  ed  aveano  eccitato  quindi  una  sol- 
levazione. Anastasio  si  mostrò  in  questa  occasione  disposto  a 
ristabilire  la  pace  coll’Occidente  : si  mise  in  trattative  col  papa, 
ma  poco  dopo  divenne  intrattabile. 

(tj  Questo  Henolicon  è presso  Evagrio,  Itisi  ecclcsiasl.  Ili . ti  Paruri  - 
dui  He rmian.  nc  dà  un  eccellente  coinntentorio  lib.  XII,  c.  4 : « Ha  vero, 
quae  poste»  Zeno  imperator  , calcata  rererenlia  Dei  , pco  suo  arbitrio  nc’ 
potestale  decretit,  quis  accipiat  , quis  altrudnl  1 In  quibus  potestà»  in- 
considerata, non  quod  eipediret , sed  sibi  licerci,  attendi!:  nec  inlelleiil , 
quod  uno  cuntusio  farial  unitatelo.-  0 virum  prudenlcm.et  undiqnecir- 
cunispcelunt,  qui  incubare  praeiumpiif  officio  sacerdolum  Ortodoios  vo- 
C8t  crepitalo*,  si  uibil  aliud  , ab  Ecclesia  separatos.  Cur  igilur  eos  borta- 
lur,  ut  conjungaotur  Mairi  spiritali,  si  esca  disjuucti  prrmanserunt  or- 
todoli ? » Cf.  Pagi,  critica  od  aun.  482,  n.  23-25.  Verger,  lienolica  Orien- 
tai Yiteb.,  1723. 

(2)  7’tllemunl.  t.  XVI,  p.  283  sq. 
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La  riconciliazion  finalmente  ebbe  luogo  sotto  Giustino  J. 
(518-527)  c papa  Ormisda.  L’esecuzione  dei  decreti  di  Calce- 
donio fu  assicurata  da  un  editto  deH’imperatore.  Una  festa  spe- 
ciale fu  istituita  nella  Chiesa  greca  in  onore  di  questo  concilio. 

1 vescovi  ortodossi  espulsi  dalle  loro  sedi  furono  richiamali,  e 
molti  monofisiti  invece  espulsi  ; ma,  ciò  non  ostante,  il  dissidio 
ricominciò  poco  dopo.  Costantinopoli  ne  divenne  specialmente 
il  teatro  , e le  parole  aggiunte  al  Trisagio  ne  furono  un’  altra 
volta  l’occasione.  Quattro  monaci  Sciti  pretesero  di  consacrare 
coll’autorità  della  Chiesa  la  proposizione  : uno  della  Trinità  è 
stato  crocifisso.  Invece  di  questa  proposizione  del  monofisita 
Severo  ( in  cui  si  poteva  supporre  l’ errore  dei  monofisiti  ) ; fu 
proposta  quest’allra  più  precisa  : Una  delle  tre  persone  della 
Trinità  è stuta  crocifìssa.  I monaci  sostennero  , che  il  ter- 
mine Trjèmms»,  adoperalo  per  persona  poteva  essere  preso  in  un 
senso  inorale,  e cosi  favorir  secrctamente  il  neslorianis-no. 

Stancarono  coi  loro  reclami  e colle  loro  sottili  interpreta- 
zioni papa0rmisda(5!9),che  per  isciogliere  il  nodo  della  dif- 
ficoltà, propose  loro  la  forinola  : « una  delle  tre  persone  ha 
sofferto  secondo  la  carnet.  Essi  neppur  vollero  accettarla,  ed 
il  papa  li  rimandò  come  tali,  che  anco  senza  volerlo  favorissero 
l'eresia  culichiana  (I).ln  Alessandria  la  guerra  si  dichiarò  fra  i 
Severiani  e i Giulianisli.  Quelli  prendevano  il  loro  nome  da  Se- 
vero patriarca  di  Antiochia  , clic  voleva  confondere  insieme  la 
natura  divina  e la  umana,  attribuendo  loro  la  proprietàessenzia- 
le del  corpo  umano,  ovvero  la  corruttibilità  (donde  trassero  il 
nome  derisorio  di  fOxpni&pxb  corrupticolac  );  quelli  poi  eran 
delti  Giulianisti , da  Giulio  vescovo  di  Alicarnasso  lor  capo  , 
che  sosteneva,  essersi  la  Divinità  immersa  e come  perduta  nella 
natura  umana, e che  il  Cristo  non  era  stato  sottomesso  a niuna 
passione,  nò  a veruna  delle  alterazioni  proprie  della  natura  cor- 
ruttibile del  corpo, c che  avea  provalo  si  per  la  salute  del  genere 
umano  dei  patimenti,  ma  senza  necessità  ( phan- 

tasiastae).  Ma  un  nuovo  partito, quello  dei  Temistiani  o Agnoe- 
ti  condotti  da  Tcmislio,  diacono  di  Alessandria, allora  sorse  , 
e domandò  se  Cristo  nella  sua  vita  terrena  avesse  saputo  tutte 
le  cose?  se  ne  avesse  egli  ignorate  certe  altre?  e seguitando 
pure  a suddividersi,  i Giulianisti  in  due  altre  selle  si  partirono  , 

(t)  Cf.  Vvcllinycr.  Ristretto  ilclla  St.  della  Chiesa  p.  1 St . sg. 
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alcuni  pensando  che  il  corpo  di  Cristo  fosse  stato  creato , alil  i 
clic  fosse  increato  (kmrmTxt e mmXKrpxt  );  e come  se  le  sette  dei 
monolisiti  non  fossero  state  ancora  baslevolmente  scisse  (1), 
Ciò  vanni  Filopono  commentator  sottile  di  Aristotile  verso  il 
5G0  coi  suoi  scritti  venne  fuori , e confuse  le  idee  di  natu- 
ra e di  persona,  fu  l’inventore  del  triteismo  (2),  volendo  pu- 
re , che  la  risurrezione  dei  morii  dovesse  essere  una  nuova 
creazione. Finalmente  il  monofìsismo  fu  portato  agli  estremi  dal 
solista  Alessandrino  Stefano  Niobe  (3),  che  sosteneva  non  po- 
tersi concepire  in  Cristo  alcuna  differenza  tra  il  divino  e 1’  u- 
mano  (IMoòitae),  se  non  si  ammetteva  in  lui  una  sola  natura. 

Questa  intestina  divisione  dei  monolisiti dovea necessariamen- 
te indebolire  le  loro  forze.  Ma  ciò  che  tornò  loro  più  fetale  fu 
il  regno  dell’  imperatore  Giustiniano  (527-65) così  celebre  per 
le  sue  rapide  conquiste  , per  le  vittorie  di  Delisario  c di  Narse- 
te . e più  ancora  pel  codice  che  porta  il  suo  nome  , e la  cui 
inlluenza  si  propagò  sino  ai  secoli  più  lontani.  Difatto  Giusti- 
niano si  mostrò  cosi  zelante  pel  concilio  di  Calcedonio  , che 
fu  perciò  chiamalo  spesso  il  Sinodita.  Era  inoltre  si  natu- 
ralmente inclinalo  a mescolarsi  negli  affari  ecclesiastici,  che  si 
applicò  con  tutto  l’impegno  a riunire  alla  Chiesa  cattolica  quan- 
do per  via  di  conciliazione,  quando  per  violenza  , i monofisiti , 
e specialmente  i Severiani,  le  cui  opinioni  si  avvicinavano  me- 
glio che  le  altre,al  simbolo  di  Calcedonio;  ma  sua  moglie, l’astu- 
ta Teodora,  che  proteggeva  i monolisiti  .rendette  spesse  volte 

(1)  Juan.  Damato.  Scripta  adv.  Monophjsitas.  ( Opp.  ed.  Lt  Qtiirn  t. 

I ).  I.eontiui  ( intorno  al  610)  de  Sedia  ( Max.  Biblioth.  PP.  I.  IX,  p.660 
sq.'  M atch,  St  delle  eresie.  P.  Vili  , p.  520  o in  sua  vece  S.  Alf.  do  Li- 
quori, St.  delle  eresie,  ovvero  Palletta,  St.  delle  eresie. 

(2j  II  commentario  di  Filopono  sopra  Aristotele  perduto  ; in  Ilexat' me- 
nni disputalo  de  Taschatc  ( ed.  Cordanti».  Vicunae,  1630,  in-4. emenda- 
to presso  Galland.  t.  XII,  p.  471  sq  ) lib.  de  actcrnitate  mundi  contro 
Procium  ( Ycnct.  , 1835  ) ; il  suo  trattato  de  Triuitale  centra  Joan.  Pa- 
triarcb.  Coustanlinop.  ( Photius  cod.75  ) perduto.  Cf.  /.ronfiti»  de  Soctis, 
art.  V,  u.  6.  Joan.  Damate,  de  Haeresib.  e.  83  ; il  suo  trattalo  JTtyai  i?x- 
sTÀrtus  de  returrectiono  (Phot.  eod.  21;  parimenti  perduto.  Ut.  7'unolhriu 
presbjlcr  , De  variis  haereticis  ac  diversis  eorum  io  Ecclesia  rccipiendi 
formulis,  in  ( oteltrii  Monunteotis  eccies.  Gr.  I-  III,  p.  413  sq. 

(3)  Cf.  Diunijs.  l’atr.  Anliocli.  in  Alternarmi  Biblioth.  Orieot.  t.  Il  p. 
72;  Timtith.  presso  Colileriui  I.  I,  t.  Ili  p.  307  sq. 
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a sua  insaputa  vani  i suoi  decreti,  ed  anche  talora  li  volse  in  fa- 
vore dell’  eresia.  In  t3l  modo  Giustiniano  convocò  a Costantino- 
jkiIì  (1)  una  conferenza  fra  cinque  vescovi  cattolici  e sei  altri 
monotisiti  (5311  , ed  ambedue  le  parti  pretendevano  di  soste- 
nersi coi  decreti  di  Calcedonia.  I Severiani  recavan  per  se  al- 
cune pretese  autorità  del  papa  Giulio,  di  Grogorio  il  Taumatur- 
go, e di  Dionigi  l’Areopagita,  dei  quali  essi  i primi  citavano  pub- 
blicamente le  opere  ; testimonianze  le  quali  , pareva  che  asse- 
rissero non  restar  nel  Verbo  dopo  la  unione  fuorché  una  sola 
nature.  Si  lamentavano  molto  poi  i Soreriani  , che  nel  conci- 
lio di  Calcedonia  si  fossero  dichiarati  ortodossi  Teodoro,  Teodo- 
reto  ed  lba  , c questa  fu  la  prima  scintilla  che  accese  dappoi 
la  controversia  dei  tre  capitoli.  1 vescovi  cattolici  riliulava- 
no  l’autenticità  di  queste  testimonianze  , e sjiccialmente  quel- 
la degli  scritti  di  Dionigi  C Areopagita  (-)■  La  conferenza 
non  ottenne  altro  fuori  della  conversione  ilei  vescovo  Filosse- 
no  c di  qualche  altro  vescovo  e monaco.  L’  inutilità  di  questo 
tentativo  non  disingannò  Giustiniano , fece  anzi  comparire  un 
nuovo  editto  che  proclamava  l’ortodossia  della  forinola  « Una 
delle  tre  persone  divine  è stata  crocclìssa  (3),'v  ed  allora  la  con- 
troversia si  riaccese  per  la  giunta  fatta  alTrisagio.  Il  suo  editto 
fu  inutile  del  pari  che  la  sanzione  data  da  Giovanni  11  a quella 
forinola,  e le  saggio  spiegazioni  che  ne  fornì  il  diacono  africano 


(1)  Collatio  catbolicorum  cum  Severianisl  Mani.,  I.  Vili,  p.  817;  sq.  : 
Arduin.  I.  I , p.  533  ; t.  II  , p.  1159  sq.)  Vedi  le  altre  conferenze  di  cu 
fa  menzione  YAinmanni  nella  sua  Bibliolb.  Orieui.  t.  Il,  p.  89  sq. 

(2)  Le  prime  citazioni  Ji  questi  scritti  si  trovano  presso  Giovanni  Sei- 
lopolifuno-  Intorno  alle  osservazioni  ef.  il  Domenicano  Lt  yuien  disser- 
ta lion.  Demasceuae  in  froute  alla  ediz.  delle  Opere  di  S.  Giovanni  Dama- 
sceno , l.  I , p.38.  Il  mouolisita  Severo  patriarca  di  Autiocb.  parla  pure 
dell'Areopagita-  Vedi  Lt  Quien,  come  anche  l'ortodosso  Efretn  patriareb. 
di  Antiocb.  presso  Fatto  cod.  229.  Quando  si  citavano  queste  opere  in 
quelle  conferenze  direvauo  tosto  i difensori  della  cattolica  verità  : « Ilia 
euim  testimonia  , quae  vos  Diouysii  Areopagitac  dicitis  , uude  potesti» 
osleudere  vera  esse  sicul  suapicamiui?  Si  euim  ejus  eraul  non  poluisseut 
latere  beulum  Cyrillum.  » ( Munti,  l.  Vili,  p.  824  ). 

(3) .  t'vd.  Juslin.  I.  I.  0 ( nell  unno  533  j.  La  lettera  del  papa  Giovauui 
limi.  I 1-8,  Manti  l.  Vili,  p 797-800.  Cf.  le  osservazioni  di  Fin nio  I.  i, 
e le  spiegazioni  di  f-'ulyenzio  Fax  andò  , presso  Cullami,  liibliulh.  i,  ài, 

Alzou  - l.  Oo 
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F ulgenzio  Ferrando.  Gl’intrighi  di  Teodora  resero  maggiormen- 
te perniciosa  alla  Chiesa  l’eresia  de’monofisiti.Ella  riuscì  a far 
eleggere  patriarca  di  Costantinopoli  ( 583  ) Aniimo  vescovo  di 
Trebisonda  , il  quale  in  segreto  favorendo  imonofisiti,  pure 
ipocritamente  si  fingeva  ortodosso  ; ma  per  buona  ventura  fu 
tosto  smascherato  da  Papa  Agapito , e deposlo , ed  esiliato  da 
Giustiniano (1).  Allora  Teodora  ordì  una  insidia  ancor  più  per- 
fida; o sotto  pretesto  che  papaSilverio  se  la  intendesse  coito- 
ti e tradisse  l’impero,  lo  fece  cacciar  di  Roma,  e probabil- 
mente mori  di  fame  il  12  giugno  538  nell’isola  Palmaria, 
ove  era  stato  esiliato.  Vigilio  diacono  romano,  apocrisiario  a 
Costantinopoli,  avendo  promesso  a Teodora  di  sostenere  il  mo- 
nolisismo  (2)  era  stato  per  causa  del  prepotente  favore  di  lei  al- 
zato alla  sedia  di  S.  Pietro  (585).  Ma  dopo  la  morte  di  Silverio, 
essendo  stato  regolarmente  eletto,  si  penti  del  mal  fatto , e si 
dichiarò  forte  sostenitore  della  dottrina  ortodossa  ; espiò  non- 
dimeno severamente  la  sua  colpa  nella  lolla  de’  ire  capito- 
li. Tutti  questi  intrighi  e l’ intervento  ripetuto  della  Corte 
aveano  vantaggiato  la  condizione  de’  monofisili  e resili  più 
formidabili, 

§.  122.  lìisorge  la  lotta  origeniana  ; controversia  de'  tre 

rapitoli  ( controversia  de  triòus  capilu/is  Theodori , 

Theodor  eti , Iba);  conseguenze  del  nestorianismo. 

Facundi,  Episcopi  Hermian.  ( intorno  si  547  ) prò  defens.  trium  espi- 
tulor.  libb.  XII;  lib.  coutra  Mocianum  scholaslicum  iMax.Bibliolh.Lugd. 
t.  X,  p-  1-113;  Galland.  Bibliotb.  t.  XI,  p.  663  sq.)  Fulgtntii  Ferratali, 
diacon.  Cactbagiueus.  ep,  ad  Pelag,  et  Aoalol.  prò  trib.  capitulis  ( opp. 
ed.  Uiifjlct.  Divione,  1641)  ; Mai.  Bibl.  t.  Il  , p.  502  sq.  Gallimi . t.  XI  , 
p.  663,.  Ruttici,  diac.  Rum.  Dispaiai,  contr,  Acepbalos  (Max-  lib.  t.  X , 
p.  330  sq.  ; Gallati d.  l.  XII.  p.  37  sq.). 

Aurini  , Disscrl  de  sjnodo  V (Opp.  t.  V , ) Respousio  iu  Ganurii  Dia- 
seli de  syo.  V (Theodoreli  Opp.  ed.  Achilli* , t.  V ) JBulleriniur.  Defens. 
disscrl.  Nurisii  de  Syn,  V (.Norisii  Opp. t. IV)  XaterAumji.  St.eccl.  t.  Ili  , 
pag.  375-412.  Fleury  Si.  Etcì.  lib.  33. 


(1)  Acla  Syuod.  Coast.  ano.  536,  presso  Mansi,  t.  Vili,  p.873  sq.  spe- 
cialmente p.  88S. 

(2)  In  quanio  allas^cnso  di  Vigilie  al  mooopltys  Cf.  /.iòemli  Brctia- 
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La  controversia  così  animala  dell’  origenismo,  pareva  Imi- 
ta nel  IV  secolo  ; ma  non  era  stato  che  per  poco  sospesa.  L’a- 
rianesimo  prima , ed  altre  questioni  più  lardi  l'aveano  interrot- 
ta. Essa  si  destò  più  viva  clic  per  lo  innanzi  intorno  al  350,  fra 
i monaci  della  Palestina.  I due  monaci  Nonno  e Leonzio , dotti 
sì  ma  ambiziosi  e turbolenti, aveano  di  proposito  turbata  la  vita 
silenziosa  e contemplativa  de’ solitari  della  Nuova  Laura,  di- 
retta dal  venerabile  Saba  (1),  estraendo  dagli  scritti  di  Origene 
diverse  proposizioni  temerarie  e capaci  di  trarre  a se  l’altrui  at- 
tenzione. Collegati  con  Domiziano , che  più  tardi  fu  vescovo  di 
Andrà , e con  Teodoro  Ascida , poi  vescovo  di  Cesarea , tutti  e 
due  guadagnati  al  loro  partito , i due  monaci  ottennero  sopra  i 
loro  compagni  di  solitudine  un’  influenza  perniciosa  che  si  ma- 
nifestò dopo  la  morte  dell’abate  Saba  nelle  turbolenze  con  che  il 
loro  fonalismo  scompigliò  la  Grande  Laura. Questo  spirilo  di  ri- 
volta e di  divisione  si  distese  anco  negli  altri  mouasteri.I  mona- 
ci cattolici  chiamali  Sabaili($.)  oppressi  dagli  origenianinon  po- 
terono per  molto  tempo  far  giungere  le  loro  lagnanze  all’  im- 
peratore che  veniva  circondalo  da  quei  del  partilo.  Finalmente 
l’apocrisiario  romano  Pelagio  passando  per  l’Egitto  condusse  a 
Costantinopoli  una  deputazione  di  questi  monaci , e di  intelli- 
genza col  patriarca  Menna,  procurò  loro  il  modo  di  presentare 
all’imperatore  un  estratto  degli  scritti  di  Origene , che  doveva 
fargli  conoscere  l’opposizione  clic  esislea  tra  la  dottrina  del  teo- 
logo di  Alessandria  e quella  della  cattolica  Chiesa.  Colse  volen- 
tieri il  destro  l'imperatore  Giustiniano  per  addimostrarsi  un’al- 
tra volta  il  legislatore  della  Chiesa,  pubblicando  subitamente  un 
editto  che  condannava  gli  errori  di  Origene  ed  in  ispecial  modo 
quelli  del  Periarchon  (3).  I difensori  zelanti  di  Origene  , che 


tium  c.  22  et  Virtor  Tuuun.  chronic.  in  Cnnuii  lection.  antiq.  ed.  Ha- 
*nar7',t.  1 , p.  320.  Il  suo  ravvedimento  Delle  lettere  ad  Justiaian.  et  ad 
Mennam  ( Munti,  t.  IX,  p.  35  sq  ). 

(t)  Documento  principale  Cyrillut  Srylhop'iììl , vita  S.  Sabae  ( Colele- 
rii  Mnmiment.  eccleaia&l.  Gr.  I.  II). 

(2)  IVulch  , De  Sabailis  (novi  Commentarii.  Societ  Uoelting.  t.  VI 
P-  1 sq.  ). 

(3)  Jutlinian.  ep.  ad  Mennam  Patriarci!. adr  impiota  Origenem  et  nefa- 
rias  ejus  senleutias  (.Vanti,  t.IX,  p 487-534;  HarduinA.W,  pag  213  «q.;. 
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erano  Domiziano  cd  il  monofisita  Teodoro  Ascida  , furono  co- 
slretli  di  sottoscriversi  per  non  perdere  agli  occhi  dell’ impera- 
tore il  merito  deH' ortodossia  colla  quale  coprivano  ila  ipocriti 
il  loro  errore.  Menna  dietro  gli  ordini  dell’ imperatore  convocò 
i vescovi  tuttora  presenti  a Costantinopoli  ad  un  concilio  («tòmo* 
ignoti  patria  synodtn).ne\  quale  verosimilmente  si  espose- 
ro e condannarono  le  quindici  proposizioni  ereticali  di  Origene, 
che  furono  allora  conosciute  (1).  Teodoro  Ascida  , sempre  (in- 
tente pel  favore  dell’  imperatrice , seppe  spaventare  Pietro  pa- 
triarca di  Gerusalemme  , e impedirgli , che  prendesse  risolu- 
zioni decisive  contro  i monaci  origeniani  ; seppe  altresì  con- 
durre le  cose  in  modo  da  rendere  questi  monaci  ancor  più  in- 
fluenti nella  Palestina  e permettere  loro  di  agire  contro  i Sa- 
baili , non  ostante  le  dispute  clic  dividevano  la  stessa  loro 
setta  ( protoctisti  ed  isocristi).  Ma  Teodoro  non  era  an- 
cora soddisfallo  della  sua  vendetta  ; egli  raggirò  con  rara  |>er- 
lìdia  l’imperatore,  stornandone  l’attenzione  dalle  questioni 
origeniane  ad  altre  questioni  teologiche  (2)  : e persuadendolo 
che  sarebbe  riuscito  più  agevolmente  c più  presto  a riunire  i 
monofisili  e i cattolici  se  avesse  condannato  i libri  nesloriani 
odiosi  parimenti  si  agli  uni,  si  agli  altri;  ed  erano  i libri  di  Teo- 
doro di  Mopsuesta,  di  Teodoreto  contro  Cirillo,  e la  letteradi 
iba  al  persiano  Mari  (V.  §.  118  ),  nella  quale  Cirillo  è accusalo 
come  apollinarista  e manicheo^*  triacapitula)  (3), 
e la  prova  di  ciò,  diceva  egli,  essere  che  nella  conferenza  di  Co- 
stantinopoli , dopo  lo  scioglimento  di  tutte  le  altro  difficoltà,  la 


(1)  A tenore  delle  sottoscrizioni  sembrerebbero  questi  quindici  timoni 
appartenere  al  V concilio  ecumenico  ; ma  c più  probabile  che  siano  stali 
decretati  in  questa  circostanza.  Furono  primieramente  dati  in  luce  colla 
stampa  in  greco  da  Pietro  /.ambino  nel  Commento  della  Bibliolh.  Au- 
sasi. Vindoboo.  t.  Vili,  p.  435  sq.  E poi  all’  interpretazione  greca  tu  ag- 
giunta la  latina  di  Giovanni  Arduino  S.  J.  A/anti,  t.  IX.  p.  305-100.  Cf. 
l.t  Qui en,  Oriens  Christ.  I.  Ili  p.  210  sq. 

(2)  Questa  tendenza  è chiaramente  espressa  dall’  origenista  Domiziano 
nel  suo  libello  a Pigilio  presso  Facilini.  Her mian.  prò  Detens.  trium  ca- 
pitulor.  lib.  IV,  e.  4.  Cf.  altresì  Liberatiti,  lib.  I,  c.  21. 

|3)  I tre  capitoli  vale  a dire  • Ire  capi , ovvero  gli  errori  di  tre  scrittori 
ecclesiastici  couteuuli  in  tre  capitoli  o articoli. 
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principale  lagnanza  de’  Scveriani  era  stala  l’approvazione  degli 
scritti  diTeodoreto  e di  Iba  avvenuta  nel  concilio  diCalcedonia. 
Altro  però  non  avea  fatto  il  Concilio  che  dissimular  gli  scritti  di 
questi  due  teologi,  dopo  che  si  eran  sottomessi  ; ed  avendo  que- 
sti sottoscritto  la  lettera  dogmatica  di  Leone,  sembrava  così  che 
condannassero  tacitamente  le  loro  opere.  Ciò  non  ostante  l’im- 
peratore pubblicò  inconsideratamente  un  editto  teologico  (I) 
contro  i tre  capitoli  (544),  che  volle  far  prevalere  col/a  forza. 
Menna  minacciato  si  sottoscrisse, ma  a condizione  che  fosse  sta- 
to adottato  dal  papa.  Altri  vescovi  si  sottomisero  più  facilmen- 
te : nell’  Occidente  |>erò  ove  1’  editto  sembrava  dover  affievolire 
l’autorità  del  concilio  , c dove  i vescovi  erano  mcn  deboli  che 
nell’  Oriente,  si  trovò  una  forte  opposizione  (2),  ma  per  Sven- 
tura il  successore  di  S.  Pietro  era  allora  Vigilio  , la  cui  auto- 
rità, per  essere  stalo  intruso,  rendevasi  mcn  veneranda, e però 
indecisa  e vacillante.  Tratto  questi  a Costantinopoli  dall’ im- 
peratore,ricusò  per  molto  tempo  di  approvare  l’editto  : foi  po- 
tete fare  violenza  alta  mia  persona  , egli  diceva  , ma  non 
violenterete  Pietro. Finalmente  temendo  che  risorgesse  lo  scis- 
ma fra  l’Oriente  e l’Occidente, c cedendo  alle  esigenze  dispotiche 
del  sovrano  , per  terminare  più  presto  la  controversia  si  con- 
dusse in  un  concilio  (548),  come  avea  già  fatto  innanzi  nel  Jm- 
dicatum  indiritto  a Menna  (3),  a condannare  i tre  capitoli  col- 
la clausola  espressa  di  non  recare  alcuna  offesa  al  concilio  di 
Calcedonia  ( salva  in  omnibus  reverentia  synodì  C/ialce- 
don  ).  Il  risoluto  vescovo  di  Ermiano,  Facondo  , e il  diacono 
romano  Rustico  aveano  eloquentemente  difeso  il  concilio  di 

(l;  Questo  editto  di  Giustiniano  ed  insieme  i frammenti  che  si  trovaro- 
no presso  Faeund.  Htrmian.  Il,  3.e  IV, * sono  perduti.  Vedi  Aoriiii  Dis- 
sertano de  synodo  V , e.  3. 

(2)  Fuljeniiu#  Fcrrandui  espone  i molivi  seguenti  nrU'ep.Vl.nd  Pelag. 
Analol.sub  fine:  «Ut  confili!  Calcedonensis  vcl  similium  nulla  retraclatio 
placeat  . sed  quac  semel  statuta  sunt  intemerata  serventur.  Ut  prò  mor- 
tuis  fratribus  nulla  genereutur  inlcr  vitos  scendala,  lil  nullus  libro  suo 
per  subscriptioDes  plurimorum  dare  velil  aucloritatem  , quam  ioti  » ca- 
nonici i (tòrti  Ecclesia  catholica  detnlit  ».  (Gallami.  Bibliotb.t.XI,  p.  "G3) _ 

(3)  Non  si  hanno  che  frammenti  del  Judicatum  presso  Manti , t.  IX,  p. 
181.  Cf.  Facnnd.  lontra  Mocian.  attintasi. 
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Calcedonia  contro  il  Judicatum  del  papa, che  recava,  per  loro 
credere  , offesa  al  concilio.  Frattanto  dalla  condanna  di  quei 
libri  che  erano  stati  per  buone  ragioni  trapassati  sotto  silenzio, 
non  potea  venir  detrimento  alcuno  all’autorità  di  quel  concilio. 
Tutta  voi  la  l’opinione  contraria  prevalse  nell’  Occidente  , e i ve- 
scovi occidentali  giunsero  sino  a rompere  la  comunione  col  pa- 
pa che  si  ritrovò  in  tal  modo  dalla  parte  dei  vescovi  orientali. 
Bramoso  di  por  fine  ad  un  pericolo  sempre  più  grave  per  la 
Chiesa  e per  lo  Stato  , Giustiniano  persuase  il  Papa  a convo- 
care un  concilio  ecumenico  a Costantinopoli,  al  quale  solamen- 
te pochi  vescovi  dell'  Occidente  comparvero.  L’ imperatore 
fu  un’  altra  volta  stimolalo  a promulgare  un  editto  (551) , che 
conteneva  una  piena  confutazione  dei  tre  capitoli  di  Teodoro  di 
Cesarea  , il  quale  sperava  per  quella  via  di  arrivare  più  facil- 
mente ai  suoi  fini  (1).  Vigilio  allora  riprese  animo  e ricusò  con 
fermezza  l’approvazione  dell’editto,  e proietto  dal  popolo  contro 
le  violenze  dell’  imperatore  , se  ne  fuggi  a Calcedonia  , e di  là 
annunziò  a tutta  la  Chiesa  con  un’enciclica  i tristi  avvenimenti 
che  egli  aveva  a deplorare  , la  deposizione  del  vescovo  Teodo- 
ro , vero  perturbator  della  Chiesa  , e la  sospensione  del  pa- 
triarca Menna  e di  tutti  i vescovi  del  suo  partilo  (2).  Ma  qui 
ottenne  Vigilio  ( come  Doellinger  fa  campeggiare  nelle  sue  ec- 
cellenti narrazioni  ),  una  splendida  prova  che  la  maestà  e l’ au- 
torità della  sede  pontificia  anche  a lui  perseguitalo  e vessato 
conciliava  rispetto  e venerazione.  Imperciocché  il  patriarca 
Menna  e parecchi  vescovi  che  si  unirono  a lui,  dichiararono  in 
una  lettera  diretta  al  papa,  che  essi  riconoscevano  l’autorità  dei 
quattro  concili  ecumenici  presieduti  dai  suoi  legali , come  an- 
che i decreti  papali  che  risguardavan  la  fede  e confermavano  i 
concili  , e che  ei  disapprovavano  i decreti  imperiali  promul- 
gati contro  i tre  capitoli  (3).  F u allora  che  il  papa  li  liberò  dal- 

(1)  L'editto  ifjioloyiK  Torna»;  Isumrtsòoo  Profetilo  f idei  ./ultimimi,  presso 
Marni  , l.  IX  , pag.  $37  , e presso  la  cronica  Alessandrina , ed.  Da  Fre- 
me , pag.  344. 

(2)  Pigìi,  ep.  ad  uoieers.  Ecciti.  ( A/ansi,  IX,  p.  50-61). 

(3)  Cf.  Manti , t.  IX,  p.  02  sq.,-  Arditili,  t.  Ili,  p.  10;  • Nos  igitur  apo- 
stolicam  sequcoles  doctrioam  , et  festioantes  coacordiam  ecclesiasticam 
serrare,  praeseulem  tacimus  libellula.  Inpriuiis  quatuor  sanctas  syoodos, 
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le  censure  e ritornò  a Costantinopoli , ma  senza  aprire  il  Con- 
cilio poieltè  spaventati  dalle  violenze  usate  contro  Reparato  ve- 
scovo di  Cartagine  e parecchi  altri , pochi  vescovi  occidentali 
si  erano  portati  a Costantinopoli.  11  Concilio  però  si  aprì  in  vir- 
tù di  un  ordine  imperiale  (5o3).  Vigilio  nello  stesso  tempo  che 
ritirava  il  suo  ludicatum,  esponeva  i motivi  del  suo  rifiuto  in 
una  esalta  dichiarazione  indiritta  all’  imperatore  ( Constitu- 
tum  ) (1),  con  cui  dichiarava  esser  pronto  a condannare  gli  er- 
rori e le  invettive  contenute  nei  tre  capitoli,  non  voler  però  lui 
condannare  quelli , che  eran  già  comparsi  al  giudizio  di  Dio. 
Sedici  vescovi  sottoscrissero  il  decreto  papale , e ricusarono  di 
partecipare  al  concilio  senza  il  papa.  Malgrado  questa  protesta 
nella  IV,  V e VI  sessione  (2)  il  concilio  condannò  i tre  capitoli 
sopra  esempi  anteriori  e seguitando  un’  opinione  di  S.  Agosti- 
no , che  pensava  potersi  anatematizzare  anche  gli  eretici  mor- 
ti , ed  avuto  finalmente  anche  riguardo  a ciò  , che  da  qualche 
tempo  il  nome  di  Teodoro  di  Mopsuesta  era  stato  già  cancellato 
dai  dittici  della  sua  chiesa  (3)  , e a lui  si  era  sostituito  il  nome 
di  Cirillo  di  Alessandria.  Allora  il  papa  ed  i vescovi  che  a 
lui  aderivano  furono  esiliali,  ma  ben  presto  diverse  insinuazio- 
ni rimisero  Vigilio  nelle  sue  antiche  incertezze  , e consentì  alla 


Nicaeuam  Irecontirum  decerti  et  oeto,  Constantioopolitanam  ISO,  Ephesi- 
nain  prima  in  260,  io  qua  iu  legalis  saia  alque  vicarila  , id  est  beatissima 
Cyrillo  , Aiexandrioae  urbis  Episcopo  , Areadio  et  Projecto  Episcopis  et 
Pbilippo  presbitero  , beatissiuius  Coeleslinus  papa  seniori  Romae  ooscl- 
tur  praesedisse,  et  Calcedooeascm  630  SS.  Patroni  soscipimus.  Et  omnia 
in  eisdem  quatnor  synodis  communi  consensu  cum  legatie  atgue  vicarila 
fedii  Apostolieae  gesta  et  scripta  tam  de  (ìde  , quam  de  atiis  omnibus 
causis,  judiciis  , constitutionibus  , aut  dispositiouibns  definita  aut  indi- 
cala, rei  conslituta,  sire  disposila  sudi, ioconcusse,  ioviolabiliter  nospro- 
millimus  scquuturos  ». 

(1)  Figii.  Conslitutum  colla  sottoscrizione  dei  sedici  vescovi  del  diaco- 
no romano  Tentane  e di  due  diaconi  romani.  Alami,  l.  IX  , pag.  61-106  ; 
pag.  *57-187. 

(2)  Gli  atti  del  concilio  presso  Manti  , l.  IX»  p.  157  sq. 

(3)  Ct.  Alami,  l.  IX,  p 2S6.  Nella  collutto  (Sessio  ) V di  questo  conci- 
lio sono  riuniti  multa  testimonia  velerà  conira  Theudurum, 
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condanna  dei  tre  capitoli  (1)  nei  quali  diceva , trovarsi  di- 
fesi con  qualche  ostinazione  errori  perniciosi.  Mentre  faceva 
ritorno  a Roma  fu  còlto  dalla  morte  lungo  la  via.  il  suo  suc- 
cessore Pelagio  trovò  1’  Occidente  contrarissimo  al  quinto  con- 
cilio ecumenico  che  egli  avea  pure  approvato,  e videsi  tenuto  a 
tender  conto  alla  Chiesa  riunita  dell’ ortodossia  della  sua  fe- 
de (2).  Lo  scisma  cagionalo  da’vescovi  dell’Italia  settentrionale 
delle  Gallic  e della  Spagna  non  venne  estinto  che  a poco  a poco 
per  le  cure  di  Gregorio  il  Magno. 

§.123.  Stabilimento  di  una  Chiesa  mono  fisita 
indipendente. 

Lo  scopo  del  concilio  di  Costantinopoli,  che  fu  di  unire  i mo- 
nolisiti  allaChiesa  cattolica, non  era  stato  raggiuntonè  in  Orien- 
te nè  in  Occidente.  L’imperatore  piò  die  altri  vi  avea  recato  no- 
cumento,proclamando  nel  suo  falso  zelo  religioso, e poco  prima 
della  sua  morte,  con  un  editto  imperiale,  l’ortodossia  degli  af- 
tartodoceti (564). I tentativi  del  suo  successore  Giustino  11  fu- 
rono lutti  illusori,  allorché  con  un  editto (565)  ordinò  la  dimen- 
ticanza di  tutte  le  nuove  questioni,  ed  impegnò  i cristiani  a con- 
tentarsi di  lodare  il  Salvatore  senza  cercare  di  farsene  un’  idea 
chiara  e distinta  (3).  Sempre  più  persistendo  i monofisiti  nella 
loro  separazione,  si  formarono  allora  una  Chiesa  indi|>endente, 
opponendo  una  nuova  elezione  a quella  di  Paolo  patriarca  cat- 
tolico di  Alessandria  nominato  da  Giustiniano.  1 monofisiti  con- 
linuaronoa  vivere  in  una  Chiesa  separata  sotto  il  nome  di  Copti , 
e trassero  alia  loro  comunione  laChiesa  di  Etiopia  (4).  1 persia- 


li)  Ct. Manti,  t;  IX,  p.  413  sq  ; epislolae  Vigilii  »d  Eulrch.  pairiareh. 
C instane  ed.  D»  Marta  , io  Disserl.  de  Decreto  Papac  Vigilii  prò  eontir- 
malioDe  Sjnodi  V IDe  Marca  Disserl.  a lialus.  cdit.  Paris.,  1680,  io-8  , e 
presso  Dt  Marca. Concordia  Sacerdoti),  cl  imperli  , ed.  Pochmtr,  p,  ìli). 

(2)  .Vanii,  t,  IX,  p.  433  sq. 

(3)  Evagriut,  Hist.  ecclesisst.  V,  4;  Mcrphor.  XVII  , 3S. 

(4j  I.t  Quieti,  Orieus  Christian,  eie.  (Parigi,  1140 , 3 l.  iu-f.  ) t.  II  pag. 
337  sq.  Ucnauiot  , Disi.  Palriarchar.  Aleiandrioor.  Jacobilar.  Paris.  , 
1713  in- 1.  'J'akieddini-Mukrizii  (giurec.  al  Cairo,  f 1411  ) llisl.  Coptor. 
ebristianor.  in  AKgyplo,  arabice  el  tal.  cd.  If'elaer.  Solisb.,  1828.  Ami  de 
la  Uditimi  ; 1811,  p.  730. 
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ili  li  favorirono  nell’Armenia  per  opporsi  a’  Romani  (1).  In  un 
sinodo  tenuto  nel  536  a Tavis  si  adottò  pubblicamente  il  mono- 
lìsismo , e intorno  al  600  i monofisiti  si  separarono  definitiva- 
mente e del  tutto  dal  concilio  di  Calccdonia  e dalla  Chiesa.  Gia- 
como Baradai  (Zanzala  ) fu  uno  de’  settari  più  attivi  del  par- 
tilo de’monofisiti  nella  Siria  e nella  Mesopolamia  (341-78) , e 
da  lui  trassero  il  nome  di  Giacobiti  i monofisiti  delia  Siria  (2). 

§ 124.  Eresia  de'  mono  telili. 

Conseguenza  dell’ Eulichianismo  ; 

Sofronio , e Massimo ; il  sesto  concilio  ecumenico- 

DOCUMENTI  presso  Manti , t.  X e XI:  //ardii in.  t.  III.  p.  1041  sq. 
Opere  di  S.  Massimo  (13  Agosto  662)  la  maggior  parte  contro  i Monototi- 
ti  singolarmente  Dispnt  conlr.  Pyrrh  : et  de  dnabns  in  Christo  natn- 
ris.  ed.  fombefisius.  Par.  1075.  Due  tom.  in  f.  Anaitasii  bi bliot hecarià 
(verso  870)  cnllectanea  de  iis  qnse  speclant  ad  bigi.  Mor.othclitarum  , ed. 
Sirmond.  Paris.,  1020.  Gallund.  t.  XIII.  P.  32  sq.  Nietphori  1 (patr.  di 
Constantin.  f 828)  Breviar.  hist.  (002-709)  ed.  Petaviut.  Paris.,  1010. 

Combtfitii  Itisi,  haer.  Monothelit.  novnm  audarium.  Biblioth.  PP.  t. 
II,  Tanwgnini  Celebris  hist.  Monotbeiit.  et  Honorii  controvers.  scrotin. 
Vili , romprebeosa.  Paris  , 1078.  Jaeq.  Chmel.  Dissert.  de  orto  et  pro- 
gresso Monothelit.  presso  le  sne  Vindiciae  Coocilii  oecnmeu.  VI.  Praga*. 
1777.  D’aldi , Uist.  delle  eresie  t.  IX  , p.  3 sq  Fieunj  , Hjst.  ecclesiast, 
ib.  XXXVIII. 

I vani  sforzi  di  Giustiniano  e di  Giustino  II  non  impedirono 
piu  tardi  l’imperatore  Eraclio  dal  fare  il  progetto  di  riunire  i 
monofisiti  a’  cattolici.  La  sua  potenza  essendo  stata  ristabilita 
nella  Siria  e nell’Armenia,  volle  ricondurre  alla  Chiesa  dello  Sta- 
lo i molli  monofisiti  clic  vivevano  in  queste  province.  Teodoro 
vescovo  di  Pliaran  nell’  Arabia,  e Sergio  patriarca  di  Costanti- 
no[ioli  gli  ispirarono  probabilmente  il  pensiero  che  i due  parlili 
si  sarebbero  calmati  più  presto  se  si  fosse  loro  proposto  di  non 

(1)  Sain'-Marlin,  Memorie  intorno  sii' Armenia.  (Parigi,  1827-1829  . 2 
t.)  1. 1,  p.  329  sq.  Galani  dell'  Ordine  Teatino,  Uist.  Armena  eccl.  et  po  - 
lit.  Colon.,  1686;  Franco!1.,  1701,  in  8. 

(2)  dncmantii  Dissert.  de  Sjris  .Nestorianis.  Biblioth.  Oricnl.  t.  Ili, 

F.  Il,  Bomae  ; Le  lime n,  Oriens  Cbristiauus  li. 

Alzog  - /.  54 
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ammettere  in  Cristo  che  una  so/a  operazione  con  due  na- 
tine (Mpynx  opera/io),  proibì  nel  622  in  una  lettera  diretta  al 
metropolitano  di  Cipro  Àrcadio  di  parlare  delle  due  operazioni 
in  Cristo  (1).  Questa  opinione  si  fondava  sopra  quest’  altro 
errore:  « tutto  ciò  che  si  fa  dalle  due  nature  deve  essere  at- 
tribuito al  Verbo , di  maniera  clie  la  volontà  umana  è assorbi- 
ta nella  volontà  divina  « : il  che  non  era  che  una  forma  nuo- 
va deH’eutichianismo.  La  verità  che  si  presentava  ai  loro  sguar- 
di era,  che  non  potevano  concepire  in  Cristo  se  non  che  una 
direzione  sola  della  volontà , ma  una  direzione  divino-umana. 
Ciro  vescovo  di  Alessandria  guadagnò  a sé  i Teodosiani  della 
sua  diocesi  ( 633  ) (2)  ; ma  Sofronio  si  oppose  ad  una  riunio- 
ne clic  non  era  fondata  che  sopra  Terrore.  Questo  monaco 
pieno  di  acutezza,  e che  più  tardi  fu  patriarca  di  Gerusalem- 
me , sostenne  prima  a voce  in  Alessandria , poi  in  una  lettera 
sinodale  (3)  con  vigore  e con  nerbo  , la  dottrina  delle  due 
volontà  , e tacciò  come  errore  eutichiano  T opinione  che  te- 
neva in  Cristo  una  volontà  sola.  Questa  opposizione  impegnò 
Sergio  ancora  indeciso  a rivolgersi  con  una  lettera  astutissima 
al  papa  Onorio  (4)  per  rappresentargli  i risultati  felici  e tanto 
desiderali  della  riunione  dei  monolisiti.e  pregarlo  di  impedire 
colla  sua  autorità  i disegni  turbolenti  di  Sofronio,  diesi  oppone- 
va alla  riunione  d’innumerevoli  cristiani  alla  Chiesa, contrastando 
una  espressione  necessaria  a conseguire  questo  fine;  espressione 
già  adoperata  da  Dionigi  TAreopagita:cioé  una  sola  operazione 
nel  Cristo(Mf,/vx  o^errt/i'oflmuriY/s).  Disgraziatamen- 

te Onorio  non  si  avvide  dell  insidia,  ed  avvisando  essere  tutto  ciò 
una  nuova  disputa  di  parole,  lodò  il  doppio  Sergio  che  fessesi  ado- 

(1)  Vedi  la  corrispondenza  fra  Ciro  vescovo  di  l'hasis  (più  tardi  patriar- 
ca tVAIcssandria  ) Sergio  c Teodoro  vescovo  di  l’haran  , presso  d/anti  , t> 
TU  , png.  525  367:  id.  pag.  861  circa  la  proibizione  imperiale  intimata  al 
vescovo  Arcadio. 

(2)  Actio  XIII  concilii  oecum.  VI,  presso  Mansi , t.  XI  . p.  B6I  s<[.  Nel- 
1’  articolo  VII  fra  le  altre  cose  è detto  : x*ì  «»  «òtov  f»*  \pimr  x*i  via» 
Ivtf/ovv sx  tà  OesrptTtri  xkì  MptSntret  [jttót  Osuriptxà  ivtpytt'u  x*r«  rav  l»  Gf/i'ci:  A'C- 
vjswf.  Eumdcmque  unum  Cristum  et  /•’<  I ! u m uperantem  Ateo  convelli  enti  u , 
cl  li  umana  , una  Dei  virili  operulionc  , tccundum  .Vati cium  Diomjsium. 
Cioè  Dionisio  l'Arcopagtla  cp  IV,  ad  Cajum. 

(3)  Sophronii, cp  Synod.  presso  Mansi , t XI,  p.  829. 

(4)  Sergi i EpisE  td  Ilenor  , presso  Mansi  , t XI,  p.  529. 
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pcralo  a soffocarla;  e non  avendo  colpito  il  vero  punto  della  con- 
troversia, troppo  presto  s’ineliinòal  costui  (1)  pensiero,  valendosi 

(1)  //omini  ep.  I ad  Sergium  presso  Manti  , t.  XI.  p.  537.  frammenti 
dell'Epist.  II  ad  Serg.,  ibid.  p.  579  Onorio  si  mostra  ben  debole  nell'  im- 
pugnare te  autorità  di  S.  Matteo  XXV,  39  , e di  S.  Luca  XXII  , 42  cosi  , 
erideuti  per  la  dottrina  delle  due  volontà  : • Non  mea  , sed  Ina  voluntas 
Hat  »,  coU'osservozioue  superficiale  : « lata  cairn  propler  nos  dieta  sunl  , 
quibus  dedii  eicmplum,  ut  sequamur  vestigia  ejus  , pius  magister  disci- 
pulos  imbuens,  ut  non  suaui  onusquisque  nostrum,  sed  polius  Domini  in 
omnibus  prederai  voluntateui  ».  Presso  Manti,  t.  XI,  p.  542. 

Anzi  questa  osservazione  conferma  l'ortodossia  di  Onorio,  perchè  come  ci 
avrebbe  potuto  Cristo  dare  esempio  di  obbedienza, se  non  avesse  avuto  la  vo- 
lontà sua  umano , a cui  toccava  d'obbedire,  non  coufusa  coll'altra  volontà  sua 
divina,  ebe  essendo  una  cosa  sola  con  quella  del  Padre,  dovea  comandare? 

Non  so , se  abbia  a recare  più  meraviglia  o dolore  il  vedere  , come  sopra 
alcuni  punti  , anche  gli  uomioi  più  dotti  non  abbiano  saputo  guardarsi 
dalla  influenza  dì  certi  errori,  sia  intorno  alle  dottrine  religiose,  sia  anebe 
sovra  i fatti  storici.  Nondimeno  per  grande  stima  , che  io  protessi  all’ut 
tog  , di  cui  ho  preso  a tradurre  ilalisuameole  questi  elementi  storici  , mi 
sarà  sempre  più  cara  la  verità  delle  cattoliche  dottrine  e della  storica  in- 
tegrità : Ed  or  come  mai , parlandosi  di  Papa  Onorio  , egli  affatto  dimen- 
tico della  sua  immensa  erudizione  , par  che  ignori  quaulo  uc  scrissero  gli 
storici  più  sinccri/quel  che  uedice  il  Baronie, il  Pctavio.il  Garniero,i  Bal- 
lerini , Le  Maislre , il  Voullers  e mille  altri , e specialmente  io  questi  ul- 
timi tempi  quella  gemma  del  clero  secolare  romano,  Monsiguor  Palina,  di 
cui  pur  si  spesso  egli  cita  le  impareggiabili  storiche  dissertazioni  ? Evi- 
dentissimamente  roostran  questi  autori  , come  papa  Onorio  non  pure  devo 
essere  tenuto  immune  della  taccia  di  eresia  , ma  eziaudio  dell’onta  di  aver 
erralo  ne!!'iosegoarc;ed  avrebbe  l’Alzog  solamente  conceduto  coi  dottori,  e 
sapienti  di  quel  tempo,  che  Onorio  fu  colpevole  di  negligenza  [ter  non  volere 
entrare  nel  merito  della  questione  : imnculatam  maculari  permuti  (S.  Leo 
li , mentre  pur  da  lui  lo  dimandava  l'obbligo  che  area  d'esser  a tutto  Israe- 
le il  maestro  infallibile  di  ogni  vero  rivelato.  Proviamo  ciò  in  breve,  rimet. 
tendo  quei , che  bramassero  più  copiose  ragioni,  alle  opere  del  chiarissimo 
Monsignor  Palina. 

È già  chiaro  dalla  storia  , come  f idea  del  monotclita  Sergio  patriarca 
di  Costantinopoli,  fosso  quella  ili  rinnovare  f errore  dei  niooohsili  senza 
parere  in  faccia  alla  Chiesa  di  essere  infedele  al  concilio  Calcedonese.e  ciò 
che  più  caleva  a costui,  senza  mostrarsi  inobbcdienteagli  imperiali  decreti 
del  buon  Eraclio.  Difalto  dicendo  egli  , che  la  volontà  umana  era  passiva 
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di  espressioni  alquanto  oscure , quantunque  pur  ripetesse  varie 
volte  che  Insognava  attentamente  evitare  le  pazze  ed  empie  opi- 

<d  assorbita  dalla  dirioa  (nel  che  consisteva  il  veleno  della  sua  eresia  mo- 
notclitica  ) sarebbe  stata  assurdità  inconsegueute  I’ ammettere  nel  Cri- 
sto una  per  fella  natura  umana  , perocché  non  si  dirà  mai  natura  perfet- 
ta quella,  che  è monca  di  volontà  attiva,  e quindi  di  una  sua  propria  uma- 
na operazione.  Ora  essendo  la  natura  umana  ammessa  da  questo  vescovo 
Costantinopolitano,  priva  della  sua  propria  volontà  ed  operazione , veniva 
per  conseguente  ad  essere  annichilata  ; ed  ecco , come  il  Monolelismo  di 
Sergio,  vescovo  di  Bizanzio  , non  era  che  un  palliato  monofisismo.  àia  co- 
nte ingannare  la  Chiesa , come  deludere  il  pontefice  1 Sergio  , che  era  fra  i 
greci  astutissimo  . bene  si  avvide,  che,  se  avesse  al  pontefice  chiaramente 
esposta  la  sua  dottrina  non  lo  avrebbe  mai  tratto  nella  rete  , c però  gli 
scrisse,  che  un  tal  monaco  (che  divenne  più  tardi  patriarca  di  Gerusalem- 
me ) di  uomo  Sofronio , turbava  la  quiete  dei  fedeli  con  vane  questioni  di 
parole,  ammettendo  due  volontà  fra  loro  pugnanti  nel  Cristo,  e due  ope- 
razioni  fra  loro  in  opposizione , e che  era  tempo  di  finirla  con  queste  in- 
terminabili liti.  Sotto  l'impressione  pertanto  di  questa  ingannevole  ed  ar- 
tificiosa esposizione  deir  errore , Onorio  scrisse  la  sua  lettera  privala  , e 
questa  è quella  , che  forma  1’  oggetto  della  sua  accusa  per  coloro  che  sono 
interessati  ad  infermare  la  pontificia  infallibilità,  e questo  fatto  storico  da 
essi  travisalo,  è il  loro  Achille.  Ora  noi  rispondiamo  a costoro,  che,  anche 
ammessa  I’  autenticità  di  questa  lettera  , come  pur  di  quelle  di  Giovanni 
IV  a di  Leooe  11,  che  a questa  si  riferiscono,  ed  anche  degli  alti  del  conci- 
lio VI  ecum.  ( sebbene  dal  Barooio  e da  altri  eruditi  pur  messi  io  dubbio), 
è sempre  un  fatto  evidente  e fuori  d'  ogni  controversia  che  Onorio,  non  fu 
bò  errante,  nè  eretico  . ma  solamente  degno  di  essere  rimproverato  , per- 
ché trascurò  di  confermare  i suoi  fratelli  ( i vescovi  ] nella  fede,  come  do- 
veva per  la  sua  dignità  di  successore  di  S.  Pietro;  mollo  meno  poi  polreb- 
besi  accagionare  di  eresia  nel  senso,  che  i fedeli  ora  danno  a questa  paro- 
la , che  consiste  nella  pertinacia  della  volontà  ad  un  errore  in  materia  di 
fede  già  conosciuto. 

E primieramente  non  fu  in  errore  Onorio,  perchè  quelle  q uestioni  che  egli 
chiamava  di  parole  intorno  alla  duplice  operazione  nella  persona  diCristo,  de- 
gne di  lasciarsi  ai  grammatici (.relìnquentes  eagrammalicis.quisolent  par- 
vulis  eiqnisita  derivando,  nomina  vcnditare)si  debbono  riferire  non  già  alle 
due  volontà  umana  e divina,  ma  sibbene  all'appetito  razionale  ed  animale  con- 
siderali nella  sola  umana  volontà-, sensibilisappctitus^direbbero  gli  scolasti- 
ci). che  si  trova  in  ogni  uomo,  e spesso  in  lotta,  come  attesta  lo  Spirito  Santo 
■ella  persona  di  S.  Paolo  (Ep.  ad  Rom.  VII,  23)  coll’appetito  ragionevole. 
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nioni  di  Ncstorio  c di  Eulichc.e  provasse  chiaramente  che  Io  sue 
credenze  intorno  alle  operazioni  in  Cristo  erano  sane  cd  orto- 


Cosl  infatti  esposero  la  niente  di  Onorio  tolti  gli  scrittori  coeri , Giovanni 
IV  immediato  suo  successore  dopo  Severino,  S.  Massimo  Martire,  Giovanni 
abbate  romano  cd  amanuense  del  pontefice  ; ma  sarà  pregio  dell'opera  il 
sentire  le  parole  medesime  dell'accusato  pontefice,  dalle  quali  si  conoscerà 
qual  fosse  il  suo  rero  concetto  , « nude  et  unam  voluntalem  fatemur  Dui 
Nri.  J.  Ch.  , quia  profecto  a Divinitate  assumpta  est  nostra  uatura  ; illa 
profcclo,  quae  ante  peccatimi  creata  est  , non  quae  poti  pratvaricaliomm 
vitiala....nam  Itx  alia  in  membri!  aut  voluntat  diverta  non  fuil,  vel  con- 
traria, Salvatori  ; quia  tupra  legem  nalus  est  humanac  conditioois  ( V. 
Perrone  Praelcct.  Iheol.  Voi.  V , Mediol.  1845  , p.  ili  ).  Dunque  Cuori» 
non  voleva  ebe  si  questiuuasse  sopra  le  due  volontà  ed  operazioni  umane  , 
superiore  Cuna  , iuferiore  I altra  , ebe  nell'  umanità  perfetta  e uou  viziata 
dall'originale  peccato,  in  Cristo  non  esistevi:  ma  non  già  delle  due  volontà 
ed  opertsioni  , divina  l una  , umana  l'altra;  adunque  Onorio  non  fu  in  er- 
rore; ma  andiamo  oltre.  Onorio  molto  meno  poi  fu  eretico  se  uou  si  volesse 
chiamare  eretico  colui,  che  non  fa  il  suo  dovere;  e nemmeno  fautore  di  ere- 
sia,come  pare  a Natale  Alessandro,  perchè  chi  tace,  non  si  potrà  mai  dire  , 
che  direttamente  favorisca.  Se  egli  fosse  caduto  nella  eresia,  t hi  meglio  l'a- 
vrebbe potuto  affermare,  che  coloro,  i quali  dopo  nata  l'eresia  monotelitica, 
tennero  la  Sede  di  Pietro?  ma  anzi  essi  dissero  il  contrario.  S.  Martino  il 
disse  apertamente  nelfOraiione  che  tenne  ai  Padri  del  sinodo  l.aleraneuse, 
che  tutti  i suoi  predecessori  ( fra  i quali  era  pure  Onorio  ) aieauo  sem- 
pre avversato  I’  errore  dei  Monoteiili  , e altrettanto  affermò  Agatone  nella 
sua  lettera  all'imperatore  Costantino  Pogonato  , ed  in  ispecial  modo  5. 
Massimo  martire  cosi  parla  di  Oucrio  uelia  sua  lettera  : « Quid  autem  et 
Divluus  liouorius,  quid  vero  post  illuni  Severiuus  scuci  ? Or  come  S.  Mas- 
simo chiamerebbe  divino  un  papa  eretico  ? Dunque  uou  essendo  stato  ac- 
cusato nè  di  errore,  cèdi  eresia  papa  Onorio  dai  Santi  Padri  a lui  coevi  , 
molto  meno  polrebbono  accusarlo  come  tale  i cattolici  scriitori  d'  oggidì. 
Ma  il  concilio  VI  I ha  chiamato  eretico.  Or  bene  , o quegli  alti  furono  in- 
terpolati dai  Greci,  che  ancor  essi  sino  da  quei  tempi  preludevano  alio  sci- 
sma , disonorando  con  arti  inique  i sommi  pontefici  , e vulcano  diminuire 
lo  scorno  di  taoli  lor  patriarchi  di  Orieule  si  facilmente  caduti  ucH’erciia, 
(e  questa  è l'opinione  di  Baronie  e di  altri  eruditi  storici^,  o essi  intesero 
eretico  non  già  nel  scuso,  in  cui  lo  intcndouo  oggi  i cattolici,  cioè  chi  è per- 
tinace nell'errore,  ma  come  appunto  lo  iutese  Leone  li  nella  sua  lettera  ai 
vescovi  di  Spagna  , perchè  « fiammati]  hneretici  dogmatis , uou  ut  dccuit 
apostolicam  aui  loritalein,  incipieiilcm  citimi!,  sed  ncgligcatia  coufoyit». 
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dosso.  Ma  aumcnlò  la  sua  colpa,  reputando  chu  con  questa  rapi- 
da esposizione  di  una  lettera  privata  , fessesi  disobbligato  da 
ogni  ulteriore  dichiarazione  c bastasse  per  risixmderc  ad  una 
esposizione  ciliare  e viva,  fattagli  da  Stefano  vescovo  diDora(l) 
intorno  alle  opinioni  di  Sofronio.il  proibire  ai  due  parlili  di  par- 
lare di  una  o due  operazioni  in  Cristo.  Allora  l’imperatore  Era- 
elio  intervenne  di  nuovo  in  modo  più  decisivo,  pubblicando  un 
editto  di  fede(hOan  m nim»t  expositio  fidei)  (638),  die  per 
una  parte  proibiva, come  fece  il  papa, di  parlare  né  di  una  nòdi 
due  operazioni  nel  Verbo  incarnalo,  ma  d’altra  parte  favoriva  se- 
gretamente la  dottrina  di  una  sola  volontàri , n^^una  volun- 
/a*)  (2).  Questo  edìllo  incontrò  molli  avversari  anche  nell’ Orien- 
te; poiché,  ipiantunque  il  patriarca Solronio  fosse  morto  all’epoca 
dell'invasione  dei  Saraceni(l  lmarzo638),  l'autorità  del  suo  no- 
me preservò  gran  numero  di  intelletti  abituati  alle  speculazioni 
dogmatiche,  c la  sua  dottrina  continuò  ad  essere  difesa  dal  suo 
antico  amico  l'abbate  Massimo  (3)  il  più  profondo  e più  dotto 
teologo  del  suo  tempo,  che  in  una  conferenza,  nella  quale  svelò 
allatto  f errore  del  monolelismo  , giunse  nel  645  a fare  abiu- 
rare questa  eresia  al  patriarca  di  Costantinopoli  rifuggitosi  nel- 
f Africa,  papa  Giovanni  IV  (640-42) , successore  di  Onorio  e 
di  Severino,  appena  fu  eletto,  condannò  l’ ectesi  (640  ),  di  cui 
l’ imperatore  Eraclio  indicava  pubblicamente  Sergio  qual  pri- 
mo autore  (4).  Per  mala  ventura  Costantino  11  innalzalo  al  tro- 
no dopo  le  scene  spaventevoli  che  aveano  insanguinala  la  casa 
imperiale,  diede  , secondo  il  consiglio  di  Paolo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, un  nuovo  editto  dogma tic  O ( TV? XOi  typus  ) (648) , 
che  sotto  gravi  pene  ordinava  di  tenersi  alle  decisioni  dc’cinquc 
concili  ecumenici,  e cessar  da  ogni  disputa  intorno  a questo  , 


Del  resto  però  non  mai  gli  avversari  della  Pontificia  infallibilità  si  potran- 
no appoggiare  al  testimonio  del  nostro  Autore  , il  quale  animelle  l’errore 
nel  dottore  privato,  nou  già  nel  pontefice,  che  parla  ez-Calhedra.  N d . T. 

(1)  t.iliellus  Stephani  Dorema  Episcopi  presso  Manti  , t.  X,  p.  891- 
892  ; llarduin.  t.  Ili,  p.  711-719. 

(2)  L’Ectesi  presso  Mansi , t.  X,  p.  991  sq. 

(3)  Massimi  , Opp.  (in  grau  parte  contro  i Monolclili  specialmente  Di- 
spulalio  cum  Pyrrho  et  de  duabus  naluris  ) cd.  Fr.  Combefisius  , Ord. 
Predicator.  Parigi,  1075  2 t.  in-f. 

(4,  Decreta  et  epist.  Joann.  IV  presso  Mansi,  t.  X,  p.  079 sq. 
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rioc  dire  , se  ci  abbia  in  Cristo  una , o due  volontà  (1)  ).  I fe- 
deli, il  coraggio  dei  quali  eguagliava  la  loro  fede,  videro  in  que- 
sto editto  una  ignominiosa  violenza  alla  loro  religione  ed  un  ri- 
provevole indifferentismo:  i malcontenti,  gli  oppressi  trovarono 
appoggio  e sostegno  presso  papa  Martino  I. Questo  pontefice  con- 
dannò nel  primo  concilio  di  balenino  (6  49),  la  dottrina  dei  mo- 
noteliti  insieme  all’Ectesi  e al  Tipo.  Teodoro  di  Pharan,  Sergio, 
Pirro  e Paolo  autori  dell’eresia  furono  scomunicati  (2).  La  de- 
posizione violenta  del  pontefice  e la  sua  morte  prodotta  dai  pa- 
timenti e dagli  oltraggi  di  cui  fu  viltima(655),  contribuirono  al 
trionfo  della  verità.  La  sorte  di  Massimo  e dei  suoi  discepoli  i due 
Anastasi(3)fu  ancor  piu  crudele.  Infine  per  mettere  un  termine 
a questa  serie  d’ intrighi  sanguinosi  che  disonoravano  laChiesa 
e l’ impero  , per  allontanare  lo  scisma  che  tendeva  a separare 
r Oriente  dall’Occidente  c le  sedizioni  politiche  che  ne  risulta- 
vano, Costantino  Pogonato  convocò  il  VI  concilio  ecumeni- 
co ( 680  ) dove  col  concorso  di  papa  Agatone  (4)  si  discusse  a 
fondo  la  questione  che  era  in  controversia,  e fu  decretalo,  che 
vi  sono  in  Cristo  due  volontà  corrispondenti  alle  due  natu- 
ro, ma  una  sola  direzione  della  volontà  divino-umana  (1). 

(1)  Vedi  pel  Tipo  Manti,  1.  X,  p.  1029  sq. 

(2)  Marlini  I , cpist.  intorno  al  coucilio  di  I.aterano  3/antt  , t.  X , p. 
785  sq.  Gli  alti  di  questo  concilio  presso  Manti,  l.  X , p.  803  sq.  Si  ten- 
nero le  sedale  nello  Chiesa  patriarcale  di  S.  Giovanni  di  Lalerano  fabbri- 
cata da  Costantino  il  Grande  , ovvero  in  un  Palazzo  accessorio  chiamalo 
seerelarium  : e perciò  le  cinque  sessioni  , che  si  tennero  in  qncsto  conci- 
lio si  chiamano  tecrelaria. 

(3)  Intorno  atta  vita  del  santo  papa  Martino  vedi  le  sne  lettere  XV  , e 
XVI  «e  Commemorano  cornrn.quae  saeviler  et  sineDei  respectnacta  suut 
in  sanctum  roarlyrem  Marlinum  ».  Presso  Manti,  t.  X,  p.  351  -862. Intor- 
no poi  a S.  Massimo  Abbate  vedi  Manti,  t.  XI , p.  3 sq.  Anattatii  Pre- 
sbiteri ep.  ad  Theodor,  in  Opp.  Maiimi,  1. 1,  p.  G7  sq. 

(4)  Le  eccellenti  dissertaiioni  che  diede  papa  Agatone  iotorno  alla  dot- 
trina delle  due  volontà  si  possono  vedere  poste  come  Appendice  alla  fa- 
mosa lettera  di  Leone  Magno  a Flaviaoo , e nella  sua  lettera  agli  impera- 
tori Eraclio  e Tiberio  [Manti,  t.XI,  p.  233-286):  esse  ottennero  dal  conci- 
lio un'approvaziooeuuauime.  Gli  atti  riuniti  del  III  concilio  di  Constauli- 
nopoli,  o VI  ecumenico  in  X Vili  TtpdZm  azioni,  presso  Monti  , t.  XI,  pag. 
190-922  si  ritrovano  registrati. 

(t)  Questa  definizione  nella  XVIII  azione  presso  J fanti,  l XI,  p, 
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La  concorde  unanimità  degli  occidentali  avea  finalmente  fallo 
decider  gliOricntali  ad  abbandonare  un’eresia  che  avea  per  trop- 

C3C  sq  //(iriitiin  ( Hip,  i4oo  si]  .11  a}iz  xai  oixa'jpev'xvj  ttì/m3oi-  e'ipvfù  vio» 
tpi^ojoa  Iriù.oyù  riv  K'piov  vjmùv  Ivasyv  Xpioriv  tòv  tx).vfiivbv& sin  vai» 
rii  iva  rv?  «710;  éuosuaiov  xai  '£u>ap'/jxx[Z  Tp/AJs;  ri>.eiov  tv  Acìt'ijt/  , xai 
reXeiav  riv  avrs»  e'v  àvOpu>~or<;Ti  0eìv  àXv;0ù>S  , xai  àvOpmirov  aÀvOùii 
tìv  avriv  ex 'S-u/vjs Xo^ixvjs  xai  oióparoj...  xai  dvotpvaixàs OeXijaeis  -/[rat 
OeXvpar a ìv  altra  xai  ivo  pjoixàf  evtp^eia;  aitxipirto;  , àrp  errati  , 
àuepiaruts,  Òov^/ìtios  rari  tvjv  rav  ayiutv  zxripuiv  dtdaaxaXiav  woaj- 
TU)»  xvpirropev  xai  iii  pev  qrjjixa  Oe  Appara  0S9;  irevaaria.  uv  yivorro 
xaOiòj  oi  àa«/3e7s  e^'q^av  aiptnxoi , ÒXX’  e'rspevov  ri  òvSpór/vov  avr;y 
0 Xijpa  xai  pvj  àvrizizrov  ìj  òvriroXaìov  , pòXXsv  pev  ovv  xai  vrcrarri- 
pievov  tjj  OeiV  ajroy  voi  zxv7Ùivìì  OeXvpar r E<Jei  qàprì  r^S  aapraaaà- 
rov  Tu  Oeiu  aùroii  xai  jravaOevei  (k/.vpxn  Eie/  qàp  ri  ry,?  azpx.is  OéAv- 
pa  xtwjOvjvai,  vrzrxyivxt  di  Ti  OeXvpar/  Tu  Oeixu  xari  riv  zàvoofov 
AOavóatav  ..  tó  avOpàr/vsv  aàroy  OiXvpa  OeuiOev  oùx  av/piOv  , a’ciocrai 
3e  paXXsv:xaTà  rov  6 toAèyov  rpypyipiov  Xé/avra-  r 0 yàp  excivsv  OiXc/v  * 
toj  xarà  rsv  iàorijpa  vooype'vov  oùdì  Lzevavriov  0eu  OeutOèv  SXev  A .’o 
Oè  yyaexxs  ivìpyttai  àiiaipiruii,  àrpizrutf,  à/itpfa tu>;  , àov75{vrii>s  ài 
avTu  Tu  Kvpiu  -^pòiv  Ivasy  Xp/aru  Tu  aXsjOnte  0tu  vjpìv  Oo^ó^opev 
TOuriar/  OtixJ  ivipyiiav,  xai  àvOpwnVipi  ìvipyuav  , xarà  rsit  Otzyépov 
Kiovra  rpxviorara  ipiaxsvra  ivipyti  yàp  éx.a ripa  u;pqj-)j  pera  TÌjs  Oa- 
ripo' J xoivua ia?  czipiòiov  eayvxe , Tsy  péli  Xiqo-j  zaT£p)a^opÉvsy  Toy- 
to,  e~ep  lari  roO  Xàjsu,  Tay  <)e  al  paro;  e'xTiXayvTOj:  óbrcp  e'ari  Toy  aù»- 
fiaroi—  ravroOev  qoyvTO  àaJqj'UTev  xai  òt)ixipircti  9'jXìttovth,  auvri- 
pu  (ytuvp  to  zxv  i^ayyiXko/ttv  iva  Tvfiàyiai  Tpiiios  xai  peTÒ  aàpxto- 
oiv  rov  ftipiov  '/jpjrv  lijaoyv  Xpiarév  tsv  òX’^/vov  ©eov  qpusi  eivai  atare- 
yovres  , qxapèv  J-o  axtro’J  rii  «pjaeis  ev  TÌj  pici  aùroy  3ia)jxuxoii<ras 
ùzairdaei  , iv  jl  ri  re  flavpara  , xai  rà  iraOvjpara  i«  3X^  aòroy  TÌj< 
o/xovspux^s  avaorpoy^c,  où  xarà  fama7iav , a/>òu>s,  izeili^aro  , t^s 
ipvaixqs  e'v  avrp  t>i  pi?  unrriaei  diacpapàj  7Vu>p«^opév>|«  , tm  peTa  rij« 
Ooripay  xoivuuiai  ixxrlpav  fioro  OcXe?v  re  xai  èvep>eìv  ri  ÌSia-  xaO'  Jv 
<Kj  >.4jov  xai  3ùo  tpoatxà  SèX-quarà  re  xai  ìvipyiiai  io%i%outv  rpi j au>- 
Tvpiai*  Tiy  avDpwrivov  yivoo s xaraXX'ì|X<o;  rrrzrpiyovra  Saneta  tl  uni- 
renalit  >ijnodut...eonionanlerque  drfinttnt  con/ìlelur  ZAiminum  nosfrum 
•/riunì  ( hn slum  , vrrum  Deurn  noilrum , unum  de  lancia  tl  coiuuhslan- 
liali  il  nlei  origini  m proibente  Trinilate  , per  feci  um  in  dettale  , et  per  /»- 
cium  etimdrm  in  humanitate  ; JJeum  vere  , et  hominem  vere  , eumdem  ex 
anima  rolionah  et  Torpore.,  .et  dure  njlurales  Volani  atei  in  co,  et  daae  mi* 


Digitized  by  Google 


conseguenze  deu.’eutichianismo  433 — 
po  lungo  tempo  turbata  la  Chiesa.  Sergio,  Ciro,  Pirro,  e Paolo 
furono  condannali  come  autori  , fautori  e difensori  del  rnono- 
telismo  , e il  papa  Onorio  biasimato  per  avere  imprudente- 
mente favorito  l'errore  (1).  Filippo  Bardane  (711-13)  sembrò 

turala  operationes  indivise  , inconvcrfibititer  , insrparabililer  , incori  futs 
sccundum  sanetorum  Patrum  doctrinam  ad  aeque  praedicamui  ; et  duat 
naturala  voluntates  non  contrariai , abili,  juxta  quod  impii  aneruer uni 
Diuretici  , sed  scquenlem  rjut  humanum  voluntatem  , et  non  re»i»tent«m 
vel  reluctantem  , irti  potius  et  subjrctam  divina?  rjut  atque  omnipofenti 
voluntati.  Oporleliat  enim  corni»  voluntatem  moveri,  lubjiei  vero  voluntati 
divinar,  juxta  sapirniittimum  Athanasium fiumana  ejuivolunta»  dei- 

ficata non  ut  perrmpta, salvala  est  autem  magie  secunduin  deiloquum  Grt- 
gorium  direni tn  -,  .Vam  dtiu»  vette,  quoiin  Salvatore  inltUigifur,  non  e»f 
cvntrarium  Dea  deificatum  totum;  Duat  autem  naturala  operationes  in- 
divise, inconvert  bililer,  inconfusc.inseparabililer  in  eodem  Domino  nostro 
Jet u Christo  vero  Deo  nostro  glorificamus  : hoc  est,  divinam  et  humanam 
operationem , seeundum  dminum  pratdicatorem  Leonem  apertissime  asse - 
renlem  ; agii  enitn  utraque  forum  cuoi  eltcritis  communiooe  qnod  prò- 
prium  est,  Verbo  sciliccl  operante  quod  Verbi  est, et  caroe  cxcqueuto  quod 
carnis  est....  Cndìqur  igilar  tnconfusum  atque  «ndiviium  conservantes  , 
brevi  voce  cuncta  proemimi:  unum  snnctae  Trinilaiis  , et  poli  incarna- 
tionem  Domi num  noi/rum  Jrsum  Christum  verum  Deum  notlrum  elle  ere- 
dentrs,asserimus  dure  ejui  esse  naturai  in  una  eju<  radiante»  subsistsn- 
tia  ; in  qua  tam  mir acuta  , quamque  passiones  per  omnem  lui  diipeniali- 
cum  convcrsnltonem,  non  per  pUantasiam,  sed  veraeiter  demunslravit,  ab 
naturale»)  d-fferentiam  in  eadem  una  subsulenlia  cognoscendam,  dum  cum 
allerius  commumane  utraque  natura  indivise  et  inconfuse  propria  vjllet  et 
operaretur  : juxta  quam  ratiunrm  et  dua»  naturale»  volunlale»  et  opera- 
■ione»,  con fileiuur , ad  salulem  humani  generi»  couvcnienler  itfeo  concur- 
ren/e», 

(t)  Cf.  Alitali»  Alexander.  Hist.  ecclesiast.  gaecul.  VII  , dissert.  II  , 
de  llonorii  damoatione  io  syoodo  VI,  oecura  (t.  X,  p. 4 10-38)  nella  quata 
sono  parimenti  esposti  i giudizi  dei  papi  posteriori  sopra  Ooorio.  L'auto- 
re, quantunque  di  massime  gallicaue  cosi  conclude  te  sue  ricerche  stori- 
che p.  431-432  : » Coucludamus  itaque  Honorium  a scita  Syoodo  damna- 
tum  non  fuisse  ut  hacreticom  , sed  ut  haerescos  et  baereticorum  fauto- 
rein  , atque  reum  negligentiae  in  illis  coerccudis  ; et  juste  fuisse  damoa- 
lum  , quia  eadein  culpa  erroris  faulores  ac  auclores  ipsi  tenenlur.-llono- 
ri us  cum  Sergio,  Cyro  , eie.  monoihelilis  loquulus  est  ( eorumqua  voccs 

Alzog  I,  55 
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voler  far  rinascere  tulli  i torbidi  [assali  sostenendo  i monote- 
lili;  ma  il  suo  successore  Anasfasioll  li  represse  di  nuovo.  Non 
ne  rimase  che  un  piccolo  numero  fra  gli  abitanti  del  Libano  e 
dell’  Antilihano  che  si  chiamarono  Maroniti  dal  nome  del  loro 
patriarca  e capo  politico  Giovanni  Marone  (1).  Rinunziarono  al- 
1’  eresia  e ritornarono  nel  grembo  della  Chiesa  romana  nell’an- 
no 1182(2). 

Dopo  queste  controversie  animate  da  una  fede  viva,  ma  spes- 
se volte  cieca,  dopo  tante  passioni  che  turbarono  la  Chiesa  e lo 
Stato,  e che  sin  d’ allora  aprirono  le  porte  al  maomettismo  che 
minacciava,  chimai  avrebbe  potuto  sospettare  che  la  Chiesa  gre- 
ca sarebbe  ad  un  tratto  colpita  dalla  steriliti,  e che  la  vita  scien- 
tifica c religiosa  vi  sarebbe  perita  si  prontamente  ? Tutto  il 
sistema  dei  dogmi  cristiani , come  risultava  dai  decreti  succes- 
sivi dei  concili,  fu  per  la  prima  volta  riunito  in  un  sol  corpo  di 
dottrina  da  S.  Giovanni  Damasceno  morto  dopo  il  754  (3). 

osservazione  — Il  concilio  ecumenico  incontrò  varie  oppo- 
sizioni che  resero  necessario  il  II  sinodo  in  Trullo  (692),  dove 
furono  confermate  le  decisioni  del  concilio  ecumenico.  Questo 
sinodo  fu  ancora  chiamato  Conditura  Quìniscxtum , perché 
furono  aggiunti  102  canoni  sopra  la  costituzione  e la  disciplina 
della  Chiesa,  ai  decreti  quasi  esclusivamente  dogmatici  del  V e 
VI  concilio  ecumenico  (4).  I più  importanti  e decisivi  fra  que- 
sti canoni  che  riguardano  le  relazioni  ulteriori  della  Chiesa  gre- 


nsorpat il  ) , te d menu  eathoh ea  et  senso  ab  eornm  errore  pcnitns  alie- 
no : siquidem  absolute  duas  voluntates  Christi  non  negavi t sed  voluntates 
pugnante?  , ut  supra  ostendimus.  ».  (X  Palma  , Fraetecliones  Itisi,  ec- 
rlesiasl.  t.  Il  , p.  104-129.  ad  jnslifìcandum  etiarn  Joannem  Maronitam 
ab  hacresi  monothelilarum  vide  toc.  cit.  p.  138  , et  Fauslum  , Naironum 
Ile  origine  et  religione  Maronilarum.  Romae,  1679. 

(1)  Lt  Quien  , Orieos  Christiana?  t.  III. 

(2)  r.lK  Thirius  XXII,  8. 

(3)  Jnan.  Itumatcen.  Opp.  w/i i jwìjims  fnnt  Sdentiti  eonsisle  nella  I. 
Tee  piJjMp ixd  Philosophica,  11.  Jltpi  aiptnm,  De  hnereitòui,  e specialmen- 
te U Iti.  Expotitio  accurata  orthetdoxae  fide ».  Txlvn;  iaepifi/jt  tcì 
nfetiu; , cd.  Ix  <)uien  Ord.  Pracdicatar.  Parigi,  1712,  2 1.  in-L 

(4)  Gii  atti  del  concilio  Quìnisetli  presso  Manti,  t.  XI,  p.92I.Cf.  AVi- 
lalii  Alexander  dissert.  Ili  , de  canonib.  synodi  Qiiiniseilac  et  ejttsdein 
epocha(t.  X,  p,  438  sq.). 
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ca  e romana,  furono  i!  secondo  sopra  il  numero  dei  canoni  apo- 
stolici, il  terzo  sopra  il  malrimonio  dei  preti  , il  trentesimo- 
sesto  sopra  la  dignità  del  patriarca  di  Costantinopoli  , il  cin- 
y uantesimoquinlo  contro  il  digiuno  del  sabbaio , e /’  ottante- 
simosecondo contro  le  immagini  che  rappresentano  l’ agnello. 

CAPITOLO  HI. 

SVILUPPO  DELLA  COSTITUZIONE 
E DEL  GOVERNO  DELLA  CHIESA  CATTOLICA. 

Liti.  rf.  §§  52  e 92.  Le  leggi  imperiali  che  riguardano  la  coslitutinne 
della  Chiesa  nei  codici  Tendo»,  e Giusti»  Thnmnitmi  , *etus  et  nera  Er. 
elea,  discipl.  , eie.  - Planck , Storia  della  costituitone  della  Chiesa.  V.  I, 
pag.  27S. 


§ 125.  Caratteri  dei  nuovi  rapporti  della  Chiesa 
e dello  Stato. 

Noi  abbiamo  veduto  in  questa  prima  epoca  la  Chiesa  catto- 
lica affatto  indipendente  dallo  Stalo.  Ma  d’ora  binanti  in  con- 
traccambio della  libertà  esteriore  che  le  viene  assicurata , la 
vedremo  perdere  a poco  a poco  parte  della  sua  libertà  inte- 
riore , a misura  che  ella  cede  al  potere  dello  Stato  nella  ammi- 
nistrazione delle  cose  ecclesiastiche.  Ciò  che  doveva  per  sem- 
pre impedire  ogni  confusione  dei  poteri  dello  Sialo  e della 
Chiesa  era,  che  il  Cristianesimo  nasceva  e si  sviluppava,  non 
come  le  religioni  pagane,  insieme  collo  Stalo  medesimo,  ma  co- 
me una  istituzione  divina  indipendente  da  ogni  autorità  uma- 
na. Costantino  il  Grande  lo  riconobbe  ne’ diversi  rincontri , 
ma  non  lu  sempre  fedele  a questa  sua  opinione.  Laonde,  o fos- 
se per  proprio  impulso,  o che  vi  fosse  provocato  da  altri,  da  se 
promulgò  leggi  contro  gli  eretici , da  se  convocò  i vescovi  del 
suo  intiero  al  concilio,  ed  egli  pur  talora  bandì  vescovi  inno- 
centi ( Attanasio!  ) sema  essere  però  animato  da  intenzioni  o- 
stili  verso  la  Chiesa.  Il  tìglio  di  lui  Costante  , disconoscendo 
spesse  volte  le  vere  attribuzioni  della  Chiesa  e dello  Stato  , agi 
con  una  violenza  tirannica  negli  affari  puramente  ecclesiastici 
dogmatici,  e costrinse  molti  vescovi  a sacrificare  la  loro  co- 
scienza alle  pretensioni  dello  Stato  , da  cui  essi  riconoscevano 
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i loro  liloli  c i loro  onori.  Altri  al  contrario  quanto  fermi,  al- 
trettanto zelanti  nella  loro  fede  e nel  loro  ministero , come  gli 
Atanagi,  gli  Ilari  , i Basili,  gli  Ambrogl , .protestarono  con  un 
coraggio  inaudito  e senza  alcun  rispetto  personale  contro  que- 
sta violenza  morale  c questa  intervenzione  sconvenevole  del 
potere  secolare  nelle  cose  divine  (1),  e preferirono  sovente  la 
morte  o l’esilio  aH’avvilimento  della  Chiesa. 

(t)  Athanai  : « Qnis  canon  tradidit  , Comitei  • ecclcsiasticis  praeesse 
rebus,  aut  edicto  judicia  corum,  qui  episcopi  vocantur,  promulgare  ? - Si 
Tiamque  illud  episcopurum  decrelum  est , quid  illud  allinei  ad  imperato- 
rem  ? - Qiiaudonain  a saeculo  rea  hujusinodi  audila  osi?  quamlonam  Kc- 
clesiae  decrcluin  ab  imperatore  acccpit  auclorilatem  aut  prò  decreto  illud 
habitum  est?  » llistor.  Ariauor,  u.  51  c 52  ; ed,  Beued.  l’atav.  1777  , t. 
I,  p.  296  sq.  - Arander.  (llistor.  ecclesiasl.  t.  Il , p.  190  c 569  ) dice  che 
S.  Darlo  Pillaviense  parlò  a Cosiamo  con  una  liberiti  degna  di  uudiserpo- 
lo  di  Cristo,  e di  un  vescovo  con  queste  parole:  « Idcirco  laboratis  (Cacsa- 
rcs)  et  salutaribus  eousiliis  rempublicam  regitis  ut  omnibus , quibus  im- 
pcratis  , dulcissima  liberiate  potiaotur.  Certe  vox  exclamaotiurn  a tua 
maosueludine  ciaudiri  debet,  cathoUeus  sum,  nolo  esse  haerelicui  ; ebri- 
stianus  sum  , nou  arianus  : et  mclius  mihi  in  hoc  saeculo  mori , quaui, 
alicujus  privali  potenlia  domiuaute.caslam  verilalis  virgiuitatemeorrum- 
pere.  Acquumque  debet  videri  sauctitati  luae  , ut  qui  limane  Dominum 
Veum  ai  divinimi,  jvdicium  non  polluaolur  aut  cootaniiucntur  exsecrau- 
dis  blaspbemiis  , sed  habcaot  potestatem  ut  eoi  tequanlur  rpùcopoi  el 
pruapcsilos  , qui  el  inviolata  conservanl  foedera  caritatis  el  cup  uni  per- 
petuani  el  siuccram  babere  pacetu.  Ncc  lieri  polcst,  nec  ratio  patilur,  ut 
repugoantia  congruaut,  dissimilia  conglutinentur,  vera  et  Falsa  niisccau- 
tur.  — Ai  ad  /idem  veroni  islius  modi  V J adhiberetur , cpiscopalis  doctri- 
na  obviam  pergeret  dicerelque:  Deus  univers.talis  est  Doiniuus, obscquio 
non  egei  necessario,  uod  requirit  coatta  in  couressiouem».  Ad  Constanlium 
li b.  1,  o.  2 e 6;  ed . L’enedecl.  Vcnet. , 1750,  I.  Il  , p.  132.  l.e  espressioni 
di  S.  llario  ( nel  lib.  conira  Costanzo  , sono  piìi  coraggiose  , e giungono 
quasi  a disconoscere  il  rispetto  verso  un  monarca  cristiano.  « Alquc  mi- 
nato illud  polius  ouiuipolcns-  Deus , aetali  meae  et  tempore  pracstitis- 
scs  ut  hoc  coofessionis  ineac  in  tc  alquc  L'uigcnilum  tuuui  miuislcrium 
ISerouianis  , Decianisic  tcniparibos  explesscui  I - Al  nunc  pugnamus  con* 
tra  persecutore!»  falleutcm,  contra  boslcui  blandiculeui,  conira  Coustau- 
lium  Anlichrislum  - qui  Christum  coufitclor  ut  oegcl  , uuiUlcm  procu- 
rai ne  pux  sii,  baercses  couipriuiit,ne  christiaui  si  ut , sacerdote*  Dimorai 
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L'esempio  di  Costantino  tu  seguito  dai  suoi  successori.  Ac- 
cecati dall'esercizio  di  un’autorità  assoluta  ed  illimitata  , pre- 
sero s|>essc  volte  parte  alle  controversie  religiose,  promulgaro- 
no editti  di  fede , si  arrogarono  un’  inlluenza  perniciosa  nella 
nomina  dei  vescovi.  La  Chiesa  greca  di  quei  tempi  sarà  un  e- 
scmpio  j>erpetuo  e spaventevole  di  questa  falsa  posizione  della 
Chiesa  risalto  allo  Stato.  Ma  l’eccesso  medesimo  di  questo  di- 
spotismo fece  risplendere  la  forza  e la  potenza  inerente  alla 
Chiesa.  uLa  Chiesa,  dice  S.  Hai  io  Pitlaviense  (1),  ha  questo  di 
particolare,  che  la  sua  autorità  trionfa  quando  è violata,  la  sua 
potenza  si  manifesta  quando  è oltraggiata , e meglio  si  rassoda 
quando  è abbandonata  ». 

La  Chiesa  di  Occidente  si  sviluppò  con  maggiore  indipcndcn 
za;  il  principio  teocratico  vi  dominava  maggiormente,  e l’auto- 
rità del  Romano  Ponlelice  bilanciava  potentemente  i poteri  del- 
lo Stalo.  Intanto  che  la  posizione  della  Chiesa  cangiava,  le  sue 
relazioni  collo  Stalo  si  modificarono,  la  sfera  delle  sue  attribu- 
zioni e dei  suoi  altari  si  allargò.  1°  Dopo  la  sua  ricognizione 
politica  ia  Chiesa  ottenne  il  diritto  di  accettare  doni  c retaggi 
che  furono  dai  vescovi  destinati  per  la  maggior  parte  ad  istitui- 
re ospedali , orfanotrofi  e ricover  i pei  vecchi  impotenti  (2).  11° 
1 vescovi  ottennero  il  dritto  di  una  certa  giurisdizione  (3),  il 


ne  episcopi  sint,  Kcclesiae  teda  slruit  ul  (idem  deslruat.-  Proclamo  liti. 
Constanti,  quod  Veroni  loquulurus  fuissem,  quod  et  me  Decius  el  Maii- 
mianus  audircut:  Contro  Dettiti  pugnila,  contro  Ecclesia  ni  saevis,  sonclos 
persequeris  , pracdicalorcs  Cristi  odts  , rcligioncm  lollis  , lyrimnus  non 
jam  bumonorunt , sed  divioorum  cs.  - Aulichristum  procrenis  et  arcano- 
rum  myslcr  a cjus  operarla,  clc.N.  4-7,  I.  Il,  p.  413  sq.  Lucifero  di  Ca- 
gliari fu  ancora  più  libero  nei  suoi  scritti  diretti  specialmente  contro  Co- 
stante , Applicando  a questo  sovrano  le  più  forti  espressioni  tratte  dalie 
divine  Scritture,  facendogli  le  più  terribili  minacce  , c dandogli  titoli  an- 
cora ingiuriosi. 

(1)  Hxlariut  de  Inoliale  lib.  VII,  n.  4,  (Opp.  ed.  Bencd.  Yenct. , 1730 
l.  Il,  p.  140  ). 

(2)  Alenile  leggi  imperiali  concessero  alla  Chiesa  cattolica  ricchi  templi 
pagani  eoi  beni  che  ad  essi  appartenevano,  come  anche  le  proprietà  couli- 
scate  egli  eretici.  Codex.  'J  lieudat.  (de  hacret.)  I,  43,  52,  57,  C5.  Cf.  Sa- 
crai . Itisi,  ceelesiast.  VII,  7. 

(3)  1 Cor.  VI,  1 sq. 


Digitized  by  Google 


—4.18  § 125.  CARATTERI  DEI  NUOVI  RAPPORTI 

diritto  d' asilo  per  le  loro  Chiese  (1).  IH*  Si  fece  un’ obbliga- 
zione positiva  ai  vescovi  della  pratica  che  avean  pure  sino  al- 
lora spontaneamente  osservala,  di  esortare  i giudici  all’umani- 
tè  verso  i prigionieri  (2),  e di  visitare  gli  schiavi  nel  mercoledì 
e nel  venerdì. 

Se  da  uua  parte  i vescovi  e il  clero  furono  per  queste  cose 
distratti  dalle  funzioni  del  loro  sacro  ministero,  dall’altra  par- 
te acquistarono  per  tal  modo  maggior  forza  per  resistere  a!  di- 
spotismo politico,  e mezzi  maggiori  per  propagare  i principi 
del  Cristianesimo.  Spesse  volte  furono  i soli  che  osarono  di  op- 
porsi ai  fui  ori  degli  impiegati  dello  Stato.  Talora  anche  gl’  im- 
peratori accordarono  ad  essi  il  diritto  di  vigilare  sopra  i prefetti 
delle  province  (1).  Ed  ecco  per  qi ini  modo  sotto  il  regime 
di  un  potere  arbitrario  e assoluto,  la  Chiesa  divenisse  l’asilo 
della  libertà  e la  custode  dei  dritti  del  popolo.  Da  questa  azio- 
ne e reazione  dei  due  poteri  in  questo  periodo,  spuntarono  le 
primizie  della  sacra  alleanza  che  contrattò  più  tarili  il  sacerdo- 
zio coll’impero  nell’interesse  del  vero  progresso  dell’umanità, 
ed  è sotto  questo  rapporto  che  si  è rifiuto  sì  spesso  dopo 
quel  tempo , òhe  il  sacerdozio  è a!  di  sopra  della  sovranità, 
come  fanimo  è aldi  sopra  del  corpo  (4). 


(1)  Codtx.  Theo  dot.  IX,  43,  1-3.  CI.  BmgKam,  t.  Viti,  c.  11,  voi.  Ili, 
pag.  333  sq. 

(2)  Codtx.  Theodot.  XI,  3,  7 Ct.  Codtx  Just.  I.  4,  22-23. 

(3,  Cane,  slrel al.  cao.  7,  presto  Itarduin.  t.  I,  p.  234. 

(4)  Si  legge  gii  uelte  costituzioni  anostol.  Il,  31 : 0»  •nòto*  nl/tx- 

epitemi  , wriórw  itpmiórij  fixetlst'xr  Strptóit  yàp  jiùri  exì  ioti  roò$  -qxwn  xì 
4 ùf  tinti  iiirji  A‘ò  rS*  i-nirxvno*  3Ttfr/u>  Spedisti,  ci.;  Tjt-iO'X,  aiplìrOxi  et{  /ÌX7I- 
li*  , rtjxì»  uì  àpio*.  Quanto  ergo  anima  torpore  prattlaniior  est  , tanto 
ezi  éSacerdotium  regno  cxccllentius;  ligat  enim  atti  salvi!  zuppitelo,  tei  re- 
nali ione,  (lignei.  Quocirca  epitcopum  oportet  ut  palrem  diligere,  ut  regem 
maltiere,  ut  dominum  /«onorare.  ( Gallanti . Bibliolb.  t.  Ili,  p.  38;  Manti, 
t.  I,  p.  936|  Cregor.  .Variare.  Orai.  XVII,  p.  271,  dice  ai  principi:-  Otoì 
>pt mj  vojxrs  i/norìffnm  ópis  rg  tjxp  lue* Trita  xxi  rèi  IjxJ  pepati'  ApXop c*  yètp 
ni  fltvrni  , npox&iiru  o Su  xai  ri \»  fjui^ovx  rat*  rùtantpxv  àpXii*'  Il  iti  ró  r.vàpx 
Cr.oXopòe x‘  tg  ox pei  *Jl{  r itj  ygiteti  rà  inoopxxix  ; f o>  quoque  imperio  meo  ac 
Ifirono  lex  Christi  svhjicit.  Jmper luin  enim  noi  quoque  germini , addo 
etiam  praeitanliui  ac  pcr/eeliui  ; niii  vero  aequitm  zìi  , spiritum  carni  , 
el  coeleziia  terrena  cedere.  AllrcUiato  si  trova  presso  A.  G.  Grizozls- 
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§.  126.  Aumento  del  numero  delle  funzioni 
ecclesiastiche. 

Thamassini,  velus  cl  nova  Ecclcs.  disci  pi  - t.  IH,  lib  II,  c 2;  de  Pote- 
slalc  Occouomor.  io  Oricutect  Occid.  prioribus  V Eecles.  saeculis  ; t.  Il, 
lib.  I c.  97  , de  Deftusoribus;  l 1,  lib.  II,  c.  100,  de  Synccllis  ; t. 1 , lib. 
Il,  c.  3.  c 4 , de  Archipresbyt;  t.  I,  lib.  Il  c.  1"  e 18, de  Arcbidiaconis  per 
V.  priora  Eccles.  seccala. 


Il  numero  delle  funzioni  e delle  dignità  ecclesiastiche  dovea 
crescere  a proporzione  della  maggiore  attività  della  Chiesa.  Sino 
dal  V secolo,  i vescovi  istituirono  gli  economiUixcniioi  admini- 
slrator)  ( 1)  per  amministrare  i beni  della  Chiesa;  i notori 
( notarii,  exceplores)  per  la  redazione  degli  atti  ecclesiastici: 
gli  archivisti  chartarum  custodes  ) destinati  alla 

conservazione  deli  archivi;  un  difensore  ( uSmì  defensor)  do- 
vea sostenere  i privilegi  della  Chiesa  dinanzi  ai  tribunali  seco- 
lari. Per  contrario  l’ impiego  delle  Diaconesse  cadde  in  desue- 
tudine a poco  a poco  nell’Occidente  in  questo  periodo;  ma  si  con- 
servò più  a lungo  nell’Oriente.  I coadiutori  o vicari  episcopali , 

mo  de  Sacerdotio  Ili  , t , Homil.  XV  in  ep.  II  ad  Corintb.  et  boni.  IV  de 
Verb.  Isaiae.  Nel  primo  lungo  ìipunna  Si  npaw >1  roroinr  tawipofix- 
eiìtiat  fon , ira»  rtwvpaTOt  vai  eapxìf  «’  (ih»  , roìfirj sei  TÌj  $|ió«  ùrttpo^iai 
‘/paftiOac,  Sacerdotio  vero  proposito  , quoti  tantum  imperio  luiiimiHi  est  , 
quantum  intrr  spiritum  et  carnem  est  inlrrvollvm  , nude  bit  ne  quispiam 
me  superbirle  accusare  ? - I.e  parole  di  Costantino  il  Grande  ai  vescovi  del 
concilio  di  Nicea  sono  memorabili  : « Deus  vos  conslilait  sacerdoles  , et 
polestalem  vobis  dedit  de  nobis  quoque  Jvdicandi , et  ideo  nos  a vobis  re- 
cto jndicamur.  Vos  aulem  non  potestis  ab  hominìbus  jud  icari  , propter 
quod  Dei  soli us  inter  v os  «pedale  judicium  et  vestra  jurgia,  quaecnm- 
que  sunt , ad  illud  diviuum  reservenlur  «amen  ».  Presso  Rufino.  Misi, 
eccl.  X.  2. 

(1)  Il  concilio  di  Calcedonio,  Actio  IX,  'presso  /trduino,  t.  II  , p 508  ) 
istituisce  espressamente  gli  economi  per  attendere  ad  una  volontaria  am- 
ministrazione del  patrimonio  deila  Chiesa.  Sebbene  I’  amministrazione  di 
questi  beni  fosse  sotto  la  sorveglianza  e direzione  dei  vescovi  , nondimeno 
per  varie  circostanze  fu  adottala  la  massima  che  I’  economo  dovesse  ren- 
der conto  della  sua  nmmiuislrazione  non  meno  al  vescovo  , che  alle  seco- 
lari autorità. 
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chorcpùcopi istituiti  dapprima , dismisure  le  loro  incombenze, 
allineile  il  nome  e l’autorità  dei  vescovi  non  venisse  degradata., 
lira  continuamente  accompagnato  il  vescovo  dal  sin  cello 
ìo;  ),  di  cui  l'arciprere  compieva  in  sua  vece  quando  era  assente 
le  funzioni  ecclesiastiche.  Un  arcidiacono,  che  neirOrienle  era 
dopo  il  vescovo  la  persona  principale;  stava  alla  testa  di  tutte  le 
aziende,  rappresentava  il  vescovo  nel  sinodo  come  vicario  de- 
legato , ed  occupava  alla  sua  morte  P uffizio  vescovile  sino  alla 
nuova  elezione.  Allora  altresì  sorsero  allato  alle  sedi  episcopali 
delle  confraternite  spirituali  per  l’assistenza  degl’  infermi  e per 
dare  sepoltura  ai  morti  ( parabolani  , fossores  ) (I).  Poiché 
tutti  coloro  che  occupavano  questi  impieghi  erano  annoverati 
fra  gl’individui  del  clero,  c gli  ordini  minori  amicamente  isti- 
tuiti, (quali  erano  i sottodiaconi,  lettori,  cantori  , esorcisti, 
ostiarI,|etc.) sussistevano  nell’Oriente  del  pari  che  i sottodiaco- 
ni ,gli  accoliti  ed  altri  analoghi  impieghi  nell’Occidente,  così  per 
diminuire  il  numero  degli  ecclesiastici  furono  emanate  leggi 
imperiali  (2),  che  imponevan  condizioni  e restrizioni  per  olle- 
nere le  dignità  clericali,  ed  i privilegi  che  vi  erano  annessi.  Nel- 
l’anno 520  una  legge  attribuì  alla  Chiesa  principale  di  Roma  ses- 


(!)  Derivalo  dal  ttipa^tùìtrOxi  o ila  migrar»  ; - si  sortivano  an- 

che del  lerminr  ««tiktjci  copiatile.  Il  trattato  de  scpiem  ordinib  E.  desine 
(//irrori ym.  Opp.  ed.  y aliarti,  t.  X , p.  137  sq.  ) falsamente  attribuito  a 
S.  Girolamo  iodica  i copiati  sotto  il  nome  di  fattati  come  I’  ultimo  ordine 
del  clero.  Secondo  il  Codex  Tendo  ».  XVI  ; 2-12  dell’  anno  4lf>  non  vi  do- 
vcono  essere  in  Alessandria  che  cinquecento  parabolani  ; se  ne  accordò 
seicento  colla  legge  43  dell’anno  1IS  , e secondo  il  Codex  Jaitinian.  I , 
2-4,  da  mille  e cento  si  ridussero  al  numerodi  novcrentorinquanta. 

(2)  Sioo  dall'anno  320  esciva  l'editto  di  Coslanliuo  il  Grande  : « Nulluin 
deinceps  decurionem  vel  ci  decurione  prngcnilum  , vel  cliain  inslructuin 
idoneis  facilitai ibus,  alqne  obeundis  pulitina  muncribus,  opporlunum  ad 
clerieum  noir.eti  , obscquiumquc  confugerc  ; sed  eos  da  caelero  in  defun- 
ctoruin  dumtai.it  clericorum  loca  subrogari  , qui  fortuna  tenues  , ncque 
muncribus  civilibus  teneantur  obslricti  ».  Esclusioni  ancora  più  speciali 
si  possono  vedere.  Codex  Theodot.  XVI,  2,  17,  32,  43,  XIII,  1,  11;  XVI  , 
4 , S (contro  gli  schiavi  fJutlinian.  Nov.  123  17.  Contro  i funi,  milit.cf. 
Innoc.  I cp.  2,  3;  .Imbrot.  ep.  29.  Leo  Max.  1,1;  intorno  alle  angherie 
dei  copiali,  fonar,  parabol.  cf.  Codex  Theodot.  XVI,  2, 18  ; Xlll,  1*1» 
MI,  20,  12  ; XVI,  2,  42,  43,  JuHinian.  Nov.  3 nellanno  833. 
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santa  preti , cento  diaconi , novanta  suddiaconi , centodieci  let- 
tori , venti  cantori , centodieci  ostiarì  ; mentre  che  nell’  anno 
300  Roma  non  aveva  in  tutto  che  154  ecclesiastici. 

§.  127.  Educazione , celibato;  ordinazione , 
Mantenimento  degli  ecclesiastici. 

TTwmanini,  veluset  nova  Eccles.  disciplina  t I,  lib.  11.  c.  60-62  ( da 
Coelibalu  clerico;,  io  erclcs.  Orientai,  et  Lat.)  lib  III,  c.  2-S  ( De  Coogre- 
gationib.  mere  clarical.  et  de  Seminari:*).  Aijosi.  Theiner  , Slor.  degl'  1- 
stituli  ecclesiastici.  Mngonta  , 1833  , p.  1-26.  Idem  tradotto  io  italiano. 
Otto  giorni  aS.  Eusebio.  Roma,  Tipi  di  propaganda,  1838. 


L’ educazione  clericale  restò  in  questo  periodo  come  nel  pre- 
cedente in  gran  parte  pratica.  1 più  grandi  dottori  della  Chiesa 
e i teologi  i più  profondi  di  questi  tempi  non  aveano  fotti  studi 
speciali  (ter  prepararsi  allo  stato  ecclesiastico.  Corrispondendo 
alia  loro  divina  vocazione , impiegavano  al  servigio  di  Dio  e 
della  Chiesa  cognizioni  e talenti  acquistali  per  uno  scopo  del 
tutto  diverso.  Ma  il  cangiamento  delle  circostanze  esterne  fece 
conoscere  il  bisogno  di  un’educazione  scientifica  e teologi- 
ca speciale , come  già  vi  si  preludeva  un  tempo  nelle  scuole 
catechetiche  di  Alessandria  e di  Antiochia.  Questo  è il  motivo 
perché  nell’  Oriente  si  diede  maggior  estensione  alla  scuola  e- 
segelica  di  Antiochia  ; e si  istituì  un’altra  scuola  inEdessa  per 
l’ educazione  del  clero  persiano.  Panfilo  , sì  benemerito  della 
scienza  cristiana,  istituì  una  scuola  teologica  in  Cesarea;  se  ne 
formò  una  simile  nella  Mesopotamia  a Nisibi;  in  Palestina,  a 
Riaocorura.  L’Occidente  fu  testimonio  dello  zelo  e dell’  ardore 
che  spiegò  l’impareggiabile  vescovo  d’ippona  a sviluppare  gli 
studi  teologici;  e di  vero  Agostino  fu  non  solamente  per  i suoi 
scritti,  ma  ancora  per  la  sua  santa  vita  un  perfetto  esemplare 
al  suo  giovine  clero.  Ad  imitazione  dell’ istituto  ch’egli  creò, 
furono  fondati  nell’Africa  e nell’Italia  molli  seminari.  A que- 
sti sforzi  si  unirono  non  pur  gli  esempi  di  una  vita  veramente 
sacerdotale  ma  anco  le  ojterc  numerose  dei  dottori  della 
Chiesa , che  ispiravano , prima  coi  fotti , e poi  colle  parole  , 
un  santo  e profondo  rispello  per  la  sublime  dignità  del  sacer- 
dozio di  Crisio.  Allora  comparvero  successivamente  il  Trat- 
Ai.zoc  - 1.  56 
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tato  dei  Doveri  Ai  Ambrosio  ( I),  il  discorso  sopra  la  Fuga  (2) 
di  Gregorio  Nazianzcno,  l’incomparabile  Trattato  del  Sacer- 
dozio di  S.  G.  Crisostomo  (3),  i sermoni  diEfrem  Siro  sopra 
l'eccellenza  del  Sacerdozio^),  le  epistole  di  S.  Girolamo  (5) 
e di  S.  Agostino  (6),  che  si  occupano  a descrivere  il  tipo  di  un 
vero  prete,  e le  Regole  pastorali  di  Gregorio  il  Grande  (7). 
Quesuullima  opera  per  essere  si  buona  e si  pratica , si  sparse 
jicr  tutta  la  cristianità , e conservò  la  più  grande  influenza  in 
tutte  le  età  avvenire.  1 concili  ed  i papi  si  adoperarono  colle  pa- 
storali ad  attuare  le  idee  dei  dottori  intorno  al  sacerdozio  e agli 
ordini  sacri.  Vietarono  di  promuoversi  al  diaconato  prima  del- 
l’età di  Irenl’anni  coloro  che  potevano  d’altronde  essere  inizia- 
li ancora  giovani  agli  ordini  inferiori.  Si  esigevano  cinque  an- 
ni di  interstizio  fra  il  diaconato  c il  sacerdozio , e dieci  anni 
di  funzioni  ed  una  condotta  irreprensibile  in  tutti  i gradi  per 
esser  capaci  dell’episcopato  : ma  queste  leggi  non  furono  sem- 
pre osservate:  per  circondarsi  d’un  clero  frequente  e sfarzoso, 
parecchi  vescovi  ordinavano  troppo  presto  i loro  sudditi  che 
nello  stalo  ecclesiastico  non  aspiravano  fuor  che  ai  vantaggi 
ed  ai  privilegi  esterni. 

(1;  Ambros.  de  OtT.  minislror.  tlb.  Ili,  cd.  Beoed.  t.  Il,  p.  1-142,  Init. 
cum  commcut.  do  philosoiih.  morali  vetcr.  ed.  Foerlsch.  Suttg.  , 1698  , 
in-9;  cd.  Lipsiac,  1699,  in-8. 

(2)  Gregor.  Nazioni  Aoyj;  ji^jI  puyà«  Orali»  de  fuga  Op ji.  cd. Moretti  , 
Col.  , 1690  , t.  1,  p.  1-15  . 

(3)  Chrijsosl.  Ilio;  1 tpu7vvr,t  )oyot  de  Sacerdvtio  lib.  VI  , cd  stor.  e ree. 
tlengel.  Lipsiae,  1825,  cd.  gr.et  Ut.  cura  Lomler.  ltudolphopuli  , 1837  ; 
fd.  graece,  ibid. 

14)  Fphraem  Sijr.,  Scrino  de  Sm-erdotlo,  comincia  cosi:  « O miraculum 
stupcndurn  , 0 potcstas  inrlTnliilis  , 0 tremendurn  sacerdotii  mystcrium  , 
spiritale  ac  vivum,  vencrandum  et  imprcbensìbilo,  quod  Cbristus  io  huuc 
mundum  veniens  , etiam  indi gn is  imperlilos  est.  Genti  posilo  , lacrymis 
atque  suspiriis  oro  , nt  faune  sacerdotii  thesaurum  inspiciamus , thesau- 
rum  inquam  , bis  , qui  eum  digne  et  sonde  custodiunt.  Ed.  Asse manni 
syriace.  graece  et  latine  l.  III.  Romae. 

(5)  llieronymi  cp.  ad  Pammath.  ad  Nepolian.  (Opp.  cd.  t'aliarsi,  1. 1 , 
pag.  234  ). 

(6)  Intorno  a S.  rigonfino  vedi  l'eruditissimo  Oratoriauo  Agost.  1 Ilei  - 
ner.l  c.  p.  tt.  Otto  giorni  «S.  Eusebio,  Ronia- 

(7)  Ucgulae  pastorales  (Opp.  Gregor.  Max.  cd.  Beucd.  t.  II.  p.  1 sq.). 
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La  sublime  idea  che  si  ei  a eoncepila  del  sacerdozio  giunse 
al  suo  apogeo  coll’  obbligazione  del  celibato , che  divenne  o- 
gnora  più  obbligatoria  per  i preti,  ed  i cui  motivi  costante- 
mente addotti  erano,  la  purezza  richiesta  per  la  celebrazione 
dell'incruento  sacritìzio,  e l’amministrazione  dei  sacramenti; 
la  libertà  necessaria  ai  predicatorie  ai  dottori  del  Vangelo  per 
dedicarsi  allo  studio  della  scienza  divina,  e per  fare  (educazio- 
ne religiosa  e morale,  non  di  uno  o due  tigli , ma  di  una  mol- 
titudine immensa  di  fedeli.  Per  testimonianza  di  Eusebio,  Gi- 
rolamo, Crisostomo , Epifanio , il  celibato  sembra  essere 
stalo  quasi  universalmente  osservalo  nell’Oriente  e secondo 
Gregorio  di.Nazianzo,  la  necessità  del  celibato  era  divenuta  una 
persuasione  così  popolare,  che  non  si  sarebbero  ricevuti  i Sa- 
cramenti dalle  mani  di  un  prete  ammoglialo,  il  rifiuto  che  fece 
già  Sinesio  di  accettare  il  vescovato  di  Tolemaide,  perché  que- 
sta accettazione  portava  seco  la  cessazione  di  ogni  rapporto  colla 
moglie,  conferma  quello  che  abbiamo  detto;  nullameno  non  si 
può  negare  che  esistessero  numerose,  eccezioni,  comi!  sono  ac- 
cennate da  queste  [>arole  di  Epifanio  allegate  per  solito  sopra 
questo  argomento  : Là  dove  le  leggi  della  Chiesa  sono  osser- 
vate, ed  altri  fatti  conosciuti.  Dietro  le  vive  e pressanti  istan- 
ze dell’austero  vescovo  Pafnuzio  si  rinnovò  nel  concilio  di  Ni- 
cea  la  legge  del  Celibato  a coloro  che  non  eransi  ammogliati 
prima  della  loro  ordinazione  di  diaconi,  preti  o vescovi. 

L’ Occidente  osservò  con  maggior  rigore  la  legge  del  celi- 
bato che  si  estese  sino  ai  suddiaconi , quando  venivano  am- 
messi al  servigio  degli  altari.  Ambrogio , Agostino  e Gi- 
rolamo specialmente  dimostrarono  la  santità  e la  necessità 
di  questa  legge.  11  papa  Silicio  , ed  Innocenzo  I.  la  ravviva- 
rono e la  confermarono  ; e le  leggi  medesime  di  Giustinia- 
no ne  appoggiarono  1’  osservanza.  Tullavolla  queste  leggi 
furono  s| lesso  infrante  ; anzi  quando  la  Chiesa  greca  per- 
dette la  vera  idea  del  sacerdozio  di  Cristo , il  concilio  in 
Trullo  ( 092  ) , principalmente  composto  di  ecclesiastici  del 
patriarcato  di  Costantinopoli , giunse  sino  alt’  enormità  di  non 
esigere  la  castità  fuorché  nei  soli  vescovi  ; e di  non  richie- 
dere la  promessa  del  celibato  da  i diaconi  e da  i preti  prima 
della  loro  ordinazione  ; ciò  che  si  osserva  ancora  oggi  presso 
i Greci. 
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V ordinazione  trasraellendo  le  virtù  e comunicando  la  giu- 
risdizione necessaria  alle  sacre  funzioni , anzi  imprimendo  a 
ciò  anche  un  carattere  indelebile , non  si  dovea , come  non  si 
può  né  anco  il  battesimo , un’altra  volta  rinnovare.  Per  essere 
ordinalo  era  d’uopo  che  non  si  fosse  avuto  parte  ad  alcuna  set- 
ta ereticale  o scismatica  che  non  si  fossse  subita  alcuna  peni- 
tenza pubblica  : inoltre  pel  sacerdozio  conveniva  che  la  comu- 
nità presente  approvasse  l’ordinazione  dicendo:  « Egli  è de- 
gno. « Da  poche  eccezioni  in  fuori , i preti  venivano  ordinali 
per  una  Chiesa  speciale,  ed  erano  d’uopo  gravi  ragioni  per  es- 
sere abilitato  a passare  da  una  Chiesa  all’altra  (1). 

Il  mantenimento  del  clero  si  faceva,  come  ne  abbiamo  fatto 
cenno  più  sopra,  coi  doni  volontari  che  i fedeli  offrivano  al  cle- 
ro in  somiglianza  della  decima  pagata  dagli  Ebrei  ai  sacerdo- 
ti e ai  leviti , e secondo  l’insegnamento  di  Cristo  e degli  aposto- 
•li  (2);  e le  esortazioni  espresse  in  diversi  luoghi  di  Ambrogio, 
Agostino,  Girolamo,  ed  altri  (3).  A questi  doni  si  aggiunse  in 
questo  secondo  periodo  gran  numero  di  legati , e di  contribu- 
zioni in  grano,  cavato  dai  magazzini  pubblici  e assegnato  an- 
nualmente al  clero  in  virtù  degli  ordini  di  Costantino  il  Gran- 
de. Nell’Occidente  le  entrate  della  Chiesa  erano  comunemente 
divise  in  quattro  parti,  pel  vescovo,  pel  [clero,  per  i poveri, 
per  le  fabbriche  delle  Chiese.  Tutta  volta  si  trovano  anche  in 
questo  periodo  esempi  di  preti,  di  diaconi  e persino  di  vescovi 
che  vivevano  del  lavoro  delle  loro  mani , secondo  la  raccoman- 
dazione espressa  del  IV  concilio  di  Cartagine  (4) , che  insieme- 
mente  determina  le  funzioni  e le  professioni  di  cui  i chierici  si 
possono  occupare. 


(1)  Thomnnini  I.  I.  t II,  lib.  I,  r.  1-4. 
t2)Loc.  X,  7;  1 Cor.  IX,  13. 

(3)  Hitrotiym.  Conimene  io  Malarh.  c.  3;  August  Communi,  in  Psulm. 
146  ; Chryiostom.  Ilsiiiil.  XV  in  ep.  ad  L pile  a.  Cf.  7'homumni  I.  I , l. 
Ili,  lib.  II.  c.  12-14. 

(4)  fone.  Chartag  IV,  an.  308  , c.  152:  ■Clerici»  viclum  et  vcslimeu- 
tum  sibi  artificiolo  vel  agricullura  ahsque  offici»  sui  detrimento  parel».  - 
Can.  53  : « Omnes  clerici,  qui/d  operanduiu  validiorea  suul  et  arliliciola 
et  litteraa  diacaot  ».  ( Arduino,  t.  I,  p.  082;  Munii , t.  Ili,  p.  855  ).  Cf. 
Thomantni , t.  Ili,  lib-  HI,  c.  17. 
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§.  128.  Il  Vescovo  e la  stia  diocesi. 

Thomattini  1.  o t.  I,  lib.  1.  (de  primo  et  principe  Cleri  ordine,  do  Epi- 
scopato et  omnibus  ejusd.  gradib.  ),  c.  50  55;  de  Episcopi»  et  de  episco- 
pale sedib.  et  episcopatu  ipso,  t.  II,  lib.  Ili,  c.  9 (de  Electionibus  episco- 
porum  in  Oriente  et  Occidente  ) Staudenmaicr  , Elezione  dei  vescovi  , 
pag.  29-56. 

L’ episcopato  principalmente  si  risenti  della  nuova  posizione 
della  Chiesa.  Le  persecuzioni  che  la  Chiesa  cattolica  avea  soffer- 
to, le  aveano  procurato  un  clero  fermo, grave, fornito  di  tutte  le 
virtù  sacerdotali;  era  un  drappello  eletto  di  martiri  di  Cri- 
sto, diceva  senza  esagerare  Teodorelo,  parlando  di  trecento  ve- 
scovi venuti  a Nicea  senza  altra  mostra  che  della  loro  indigenza; 
ma  d’ora  in  avanti  troppo  spesso  l’esterno  pomposo  aumentava 
la  interna  povertà;  d’ora  in  avanti  invece  delle  persecuzioni  e 
delle  necessità  di  ogni  maniera , che  erano  già  la  conseguenza 
delle  funzioni  episcopali,  i vescovati  procacciavan  onori  e ric- 
chezze che  destavan  la  cupidigia  e l’ambizione  degli  uni,  e ali- 
mentavan  la  vanità  e la  prodigalità  degli  altri.  Del  resto  nelle 
Chiese  delle  grandi  città  per  causa  della  moltitudine  dei  fedeli 
occorrevano  di  molte  spese  e si  conveniva  una  certa  decorosa 
rappresentanza,  e però  fu  biasimata  da  alami  la  soverchia  sem- 
plicità episcopale  del  Crisostomo  ; tuttavolla  lo  stesso  etnico 
Ammiano  Marcellino  confessa  che  la  maggior  parte  dei  vesco- 
vi rimase  fedele  a questa  evangelica  semplicità  ili  tanta  edifica- 
zione e di  tanta  consolazione  alla  Chiesa  (l). 

(1)  shnmian.  Marceli  in.  XXVII, 3,  nel  censurare  i vescovi  di  Roma  che 
davano  corniti  più  souluosi  dei  medesimi  re  , aggiugue  : » Qui  esse  pole- 
raul  beati  re  vera,  si,  magnitudine  Urbis  despecta  qua  in  vilils  uppouuot, 
ad  imitatiooem  antistiluin  qnorunidam  proviocialium  vivereul  : quo»  te- 
nuità» edendi  potaudique  porcissime,  vilitas  etiam  iudumentorum,  et  »u- 
percilia  bumurn  spcctantia,  perpetuo  Piumini  verisque  eju»  caltoribus  ut 
puros  cosimendant  et  vereeuudos  ».  ( Ed.  V alarti , p 481). 

Le  ipocrite  lodi  alla  povertà  del  Clero  cristiano  , e la  censura  ai  prelati 
stavano  opportunamente  negli  scritti  deli’  idolatra  Ammiano  , ma  che  al- 
cuni filosofastri  dei  nostri  giorni  ripetano  le  stesse  nenie,  uoi  noi  soffriremo 
ino.  Voler  ritornare  il  clero  alla  nudità  dei  secoli  della  persecuzione  seoza 
il  fervore  Jei  fedeli  di  quel  tempo  torna  lo  stesso  che  desiderarlo  annichi- 
lato,ed  ora  che  i Sovrani  e le  Dazioni  si  gloriano  della  Croce,  e alla  suioni- 
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Al  principio  di  questo  periodo , il  popolo  prese  una  qualche 
parte  all’ elezione  de  vescovi,  ora  proponendo  un  candidato, 
ed  accettandone  la  conferma  dai  vescovi  della  provincia , ora 
accettando  il  candidato  da  costoro  proposto  (1);  ma  dopo  un 
decreto  del  concilio  di  Nicea  che  servì  di  norma  si  neH’Orienle 
che  nell’  Occidente,  l’elezione  dovea  per  quanto  fosse  possibile  , 
essere  falla  da  tulli  i vescovi  della  provincia,  o almeno  da  tre 
fra  loro  : gli  assenti  davano  il  loro  consenso  in  iscritto , e poi  il 
metropolitano  dovea  couferma re  l’elezione  (2).  11  concilio  di 
Antiochia  emanò  un  decreto  conforme  al  niceno  (544);  altret- 
tanto fece  il  IV  concilio  di  Cartagine  (3)  ; se  non  che  per  virtù 

bri  sono  immensamente  prosperali,  £ giusto  che  siano  di  duplice  onore  ri- 
vestili quelli  che  presiedono  ai  Sovrani  ed  olle  nazioni  in  quelle  cose  , che 
allo  spirito  appartengono,»  qui  bene  yrnesunt  , praeibyteri,  dice  S.  i’dulo, 
duplici  horror  e dijm  habeantur  ( ad  7'himol.  V,  17).  N.  d.  T. 

(2)  Per  la  Chiesa  Greca  noi  citeremo  il  2 co oc.  ccum.  (381,  nel  quale  si 
scrive  a papa  Damaso  e ai  vescovi  di  Occidente  : « Mectarium  in  concilio 
generali,  communi  omnium  conscnsu  praesenle  imperatore  totius  denique 
cleri,  totiuiyue  civilalit  inffragiit  episcopum  constituimus  ».  ( Marni , t. 
Ili,  p.  886).  — Theodoret.  Ilist.  Fcclesiast.  VI,  20 dice  del  vescovo  aria- 
no Lucio  : » F.lectum  fuisse  episcopum  non  episcoporum  ortodoxorum  sj- 
nodo,  nou  clericorum  virorum  suffragio,  non  petilionc  populortim,  ut  Ec- 
clesiae  leges  praecipiuut  ».  Per  la  Chiesa  latina  sentiamo  Leune  Magno 
nella  sua  ep.  X , c.  6 : « Qui  praefuturns  est  omnibus  ab  omnibus  eligi- 
tur  ».  Leone  scrive  poi  dall'  altra  parte  contro  queste  domande  espresse 
con  voci  clamorose  ed  inconvenienti  : «Mirantes  tantum  apud  vos,  per  oc- 
casionerò temporis  impacati  , ani  ambicntiuin  praesnmplionem  , sul  tu- 
mnltum  valuisse  populorum,  ut  indignis  quibusque  et  longc  extra  sacer- 
dotale merilum  constitutis  , pastorale  Instigiun)  et  guberualio  Ecclesiac 
crcderetur.  Non  est  hoc  consulcre  populis,  sed  oocere,  nec  praestare  regi- 
men,  sed  augere  discrimcn:  integritas  enim  praesidenlium  salus  est  sub- 
dilorum,  etc.  » (Opp.  ed.  Ballerini , t.  I,  p.  639,  c 658  ). 

(3)  Conci!,  i Vicari,  c.  4 : « Qnum  quispiam  episcopum  constitucre,  ani- 
mo habuerit,  quando  is  super  regionem,  aut  civ  itatem  , aul  pagum  , snb 
metropolitano  constimi  petit,  oportet, ut  ad  constitutionem  illius  synodus 
Episcoporum  provinciae,  qui  circa  eum  suoi , snb  potestatc  metropolitac 
ejus  aut  patriarchae  congregetur  : vel  si  illnd  iis  difficile  fueril  tres  ori- 
nino  episcopi  ad  eum  cenveniant  , vel  duo  vel  unus  saltera  necessario  , 
etc.  (Manti,  t.  Il,  p.  670). 

(1)  Condì.  Anlioch.  unu.  311,  can.  16  : Si  « quis  Episcopus  vecaus  io 
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de’  diritti  conceduti  dalla  Chiesa  agl’  imperatori , circa  sacra  , 
costoro  ebbero  parte  nella  elezione  de’  vescovi , or  proponen- 
doli , ed  ora  confermandoli. 

Ma  le  comunità  cristiane  perdettero  la  loro  influenza,  quan- 
do invece  di  eleggere  degni  candidati , come  per  solito  faceva- 
si  nel  primo  periodo  della  Chiesa,  la  loro  scelta  cadde  spesso 
sopra  persone  vane  ed  ambiziose,  e persino  sopra  eretici  (1) ; 
allora  furono  sempre  più  messi  in  prattiea  i nuovi  decreti  del 
concilio  di  Laodicea  ( 372  ) , e i vescovi  non  furono  eletti  ed 
istituiti  altro  che  dal  clero,  da’  vescovi  e dal  metropolitano  (2). 
Tultavolla  alcuni  imperatori  violenti  e dispotici,  come  Costan- 
te e Valanle,  nominarono  certi  vescovi  per  la  loro  sola  autori- 
la  mettendo  in  non  cale  tulli  i canoni  della  Chiesa  (3).  Si  videro 
anche  alcune  donne  abusare  del  loro  potere  istituendo  e desti- 
tuendo vescovi  a norma  dc’loro  capricci.  Accadde  pur  talora  che 
alcuni  imperatori  animati  da  sensi  di  religione  e di  saviezza  pre- 
vennero scene  tumultuose  e i raggiri  de’ parlili,  eleggendo  es- 
si un  vescovo  degno  e capace,  come  fece  Arcadio  alla  morte  del 
patriarca  Nettario,  colla  nomina  dell’ illustre  Giovanni  Crisosto- 
mo , che  venne  confermala  da’  suffragi  del  clero  e del  popolo. 


Ecclesiali!  vacantem  prosiliat  , sedemque  pcrvadat  absque  integro  per fé- 
cinque  concilio,  hic  abjiciatur  necessc  est,  et  si  cunclus  populus  quem  di- 
ripuit,  curri  boberc  detcgeril.  l’erTeclum  vero  concìlium  illud  est,  obi  iu- 
tcrfucril  mctropolitaous  antistes'  ■>  - Condì,  ('hurtag.  IV,  an.  398  cap.  I. 
« Quum  in  bis  omnibus  (numsit  natura  prudens,  docibilis,  moribus  lem- 
peratis,  vita  rastus,  ctc.  ) oiaminatus  ìnvenlus  Inerii  piene  instructus  , 
tunc  cuna  consensu  clcricorum  et  taicorum,  et  conveotu  lotius  provinciae 
episcoporum,  maiimeque  metropolitani  vcl  auctoritate,  vcl  pracsentia  or- 
dinclur  Episcopus  ».  {Munsi  , tom.  Ili,  p.  919). 

(1)  S.  Gio.  Crisostomo  ( de  Sacerdotio  tib.  3 ) dipinge  con  amarena  i 
disordini  cagionati  dalle  passioni,  quando  si  eleggevano  I Chierici  alle  fuo- 
aioni  ecclesiastiche. 

(2)  Conci!.  Laodic.  can.  13  : « De  eo  , qood  non  sit  populis  conceden- 
dola clcclionem  lacere  {TàilxXoyxi  mttìeOat  ;,  coroni  qui  altaris  iniuistc- 
rio  sunt  applicaodi  ».  (Alami,  t,  II,  p.  SOS  ). 

(3)  Ciò  non  era  un'applicazione  di  ritraili  circa  iacra,  ma  un'  intrusio- 
ne violenta  in  sacra.  Vedi  le  proteste  di  S.  Atanasio.  Disi.  Arianorum 
n.  31  : » Quis  canon  priecip  t , ut  e palalio  miltatur  Episcopus  ? » Opp. 
t.  I,  pag,  296  ). 
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Il  vescovo  era  consideralo  come  unito  alla  sua  diocesi  ed  alla 
sua  Chiesa  co’  vincoli  di  un  matrimonio  indissolubile  ; quindi 
una  serie  di  canoni  che  proibivano  di  abbandonare  un  vescova- 
to per  esser  trasferito  in  un  altro  (1).  Ordinare  e predicare  era- 
no le  funzioni  esclusive  del  vescovo  ; a poco  a poco  però  nell’O- 
riente si  videro  anco  i preti  predicare , praesenle  episcopo ; e 
nell’Occidente  Agostino,  come  prete,  ne  diede  primo  l’ esem- 
pio. Inoltre  il  vescovo  avea  l’obbligo  di  visitare  la  sua  diocesi  ; 
e quando  non  poteva  per  se  slesso,  incaricava  alcuni  visitato- 
ri, (jnpoiwnf),  visilator,  già  sin  d’ allora  stabiliti  in  luogo  dei 
corepiscopi,  ossia coadjutori  o vicari  Episcopali.  In  conse- 
guenza della  propagazione  del  Crislianesimo  s’ innalzavano  nuo- 
ve Chiese  non  solo  nelle  città  presso  la  Chiesa  episcopale  o cat- 
tedrale , ma  ancora  nelle  campagne.  11  vescovo  proponeva  un 
prete  di  sua  scella  ( **po*»i  ) , parochm , ove  prima  era  il  suo 
coadjutore , ad  ogni  parecchia  particolare  ( ),  ecclesia 

plebana , titolo  opposto  a ecclesia  cathedralis,  detta  nell’  A- 
frica  , ecclesia  matrix  ). 

Una  legge  di  Giustiniano  (2)  dell’  anno  511  riconosceva  già 
una  specie  di  giuspatronalo,  concedendo  il  diritto  di  presenta- 
re al  vescovo  degni  ecclesiastici  a coloro  che  dotavano  una  Chie- 
sa di  rendile  lisse  per  pagare  gli  ecclesiastici,  che  la  servivano, 
e gii  eredi  di  questi  fondatori  godevano  degli  stessi  privilegi. 

(1)  Condì.  JVieaen.  c.  15:  « Praccipimus  eliam  , ul  nec  cpiscopus  ipsc, 
Dee  prcsbjtcr,  nec  diaconus,  transitai,  ncc  migrct  e loco,  cui  praepositus 
est,  et  nominalim  assignatos,  in  alium,  non  sua,  nec  allerius  volnntate  , 
eie.  ( Mansi,  t.  II.  p.  (174  ).  Fu  questa  la  ragione  per  cui  Jìuubio  rescoro 
di  Cesarea  ricusò  il  patriarcato  di  Anliorbia. 

[2  ./ultimarli  Nov.  57,  c.  2;  123,  c.  18  : Ei  ti*  cùxrèpio»  sùrrxarjouMi. 
oi!,  uì  flwXsiOtte  Ir  avrà»  sXaptxov^  npofbiAAsi9xi,  ti  siimi  4 oJ  roimv  , 

ti  ro(j  Sixx&xi  stórsi  t5T(  xispusìi  Xoprr/ijmvst , xnì  Ht’ooi  òropjiaMu,  roó«  0W( *«- 
tHrTxiXtipoOsAiÀsBxi,  Si  quii  oratori»  damum  fabrienvenl,  et  «olu «rii  in  *<i 
clerico > ordinare,  aut  ipte  , aut  rjas  haertdte  ; ai  expensas  iptit  clerici* 
minùlroeit  et  dignos  nominarli  , nominato*  ordinari.  Cf.  Thomauini  t. 
II,  r.  2".  De  jure  patronatus  per  quioque  priora  Ectlesiae  saecula. 
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§.  129.  Le  metropoli  e i Patriarchi. 

Marini  Diss.  de  palriarrh.  et  primal.  orig.  ( exercitat.  ecclesiast.  et 
Libi.  Parigi. ,1099,  in  fai.}.  - Thomatsini  t.I,  lib.  1 , c.  7-20,  ( de  Palri- 
archis;  r.  IO,  de  Pnteslatc  et  officio  mctropolitanor.  per  quinque  priora 
Ecclesiae  saecul.i  ; Uist.chronolog.  patriarrharurn  t.  Ili,  dello  prelazioni 
trattai,  eie.  presso  HollantU  Acta  SS.  Le  Quieti  Oriente  cristiano,  ctc. 


Nel  primo  periodo  già  scorgemmo  istituite  le  metropoli,  le 
quali  iu  questo  secondo  periodo  si  svilupparono  meglio  e si  con- 
solidarono. Dal  momento  nel  quale  si  eressero  i patriarcali , 
i metropolitani  ebbero  la  sopranlendenza  suprema  di  lutti  gli  af- 
fari ecclesiastici  della  provincia  (tnjpXia.  provincia)',  convocaro- 
no e presiedettero  ai  sinodi  provinciali  che  doveano  aver  luogo 
ogni  due  anni.  Nulla  meno  doveano  essere  assistili  dagli  altri  ve- 
scovi della  provincia  nella  decisione  intorno  agli  alfari  comuni. 
Roma,  Alessandria,  Antiochia  ebbero  sino  dal  primo  secolo 
un’autorità  sensibile  e distinta  sopra  le  metropoli,  abbraccian- 
do molte  provincic  metropolitane  nella  loro  sfera.  Il  concilio 
di  Nicea  confermò  questa  presidenza  (can.  VI).  La  divisione 
metropolitana  essendo  in  parte  ideata  sopra  la  divisione  politi- 
ca del  territorio  (1)  ne  venne  clic  il  vescovo  metropalilano  era 
chiamalo  esarca  ( ggpxec  m Sminuì  princeps  dioecesis)  ov- 
vero arcivescovo  ( 4 pX«w«Mr<*  archirpiscopus  ) (2).  Dappoi  fu 
adoperala  la  denominazione  più  ecclesiastica  di  patriarca,  che 
divenne  piu  tardi  il  nome  distintivo  delle  cinque  metropoli 
più  segnalale  (jiatriarchalus).  Oltre  Roma,  Alessandria  ed 
Antiochia  fu  anche  Costantinopoli  più  tardi  per  causa  della 
sua  importanza  politica  elevata  parimenti  alla  dignità  del  patri- 
arcato , e sollevò,  per  la  riunione  clic  costantemente  ivi  avve- 


(1)  Questo  lutto  è più  evidente  uelt'  Oriente  , che  noli'  Occidente.  La 
maggior  parte  delle  Chiese  metropolitane  c degli  esarcati  , e delle  diocesi 
corrispondcvauo  alle  provincic  civili  nelle  prefetture  d'  Oriente  e dell’  I Ili- 
ria.  Vedi  Engelhardt,  St.  Ecclesiast.  t.I,  p.  512-17. 

(2;  Il  concilio  di  Sardica  (can.  6)  chiama  in  generale  ogni  metropoli  4 
(<(-/, oXss  t r,(  injipXixt  ; ma  nel  concilio  di  Calcedonio,  can.  9 , cianci  è già 
un  litulo  , che  non  è attribuito  se  nun  che  ai  metropolilaui  di  primo  ran- 
go (.I/o mi,  t.  VII,  p.  301  e 365)’.tpX«jti'ex«n5{,  per  la  prima  volta  ad  Ata- 
uasio  vescovo  di  Aleesandria.  CI.  /iliiunui.  ap.  il  ; fpiphan.  Ilacres.  OS. 

Auoc  - /.  C>7 
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niva  di  molli  vescovi  ed  ecclesiastici  ( «woZodu&iiinmi  ) , mol- 
te inquietudini  sotto  il  rapporto  ecclesiastico.  Costantinopoli 
sino  a un  certo  tempo  era  stata  sottomessa  ad  un  metropo- 
litano clic  risiedeva  ad  Eraclea.  Nei  preliminari  del  II  conci- 
lio ecumenico  si  era  con  delrim  cnto  della  pace  e dell’unità  del- 
la Chiosa  accordalo  al  vescovo  di  Costantinopoli  il  primo  [to- 
sto dopo  il  vescovo  di  Roma  (1),  c quindi  il  Concilio  di  Calce- 
donio (451  ) gli  assegnò  una  vasta  giurisdizione  clic  si  esten- 
deva a varie  diocesi  poste  sulle  rive  del  Danubio  e alle  provin- 
ole della  Tracia,  dell’Asia  Minore  e del  Ponto:  ma  i Romani  Pon- 
tefici protestarono  con  perseveranza  prima  contro  il  ventesi- 
mo ottavo  canone  di  questo  concilio  disteso  e sanzionalo  nella 
assenza  dei  loro  Legali  , e che  attribuiva  alla  nuova  Homa 
diritti  metropolitici  eguali  a quelli  dell’antica,  c più  laidi  prote- 
starono contro  il  titolo  che  si  arrogarono  successivamente  i 
vescovi  di  Costantinopoli  di  patriarchi  universali  ( patriarc/ia 
universali);  ed  il  primato  sopra  tutti  ( npo  rta/Twv  npojTttx  l)T(l€ 
omnibus  primatus  ) fu  addimostrato  non  appartenersi  clic  al 
solo  successore  di  Pietro. 

Con  maggiore  estensione  e risolutezza  Alessandria  fece  per- 
severar nell’Oriente  la  giurisdizione  patriarcale.  Eraclea,  Efeso 
e Cesarea  metropoli,  furono  dette  esarcati.  Finalmente  fu  an- 
che innalzata  alla  dignità  patriarcale  nel  concilio  ecumenico  IV, 
la  Chiesa  (ti  Gerusalemme  ( Aclia  ) come  madre  di  tutte  le 
chiese,  e furonle  assoggettate  le  tre  Palestine  (2)  ( Pahestina 
1,  Palarsi.  II,  Palaest.  salutari s).  L’Egitto,  la  Libia,  la 
Pentapoli,  1’  Abissinia  erano  sottomesse  al  patriarcato  di  Ales- 
sandria; appartenevano  al  patriarcato  di  Antiochia  originaria- 
mente la  Siria,  la  Cilicia,  l’Osrocnc,  la  Mesopolamia,  Cipro,  la 
Fenicia,  la  Palestina,  l’Arabia;  ma  più  tardi,  Cipro  fu  dicliia- 


(1)  Condì.  Constanlinop.  cnn.  3 : lèv  pò tci  K«vtwtiVcv  irà/ras  , tmVxs- 

7T0V  ÒCcix  TOC  1rps9$tt'jc  Tot  Tifici  fÀCTX  TÒT  Tft  l llUTJCOTCOrJ  , Olà  TÒ  ct*#l  *VT^X 
Ax»  icófjay.  Cc/nstanlinupulitanus  JSpiscopus  hubeal  lcunons  primatutnpost 
llomanum  Rpiscopum  propterea  quoti  urbs  ip sa  sii  nota  Roma.  ( .Vanii  , 
t.  Ili,  p.  85!)  ). 

(2)  Condì.  Calccilon.  Ad.  VII,  ( Mansi,  t.  VII,  p.  177  ).  Se  queste  no- 
zioni storielle  avesse  ovulo  Uiauchi  Giorini  non  avrebbe  stampalo  clic  la 
Chiesa  di  lìctusaleiumc  fosse  a tutte  nei  primi  secoli  preferita.  N.  d.  T . 
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rata  indipendente , e la  Palestina  assoggettala  al  patriarcato  di 
Gerusalemme.  E diffìcile  il  determinare  l’estensione  del  patriar- 
cato ili  Roma , perchè  non  è cosa  agevole  di  separare  i dritti 
del  patriarcato  da  quelli  del  primato.  Senza  alcun  dubbio  il 

Eatriarcato  del  vescovo  di  Roma,  « corifeo  dell'Occidente,  n ab- 
racciava  l’ Italia  , le  Collie  , la  Spagna , la  Sardegna,  minia 
orientale  ed  occidentale.  In  tulle  queste  provincie  generalmen- 
te alcuni  vicari  apostolici  esercitavano  i diritti  del  patriarca- 
to a nome  del  Pontefice.  La  Chiesa  dell’ Africa  che  contene- 
va molli  vescovati  ricusava  di  sottomettersi  al  patriarcato  di 
Roma;  lo  stesso  era  di  Mauro  vescovo  dell’ esarcato  di  Raven- 
na senza  che  però  disconoscessero  i dritti  del  primato  della 
Sede  apostolica.  I principali  diritti  dei  patriarcali  erano  con- 
fermare i metropolitani,  convocare  i concili,  presiedervi , ri- 
cevere le  epilazioni , comunicare  ai  metropolitani  i rescritti 
imperiali,  eie.  Frattanto  si  ricordava  spesso  ai  patriarchi  ed  ai 
metropolitani,  essere  per  loro  un  dovere  di  non  decidere  sopra 
gli  affari  di  maggior  importanza  senza  il  consenso  dei  sinodi(l). 

§.  130.  Sviluppo  del  primato  del  vescovo  di  Roma. 

Lo  spirito  c il  carattere  di  quest’epoca  erano  singolarmente 
proprii  a sviluppare  e rassodare  il  principio  del  primato  di  Ro- 
ma, come  condizione  di  unità  e di  forza  nella  Chiesa,  c procla- 
mare la  supremazia  del  Pontefice  come  rappresentante  visibile 
della  medesima  unità,  custode  c difensore  della  fede  e delle  leg- 
gi ecclesiastiche,  supcriore  legittimo  e patriarca  di  tutti  i pa- 
triarchi, presidente  nato  e necessario  dei  concilii  ecumenici , e 
per  conseguenza  capo  supremo  di  tutta  la  cattolicità  (2).  Ma  i 
fatti  seguenti  ebbero  un’influenza  particolare  c decisiva  a fare 
riconoscere  questo  primato  del  Romano  Pontelirc. 

(I)  Coneil.  Ckaleedon.  ran.  9:  « Si  quia  dericus  cum  proprio,  vel  eliam 
alio  episcopo  negotium  ani  lilem  hahcala  prnvinciae  njnndn  judicclur  ». 
Id.  can.  17  i ripetuto. 

(2)  Lfo.  Max.  cp.  IO  ad  episcopo*  prnvinciae  Vienn.  : « Divinac  cut- 
tum  religioni  , quem  io  onines  gcntes  emnesque  ualioocs  Dei  voluit  gra- 
lia,  cor u sco re",  ita  nominila  noster  Jcs-  Christ.  — Instiluit  , ut  veritas  , 
quac  antea  legis  et  prophetaruni  proeroniocontiDebalur,  per  aposlolicam 
lubam  in  aolutem  universitatis  eiiret.  • Sed  lui j us  muneris  sacrauioniuiu 
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1 . Le  violenze  lalora  esercitale  da  alcuni  vescovi  mclro|>o- 
liiani  o patriarchi  necessitavano  gli  oppressi  di  ricorrere  ad  un 
appoggio  contro  un  potere  ingiusto  , e tutti  si  dirigevano  al 
Ponlelice  Romano.  Che  se  questi  fosse  giunto  alla  preminenza 
per  causa  di  ambiziose  invasioni  (1),  come  han  pieteso  gli  erc- 
e non  per  mezzo  di  un’istituzione  divina, come  fu  sempre  l’uni- 
versale credenza  (2), come  si  potrebbe  mai  concepire  che  gli  op- 
pressi si  fossero  diretti  nelle  loro  disgrazie  all’oppressorcdi  tulli? 

ila  Dominila  ad  omnium  spostolorum  oflìcium  perlinere  voi  ni  I,  ut  in  bea- 
fijiimo  /^(ro  apottolorum  omnium  lumino  principaliter  collocarti  , et  ab 
ip io  quali  quodnm  capile  , dona  ma  veti!  in  corpo»  ornile  manare  : ut 
exsortem  se  mysterii  intclligcret  esse  divini,  qui  ausus  fuisset  a Petri  so- 
lidilate recedere.  Hunc  eoi  in  iu  consorlium  individuae  un  tuia  assum- 
ptum.  id  qnod  ipse  erat  voluti  nominar!  dicendo  : Tu  cs  Petrus  ete.  ut 
aeterni  templi  aediflcalio  , mirabili  miniere  gratiae  Dei  io  Petri  solidi- 
tale consisterei,  nec  portae  contri  illana  inferi  praevalercnt.  t Opp.  cd. 
Ballerini,  t.  I,  p.  C33  ). 

(1)  « Se  si  considera  , come  l'uomo  sia  immerso  nelle  piti  profondo  te- 
nebre, proclive  a disputare  su  tutto,  e all' ambizione  di  sovrastare  , e co- 
nte per  conseguente  gii  uomini  siano  fra  loro  diversi  , fislitaziooe  e la 
esistenza  della  Chiesa  cattolica  c certo  uno  dei  più  grandi  miracoli  che 
Dio  abbia  operato.  Si  parla  è vero  dell'  ambizione  dei  vescovi  e dei  sinodi 
d’  altri  tempi  -,  ma  si  dimenticano  le  migliaia  di  santi  vescovi  , che  sono 
vissuti  in  ogni  tempo  alieni  da  ogni  ambizione  e cupidigia  di  una  domiua- 
zione. Perchè  vivevano  cosi  uniti,  come  s'iolcndevan  fra  loro?  perchè  erano 
così  subordinati?  e finalmente  come  accadde , che  permisero  aduno  di 
essi  di  prendere  l'autorità  rinllucoza,  e l' iniziativa  in  ogni  cosa  1 — Cer- 
tamente non  fu  un  uomo  solo  che  riuscì  a stabilire  l'nnionc  di  questa  nu- 
merosissima comunità  , ma  la  fede  in  un  solo  Dio,  ed  in  un  comune 
destino  ; non  fu  che  i amore  , che  unisce  tutte  le  cose  , finalmente  il  Si- 
gnore medesimo,  e il  suo  divino  Spirita.  Mou  fu  il  papa,  che  produsse  la 
Chiesa  cattolica  , ma  il  papa  fu  istituito  dallo  Spirito  Santo  , che  visibil- 
mente si  è manifestato  nella  cattolicità  delia  Ch  csa.  ( Hincher  , Morale 
cristiana,  3 ed.  t.  Ili,  p.  637 ). 

(2)  S'oi-rat.  Hist.  ccclcsiasl.  II  , 13  : « Eodem  tempore  Paulus  quoque 
Const.  episcopus  , Asclepas  Gasse,  Marccllus  Aueirac  accusati  et  ecclesiis 
suis  pulsi  in  urbem  regimi  (Romani  , adventaot.  Ubi  cum  Juiio  Boni  epi- 
scopo causam  suam  exposuissent,  ilie,  quae  est  Ecclesiae  Uomauae  praao- 
p at:ca,  liberioribus  lilteris  cos  commuoitos  in  Orieutdm  remisit  -iuguli? se- 
detti sostai  restitacus  simulque  perstriogens  illos  , qui  supradictos  episco- 
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9.  Nelle  controversie  difficili  intorno  ai  dogmi  cristiani  si 
vedevano  spesse  volle  c vescovi  c patriarchi  prender  parte  per 
l’eresia,  mentre  che  i papi  perseveravano  (la  cpial  cosa  concedo- 
no gli  storici  medesimi  protestanti)  (1)  con  una  fedeltà  irremo- 
vibile alla  vera  fede  di  Cristo  ; laonde-  i fedeli  si  confermavano 
sempre  più  che  il  primato  del  vescovo  di  Roma  fosse  veramen- 
te d’istruzione  divina. 

3.  Finalmente  glunpcratori  (cosi  disponendo  la  provviden- 
za divina  ) non  più  preferendo  di  risiedere  in  Roma  durante 
questo  secondo  periodo  della  nostra  storia , lasciarono  maggio- 
re libertà  allo  sviluppo  completo  dei  diritti  del  primato  papale. 

Appena  l’ arianesimo  sostenuto  con  tanta  forza  dal  tiglio  di 
Costantino  apparve,  clic  i vescovi  perseguitati  Atanasio  di  Ales- 
sandria, Euslazio  di  Antiochia,  Marcello  di  Andrà,  Lucio  di  A- 
drianopoli , e piu  lardi  per  altre  eresie  Cirillo  di  Alessandria, 
Gio.  Crisostomo  di  Costantinopoli  si  rivolsero  al  Romano  Pon- 
tefice. Persino  gli  eretici , come  Ncslorio  e Pelagio,  riconobbe- 
ro la  supremazia  del  papa, e cercarono  presso  di  lui  se  fosse  stalo 


pus  temere  deposuissent  ».  - Sosom.  Hist.  ecclesiast.  Ili  , IR  : « Et  q un- 
ni» m propter  sedis  dignitatem, omnium  cura  «d  ipsum  ( cpiscopiim  Roma- 
uuin  ) speda  bai,  suaui  cuiquc  Ecclesiali),  restituit  •.  (Ed.  Eoletii,  t.  Il)  - 
l’arimeuti  S.  Leo  Max.  ep.  12  ad  uuiversos  episcopos  Afric.:  « Ratio  pie- 
tatis  cxcgil  , ut  prò  soli ici t ud ino  , quam  universa»  Ecclesiae  ex  divina  in- 
slitulione  depcndimus  ».  (Opp.  t.  |,  p.  669). 

(1)  « La  Storia  delle  controversie  di  questo  periodo  proverà  quanto  la 
Chiesa  Romana  guadagnasse  di  stima  perchè  furono  perseveranti  i vescovi 
di  Roma,  quasi  sema  eccezione  nel  sostenere  le  loro  opinioni  iu  ciò,  che  ri- 
sguardava  i dogmi  , e perche  sempre  ne  uscirono  vittoriosi  ( Engelhardt , 
Stor. ecclesiast.  t.  I,  p 312  ).  Marhtinike  , St.  Iloivers.  della  Chiesa.  Er- 
lang.  1806,  p,  308,  dice  su  questo  argomento:  » Non  è stata  la  esterna  po- 
tenza , che  ba  fondata  l'autorità  dei  papi;  ma  è venula  da  un  germe  sacro, 
che  racchiudeva  intcruamenle  : il  coraggio  , la  forza  , la  pazienza  trionfa- 
vano spesso  , e conservavano ogui  cosa.  Non  si  è mai  abbastanza  conside- 
ralo il  perchè, massime  nei  Pontefice  Romano  l'individualità  si  perde  , per 
dir  cosi  , nella  dignità  episcopale  di  maniera  che  persino  nei  giorni  più  tri- 
sti la  santità  del  loro  carattere  non  si  perde  mai  del  lutto.  Essi  sanno  con- 
servare una  certa  dignità  in  mezzo  alle  lotto  più  vive  e le  più  disordina- 
te. Il  loro  sguardo  non  perde  mai  di  vista  la  meta  a tulli  segnala,  e quasi 
da  tutti  raggiunta  ». 
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possibile,  appoggio  c protezione  ai  loro  errori.  11  papa  prese 
con  vigore  la  difesa  di  questi  vescovi , protestando  in  facciata 
lutto  il  mondo,  clic  senza  di  lui  niun  vescovo  può  esser  depo- 
sto; e il  concilio  di  Sardica  (347)  così  numeroso,  e da  qual- 
che critico  stimato  ecumenico , riconobbe  questo  privilegio 
pontilìcalc  (1).  Fu  altresì  riconosciuto  il  dritto  di  approvare  e 
confermare  i concili  ; poiché  si  rimproverò  aspramente  a Dio- 
scoro  di  Alessandria  di  aver  violalo  questo  privilegio , ciò  che 
era  illecito  c non  mai  udito  sino  allora. 

(1'  Synod.  Sardìeem.  can.  3 : « Osi ns  cpiscopus  diiil  : Qnoit  si  sliqnis 
episcoporum  judicatus  fuori!  in  aliqua  causa  , et  putal  se  bonam  rausam 
habcrc  , ut  ilerum  concilium  rcnorelur  : si  vobis  placet  , S.  Tetri  apostoli 
momoriam  honoremus,  ut  scribatur  ab  bis  , qui  causam  oxaminirunt  J li- 
tio romano  episcopo  : et  si  judicavcrit  rcuovanduin  esse  judicium  , rcnove- 
tur  ,cl  del  judices.  Si  aulem  probaverit  , eie.  Si  hoc  omnibus  placet  ? Sj- 
nodus  respondit  : Placet  «.Can.  4 : « Gaudcntins  cpiscopus  dixit  : Adden- 
dum si  placet  huic  scntcutiac.quam  plenain  sanctitatc  prolulisti,  ut  quum 
aliquis  cpiscopus  deposilus  fuerit  corum  episcoporum  judicio,  qui  in  vici  • 
nis  locis  commoranlur  , et  proclamavcril  agcndum  sibi  negotium  iu  urbe 
Roma,  alter  cpiscopus  in  cjus  cathedra  , post  appcllalioncm  ejus  , qui  vi- 
dclur  esse  deposilus  , omnino  non  ordinctur  , uisi  causa  fuerit  iti  judicio 
episcopi  Romani  determinata  ».  - Can.  7 : « Osius  ep.  dixit  : Et  hoc  pla- 
cuil  , ut  si  cpiscopus  accusatili  fuerit  , et  omnes  judicnverinl  congregati 
episcopi  regionis  ipsius  et  de  gradu  suo  eum  dejeccrint  : si  appellami!  , 
qui  dejecltis  tidetur  , et  confugerit  od  heatissimum  Roraanae  Ecc.lcsiae 
episcopum,  et  tolueni  se  audiri  ; si  justum  putaverit  , ut  renovotur  cia- 
nico, scribere  his  episcopio  d:gnctur  Romanus  cpiscopus  , qui  in  finitima 
et  propinqua  altera  provincia  sunt,  ut  ipsi  diligentcr  omnia  requirant  , et 
juxla  fidem  veritatis,definiont.  Quod  si  is.qui  rogai  causam  suam  iterimi 
audiri,  deprecatioue  sua  moverit  episcopum  Romanum  , ut  de  latore  suo 
presbyleros  mittat,  erit  in  potestatc  ipsius  quid  velit  et  quid  acstimet.  Si 
decreverit  mitteodos  esse  , qui  praescnlcs  cuni  episcopis  judicenl  , ut  ha- 
beant  eliam  auctorilatem  personae  illius,  a quo  destinali  sunt,  crii  in  cjus 
arbitrio.  Si  vero  crediderit  suflìcere  episcopos  cotnprovinciales  , ut  nego- 
lio  terminum  imponant,  facìet  quod  sapientissimo  consilio  suo  judicavc- 
rit. » (.1/onxi),  t.  Ili,  p.  23  sq.).  Cf.  De  Marca,  Concordia  sacerdolii  , et 
imponi, lib.VII.c.3. Dalla  esposizione  di  questi  canoni  chiaramente  appari- 
sce,che  il  concilio  Sardiccnsc  ha  decretato  il  modo  di  appetì  irsi  alla  Santa 
Sede,  non  già  le  medesime  oppcllaziooi  , che  furono  sempre  in  uso  nella 
Chiesa  pel  diritto  diviuo  del  primato,  come  attenne  ucl  terzo  secolo  nella 
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Inoltre  viene  provala  la  ricognizione  universale  ili  questo 
primato  ila  questi  fatti: 

1.  Le  appellazioni  indirizzate  da  tutte  parli  del  mondo  ai 
Sovrani  Pontefici,  e le  domande  clic  loro  si  facevano  intorno  a 
tutto  ciò  che  riguarda  la  disciplina  e alle  quali  rispondevano 
colle  decretali  ( I)  clic  cominciano  senza  alcun  dubbio  dal  papa 
Sil  icio  ( nel  385  ) ; 

2.  I legati  apostolici  (apocrisiari)  (2)  mandali  in  tulle  le 
parti  della  Chiesa  ad  esercitarvi  una  piena  autorità  ; 

3.  Le  leggi  imperiali  die  cominciano  c confermano  i drit- 
ti di  questo  primato  (3). 

Tutte  queste  pruove  sono  ancora  confortate  dalle  dichiara- 
zioni del  concilio  che  il  re  Teodorico  convocò  a Roma , per 
far  ivi  giudicare  il  papa  Simmaco  accusato  di  diversi  delitti;  nel 
quale  i vescovi  adunati  dichiararono:  «essere  senza  esempio  che 
il  capo  delIaChiesa  fosse  sottomesso  al  giudizio  dei  suoi  subal- 
terni (4).  v)  Oltre  di  clic  abbiamo  accennato  più  sopra  che 

deposizione  di  Paolo  Samosalense  vescovo , pel  concilio  di  Antiochia  , 
clic  non  tu  riconosciuta  valida  se  non  dopo  l'approvazione  di  Felice  te  del- 
la deposizione  di  S.  Attanasio  fatta  pure  dal  concilio  di  Antiochia  che  fu 
annullata  da  papa  Giulio  , e Dionisio  Alessandrino  coudannato  di  errori 
Sabelliaui  dai  vescovi  d’ Oriente  non  fu  forse  assoluto  da  papa  Diouisio  ? 
Vedi  Palma  Praelcc.  Hist.  eccl.  t.  I,  P.  II,  p.  85-91.  N.  d.  T. 

(f)  Epistolac  Homanor  pontif.  a S.  Clemente  ad  Sixtum  III  ed.  l\lr. 
Coiu'aiil.  l’aris.,  1181,  in-f. 

(2)  Tlwmassini  l.  1,  t.  II,  c.  117,  de  Legatis  per  quinque  priora  Eccle- 
siae  saccula.  Cf.  Fogli  storici-politici,  t.  Vili,  p.  561-70. 

(3)  I.ez  Valenliiiiani  Iti,  au.  145:  « Ne  quid  practer  aucloritotein  sedis 
illius illicita  praesumptio  allentare  uitalur  , quum  Sedcs  apostolica  Pri- 
mula sancii  Pc (ri  meritimi,  qui  princcps  est  episcopali  comune  , et  Ko- 
manac  dignilas  civitalis  , sacrae  elioni  syuudi  Qrmavil  aucloritas  ».  Cf. 
Hurlcr  , iunocentii  III,  Vila,  t.  Ili  p.  58. 

(4;<  Synod.  Rum.  Ili  : » Memorali  pontifices , quibus  atlegandi  imminc- 
bal  orcasio,  suggesscrunt,  ipsum  , qui  dicebatur  impclitus  , debuisse  stj- 
nodum  convocare  ; scienles  , quia  ejus  sedi  primum  Pctri  apostoli  meri- 
tum,  vel  principatus  deinde  sequula  jussionein  Domini  conciliornm  vene- 
randorum  aucloritas,  ei  singularcm  in  Ecclesiis  tradidit  poleslalcm.  nae 
anleiliclac  sedis  antistitem  minorimi  tulijacuiiie  ju dicio  iu  proposilione 
simili,  facile  forma  aliqua  tcstaretur  ».  ( Munsi , l.  Vili,  p.  247-48).  Due- 
tti medesimi  diritti  appariscono  più  luminosi  ucl  Libell,  apolog.  prò  sy- 
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i vescovi  deH’Orienle  si  dichiararono  quasi  nella  slessa  ma- 
niera (I). 

Fu  nella  qualità  di  successore  di  Piclro , e pel  primato  isti- 
tuito da  Cristo  medesimo,  che  il  Iloinano  Pontelice  era  univer- 
salmente riguardato  come  il  capo  della  Chiesa , a cui  competeva 
la  vera  supremazia  di  giurisdizione,  tt  Per  rendere  ogni  scisma 
» impossibile , dice  S.  Girolamo , Cristo  ha  eletto  a capo  della 
i(  Chiesa  uno  de’  dodici  apostoli,  lo,  non  seguendo  alcun  altro 
« che  Cristo , mi  associo  colla  comunione  alla  tua  Beatitudine 
it  (Parnaso)  cioè  alla  cattedra  di  Pietro.  Io  so,  che  sopra  quella 
« pietra  è stala  edificala  la  Chiesa.  Chiunque  ha  mangiato  l’a- 
« gneilo  fuori  di  questa  casa  è un  profano.  Chi  non  è unito  alla 
« Chiosa  di  Roma , non  appartiene  alla  Chiesa  (2).  » — 11  giu- 
ntai. IV  romana  ».  { Mani  i,  t.  VII  ) Cf.  altresì  /Itili  episcopi.  Vicoli,  ad 
Senatore»  Urbis  Romnc.  Parta  io  nome  dei  vescovi  delle  Gallie,  e facendo 
allusione  al  terzo  concilio  di  Roma,  che  avea  dichiaralo  Simmaco  innocen- 
te d manzi  agli  uomini  . rimettendo  tutto  al  tribunale  di  Dio.  «Quain  con- 
ktitutionem  licci  observabilem  numerosi,  revercndique  conci I ii  reddalas- 
sensus  , intciligimus  tameo  sauctum  Symmachum  papato,  si  saeculo  pri- 
mo fucrit  accusatus  , cousacerdotum  suorum  solarium  potins  quain  reci- 
pcre  debuisse  judicium  : quia  sicut  subditos  nos  esse  terrenis  poletlali- 
bus  jubet  arbiter  coeli  , slaturos  nos  ante  reges  et  principcs  in  quacum- 
que  accusationc  prardiccus,  ila  non  facile  datur  iolelligi , qua  vel  ratione, 
vcl  lege  ab  iuferioribus  eiuinenlior  judicetur  >.  E poco  dopo:  <■  lo  sacerdo- 
tibus  caeteris  potcsl , si  quid  forte  nulaverit , reformari  ; al  si  papa  Urbis 
vocatur  in  dubinm  , epitcopalutjam  videt/ilur  , non  epiicopwj  vacillare  ». 
( Manti,  t.  Vili,  p.  293  sq.). 

(1)  A'oeral.  Uist.  ccclcsiast.  Il,  8 : « Sed  ncque  Julius  interfuit  Roma- 

uac  urbis  episcopus,  ncc  quetnquam  co  misit,  qui  locum  smini  implerel: 
quum  tamen  ecclesiastica  regala  vetet  ( aowows  i«i>iJi*aTucs/  rùcjomi  ) ne 
ulnt/u « consentii  romani  ponti/icii  quidquam  in  Ecclesia  dccernalur  ».  So- 
som.  Ilisl.  ecclesiasl.  Ili  , 10  : « Ltgem  cairn  e»zc  pontifieiam  ( vopw>  it- 
pxTixor  ) ut  prò  irrilis  habeaotur,  quae  praeter  isntentinm  ( iripx  ) 

episcopi  romani  foerinl  gesta  ».  (Ed.  V alenili,  t.  Il,  p.  70  c M5;.  Cf.  S. 
sllph.  Ligor.  Viudiciae  infallibilit.  RR.  ponlilicum. 

(2)  //icronym.  Adv.  Juvinian.  lib.  I n.  2C.:  » Propterea  inler  duodecim 
nnus  digitar,  ot capite  conslitnto  schisinatis  tollalnr  occasio  ».  ( Opp  t. 
II,  p.  279.  fallarti,  Verouae  ) - Ep.  13:  « Ego  nullum  primnm  uisi  ('liri- 
sta m seqaens,  beatitudini  luae,  id  est  calhedrao  Petri  , commuuiooc  con- 
sucior.  Super  iilaui  pctram  acdìlìcatam  esse  Ecdcsiam  scio.  Quicuinque 
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dizio  di  Roma,  dice  S.  Agoslino:  « è pur  esso  il  giudizio  della 
« Chiesa.  Deve  essere  accettato  senza  appellazione,  ed  eseguito 
<t  da  per  tutto  (4).  Chiunque  è condannato  da  Roma,  lo  è anche 
ti  da  lutto  il  mondo  cristiano.  Roma  ha  parlato,  Dio  voglia  che 
« sia  terminato  anche  l’errore.  » — Nullameno  soltanto  nella 
seconda  metà  del  periodo  attuale  si  trova  per  la  prima  volta  un 
nome  distintivo  e caratteristico  del  primato  del  vescovo  di  Ro- 
ma ; poicliè  si  chiamavano  altresì  gli  altri  vescovi  papa , apo- 
sloltis,  vicariti!  C/iristi,  swnmu s pontifex,  sede s apostoli- 
ca (2).  Ennodio  vescovo  di  Pavia  (Tieinum)(510)  è il  primo  che 
chiama  il  vescovo  di  Roma,  a preferenza  di  tutti  gli  altri,  pa- 
pa (8),  e dopo  d’ allora  questa  denominazione  venne  in  uso  e- 
sclusivo  nell’Occidente  per  significare  il  supremo  Pontefice  Ro- 
mano. Più  tardi  in  conseguenza  della  controversia  nata  dall’  u- 
surpazione  dal  nome  di  vescovo  universale  preso  dal  patriar- 
ca di  Costantinopoli  Giovanni  il  digiunatore  (2) , Gregorio  il 

extra  baite  donmm  agonia  comedoni , profunus  est  ».  E poco  innaoii  ; 
«Ideo  nubi  cathcdram  Felri  . et  (idem  apostolico  ore  laodatam  ceosui  con- 
salcndam  ».  (Opp.  t.  i,  p.  38,  e 39  ) - t;f.  altresì  Oliato  Atilevilan.  t.  |. 
11,3  : < Io  orbe  Roma  primo  cathcdram  episcopalem  , in  quo  sederit  om- 
nium a posto!  or  uni  caput  Petrus  , nude  et  Cephas  appellata»  est  , io  qua 
una  catbedra  unita»  ab  omnibns  scrvaretur  , ne  canteri  apostoli  singnlas 
sibi  quisque  dcfendcrcut, ul  jam  ichùmulicuj,  et  pecca lor  end  qui  contro, 
siwjularsm  cathcdram  alteram  collocare I ».  È interessantissimo  anche  il 
decreto  di  Gelasio  de  libris  recipiendis  et  non  rcci piendis  ( Manti,  t.  Vili, 
p.  137):  « Quamvis  universae  per  orbem  calholicae  diffusile  Ecctesiae  unus 
thalamus  Cbristisit,  saocta  tameu  Romana  Ecclesia,  nullis  synodicis  cou- 
sUtulis  caeleris  Ecclesiis  praelata  est  , sed  evangelica  voce  Domini  et  Sal- 
vatori» nostri  primatnm  oblinoli:  Tu  es  Petrus,  etc.  ». 

_ (t)  August,  lib.  II  adv.  Julian.  Pelag.  c.  9,  t.  X,  p.  519  ; ep.  190,  o.  23 
(adv.  Optai  t.  II,  p.  700  sq  ; Kb.  I.  advers.  Julian.  c.  2 1.  X,  p.  599.  Scr- 
ino 132,  n 10). 

(2)  Cf.  Thomissini  1. 1,  lib.l,  c.  4:  « Praesalibus  qnidem  omnibascom- 
mnnia  fuìsse  nomina  papae,  apostoli,  praesnlis  , etc.  sed  tamen  jam  luna 
singolari  quadam  cum  honoris  prerogativa  Rora.  Pont.allribata  suol  ». 

(3)  Cf.  str  mondi  (ed.  Opp.  Eunodii  Parigi , 1611  , e presso  Gallanti,  t. 
XI,  p.  47)  ad  Ennod  I.  IV,  ep.  I.  la  parola  pupo  tu  adoperata  qual  titolo 
di  cuore  nel  concìlio  leuuto  sotto  il  poolilìcsto  di  Simmaco. 

(4)  Cf.  7'hamassini  I.  c.  t.  I,  c.  Il,  de  Controversia  Gregoriani  papa  in 
inler  et  Joannem. 

Alzog.  /.  58 
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Grande  , sotto  cui  si  rinnovò  questa  disputa,  prese , per  op- 
porsi a tale  usurpazione  superba,  l’umile  titolo  di  Serem  ser- 
vorum  Dei ; e i papi  suoi  successori  lo  conservarono  per  con- 
formarsi alla  sentenza  di  Cristo  : u Chi  è il  più  grande  fra  voi 
tutti  si  faccia  il  servo  di  lutti,  » Infra  i papi  di  questo  periodo  , 
quasi  si  eccellenti , campeggiarono  in  special  modo  Silvestro  1, 
Giulio  I,  Literio , Innocenza)  1,  e Gregorio  il  Grande  ; ma  que- 
gli nel  quale  si  attuò  poi  perfetlamente  l’ idea  del  primato  pon- 
lilicio  fu  il  Santo  Pontefice 

Leone  Magno  ( 4-40-401  ). 

Questi  di  carattere  fermo  e vigoroso  (l)  si  mostrò  uno  dei 
più  zelanti  difensori  e delle  più  sode  colonne  della  dottrina  della 
Chiesa  assalila  dall’empio  Eulichete.  u Pietro  ha  parlalo  per 
bocca  di  Leone  »,  gridarono  ad  una  voce  i seicento  padri  del 
concilio  di  Calcedoni  dopo  la  lettura  della  lettera  di  Leone  a 
Flaviano.  Il  vergognoso  latrocinio  di  Efeso  avea  poco  innanzi 
afflitto  grandemente  Leone , che  cercò  per  ogni  maniera  di  ri- 
moverne dalla  Chiesa  i tristi  effetti.  Inoltre  l\i  per  la  sua  vi- 
gilanza apostolica  che  si  scoprirono  i delitti  spaventevoli  dei 
Manichei;  di  cui  egli  riuscì  a convertire  un  gran  numero,  ed  af- 
fievolire la  cattiva  volontà  dei  pertinaci. Approvò  quindi  il  conci- 
lio nazionale  di  Spagna  tenuto  contro  la  setta  dei  Priscillianisti 
collegati  de’manichei.  1 suoi  novaniasei  sermoni  di  uno  stile  al- 
legorico si,  ma  vigoroso , provano  che  nel  mezzo  delle  cariche 
e delle  incombenze  a cui  dovea  sobbarcarsi  nell’  alla  dignità  di 
successore  di  S.  Pietro , i doveri  di  vescovo  e di  prete  furono 
sempre  per  lui  i primi  e i più  preziosi.  Hi  usci  colla  sua  pru- 
denza e colla  sua  energia  a mantenere  la  Chiesa  dell’  llliria 
sotto  la  dipendenza  dell’Occidente,  e mise  non  meno  gravità 
che  decoro  nelle  riprensioni  che  indirizzò  al  violento  e ribelle 
metropolitano  di  Tcssalonica , Anastasio,  e nel  ricondurlo  a 
quella  mitezza  che  si  conveniva  al  rappresentante  di  Vicario  a- 
poslolico  di  Poma  ; fece  rientrare  nei  limiti  della  moderazione 
e riconciliò  colla  santa  sede  S-  llario  vescovo  di  Arles , che 


(t)  Leoni  t.  Max.  Opp.  ed.  (jueinai,  ed.  11.  Lngd  , 1700,  2 t.  io-f.  Iìal- 
tcrinii  Yenct  1753-57  3 t.  in-f.  Mannbourg.  storia  del  pontificato  di  S. 
Leone.  Parigi , 1680.  2 l.  .(rendi,  Leone  ilGraudc.e  il  suo  secolo  Mogon, 
la,  1836.  /’trlhtl  , Vita  cdotlrina  di  S Leone  1,  Jena  , 1913. 
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difendeva  con  zelo  indiscreto  i suoi  pretesi  diritti  metropolita- 
ni sopra  le  duo  provincie  Norbonesi , rammentandogli  le  pre- 
scrizioni dei  papi  Ronifacio  l e Celestino  sopra  questo  argomen- 
to^). Desolala  laChiesa  Africana  per  la  devastazione  dei  Vanda- 
li, suggettolla  al  patriarcato  di  noma  (2),  ed  obbligò  Valenti- 
niano  HI  a riconoscere  in  lui  il  titolo  e la  dignità  di  capo  su- 
premo della  Chiesa  che  quell’  imperatore  gli  contrastava:  salvò 
Roma  ( 452  ) ed  allontanò  il  flagello  di  Dio  (8) , presentandosi 
al  feroce  Attila  col  bastone  pastorale  nelle  mani  vestito  dei  suoi 
ornamenti  ponlilicali;  pastore  coraggioso  che  difende  il  greg- 
ge senza  tema  di  esporre  la  sua  vita  ; capo  supremo  e magna- 
nimo della  Chiesa , la  cui  influenza  assai  più  che  la  vacillante 
podestà  imperiale  , in  quei  tempi  sosteneva  l’ antica  grandez- 
za di  Roma  (4).  Aitila , secondo  una  tradizione , si  ritirò  spa- 
ventato per  aver  veduto  accanto  a leeone , S.  Pietro  armato  di 
una  spada  di  fuoco  e minaccioso.  Quei  medesimi  (dice  Arendi 
nella  sua  eccellente  biografia  di  questo  pontefice  ) che  di- 
sconoscono in  Leone  il  capo  visibile  della  Chiesa  di  Dio,  e u- 
no  dei  suoi  più  illuminati  dottori,  non  hanno  potuto,  come  il 
Muller,  rifiutargli  il  titolo  di  Grande. 

§.  131.  Concili  ecumenici  ( ewioa  0<X0U(J cvtxju  )• 

I concili  ecumenici,  vera  espressione  dello  spirilo  cattolico, 
furono  in  questi  tempi  di  controversie  ostinate  l’autorilà  deci- 
siva, che  poneva  termine  ad  ogni  dogmatica  discussione  (5). 

(t)  Leoni»  ed.  Opp.  Ballerini , t.  1,  p.  683  sq. 

(2)  Leoni < cp.  12  ad  episcop  Affr.  (Opp.  I I,  p.  6S7  sq.\  ep.  11.  (t.  I, 
p 612):  et  Theod.  Noe.  tit.  21  secondo  le d Hitler. 

(3)  Vedi  Giotjonni  Miiller  , Viaggi  dei  papi  ( Opp.  complete  , t.  Vili  ) 
Acqoisgrnna,  1831.  Cf  Arendt , t.  c.  p.  323  30. 

(4)  Parole  prese  dall'Anonimo  autore,  de  L'oca/ione  gentium  , scritto 
probabilmente  di  Leone  medesimo  essendo  diacono  (Opp.  1. 1,  p.  167  aq). 

(5)  La  parola  ecumenico  trae  la  sua  etimologia  dal  nome  eoa  cui  si  espri. 
mera  l' impero  romano  (ala au/abnj,  orbis  terrarum)  la  prima  volta  nel  can. 
6 del  conci).  C.onstanlinop.  (381  ).  Lo  spirito  di  questi  concili  è perfetta- 
mente cara  iteri  nato  di  j».  Hnria.de  Trini  tate  Xl.l.Le  espressioni  del  cou- 
ctliodiConstanlioopoli  intorno  al  significato  e alia  tendenza  di  siffatti  ion- 
citi  sono  impor  lauti:. tSauclum  et  universale  concilium  dikit:  Sufllcielzat  qui 
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Nel  primo  periodo  i dottori  confutando  gli  erotici  avevano 
appellalo  alla  dottrina  unanime  della  Cltiesa  riunita;  ma  le  pei- 
socuzioni  impedirono  per  mollo  tempo  ai  vescovi  che  si  riu- 
nissero e dichiarassero  la  lede  comune  per  modo  che  fossero 
intesi  da  tutti  i fedeli.  Dopo  che  le  persecuzioni  cessarono,  i 
vescovi  si  riunirono  ; e questa  è una  praova  che  i concili  ap- 
partengono all’essenza  medesima  della  Chiesa,  c che  per  niun 
modo  appartengono  allo  Stato,  se  non  in  quanto  riguarda  alla 
possibilità  della  loro  attuazione  esteriore  (1). 

L’ autorità  delle  decisioni  dogmatiche  dei  concili  era  essen- 
zialmente fondala  sopra  la  promessa  fatta  alla  Chiesa  da  Cristo 
di  assisterla  sempre.  I fedeli  erano  accertati  clie  l’ episcopato 
riunito  non  poteva  dipartirsi  dalla  vera  dottrina.  Certamente 
non  tutti  i vescovi  nepjair  dell’impero  romano  ( tUouptm  ) , as- 
sistevano sempre  ai  concili  ecumenici , ma  i decreti  dei  con- 
cili, una  volta  ammessi  dalla  universalità  dei  vescovi’,  face- 
vano dichiarare  i concili  per  ecumenici , come  per  1’  accetta- 
zione della  Chiesa  d’  Occidente  divenne  ecumenico  quello  di 
Costantinopoli  ( 381  ).  I loro  decreti  erano  considerali  come 
le  parole  medesime  dello  Spirito  Santo  (2),  e le  spiegazioni 


dem  ad  perfectam  orlhodojac  fideicogniliouem  atque  confirmalioncm  piarti 
alqae  orlbodoxum  hoc  divioae  gratiae  syinbolum  ( concili!  Constanlin.  II 
853  • Sed  quoniam  non  destitil  ab  esordio  adinventor  roatiliac  cooperato- 
rem  sibi  serpeutem  inveniens  , et  per  eum  vencuosnm  hnmanac  natnrae 
deferens  inorlem  , et  illa  organa  ad  propriam  sui  volitatateli!  opta  rape-  ' 
ficus,  Tlieodorum  dicimus,  eie.,  eicitarit  Cbrislus  I)cus  nosler  fidelissi- 
ntum  impera torem,  nornnr,  David,  qui  non  dcdil  somnum  oculis  suis,  do- 
nec  per  bunc  nostrum  a Deo  congregatimi  sacrumque  couventum  , ipiam 
reetae  /idei  reperii  per f edam  praedicalionem  » {Uarduin.  t.  Il,  p.  1398,. 

(1)  huttb.  Vita  Constant.  Max,  III  , 7 : « Costantino  credeva  di  vedere 
in  questa  riunione  di  vescovi  1 immagine  di  una  congregazione  apostolica  » 

( c per  conseguente  non  la  riuuiouc  degli  auiizioni  della  Grecia). 

(2)  Costantino  il  Grande  cosi  parlò  ai  Donatisti  del  concilio  di  Arles  : 

« Meum  judicium  postulant  (Donatistae),  qui  ipse  judicium  Cbristi  cape- 
tto. Dico  cuim,  ut  se  veritas  babcl,  sacerdotum  judicium  ita  debet  ho  beri 
ac  si  ipse  Dominus  rcsidens  judicet.  Nihii  cn  m bis  licei  ali ud  sentire,  vel 
tliud  judicare  , Disi  quod  Cbristi  magislerio  situi  edocti  a - Egli  dicera 
del  concilio  di  Nicea  nell'Epistola  calbolicae  Alcxandrinor.  Ecclesiae  pres- 
so Sacrali.  Ilist.  ccdesiast.  I.  9 : • quod  trecenlis  placuit  H/un»  episco- 
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autentiche  delie  verità  e della  lede  cristiana  attaccala  dall'eiie- 
sia  (1). 

Gli  avversarli  della  Chiesa  non  hanno  potuto  sollevare  alcu- 
na dubbiezza  intorno  all’alta  considerazione  ed  alia  anlorilà 
irrefragrabile  di  cui  godevano  i decreti  dei  concili  ecumenici(2), 
se  non  che  ricorrendo  ad  alcune  espressioni  troppo  vive  di  Gre- 
gorio Aazianzeno.  Questo  santo  vescovo  dilatto  riprovava 
spesso  con  un  modo  aspro  e severo  la  condotta  lalora  appas- 
sionala dei  vescovi  e dei  concili  provinciali;  mostra  la  sua  indi- 
gnazione specialmente  contro  i molli  simboli  di  fede  ora  for- 
mulati , ed  ora  abbandonali  dagli  Ariani  ; ma  del  resto  in  molli 
luoghi  delle  sue  opere  difende  con  calore  ed  energia  l’autorità 
di  queste  sante  adunanze.  Alla  fine  di  quest’epoca  si  ammette- 
vano unanimamente  come  concili  ecumenici  i sinodi  di  A ice  a 
(325),  di  Costantinopoli  (381),  di  Efeso  (431)  , di  Calcedo- 
nio (551  ),  il  secondo  e il  terzo  di  Coslan  tinopoli  (553-680  ). 
Per  quello  che  risguarda  al  concilio  di  Sardica  (347) , ci»  l’Oc- 
cidente volea  annoverato  fra  gli  ecumenici , come  l’Oriente  lo 
pretendeva  per  i due  concili  in  Trullo  ( 092  ) , non  si  potè 

pis,  mhil  aliud  eiistimaodum  est  quam  Dei  sententi*,  pracscrliu',  quinti 
in  taotorum  virorum  menlibus  insedens  Spirito»  Sanctus  divinimi  voluu- 
talem  aperuil.  » ed  Fulesti  , l.  I!  , p.  26  ).  • Conformemente  a ciò  era 
detto  sempre  nel  preambolo  di  ogni  decisione  : Lo  Spirilo  Santo  cori  ro- 
mando. Basii.  Max.  ep.  IH  intorno  al  concilio  di  Sieea  : Cl  r/xaxSmt  Si- 
ta, *xi  imi  - «òr  Som  r «0  or//«y  n»»óp«T«s  hipytfai  tpòò/fa»T«,vale  a dire, 
xr.x  TTórrur  trecenti  Uecem  et  odo  non  jine  .Spirimi  S • operatione  prucla- 
marunl  hanc  f idem . Gregor.  Max.  Ep.  lib.  IH  , ep.  IO  ; • Sicut  quuluor 
synodos  saurlae  universatis  Ecclesia»  , sicut  qualuor  libros  saniti  Evan- 
geli! recipimus.  - Chalcedoneusi»  (IV)  lides  iu  quinta  sjuodo  uou  eat  vio- 
lala • . ( Opp.  ed.  Ikuedecl.  t.  Il,  p.  632). 

(t)  Joan.  XVI,  13-14. 

(2)  Gregor.  Aastanz.  ep.  53  ad  Proeop.  : « Tale  è il  mio  parere  , se  io 
debbo  parlare  come  la  sento  , io  fuggirei  ogni  concilio  di  vescovi  : poiché 
non  uebo  mai  veduto  ua  esito  febee  ; non  ho  mai  veduto,  che  alca»  con- 
cilio, invece  di  togliere  il  male,  uou  lo  abbia  aumeutalo,  e che  uou  sia  sta- 
to il  teatro  di  dispute  le  più  incredibili  , e deU'ambiiiooe  la  più  sbriglia- 
ta , eie.  • L’ interprete  latino  Billiui  di  questa  lettera  pretende  con  ra- 
gione non  essere  qui  stata  questione  che  dei  sinodi  provinciali, e segnata- 
mente di  quelli  lennti  dagli  Ariani.  (Xanchea  questo  proposito  l'opioio< 
ue  dell'  idolatra  Amm. Marctllmo,  più  sopra  al  § 111. 
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giammai  riunire  l’ universale  consenso.  Olire  il  dogma  , og- 
getto principale  delle  decisioni  conciliari , vi  si  trattavano 
altresì  le  quislioni  di  diritto  e di  disciplina  ecclesiastica  di  un 
interesse  generale , e spesso  ancora  vi  si  deposero  alcuni  pa- 
triarchi. 

1 decreti  ratificati  dalla  sottoscrizione  dei  vescovi  presenti, 
erano  partecipali  ai  fedeli  delle  diverse  diocesi  per  mezzo  di 
lettere  sinodali,  e raccolti  in  alcune  collezioni  che  si  potevano 
consultare  per  mantenere  l’osservanza  delle  decisioni  sinodali. 
La  più  antica  collezione  della  Chiesa  greca  è quella  di  Giovan- 
ni Scolastico  (1)  patriarca  di  Costantinopoli  ( + 578),  questa 
è sistematica  e divisa  in  cinquanta  titoli  generali.  11  Nomoca- 
non  che  pur  egli  compose,  contiene,  oltre  questi  cinquanta 
titoli,  le  leggi  della  Chiesa  che  vi  si  riferiscono, e le  leggi  poli- 
tiche di  Costantino  il  Grande  sino  a Giustiniano  che  vi  cor- 
rispondono. Nell'  Occidente  la  prima  raccolta  dei  canoni  é 
quella  che  si  chiama  Prisca  Translatio,  (2),  che  fu  fatta  per 
premura  del  vescovo  di  Salona  (intorno  al  510)  da  Dioni- 
gio  (3)  il  Piccolo,  introduttore  dell’Era  cristiana,  monaco 
della  Scizia  stabilito  a Roma , che  vi  aggiunse  le  Decretali 
deipapi  (1). 

Su  questo  medello  fu  composta  nella  Spagna  la  collezione 
speciale  di  Isidoro  arcivescovo  di  Siviglia  (+  636)  (5).  La  Chiesa 
d’ Africa  approvò  nel  concilio  di  Cartagine  (419  ) una  collezione 
di  canoni  propri  di  quella  Chiesa  che  a poco  a poco  lassarono 


(1)  Guill.  Focili  el  Justeìli  Bihliolh.  juris  Canon  rei. t. Il,  p.  490-660. 

(2)  Presso  Ballerini  Opp.  Leou.  Maxim,  l.lll,  p.473  sq.e  presso  Man- 
li, t.  IV  , p.  1105-1230  Ct.  Ballerini , de  Antiquis  collalionib.  canon,  t. 
Ili,  Opp  Leon.  Max.  el  Gallanti,  Silloge. 

(3)  Il  soprannome  di  Piccolo  ( Exiguus  ) indica  forse  l'umillkdi  Dioni- 
sio, secondo  l'uso  ebe  arcano  i monaci  di  prendere  simiglienti  nomi,  a ca- 
gioo  di  esempio  , Anastasio  il  bibliotecario  : Exignus  in  Cbristo  salutein 
Joaoni  diacono  ».  E l'apostolo  della  Germania  S.  Bonifacio  scrire  : > Bea- 
tissimae  Virgin!...  Vuiofredus  Bxìguui  io  Cbristo  Jean  intimae  carita- 
tis  salutem  ». 

(4,  Justcllì  Biblioth.  t.  I,  p.  97  sq.  Cf.  Ballerini  Dissertai.  (Leon. Max. 
Opp.  t.  Ili,  p.  174  sq.). 

(5)  Coiteci,  canon.  Eccles'  llispan.  Malrii,,  1808,  in  (.  Epistola*  decre - 
talea  acrescr.  Roman.  Pontif,  Alatriti,  1821,  iu-t. 
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nel  difillo  comune  della  Chiesa  (I).  Fulgenzio  Ferrando,  diaco- 
no di  Cartagine  ( intorno  al  547  ) , fece  degli  estratti  di  queste 
collezioni  di  canoni  nel  suo  Breviario,  come  anche  l’Africano 
Cresconio  nella  sua  Concordia  sistematica  (2).  Quasi  tutti  i 
concili  ecumenici  di  questo  periodo  furono  convocati  dagli  im- 
peratori ; nulladimeno  in  qualche  modo  si  domandò  il  consenso 
del  papa.  Quindi  il  VI  concilio  ecumenico,  che  è senza  dubbio  di 
un’epoca  abbastanza  remota,  dichiara,  che  l'Imperatore  Costan- 
tino avea  convocalo  il  concilio  di  Nicea  di  concerto  col  pontefice 
Silvestro. Probabilmente,  quantunque  non  ne  abbiamo  documen- 
I i , possiamo  asserire  per  analogia,  cbe  Marciano  c Pulcheria  ricer- 
cassero il  medesimo  consenso  dal  papa  per  la  convocazione  del 
IV  concilio  ecumenico  (451  ).  Fu  in  questo  concilio  che  i legati 
del  papa  rimproverarono  fra  le  altre  cose  a Dioscoro  di  essersi 
ardito  di  tenere  un  concilio  universale  senza  il  permesso  del 
papa.  Quindi  dichiara  anche  il  papa  Pelagio  II  (587  ) la  convoca- 
zione dell’  ecumenico  concilio  come  un  singolare  privilegio  del 
successore  di  Pietro.  La  presidenza  a questi  concili  fu  sino 
dal  primo, nel  quale  Osioc  i pretiRomani  Vitone, e Vincenzo  rap- 
presentavano Silvestro,  attribuita  senza  contrasto  al  papa,  tut- 
toché quei  concili  per  maggior  numero  fosssero  composti  di 
vescovi  orientali,  e i vescovi  romani  non  v’intervenissero  per  Io 
piu  che  per  mezzo  di  legali.  Anzi  il  patriarca  Macedonio  di  Co- 
stantinopoli dichiarò  all’imperatore  Anastasio:  non  potere  nelle 
questioni  della  fede,  decidere  cosa  veruna  senza  un  ecumenico 
sinodo  nel  quale  il  papa  avesse  la  presidenza. 


(t)Cod.  Canoa.  Ecdcsiae  Alricanae  cosi  presso  Slami,  t.  Ili,  p.GtlSsq.; 
et  Jutlelli  Biblioth  l.  I,  p.  303  sq. 

(2)  Ferrandi  Brcviar  uni  canon,  presso  J alleili  Bibliotb.  t.  I , p.  tlS 
sq.  e la  concordia  di  Cresconio,  ibid,  1. 1,  Appcud.  p.  33  sq. 
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CAPITOLO  IV 


CULTO  ; DISCIPLINA  ; VITA  RELIGIOSA  E MORALE  DEI  CRISTIANI. 

( tardon,  Storia  dei  Sacramenti.  Mortene  , de  Antiq.  Eccles.  ritibus. 
Ktnawlot,  Liturgia  Orientnlis.  Le  opere  di  Matnmachi  , Stivaggio  , Pel- 
tire  io  Hmterim.  CI.  sup,  Ut.  § 88.  Vedi  i sensi  simbolici  dei  principali 
oggetti  del  colto  spesso  profondamente  spiegati  presso  Oianìgi  Artopa- 
fila  , de  Uiersrcbia  ecclesiastica;  Staudtnmaier  , Spirito  del  Cristianesi- 
mo rappresentalo  nelle  sue  feste , Sacramenti  , eie.  3 edil.  Magenta  , 
«843 , 3 t. 

5 132.  Le  Chiese  ed  i loro  ornamenti. 

Pnmp.  Sarnelti.  Antica  basilicografìa.  Neap.  1686.  Muratori,  deTem- 
plorom  apud  vet.  christianos  ornata.  Anecdot.  I.  I , p.  t7B  sq.  - Joan. 
Mùllcr,  delle  immagini  nei  sautasrl  delle  Chiese  dal  V al  XIV  secolo,  Tre- 
aeri,  1835.  Augniti,  storia  dell'arte  cristiana  e della  liturgia  , t.  I.  Lip- 
sia , 1811. 

I cristiani,  liberi  da  ogni  timore  esterno  e invitali  interna- 
mente dalla  virtù  del  Cristianesimo  al  bene  operare,  potevano 
oggi  mai  manifestare  nelle  funzioni  del  culto  i loro  pii  sentimen- 
ti e il  loro  alletto  religioso.  Per  tal  modo  si  vede  svilupparsi 
con  rapidità  il  cullo  augusto  emisterioso  della  Chiesa  cattolica. 
Urie  allora,  qual  poi  rimase  nel  volgere  de’  secoli , in  quel  che 
concerne  la  sua  essenza  e la  sua  costituzione.  Quindi  la  vittoria 
del  Cristianesimo  sopra  la  idolatria,  fu  celebrata  da  numerosi 
simboli. 

Primieramente  i templi  si  eressero  più  numerosi  c magnifici. 
Costantino  e la  sua  pia  madre  Glena- diedero  a questo  riguardo 
un  esempio  che  trovò  molli  imitatori.  I cristiani  una  volta  riu- 
nili  pel  culto  divino  nelle  case  particolari , nelle  catacombe 
isolale , si  adunarono  in  questi  tempi  nelle  nuove  magnifiche 
chiese,  che  arricchirono  s|tesso  con  grande  dovizia  di  ornamen- 
ti e di  calici  d’oro  e d’argento  adorni  di  pietre  preziose  (1).  1 
templi  pagani  furono  convertiti  in  Chiese,  e persino  i magnifici 
editici  pubblici , le  basiliche , ove  si  amministrava  la  giustizia 


(I)  ttiiromjm.  cp.  ad  Paulin-  de  Insili.  Alon-ih.  ; Ambros.  de  Offic.  Il, 
38;  Chrgtvn.  Moni.  50  iu  Mallb  ; Indor.  Pel  uno'.  Ep.  lib.  II,  cp.  2iG. 
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Girono  consegnati  al  culto  distiano  , e di  qui  i nomi  dati  alle 
grandi  chiese  ( basiticele , tempia  ).  La  struttura  ordinaria  di 
queste  chiese  era  la  stessa  che  si  usa  anche  in  presente,  a for- 
ma di  navata,  e più  spesso  ancora  di  una  croce.  L’interno  della 
Chiesa  si  divideva  ordinariamente  in  tre  parli:  i . All’occidente, 
X atrio  per  coloro  che  non  erano  ancora  cristiani  (wiffaf,  npo»*n). 
narthrx,  sire  atrium,  *po,mt  nart/iex  interior), 'i.La  navata 

r r i penitenti  e i fedeli,  (,«* , tiavis,  laiconim  oratorium;  3. 

coro  (fan*) , da  /w*«  sanctuarium),  più  alto  che  tutto  il  re- 
sto,separato  dalla  navata  per  balaustre  e per  le  cortine,  c d’or- 
dinario circondalo  da  un  portico  semicircolare  ; ivi  si  ergeva 
l’allare.N'ei  primi  tempi  l’altare  era  quasi  sempre  di  legno;  dopo 
il  IV  secolo,  si  fece  di  pietra,  ornato  della  croce  e dei  candelieri 
e sopravi  un’emblema  dello  Spirito  Santo  raffiguralo  nella  co- 
lomba : ma  verso  la  line  del  IV  secolo  si  comincia  a far  menzio- 
ne di  vari  altari  nella  medesima  Chiesa  (i).  Fra  la  navata  e il 
coro,  o nella  navata  medesima  era  situato  sopra  uno  o due  gra- 
dini più  elevali  del  pavimento,  un  pulpito  pel  lettore.  Vi 
era  nel  coro  una  cattedra  piu  elevata  ancora , dalla  quale  il  ve- 
scovo istruiva  il  popolo  : alcune  lampade  ardevano  continuamen- 
te nel  tempio,  simboli  della  gloria  eterna  di  Colui  che  regna  al 
di  sopra  del  giorno  e della  notte.  All’entrata  della  Chiesa  vi  era 
una  fontana  marmorea  ( , cantharus  ) che  serviva  alle  a- 

bluzioni.  Le  grandi  chiese  aveano  alcune,  fabbriche  accessorie, 
come  un  battistero  ( baptisterium),  ed  aveano  per 

ordinario  la  forma  del  panteon  romano,  e vi  erano  inoltre  delle 
stanze  a conservare  gli  arredi  ecclesiastici  ( secretarium  scu 
diaconicum  magnum  }. 

Se  si  trattava  ai  consacrare  le  chiese,  il  che  avea  luogo  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  venivano  erette,  si  soleva  per  lo  più  al- 
l’ occasione  di  un  Concilio  eseguire  solennemente  questa  sacra 
funzione  di  cui  perpeluavasi  la  memoria  con  un’anniversaria 
ottava  ( encoenia ). 

Falsamente  si  attribuisce  al  pio  vescovo  Paolino  di  Nola 
nella  Campania,  che  viveva  al  principio  del  V secolo  l’invenzio- 
ne ingegnosa  delle  Campane  e dei  campanili  che  le  sorreggo- 

(t)  Dulia  pluralità  degli  altari  nella  stessa  Chiesa  ( Genetta  eceleaiast. 
della  Germania  meriti.  Frihurg.  1841  Vii  fase.  p.  227-232.  Mnterim,  I. 
c.  * t P.  I,  i».  SHS). 
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no. Quest’uso  non  si  divulgò  che  al  principio  del  VII  secolo.  Fra 
lo  immagini  che  decoravano  le  pareli  dei  templi  e delle  abita- 
zioni cristiane  la  croce  avea  il  primo  posto.  Questa,  già  segno 
di  maledizione , e simbolo  d’ infamia  , era  divenuta  l’ oggetto 
dell'amore,  dei  voti  e del  rispetto  di  tutti  i fedeli.  Si  vedeva  la 
croce  elevarsi  trionfante  sopra  le  case,  i pinnacoli  degl’  edilìzi , 
nelle  città,  nelle  campagne,  nelle  montagne,  nelle  valli,  nei  va- 
scelli , nelle  bandiere  e persino  sopra  le  coronale  fronti  dei  re 
c degli  imperatori  (1).  Essa  si  ritrovava  nei  libri  e in  tutti  gli 
* oggetti  del  cullo  jier  ricordare  al  cristiano  la  sua  vera  vocazio- 
ne, che  è di  soffrire  per  Dio,  e seguire  per  la  via  dei  patimen- 
ti Gesù  Osto  nella  sua  gloria.  Si  rappresentavano  ancora  in- 
sieme con  Cristo  i Santi,  i Martiri,  i fatti  delia  storia  sacra  nei 
quadri  , poiché  questi  erano  sejgni  sensibili  delle  cose  invisibi- 
li, si  pei  dotti  si  per  gl’idioti,  insomma  motivi  di  edificazione 
per  lutti.  Solamente  contro  la  rappresentazione  di  Cristo  sot- 
to il  simbolo  dell’Agnello  si  dichiarò  il  concilio  di  Trullo,  e l’a- 
buso delle  immagini  degenerale  in  pagane  superstizioni , do- 
vette talora  ( Concilio  llliberitano  ) essere  l’argomento  delle 
animadversioni  dei  Padri  della  Chiesa. 

§ 133.  Del  Cullo  in  generale. 

Staudenmaier , Relazione  dell  arte  sacra  col  catto.  (Spirilo  del  Cristia- 
nesimo, eie.  Magonza,  l I,  p.  228-230  ).  Muy.r,  Relazione  del  culto  cet- 
rarie Zurigo,  1837). 

1 Cristiani  sempre  che  lo  poterono , spiegarono  grande  ma- 
gnificenza nel  loro  cullo:  la  quale  primamente  si  manifestò  ne- 
gli ornamenti  e negli  arredi  sacri,  che  vestiva  il  clero  nei  gior- 
ni solenni  e nelle  diverse  funzioni  del  ministero.  Le  vestimen- 
to che  distinguevano  il  vescovo  dal  clero  inferiore  erano  : 1 . 
presso  i greci  la  stola  ( Apmpiat,  orarium  da  prima  , più  lardi 
stola  ',  (2.  un  ornamento  di  lana  bianco  portalo  intorno  alle 
spalle  (i/ufip »*,  palliavi)  come  simbolo  dell’Agnello  perduto, 
e poi  ritrovato,  che  il  buon  pastore  si  reca  sopra  le  spalle  ( 
humerm  ).  Questo  vallium  parimenti  in  uso  nell’Occidente,  fu 
sin  dal  principio  del  VI  secolo,  mandato  dai  papi  ai  metropoli- 
ti) Chiyiost.  tieni.  SS  io  Manli  n.  S ; / Iuguli . Scsnio  302 , 3 ; Scrino 
32  u 13. 
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lani  a segno  di  comunione  e di  dipendenza  ; 3.  La  tiara  o la 
mitra  di  stoffa  preziosa , ornata  spesse  volte  d’  oro  e di  pietre  , 
eia  nell’Oricnle  e nell’Occidente  il  simbolo  dell’autorità  episco- 
pale. 4.  Nell’Occidente  vi  si  aggiungeva  l 'anello  e il  pastora- 
le (1).  Il  clero  per  umiltà,  e a simiglianza  dei  monaci  e dei 
servi  si  tagliava  i capelli , e portava  nel  vertice  della  tesla  una 
tonsura  (tonsura  Petri,  signum  passio  iis),  che  più  lardi  fu 
imposta  a tutto  il  clero  (2). 

La  poesia  e la  musica  contribuirono  ad  aumentare  la  pom- 
pa e la  solennità  del  culto  pubblico.  A principio  si  reclamò  (3) 
da  alcuni  contro  l’uso  della  poesia  cristiana  aggiuntasi  a ((nella 
dei  salmi,  (cantati  sin  dal  cominciare  del  111  secolo  nelle  cri- 
stiane adunanze) , a quello  della  doxologia  composta  da  vari 
versetti  delle  Sante  Scritture  e degl’  inni  sacri.  Nullameno  si 
dovette  cedere  a poco  a poco  al  desiderio  universale.  Ma  ai  soli 
dottori  della  Chiesa,  di  una  pietà  e di  una  ortodossia  universal- 
mente riconosciuta,  fu  serbato  l’onore  di  esprimere  ed  ispirare  i 


(1)  Tour  , De  Origine  , anliquil  et  sanclil.  vestium  sacerdolal.  Parigi 
1602,  in-4  Schmid!,  de  Omophorio  cpiacoporuni.  gr.  Ilelm. 1699.  Perfidi , 
de  Orig.  usu  , et  aucl  pallii  llelui.  , i 754  in-4.  Ct.  Uinfirim  , Memorie 
eie.  t.  I.  P.  II.  Il  clero  non  portò  un  vestito  di  dUliniionc  fuori  della  Ghie, 
sa  generalmente  parlando,  che  verso  la  fine  del  quarto  secolo.  S.  Girola- 
mo parla  ancora  in  un  modo  uffatln  generico:  «Teste*  pullas  acque  devila 
et  candida*.  Ornatus  ct  sordes  pari  modo  fugirndae  sunt  , quia  alterum 
delieias,  alterum  gloriam  redole!  ».  (Ep.  ad  Ncputiun.  u.9,  Opp.  1. 1 , p. 
264).  - Nel  IV  concilio  di  Cartagine  ( 398  | can.  43  : « Glcricus  professio- 
nem  suam  et  in  hahitu  et  incessu  prubel.,  et  nec  vestibus,  ncc  calceamcn- 
tis  decorem  quacrat  ».(  Harduin.  I.  I , p.  992  Gf.  Selvaggio  , l.  I , P. 
Il  , cap.  11. 

(2)  Mliccia  I I , ed.  tliUir  , t.  I , p.  28  sq.  - Conni.  Tolti,  ami  633 
can.  41  : « Omnes  clerici  vcl  leelores,  sicut  lediae  ct  saccrdotcs,  detouso 
superius  loto  capite,  inferius  sulani  drenti  corouani  reliuquaui  ».  ; Har- 
duin.  I.  Ili,  p.  588.  Binltrim,  Memorie  t.  I,  P.  I,  p.  262). 

(3)  Cono.  I.aodic.  (verso  il  372;  can.  59  : « Oti  ojx  Stì  iòiurtrovi 

Xt/ trfxt  h rp  Exxltitfx.  Cf.  can.  15.  (tuod  non  opurlel  jmvctlut,  e(  vulture i 
pialmoi  dici  in  Ecciti ia.  ( Harduin.  t.  I , p.  791  j.  II  secondo  concilio  di 
Braga  ( 561  ) decretò  contro  i Priscillinnisti  capii.  12.  « riacuii  ut  eitra 
Psalmos  vel  caoonicar.  Scripturar.  N.  et  V.  Testati),  uibil  podice  cuiupo- 
situm  in  Ecclesia  psailutar  ».  Harduin!.  Ul,  p.  351) 
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sensi  della  fede  cris liana  per  mezzo  degl’ inni  ecclesiastici.  Nel- 
1’  Oriente  t piò  distinti  fra  questi  autori  sacri  furono  il  pro- 
fondo Sinesio(l),  pi’  inni  del  quale  sono  di  una  misticità  molto 
sublime  , Efrem  il  Siro  , i due  Apollinari  , Gregorio  Nazianze- 
no  e Basilio  il  Grande  ; nell’  Occidente  Bario  di  Poliers  , Am- 
brogio, i cui  inni  (1)  furono  adottati  dal  IV  concilio  di  Toledo; 
poi  Claudio  Marna  lo,  Paolino  Nolano , Parnaso,  Scdulio,  Pro- 
spero, Gregorio  il  Grande,  e il  più  felice  di  tutti  nella  poesia 
Prudenzio  (2)  ( tdopo  il  -405  ).  Un'accoglienza  universale  incon- 
trò l’inno  chiamato  Ambrosiano:  Te  Dium  laudamus,  che  si  di- 
ceva composto  nel  momento  che  Sanl’Ambrogio  era  ispiralo  da 
un  profetico  presentimento  nel  battezzare  il  grande  Agostino,  e 
nell’ effondere  insieme  con  questo  neolito  la  pienezza  degli  allet- 
ti santi  di  cui  erano  compresi  quei  due  gran  cuori.  Fu  studio  u- 
niversale  di  formare  un  canto  di  chiesa  degno  del  suo  fine  (8): 
si  attribuisce  l’uso  delle  antifone  (cantici  alternativi)  a S. 
Ignazio  di  Antiochia.  Documenti  autentici  ce  le  mostrano  in 
uso  sino  dai  tempi  antichissimi  presso  le  chiese  di  Cesarea  e 
Costantinopoli.  Odasi  in  qual  modo  il  gran  Basilio  accenna  il 
nobile  scopo  del  canto  ecclesiastico.  « Per  destare  il  sentimen- 
to della  fede  la  Chiesa  accompagna  il  magistero  de’  suoi  dogmi 
con  una  dolce  melodia  , affinchè  se  noi  non  abbracciamo  spon- 
taneamente quel  ch’essa  ci  propone  , traggaci  almeno  la  soave 
dolcezza  de’ suoi  canti  « S.  Agostino  richiamando  all'animo  le 
memorie  della  Chiesa  di  Milano,  ci  dipinge  in  lai  parole  l’ im- 
pressione che  in  Ini  -avevano  fatto  i canti  religiosi,  u Quante  la- 


ti) Syneiii  op.  omo.  edidit  , el  interpretai.  Pelaviue  parisiis  1640.  Ct. 
Tillement  t.  XII  p.  490-564.  el  Cluuien  de  Sjoesio  Philosopbo  Lybiae 
Peniapuli»  metropolita.  Hafn.  1831. 

(1)  Cene.  7lWet.  att  C33,  c.  13.  (Hariuin.  t.  Ili,  p.  583], 

(2)  Prude ni.  TUfi  rrwstbor  , eie.  Opp,  ed.  //nnimi.  Amai.,  1667.  Cat- 
tanti» Hiitae,  1703.  CI.  specialmente  Rambaeh,  Antologia  dei  cantici  cri- 
stiani, 1817.  6 voi.  Ilytnui  Ecclesiae  exrerpU  e breviariit.  Paris.  Roman. 
Sarisburieosi  , L'boraccosi  , et  alionde.  Oioo.  1839.  Daniel  , lbesauru» 
himuologicut,  t.  I.  llalae,  1841. 

(3i  Cerberi , de  Cautu  et  musica  sacra  1774,  3 t.  in-4.cr.  Ejusd.  Ser  pi, 
reiterasi  de  music,  t.  il  , 1784.  Ct.  altresì  Cardina lis  Bona,  db  Dirio. 
P&almod.  c.  17,  o.  9;  sopra  il  canto  gregoriano,  l'orkel,  Storia  detta  mu- 
sica. Lipsia,  1788,  2 t. 
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grime, Signore, io  sparsi,  all’ udir  gl’inni,  e i cantici  sacri, can- 
tati nella  vostra  Chiesa  con  commovente  pietà  ! quante  volte 
udendoli,  ne  fu  commosso  l’animo  miol  Toccavami  il  canto 
soavemente  l’orecchie,  e la  verità  delle  parole  penetrava  fin  den- 
tro al  cuore  , e sentimenti  di  devozione  vi  s' ingeneravano  1 
S.  Ambrogio  e S.  Gregorio  il  Grande  furono  mollo  benemeriti 
anche  per  questo  riguardo  nell’  istituzione  così  conosciuta 
del  canto  ecclesiastico  ambrosiano  e gregoriano.  Que- 
st’ ultimo  le  cui  note  hanno  un’eguale  durala,  somiglia  sotto 
molti  rapporti  al  nostro  canto  corale.  L’  Ambrosiano  invece, 
le  cui  note  sono  di  tempo  ineguale  , si  assomiglia  ad  un  re- 
citativo. il  canto  gregoriano  cosi  grave  e solenne  fu  insegnato 
da  una  scuola  di  canto  istituita  da  questo  incomparabile  papa, 
e di  qui  si  sparse  a poco  a poco  per  tutta  la  Chiesa  latina.  Col- 
l’ avvicendarsi  dei  secoli  il  canto  ecclesiastico  prese  un  carat- 
tere più  artistico  , ma  divenne  nello  stesso  tempo  più  profa- 
no , che  religioso  , ciò  che  meritò  le  severe  censure  dei  Pa- 
dri della  Chiesa.  Finalmente  il  suono  maestoso  dell’  organo  eco 
delle  armonie  celesti  (1)  , venne  ad  accompagnare  e ad  abbcl- 
lire  il  canto  gregoriano. 

§.  13i.  Feste  ecclesiastiche  ; digiuni.  Cf.  §.  93. 


Selvaggio,  I.  I c.  lib.  Il,  P.  II  , c.  4-6  ; e.  7.  de  jejuuio  quadragesime  li 
/Viticcio,  Hitler,  //inferii»  , Boehmer  , Archeologia  ecclcsìaslita-crislia- 
uà  , 2.  voi. 

Le  solennità  della  domenica , della  Pasqua , e della  Penteco- 
ste, già  celebrata  nel  primo  periodo;  i digiuni  del  mercoledì  e 
del  venerdì  sino  da  que’  tempi  osservati  restarono  senza  inter- 
ruzione nella  Chiesa  come  giorni  che  ricordassero  a’  fedeli  una 
viva  gioja  o un  vivo  dolore.  Le  leggi  di  Costantino  diedero  un 
carattere  più  sublime  ancora  alla  festa  della  domenica  , avendo 
esso  ordinato  che  di  domenica  i tribunali  vacassero  , i lavori 
pubblici  cessassero,  ed  anche  i soldati  fossero  condotti  alla  pre- 
ghiera comune.  I canoni  ecclesiastici  del  concilio  di  Laodicea  (3) 


(1)  Chrysander  , Storia  degli  Organi.  Bini.  1753  : /finterò»  , Slemorio 
t.  IV,  P.  I.  p.  145  sq. 

(2;  Cotte.  Laodic.  (verso  fan  372)  cao.  29,  ordinò  che  non  si  celebrasi* 
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anco  vi  contribuirono  per  la  loro  parte.  Quelli  dei  concili  di  Ar- 
les  e di  Nicea  determinarono  la  medesima  epoca  per  la  celebra- 
zione della  Pasqua  in  tutta  la  Chiesa.  Ma  la  diversità  da’ calcoli 
di  Roma  e di  Alessandria  fecero  nascere  una  differenza  che  fu 
tolta  dall'introduzione  del  ciclo  dionisiano.  1 quaranta  giorni  di 
digiuno,  preludio  alle  feste  pasquali,  furono  con  maggiore  uni- 
versalità ed  uniformità  osservali. Nel  qual  tempo  non  si  dovea 
celebrare  alcuna  festa  in  onore  de’  martiri,  nè  alcun  matrimo- 
nio, etc.  (1).  L’ultima  settimana  prima  di  Pasqua  ( nr/SOn 
h t> do  mas  magna),  era  specialmente  considerata  come  santa  : 
vi  si  distingueva  il  giovedì  (dies  anniversarius  cornae  Domi- 
ni) , il  venerdì  ( «o  «raupol,  dies  crucis  ),  il  sabbato  [s ab- 
ballini magnata  ).  Secondo  documenti  autentici  si  celebrava 
al  principio  del  IV  secolo  l’Ascensione  ( solem- 

nilas  Ascensioni!  nella  Cappadocia  (<,  giorno  delia 

salute  ),  a cui  si  facevan  precedere  , secondo  l’esempio  di  Ma- 
merlo  vescovo  di  Vienna  ( 469  ),  tre  giorni  di  preghiera  ( dies 
rogationum)  (2). 

Oltre  a ciò  si  ricordava  spesso  ai  cristiani  (t  che  per  essi  lutti 
i giorni  erano  simili  (3),  che  ogni  giorno  dovea  esser  consacra- 
to alla  memoria  della  morte  di  Cristo,  che  in  ogni  giorno  pote- 
vano festeggiare  Cristo  risorto,  unendosi  a lui  nella  comunio- 


i!  sabbaio  cogli  Ebrei,  di  Don  astenersi  io  simil  giorno  dalle  opere  servili, 
ma  di  preferire  in  ogni  cosa  la  domenica  ( Marni,  t.  II.  p.  369). 

fi)  Cotte.  Laodic.  can.  SI,  e 52  : « Non  oporlet  martjrum  uatalitia  ce- 
lebrar!, sed  eorum  in  sabbaio,  et  dominica  tantum  nicnioriam  lieri.  - Non 
oportcl  in  quadragesima  aul  nupliss  ani  quaetibet  uatalitia  celebrare. 
Cf.  can.  48  e SO. 

(2)  Allorché  questi  giorni  delle  rogationi  furono  generalmente  sparsi 
prima  nelle  Gallie  per  opera  di  Mamcrto  vescovo  di  Vienna,  e poi  nelle  Spa- 
gue  : il  papa  Leone  III  li  ordinò  per  tutta  la  Chiesa.  5.  Sgottino  rosi  de- 
terminava il  cielo  delle  feste  alla  fine  del  IV  secolo  : « Quae  loto  Icrrarnm 
orbe  scrvantur  , quod  Domini  pallio  et  ruvrrtcHo  et  ai  cenno  in  coclum 
et  advtnlus  de  coelo  Spiritus  Saneti  anniversaria  solemuitalecclebrantnr». 
(Ep.  SA  ad  Jannar.,  Augusl.  Opp.  t.  I.  ) Cf.  Coneil.  Avnlian.  an.  Sii  , 
C.  27.  {Harduin.  t.  Il,  p.  ioti  ). 

(3)  Uitronym.  Commentar,  ep.  ad  Gal-  IV  , 10-11  Cf.  Chrytotl.  Hom. 
I.  o.  1 in  Penlecost.  ; Opp.  I.  II , p.  458  , ed.  Monifaucon  ) Sacrai.  Ulti, 
ecclesia»!.  V , 22. 
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ne:  clic  eransi  istituiti  sapientemente  i digiuni  e le  pubbliche 
adunanze  nella  Chiesa  per  coloro  che  non  potevano  o non  vo- 
levano offrire  tulli  i giorni  a Dio  il  sacrilicio  della  loro  pre- 
ghiera prima  di  occuparsi  degli  affari  umani;  ma  che  i fedeli  e- 
rano  già  siali  invitali  dalle  costituzioni  apostoliche  ad  una  pre- 
ghiera quotidiana  rinnovata  sci  volte  al  giorno.  « Queste  ore  di 
preghiera  erano  al  cadere  del  sole  in  ringraziamento  del  gior- 
no trascorso  ; l’ ora  terza  in  memoria  della  condanna  di  Gesù 
Cristo  ; a sesta  in  memoria  della  sua  crocifissione  ; a nona  in 
onore  della  sua  morte  ; al  vespro  per  domandare  a Dio  il  ne- 
cessario riposo  ; al  canto  del  gallo  per  ringraziare  il  Signore 
della  nuova  aurora  (1). 

L’  Epifania  ovvero  la  Teofania  dell’ Oriente  passò  ad  essere 
istituita  anche  nell’  Occidente;  però  quivi  ebbe  un  altro  signifi- 
cato cf.  §.  93.  La  festa  di  Natale  per  converso,  clic  è la  festa 
della  santificazione  della  natura  umana  fatta  nel  Verbo  e dal 
Verbo  incarnato , fu  istituita  nell’ Occidente;  già  sotto  papa  Li- 
berio generalmente  osservala  non  si  introdusse  nell’  Oriente 
prima  del  376,  e si  sparse  poi  per  tutta  la  cattolicità  quando  S. 
Ciò.  Crisostomo  la  raccomandò  come  a madre  di  tutte  le  altre 
feste  (2)  >). 

Alcuni  profondi  dottori  della  Chiesa  facendo  allusione  a que- 
sta grande  sollennità  nel  solstizio  d’ inverno  , osservano  che  il 
Cristo  era  nato  propriamente  nell’epoca  delle  più  lunghe  nott  i e 
dei  giorni  piii  brevi , poiché  allora  la  notte  più  profonda  della 
infedeltà  copriva  tutta  la  terra  , c d’  ora  innanzi  diminuireb- 
bero le  tenebre,  man  mano  che  la  fede  in  Cristo  Salvatore  del 
mondo  crescerebbe  fra  gli  uomini  (3). 

Nel  VII  secolo  si  preparavano  i fedeli  con  altrettanta  pietà 
alle  feste  di  Natale  come  a quella  di  Pasqua  ( adventm  ).  Alle 
dissolutezze  pagane,  alla  profanità  delle  loro  feste  in  occasione 


(I)  Contili,  apollo!.  Viti , 34.  si  aggiagne  : « Si  propter  infìdeles  im- 
possibile est  ad  Ecclcsiam  procedere  , in  domo  aliqua  congregalioncm  fa- 
tici, Episcopo,  ue  pius  ingrediatnr  io  Ecclesiam  implorino  ; non  eoim  lo. 
cus  hominem  saoclilìcsl,  sed  homo  localo  ».  (Cattami.  Biblioth.  t.  Ili,  p. 
229,  Mansi,  l.  1,  p.  582;. 

(2,  Chnjsotl.  Huuiil  in  iliciu  naUlisf.hr isti  (t.  II,  p.  353.). 

(3)  Urejor.l \'yss.  I.  Ili,  p.  340;  Ausisi  in.  Senno  190  o.  1 ; Leo  Max. 
scrm.  23,  o.  1, 
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dell'anno  nuovo,  la  Chiesa  oppose  i digiuni,  e più  lardi  la  fesla 
della  Circoncisione  di  Cristo , simbolo  deila  circoncisione  del 
cuore , che  sola  polea  mettere  termine  ai  disordini  del  pagane- 
simo. Vi  si  aggiunsero  due  nuove  lèste  : La  presentazione  di 
Gesù  Cristo  al  tempio  ( Festum  praesent.  Christi  in  tempio 
presso  i greci  ùnémtm  , occursns,  secondo  S.  Luca,  41 , 57,  Si- 
meone che  incontra  il  bambino  Gesù  e riconosce  in  lui  ilMessia); 
V Annunziazione  della  Beata  Vergine  Maria  ( t,  no  , 

festum  Annuntiationis  ) di  cui  il  tempo  dell’istituzione  è in- 
certo, quantunque  se  ne  faccia  già  menzione  dal  concilio  in 
Trullo  ( 692  ) (1).  La  chiesa  greca  celebrava  altresì  dopo  il  VII 
secolo  la  festa  della  Trasfigurazione  diCristoip.nwwi'mi)',* 
faceano  corona  a questa  fesla  le  annuali  solennità  della  celeste 
rigenerazione  di  tutti  gli  apostoli  che  per  un  editto  dell’  impe- 
ratore Valenliniano  furono  ancora  più  innalzale  facendo  so- 
s)>endere  in  questi  giorni  tutte  le  funzioni  giudiziarie.  I gior- 
ni commemorativi  di  alcuni  martiri  che  già  si  facevano  nel 
primo  periodo  furono  poi  accresciuti.  La  memoria  del  martire 
S.  Stefano  fu  unita  nella  Chiesa  occidentale  con  profondo  si- 
gnilicato  alla  fesla  del  Santo  Natale  per  dimostrare  che  Stefa- 
no non  avea  ottenuta  la  corona  del  martirio , che  per  i me- 
liti del  Verbo  incarnalo,  pel  quale  avea  reso  testimonianza 
spargendo  il  suo  sangue.  A Roma  specialmente  si  celebrò  ben 
presto  colla  più  grande  solennità  il  giorno  della  morte  di  S. 
Pietro  e di  S.  Paolo,  come  giorno  del  loro  vero  nascimento  ( 29 
e 30  Giugno  ).  11  battesimo  di  sangue  degl’innocenti  di  Betlem- 
me fu  glorificato  come  la  festa  dei  martiri  e dei  fanciulli  ( nel 
28  Dicembre  ).  Finalmente  la  Chiesa  greca  istituì  una  festa  in 
memoria  di  tulli  i martiri  e di  tutti  i santi  nell’ ottava  di  Pen- 
tecoste, perchè  essi  erano  stali  i vivi  testimoni  della  discesa  e 
dell’  operazione  dello  Spirito  Santo.  Questa  festa  s’ introdusse 
nell’Occidente  sotto  Bonifacio  IV  (nel  1 Novembre  60(5 ),  allor- 
ché l’imperatore  Foca  gli  cedette  il  Panteon , allora  convertito 
in  un  tempio  sacro  alla  Vergine  e ai  martiri.  Fuori  del  giorno 


(t)  Corte,  (iuinitril  con.  82  : • Io  omnibus  sanclae  Quadragesima*  je- 
juuii  diebus,  praelcrquam  sabbato , el  dominica  ; el  Saneto  /Innunliatto- 
uii  die  fìat  sacrum  praesanctifìcatorum  ministerium  ».  ( Manti , t.  XI  . p. 
967  ) Cf.  Lamberlini,  postea  Bcnediclus  XIV.  Commrutarius  de  Jes  Chri- 
sti ejusqiie  Matita  feslis.  Palar.  1782  iu-I. 
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della  Nascita  ili  Gesù  Cristo  .non  si  celebrò  in  quella  prima  epo- 
ca che  il  giorno  della  nascita  ili  S.  Giovanni  Battista , che  cade- 
va nel  24  Giugno,  stagione  in  cui  i giorni  cominciano  a dimi- 
nuire : per  ricordare , dice  S.  Agostino  le  parole  di  S.  Gio- 
vanni : u Illuni  oportet  crescere , me  antan  minili  (1). 
l.a  croce  ritrovata  da  Glena  destava  nei  cuori  cristiani  i senti- 
menti di  una  gioja  mista  al  dolore  - allorché  questo  santo  Le- 
gno fu  riacquistato  per  la  gloriosa  vittoria  di  Eraclio  sopra  i 
persiani , se  ne  celebrò  la  memoria  colla  festa  dell’  Esaltazione 
della  Santa  Croce  (dopo  il  531  ) festum  Exalta'ionis  san- 
ctae  Crucis,  14  Settembre  ). 

ESPRESSIONI  DEI-  CUI-TO  CRISTIANO  PER  MEZZO  DEI  SANTI' 
SACRAMENTI. 

Brenne?,  Espisi*  onp  storica  dell'  amuiiuistr.  rune  dei  Sacramenti! 

{ Banab.  1818-1824,  3.  t.  ). 

§.  135  Battesimo  e Confermazione.  Cf.  §.  88. 

Selvaggia  .1  e.  lib.  IH,  c.  1-7.  [Alliccia,  I,  c.  1. 1 , p.  14  »q  Cf.  Binte- 
rim.  Memorie,  l.  I,  P.  I.  Barhmer,  t.  II.  p.  263.  Ct/rilit  Hierosnl  jniitiui. 
Catechcs.  mysUgng.  1111.  Dio  nini  Artofog.  Della  Gerarchia  ecclesiasti- 
ca , c.  2 « 3. 

A mano  a mono  che  il  cullo  si  sviluppava,  si  esprimeva  ben 
anco  in  un  modo  più  significante  , il  senso  profondo  di  questi 
due  grandi  sacramenli.Ollre  l’esorcismo, il  vescovo  soffiava  so- 
pra Ù catecumeno  , toccava  le  sue  orecchie , dicendo  Fpheta 
(Marc.  Vii,  34),  segno  dell’ intelligenza  spirituale  che  si  veni- 
va a ricevere.  Si  poneva  il  sale  benedetto  nella  bocca  simbolo 
della  parola  e della  sapienza  divina,  e talora  anche  burro  e me- 
le (sigiunn  regaierantis  graliue,rt  siiavitatis  evangdicae; 
ùutyrurn  et  mel  comedct,  ut  sciat  seprobare  malum  et  dige- 
rì bontim  ),  e si  ungeva  la  lesta  con  olio  consacralo.  L’ acqua 
r l’olio  impiegalo  ei  a bcuedetto  in  diversi  modi,  probabilmen- 
te secondo  una  tradizione  apostolica.  Durante  la  cerimonia,  il 
catecumeno  teneva  una  candela  accesa  in  mano  vol- 

to verso  l’ Occidente  rinunciava  al  demonio,  ed  alle  opere  sue» 


(I)  Jntmn.  Ili,  30.  Aigust.  Iluniil,  287. 
A l.ZOù  - /. 


CO 
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§.  130.  E Eucaristia  centro  di  tutto  il  cullo  Cf.§.9i. 

J.  - A.  Auemanni  Code*  liturgia!*  Erclef».  unir.  Rom.  4749-1766  , 13. 
voi.  »u-4.  Le  liturgie  della  Chiesa  greca  : 1.  Della  Chiesa  di  Gerus.  o di  S. 
Giacomo  e di  Cirillo;  2.  Di  Coslanli  no  ;toli  o di  Basilio  c di  G. Crisostomo  ; 

3. Di  Alessandria, o di  S-Marco  c di  Cirillo  : 4.1  Giacobiti  egiziani  si  servi- 
vano della  liturgia  di  Alessandria  e di  due  altre  attribuite  a Gregorio  di 
Nazianzo  cd  a Basilio  : 5.  Gli  Etiopi  . dodici  liturgie  dei  Giacobiti  egizia- 
ni ; 6.  I NVstoriani,  tre  liturgie  Siriache,  la  più  antica  dettala  liturgia  de- 
gli apostoli,  quella  di  Teodoro  di  Mopsuesla  e di  Nestori®,  Nella  Chiesa  di 
Occidente,  la  liturgia  romana  ; quell  < di  Milano  o di  S.  Ambrogio  analoga 
a quella  d'Oriente  , la  gallicana  ; ucll.i  Spagna,  la  liturgia  gotica  spago uo. 
la  ovvero  inozarahica.  Cf-  Muratori t l iturgia  I\om.  vetiis.  Vcn.  1718  , 3. 

Voi.  in-f.  MubiUnn  , de  Liturgia  Gallicana.  Paris.  , 1729.  in-4.  Pomelli 
Liturgicon  eccl.  la t.  Colon.  1571.  2 voi.  in-4.  Graticolai  . le  Antiche  Li- 
turgie e l'aulico  Sacramentario  della  Ch  esa.  Parigi  , 1704,  3 voi.  in-4.  Le 
d ff'Tenze  di  queste  liturgie  con  molta  cura  indicale  presso  M art  min  , 1.  I 
li b I,  c.  3 5 t.  I,  p.  97  sq.  e Doellinyer  , Soggio  della  Storia  ccclcsiasl.  I. 

I;  p.  271-282.  Cf.  Pelliccia  I.  1 ed.  /htfer  , t.  I,  p,  183  sq.  U interim  , I. 
c.  t.  IV,  P.  Il  e 111  ; t.  11  , P.  I , p 93,  Kotfing  , differenze  delle  liturgie 
greco-romaoe  dimostrate  nel  canone  della  Messa  ( Frib.  Divista  tcolog. 
1841,  t.  VI,  p. 225*377  );  e Lezioni  liturgiche  sul  S.  Sacrifizio  della  Messa. 
Villiog.  1813.  Luti  Liturgia  t.  I,  p.  HO  e sq. 

Al  principio  di  quest’  epoca  un  colpo  di  marlello  dato  sul 
metallo , c nel  principio  del  VH  secolo  l’ armonioso  suono 
delle  campane  dilaniavano  i cristiani  alla  Chiesa  per  le  pre- 
ghiere quotidiane  del  mattino  c della  sera  c per  La  celebrazio- 
ne dei  divini  misteri.  Questa  celebrazione  consisteva  in  due  j>ar- 
li  principali.  Alla  prima  ( missa  calhccunicnorinn  ) assistevano 
i catecumeni  e persino  i lugani;  la  seconda  era  esclusivamente 
riservata  ai  fedeli  battezzati. 

La  messa  dei  catecumeni  cominciava  secondo  le  diverse  litur- 
gie o col  canto  dei  salmi  o colla  lettura  di  un  passo  delle  Sante 
Scritture.  Tutti  gli  assistenti  cantavano  i salmi  all’unisono,  ov- 
vero, (e  ciò  fu  specialmente  dopo  il  IV  secolo  nell’ Ol  iente,  dopo 
S. Ambrogio  nell’Occidente),  i fedeli  separati  in  due  cori  canta- 
vano i salmi  alternativamente, come  anche  le  antifone  e i re-  - 
sponsor!.  11  primo  salmo  si  cantava  come  l'introito  della  mes- 
sa attuale  (introilus),  dappoi  secondo  le  antiche  liturgie  ve- 
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niva  , come  si  usa  tuttora  , una  invocazione  alla  misericordia 
divina  ( Kty*«  , iXu,m  Domine  miserere  ) , e la  doxologia  più 
o meno  estesa  ( giuria).  Il  vescovo  salutava  il  popolo  {pax  vo- 
6is)e  faceva  una  preghiera  a nome  di  lutti  gli  astanti  (col- 
lev  la,  guìa  fideiium  rota  ab  eo  gitasi  colligebantur).  Quindi 

1 rendeva  posto  sul  il  suo  irono,  e il  lettore  saliva  in  pulpito  e 
eggeva  nella  lingua  volgare  un  capitolo  delle  epistole,  degli  Alti 
degli  Apostoli , o dell’Antico  Testamento,  per  solito  un  libro 
in  cui  queste  lezioni  erano  disposte  secondo  i tempi.  A questa 
lettura  succedeva  il  canto  di  un  salmo  ( gradualis  ),  ed  anche 
allora  il  lettore  (nel  principio  del  VI  secolo  il  solo  diacono  ) leg- 
geva il  vangelo, il  quale  poi  dal  vescovo, che  slava  nel  suo  trono, 
ovvero  al  più  alto  grado  dell'altare,  veniva  spiegato , accompa- 
gnandolo di  riflessioni  pratiche  e famigliaci  iractatas)  ; 

ovvero  luceva  un  discorso,  sopra  qualsiasi  argomento  {sermo), 
da  lui  scelto.  Quando  il  popolo  era  vivamente  commosso  accade- 
va talvolta,  effetto  delle  abitudini  pagane,  di  manifestare  la  sua 
approvazione  cogli  applausi,  che  talvolta  furon  tali  da  costringe- 
re il  Crisostomo  ad  interrompere  il  suo  discorso  , gridando  ; 
<(  Non  è già  questo  un  teatro  , e non  sono  commedianti  quelli 
« che  venite  ad  ascoltare,  n E un’altra  volta:  « voi  avete  oppiati- 
ti dito;  ma  ahimè!  io  vorrei  clic*  piuttosto  piangeste!  (1)v>.  Ter- 
minata l’omelia,  il  diacono  allontanava  gli  infedeli,  i catecume- 
ni , gli  energumeni , i |ienitcnti  ; chiudeva  le  porte  e invitava 
coloro  a cui  era  lecito  rimanere  nel  tempio  a pregare  j»er  gli 
afflitti,  pel  clero  e per  la  Chiesa,  per  tutte  le  condizioni  del  po- 
polo, per  gli  amici  e per  gli  inimici  ; infine  gli  assistenti  si  dava- 
no scambievolmente  il  bacio  della  pace. 

I.e  pruove  della  fede  della  Chiesa  cattolica  nella  Eucaristia 
come  vero  corpo  e vero  sangue  di  Gesù  Cristo,  come  sacri- 
ficio vero,  sono  copiose  fino  dui  primi  secoli;  ma  si  aumentano 
sempre  più  presso  i Padri  della  Chiesa  di  questo  secondo  perio- 
do, e si  manifestano  nelle  cerimonie  particolari  c significanti 
della  mista  fideiium  die  corrispondono  del  tutto  a quelle  della 
messa  dei  nostri  giorni.  Per  siimi  modo,  fra  gli  altri,  Cirillo  di 
Gt  rasa  lemme  iniziando  gli  uomini  battezzati  ai  misteri  dell’Eu- 
caristia, dice  loro:  uCrislo  cangiò  già  nelle  nozze  di  Cuna  l’acqua 
« in  un  vino  somigliante  al  saligno,  c non  gli  crederemo  noi 

(IJ  Sfi,  io  eji.  Curili  ih. 
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« quando  mula  il  vino  in  sangue!  Riceviamo  adunque  ciò  che 
ù ci  si  presenta  con  ferma  persuasione  , che  questo  è il  cor- 
ti po  e il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Se  a voi  si  dà  il  corpo  di  Cri- 
« sto  sotto  l’apparenza  di  pane , il  sangue  di  Gesù  Cristo  sotto 
« quella  di  vino,  ciò  è,  affinchè  ritenendo  dentro  di  voi  il  corpo 
a e il  sangue  di  Gesù  Cristo,  diveniate  un  corpo  e un  sangue 
<t  con  lui:  non  considerale  dunque  il  pane  ed  il  vino  come  sem- 
el plici  elementi;  essi  sono  veramente  il  corpo  e il  sangue  di 
« Gesù  Cristo,  avendolo  detto  il  Salvatore.  Se  i vostri  sensi  si 
« ribellano,  vi  assicuri  la  fede,  la  quale  è la  nostra  certezza! 
<i  Non  giudicate  , noi  secondo  il  gusto  , ma  siale  accertati  dalla 
u fede  , essere  realmente  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo 
« quello  che  avete  ricevuto  (1)n. 

;t)  Cyrilli  Caleches.  myslagog.  IV  o.  2,  3,  6 (Opp.  ed.  Temute  p.  319 
sq,  ].  pariuicuii  Greyvr.  iVi/tim*  Orai,  coteth.  c.  37  : ««  Per  Verbum  Dei, 
et  orai  io  nero  statiti)  iu  Verbi  corpus  trausmutatur  ( fArra^SaXìerai  ) pani* 
saie  liti calus  *.  - Ambros.  de  Mysleriis,  c.  8 : « lsU  esca  , quam  uceipis  , 
iste  pania  vivus, qui  desceudii  de  coelo,  vitae  eteruae  substauliaiu  subtu;- 
Distrattesi  corpus  thrisli  ».  - Forte  dicas:  A li  od  video.quoovodo  tu  wihi 
ad  »cris  , quod  Christi  corpus  acci  piani  ? el  hoc  uobis  adirne  supere»! , ut 
prubemus.  - Quoti  si  Istituiti  valuil  hutnana  bcnediclio  (111  Rtg  18 , 38  ) 
ut  naturali!  converleret  ; quid  dneuius  de  ipsa  cousecralioue  dii  ina  , ubi 
verba  ip»a  Don. ini  Salvatori*  operuulur  1 nani  Sacramentum  islud  , quod 
acripia  . Christi  sermone  conlìcitur.  Quod  si  lanlum  valuil  scrino  Elise  , 
ut  iguem  de  cucio  depouerel , non  valcbil  Christi  sermo  ut  specie*  «nitri 
vlcineuiorum?  Scruto  Chrisli.qui  potuit  ex  mhilo  Tacere  quod  non  erot.uoa 
polesl,  cu  quae  sunt.iu  id  mutare,  quod  non  eranl?»  Opp  ed.lieuediclui. 
l ll.p,  337  c 339).  CT  soprattutto  Chryioif.lloni.  24  e 27  in  I Coriutb.  et 
llurnil  83,  in  Mallb.  ; Klee  , Storia  dei  dogmi  l.  II,  p.  170.  lutoruu  alla 
Eucaristia  come  Sacrificio  cf.  Cyr illi  Cateihes.  mystagog.  V , che  spiega 
la  liturgia  del  Sacrificio  della  messa.  - Chryioit.  de  Sacerdotio  III  , 4 : 
• Quum  tideris  Dominum  immolutum  et  jacentem,  el  sacerdotem  sacrifi- 
cio iiicuinbeuteni  ac  prccentcni,  omuesque  prelioso  ilio  sanguine  rubentes, 
oo  putas  te  adbuc  rum  boiniuibus;  et  iu  terra  esse!  au  uon  polius  io  coe- 
li s translatum  ? I)  mirai  ulutu  ! o Dei  benignitalem  ! » E nella  liturgia  di 
S.  tiiovanui  Crisostomo  è detto  : « Tibi  inclinata  cervice  supplico  et  te 
rogo  : - digtiare  ut  a me  peccatore  , et  indigno  servo  tuo  baec  dona  offe- 
rantur.  Tu  coiin  es.'qui  ojfers  el  offertele  ; assnmis  el  dislribneris,  Cbri- 
ste.  Deus  nostcr  »,  - Weronym.  cp.2l  ad  Damasum  (alias  146)  : « Vita- 
Itis  sagiuatus,  qui  ad  poeniteulis  iumioluiur  salutem  , ipse  Salvator  est. 
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Il  diacono  c il  suddiacono  prendevano , del  pane  e del  \ ino 
offerto  dai  fedeli , ciò  che  era  bisogno  per  la  comunione.  Que- 
sta offerta  è accennata  nell’  offe  rtorio,  ( offerlorium)  e nelle 
preghiere  che  lo  precedono  , come  Sacrifizio  di  propizia- 
zione per  i nostri  peccali  , come  Sacrifizio  dell'  A g nello 
senza  macchia  da  Maria  generato. 

Nel  IV  secolo  si  parla  dell’uso  dell’  incenso  nel  sacrifizio  del- 
l’Eucaristia. Dopo  l’offcrtorio  , il  diacono  presentava  al  vescovo 
1’  acqua  per  lavarsi  le  mani , e si  faceva  un  nuovo  esame  di  co- 
scienza , allinchó  non  fosse  offerto  il  sacrifizio  , conservando 
nel  cuore  qualche  rancore  contro  il  proprio  fratello.  Dappoi  si 
esortava  il  popolo  a pensieri  e sentimenti  celesti  ( praef'atio , 
■nfóiipi , iMxpim*  ).  ((  Alziamo  i nostri  sguardi  al  Signore  con 
timore  e tremore  : alziamo  i nostri  cuori  ( sursum  corda). — 
Noi  li  leviamo  al  Signore  a , rispondeva  unanime  il  popolo. 
« Diamone  grazia  al  Signore  nostro  Dio  v>,  diceva  ancora  il  ve- 
scovo ; e il  popolo  rispondeva  : e Questo  è giusto, è degno  o.  II 
prefazio  terminava  col  trisagio  angelico  : « Santo,  Santo,  San- 
to A il  Signore  Dio  delle  armate »,  che  il  popolo  cantava  insie- 
me col  clero. 

Qui  solamente  cominciava  la  parte  essenziale  della  messa 
( àvj.fopoi,  aclio,  secretairi  ) chiamala  canone  dopo  Gregorio  il 
Grande  ; vi  si  faceva,  a dir  breve,  memoria  di  tutti  i fedeli , del 
vescovo  o del  patriarca  , dell’  imperatore  o dell’  imperat  l ice  , 
dei  benefattori  della  Chiesa  , e nominatamente  (si  nell’Oriente 
che  nell’Occidente),  del  jmpa,  del  quale  per  questo  fine  si  no- 
tava il  nome  nei  dittici  della  Chiesa.  Nel  momento  nel  quale  il 
vescovo  consacrava  si  sollevava,  secondo  la  liturgia  orientale  , 
la  cortina  che  copriva  il  Santuario  , e il  vescovo  alzava  il  pane 

cnjus  quotidie  carne  pascimur,  cruore  pntamur  ; - hoc  communi  quoli- 
dir  cclelralur,  quolidie  Vate  FiHvm  reci  pii  : semper  Christus  crrdenti- 
tilius  immolalur  ».  (Opp.  t.  I,  p.  7 '-80  . - .Ma  olire  luttu  dò  conviene  fare 
allenimi)*-  alle  frasi  dei  Padri  del  primo  concilio  di  Nicea:  « In  divina  men- 
sa, nc  humilitcr  intenti  simus  ad  propositum  paocm  et  poculmr;  -ed  ot- 
toilcntes  menti-m,  fide  intclligamus  situili  in  sacra  illa  mensa  , o gnum  il- 
luni De  gollcnlem  pcc  . tuoi  muudi  , incruentar  n Sacerdolihn  immoln- 
tum  ( àfl-Tw;  Gys'pevc»  ) ; et  prctiosum  ipsiu-  corpus  et  sanguinem  vere  su- 
rnenies,  credere  hoceesse  nostrse  resurrectiouis  symhola  ».(  In  Gelati i. 
Itisi,  liou  . iNicacao.  li b.  Il,  c.  30  ; in  ltardwn  t.  I.  p.  429  Munti  , t.  Il, 
837.  Vide  eliam  O'rrjor.ALUialog.  de  vita,  et  miracul.PP.Iib.  IV,  c.  58  J. 
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consacralo  convertilo  per  mezzo  della  preghiera  ( vivo- 
catto  ),  c in  virlù  delle  parole  della  isliluzione  divina,  nel  cor- 
po di  Gesù  Cristo. 

A questo  punto  i fedeli  si  prostravano  e l’adoravano.  L’  uso 
della  elevazione  non  invalse  nell’  Occidente  che  più  lardi  ; ma 
per  testimonianza  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Agostino  si  adorava 
la  Eucaristia  prima  della  comunione  (1). 

Seguivano  le  preghiere  per  coloro  che  erano  morti  nella  co- 
munione della  Chiesa , vescovi , im|teratori , laici  ed  altri , poi 
secondo  alcune  liturgie  , come  secondo  quella  di  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme veniva  il  Pater,  l 'Agnus  Di  i,  e il  bacio  della  pa- 
ce dato  dal  vescovo,  e comunicandosi  secondo  1’  ordine  gerar- 
chico venivano  grado  a grado  sino  ai  semplici  fedeli.  Il  mede- 
simo ordine  si  osservava  per  la  comunione;  il  vescovo,  i preti, 
il  clero  inferiore,  gli  asceti,  i monaci,  i religiosi , i laici  riceve- 
vano successivamente  la  santa  specie  con  queste  parole: Il  cor- 
po di  Cristo,  il  sangue  di  Cristo  ; ovvero  : che  il  corpo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  custodisca  la  tua  anima.  Si 
faceva  un’ultima  preghiera  e si  accomiatava  l’ adunanza  {inis- 
sa, dimissio). 

Si  offriva  il  sacrifizio  Eucaristico  per  i fedeli  vivi  e defunti , 
e per  questi  ultimi  principalmente  nel  giorno  della  loro  morte 
secondo  le  costituzioni  apostoliche  il  terzo  , il  nono  , persino 
il  cento  quarantesimo  giorno  dopo  la  loro  morte.  Già  sin  dalla 
fine  di  questo  periodo  , la  liturgia  pei  difunli  era  differente  da 
quella  pei  vivi  (2).  Si  offeriva  il  sacrifizio  altresì  per  ottener 

(t)  « Et  quia  illam  cameni  manducandam  nobis  ad  salulem  dedit  , ne- 
mo  autem  illam  manducai,  nini  priui  aduraverìt,  sic  inveotum  est , que- 
madmodum  adorelur  tale  scabeelum  pedum  Domini,  ut  non  sol u in  non 
pccccmus  adorando,  sed  pecccmus  non  adorando  ».  Atnbroi. 

(2)  Comi, lui.  Apotiol.  Vili,  30.  « Cougregamiui  in  cocineteriis,  leclio- 
uein  sacrorum  librorum  facicnlcs,  atquc  psallcnlcs  prò  defunclis  niarty- 
ribus  et  omnibus  a saeculo  sanctis  , et  prò  Iratribus  vestris  , qui  in  Do- 
mino dormicrunt  ; item  anlypam  regalis  curporis  Christi  , et  accepfom  , 
teu  yratum  eucharistiam  offerte  in  ecclesiis  vestris  et  in  coemeleriis,  eie.»  - 
Ibid.  Vili  , *2  : « Quod  spedai  ad  mortuos  , celebretur  dics  III  in  psal- 
mis  , ledionibus  et  precibus  ob  rum  qui  tenia  die  rcsurrciil;  item  dics 
IX  io  rccordatiouem  superstilum  et  dcfunclorum,  atqne  diesXL  juita  ve- 
terem  lypum:  Mosem  euiru  ila  luxil  !Ì7.tAr,n  populus;  deuique  dics  anni- 
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grazie  particolari , la  pioggia  , la  cessazione  della  sterilità  , e 
per  esser  difesi  dai  vari  pericoli  (messe  votive).  La  comunione 
puliMira  si  dava  ordinariamente  sotto  le  due  specie,  comechè  si 
sia  creduto  sempre  che  la  sostanza  del  sacramento  sia  tutta  in- 
tiera si  nell’ima  che  nell’altra  specie  , si  nel  pane  si  nel  vino  ; 
come  lo  fanno  evidentemente  intendere  le  parole  dell’Apostolo; 
Chiunque  mangia  o bere  indegnamente  (1)  ecc.  Inoltre  si 
vede  che  nel  primo  periodo  quando  i cristiani  erano  persegui- 
tali, allor  clic  doveano  imprendere  un  lungo  viaggio  particolar- 
mente per  mare,  si  concedeva  di  conservare  presso  loro  la  san- 
ta Eucaristia  ; i monaci  specialmente  godevano  di  questo  pri- 
vilegio , se  non  aveano  sacerdoti  nella  loro  solitudine.  In  quei 
tempi  la  Chiesa  non  avea  da  temere  che  si  avesse  meno  rispet- 
to pel  corjto  del  nostro  Signore  nelle  case  privale  , di  quello 
che  si  avea  nelle  Chiese.  Ora  , in  questi  casi , come  nel  viatico 
per  gli  ammalali  , 1’  Eucaristia  non  veniva  mai  amministrata  , 
che  sotto  una  sola  specie,  quella  del  pane,  e questa  comunione 
era  considerata  altrettanto  santa  e perfetta  che  quella  delle  due 
specie.  È certo  ancora  ; che  sotto  la  sola  specie  del  vino  si  da- 
va  la  comunione  ai  bambini  secondo  1’  uso  di  quei  primi  tem- 
pi (2).  Quanto  alla  qualità  del  pane  , si  usava  nell’Eucaristia  c 
il  pane  fermentato  e l’azimo  indistintamente  cosi  nell’  Oriente 
come  nell’  Occidente.  Fu  solo  verso  il  tempo  di  Fozio  che  la 
Chiesa  occidentale  prescelse  esclusivamente  il  pane  senza  lievi- 
to. In  ambedue  le  Chiese  vi  fu  sempre  concordia  nel  ver  sare  un 
poco  d’acqua  nel  vino  , come  si  usava  sino  dai  primi  tempi. 

Il  rispetto  profondo  che  si  avea  pel  SS.  Sacramento  per- 
suase ai  cristiani  stessi  , secondo  la  testimonianza  di  Tertul- 
liano , di  ricevere  T Eucaristia  digiuni  di  ogni  altro  cibo  mate- 
riale. Il  temo  concilio  di  Cartagine  fu  che  poi  ne  fece  una  lcg^c, 
non  eccettuando  che  il  giovedì  santo,  perchè  vi  si  riceveva  l’Eu- 
caristiaalla  sera  in  memoria  del  momento  della  sua  istituzio- 
ne (8).  In  quanto  alle  agapi  primitivamente  congiunte  alla  ce- 


versarius  prò  memoria  ipsins  ».  (Gottonrf.  Ribliolh.  t.  Ili,  p.  108  e 231  > 
Augni!.  Contesa.  Iib . IX,  c-12  , parla  » do  Sacrificio  prciii  nostri  prò  de- 
functa maire  Monica  ». 

(1  1 Cor.  Xi,  27.  Notisi  la  disgiuntiva  o. 

(2)  Stiraggio  , I.  I , lib-  III  , c 9 . § t e 2 e e.  IO. 

(3)  Coutil.  Charlog.  111,(697)  rati  29:  « li  sacramenta  altari!  ooo- 
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febrazione  della  Eucaristia  furono  severamente  interdette  a ca- 
gione degli  eccessi , dei  quali  molli  cristiani  si  rendevan  col- 
pevoli ( 1). 

I Concili  di  Laodicea  (372)  e d’ Ippona  ( 893  ) comandarono 
che  almeno  non  si  celebrassero  nelle  chiese. 

§ 137.  Disciplina  del  secreto,  ovvero  dell'arcano. 

Come  era  già  raccomandato  dal  Salvatore  (Mail.  VII,6)i  pre- 
dicatori del  Vangelo  e i ministri  della  Chiesa  osservarono  da 
principio  un  certo  riserbo  nell’annunziare  la  misteriosa  dottri- 
na del  divino  maestro  in  presenza  dei  profani  ancor  non  iniziati 
nelle  verità  del  Cristianesimo.  Questo  si  osservava  specialmen- 
te in  ciò  che  riguarda  i sacramenti  e massime  in  quello  dell’Eu- 
caristia,che  nelle  diverse  liturgie  è chiamato  misteriosamente  il 
Santo  dei  Santi.  Le  catechesi  di  S.  Cirillo  ci  mostrano  che  i 
catecumeni  medesimi  non  erano  intieramente  ammaestrali  nel 
senso  misterioso  di  questo  sacramento  prima  di  aver  ricevuto 
il  battesimo.  Si  ebbero  tutti  questi  riguardi  fin  che  durò  l’op- 
posizione dei  pagani , ed  anche  in  questo  periodo  in  cui  le  con- 
troversie dogmatiche  sostenute  alla  loro  presenza  potevano  dar 
loro  cognizione  di  questi  sacri  misteri. 

Per  questa  ragione  si  vedono  i dottori  della  Chiesa  tenersi  in 
questo  scrupoloso  riserbo , c quando  credonsi  ancora  circon- 
dati dagli  infedeli  , {tarlare  specialmente  dell’Eucaristia  in  un 
modo  vago  c generico,  siccome  di  un  simbolo  e di  una  figura, 
aggiungendo:  <(  CI’ iniziati  ed  i fedeli  già  ci  capiscono  « ; ov- 
vero citare  ancora  la  formola  della  consacrazione  in  termini  e- 
quivoci , come  fa  S.  Epifanio  (2).  Come  anche  in  un  fatto  che 

uisi  ■ jejuuis  bominibus  celebreotur  , cieepto  ano  die  aoulver  serio  ( quo. 
Coen*  Domini  relebralur  ). » (Manti,  l.  Ili , p.  885). 

(1)  Selvaggio  , I.  c.  lib.  Ili,  c.  9 § 8 de  Agapi»;  Uinterim  , Memorie  t. 
Il  , P.2,  p.  82  sq. 

(2)  Epifanio  cita  una  voli*  la  formo!*  della  consacratone  in  questo  mo- 
do Tcord  faau  irei  r èie  hoc  mentri  ett  hoc.-  Nel  secondo  secolo  Terlulltuno  per 
dissuadere  dalle  uozze  cogli  infedeli  osava  questo  argoutenlo,  ad  Lxor.  Ep. 
« Quomodu  oesciet  vir,  quom  panem  aule  ouinia  surnes  » , e sino  al  princi- 
pio del  quinto  secolo  perseverava  questa  leggr,  della  quale  rendeva  ragiona 
il  grand*  Agostino  con  queste  parole,  Traci.  98  in  Joau.  p.  535.  I.  Ili,  cd. 

Alzoo.  I.  Gl 


Digitized  by  Google 


—482  § 138.  IL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA 

alcuni  soldati  mandati  di  soppiatto  nella  Chiesa  di  Costantino- 
poli vi  rovesciarono  il  calice  consacrato,  S.  Gio.  Crisostomo 
dando  parte  al  papa  Innocenzo  di  questo  deplorabile  avveni- 
mento, parla  con  dolore  e indignazione  della  profanazione  del 
Sangue  sacratissimo  di  Gesù  Cristo , mentre  che  nello  stesso 
tempo  Palladio  in  una  sua  relazione  destinala  pel  pubblico  com- 
jioslo  di  fedeli  e d’ infedeli , non  fa  cenno  che  del  simbolo 
sparso  (1). 

Quindi  si  comprende, come  alcuni  autori  luterani  e riformati 
abbiano  potuto  citare , e citino  ancora  in  lor  favore  certe 
ambigue  testimonianze  dei  Padri  della  Chiesa,  i quali  nondime- 
no é pur  certo  che  insegnano  nel  modo  più  formale  e positivo 
la  credenza  cattolica  , cioè  dire  , il  mutamento  della  sostanza 
del  pane  e del  vino  nella  sostanza  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo. 

§ 138.  Il  Sacramento  della  Penitenza; 

Disciplina  della  penitenza  ; Indulgenze. 

Cf.  Liu.  g 90.  liniUau,  Historia  confessioni»  auricularis.  Parigi.,  1684. 
sq.  Klee,  la  Penitenza,  trattato  storico  e critico.  Fraocf.,  1828.  Binlerim  , 
Memorie,  t.  V,  P.  9 p.  168  sq. 

Come  prima  l’azione  della  Chiesa  potè  manifestare , il  clic 
avvenne  in  questo  periodo  , tutta  la  sua  libertà  ed  energia,  vi- 
desi  dichiarare  in  un  modo  più  positivo  la  fede  nella  potestà  sa- 
cerdotale di  legare  c di  sciogliere,  come  altresì  la  necessità  del- 
la confessione  secreta  dei  peccati.  Per  vero  non  ne  mancano  le 
pruove  neppure  nei  primi  secoli , ma  in  quest’  epoca  il  Griso- 

Antoerp.  1700.  u Si  calecbumonis  sacramenta  fidelium  non  produntur,  non 
jdco  fit , al  ea  (erre  non  posseot , «ed  ut  ab  aia  tanto  ardenti)»  concupi- 
bcaolur  , quanto  eia  honorabilius  occultanti»  • e cosi  in  molli  altri  luoghi 
degli  antichi  SS.  Padri.  N-  d.  T. 

(1)  Chryiotl.  ep.  ad  lnnoceDl.  papa  in:  «Neqne  bic  malum  stelli:  et  aatt- 
cliiiimui  Chrijli  languii,  ut  in  tanto  tumullu.io  praediclorum  mitilum 
vestes  e/fandebatur  >.  ( Manti , t.  HI  , p.  1080.  • Palladiut  , Vita  Cbaj- 
aost.  gracce  et  lai.  cura  Emcr.  Bicolli.  Lut.  Parisior.  1689,  lu-4  : • Et  in 
diaconato  procaciter  illisus  tymbola  ejfadU.  Presbjteros  vero  grandaevos 
fuslibus  in  capile  feriens  ; sacrum  (onletn  cruore  conspcrsit.  «P.  83.  rat- 
ina , Tom.  I,  P.  I,  p.  82-102.  De  Arcani  Disciplina  tres  dissertai. 
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storno  (i)chiaramente  esalta,  come  privilegio  speciale  del  sacer* 
dote.il  potere  sovrumano  da  costui  esercitato  : nè  già  come  quel- 
lo dei  principi  del  secolo  sopra  i corpi, ma  sopra  le  anime,  e che 
effettua  nel  cielo  ciò  che  accenna  sopra  la  terra.  S.  Ambro- 
gio (2)  difende  contro  i Novazioni,  essere  l’ esercizio  di  questo 
potere  esclusivamente  riservalo  al  sacerdote. Paciano  vescovo  di 
Barcellona  (intorno  al  370)  esorta  istantemente  i fedeli  a non 
voler  ingannar  e il  sacerdote  (3).  Basilio  il  Grande  , dice  senza 
esitare  : a Succede  dei  peccati  come  delle  infermità  corporali  : 
siccome  di  queste  non  si  parla,  se  non  che  a medico  istruito  ed 
abile  , e cosi  non  si  confessano  i peccati  fuorché  a coloro  che 
li  possono  guarire  (4).  « — a Scuopri  animosamente  al  prete  i 
segreti  del  tuo  cuore,  dice  parimenti  S.  Gregorio  Nisseno(5), 
svela  a lui  i misteri  della  tua  anima  , come  mostreresti  al  me- 
dico le  piaghe  del  tuo  cuore  ; ed  egli  avrà  altrettanta  cura  del- 
l’onor  tuo  , e della  tua  salute  n.  — a Un  peccatore  confessava 
e i suoi  peccali  ad  Ambrogio*  cosi  narra  il  suo  biografo  (6),  ed 
ti  il  santo  vescovo  sparse  tante  lagrime, che  moveva  al  pianto  an- 
« che  il  peccatore:  il  confessore  era  altrettanto  compunto  che 
(v  il  penitente.  Ma  custodendo  l'edelmeute  il  segreto  della  con- 
ci fessione  ricevuta  , non  ne  parlava  clic  a Dio  nella  sua  pre- 
ti ghiera  , insegnando  cosi  ai  suoi  successori  nel  sacerdozio  a 
ti  divenire  pei  lor  fratelli  intercessori  appresso  Dio  c non  accu- 
li satori  appresso  gli  uomini  \). 

(t)  Chryiott.  de  Sacerdol-  lib.  Ili, e.  8. 

(2)  Ambre».  de  Poenii  tib.  1,  c.2.  Finisce  accennando  a S.  Giovanni  XX, 
XXII  e XXIII  : • Accipite  Spiritual  Saoctuin;  quorum  remi  aerili  sete:  Er- 
go qui  solvere  non  potest  peccatimi,  ut»  habel  Spiritual  Sanclum.  Muuus 
Spiritus  Sancti  est  officimi]  sacerdoti»  , jus  ameni  Spirimi  Sancii  in  aot- 
vendis  , ligaodisque  criniinibua  est  ; quomodo  igilur  munus  cjus  vindi- 
cant.dc  cujus  diffidimi  )ure  et  potestate  1 » ; Opp.  ed.  Bencd.  tom.  11 , 
pag.  302  ). 

(3)  Padani  ep.  3 ad  Sympron.  contri  Novalionor.  error.  , et  paraenesis 
ad  Poenitentiam  ( Bibtiolh.  Mai.  PP.  l.  IV,  p.  305-317). 

(4)  Patii.  Max.  Regulae  brevior.  ad  interrogai.  229  (Opp.  cd.  Gar. 
nier,  t.  II,  p.  335  sq.). 

(5)  Grtgor.  Apri.  or.  13  ad  eoa  , qui  durimi , atque  accerbius  alio»  ju- 
dicaut. 

(6)  /'aulirmi , in  Vita  Sancii  Ambrosii  ( Gallami.  Biblioth.  PP.  t IX  , 
p.23sq.  ). 
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La  confessione  dei  peccali  era  o segreta  o pnbblica  ; ma  non 
pubblica  , se  non  quando  la  colpa  era  stala  pubblicamente  co- 
nosciuta (1),  o che  un  vivo  pentimento  e lo  zelo  della  peniten- 
za avessero  ispirato  il  desiderio  ed  il  coraggio  di  questa  confes- 
sione , o ancora  , se  gravi  cagioni  avesser  fatto  giudicare  al 
prete,  essere  necessaria  una  confessione  pubblica. 

Intorno  alla  disciplina  della  penitenza  c alla  durata  delle  pe- 
ne ecclesiastiche  , nel  primo  periodo  dopo  la  persecuzione  di 
Uccio  si  dovettero  introdurre  delle  discipline  più  miti  : tuttavia 
si  continuarono  ad  osservare  rigorosamente  i quattro  gradi  dei 
penitenti  e della  penitenza  pubblica.  Ambrogio  sottomise  con 
una  memorabile  fermezza  Teodosio  il  Grande  alla  penitenza 
pubblica  (2),  per  aver  fatto  trucidare  dai  suoi  soldati  in  un  mo- 
vimento di  collera  e di  cieco  furore  settemila  abitanti  di  Tcssa- 
lonica.  Gli  ecclesiastici , od  i vescovi  stessi  vi  erario  sottoposti. 
Erano  trattati  congrande  rigore, come  lo  indicano  i decreti  del 
IV  concilio  di  Toledo  (3).  Si  trovano  in  questo  periodo  alcuni 
esempi  della  scomunica  maggiore,  di  cui  i vescovi  davanoavviso 
ai  metropolitani  i più  distanti.  Lo  scomunicalo  si  trovava  quindi 
spesse  volle  del  tutto  isolato;  c ne  soffriva  sempre  gravi  pregiu- 
dizi anche  nelle  sue  relazioni  civili.  Nella  persecuzione  di  Decio 
e dello  scisma  dei  Novazioni  si  istituì  un  prete  penitenziere 
che  ascoltava  le  confessioni  secreto  , prescriveva  la  qualità  c il 
grado  della  penitenza,  sorvegliava  sulla  condotta  dei  [renitenti  e 
determinava  il  tempo  nel  quale  si  ammettessero  alla  santa  co- 
munione. Ma  un  grave  scandalo  avvenuto  per  causa  di  una 
confessione  pubblica  (4)  determinò  il  patriarca  Melario  di  Co- 
stantinopoli ad  abolirla  (nell’anno  390)  ; cosi  venne  in  de- 
suetudine a poco  a poco  questa  antica  usanza.  Fu  nell’ Orien- 
4c  che  primamente  si  concesse  la  confessione  segreta  do  po- 


fl)  Arguititi.  Sermo.  82,  dice:  • f.orripicndn  sunt  r.oram  omnibus  quae 
pcecantur  Corani  omnibus  ».  Ct.  Senno  381,  n.  2.  c 9. 

(2)  Syntl.  ep.  87 , 72,89;  Theodor  tl.  V,  17,  19;  Soiom-  VII,  21  ; Ha- 
fin.  XI.  18. 

(3;  Cf.  intorno  alla  penilenia  del  vescovo  llaaitide,  Tuitb.  llist.  ecdc- 
siast.  X,  Il  Capii.  Sjood.  Tolet  IV,  presso  Alami , t.  X.  p.  018. 

;*)  Socrat.  llist.  ecclesiast.  V,  10  de  Presbiteri*  poenilcntiani  gerenti- 
bus,  et  quomodo  sa  tempestate  subisti  fucriut.Soiom. Vili,  16  Aiicephor. 
XII, 28.  Cuaiiodor.  llist.  tripar. 
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tersi  fare  ad  un  prete  scello  dal  penitente,  il  quale  determinava, 
siccome  prima,  la  qualità  della  penitenza  , ma  lasciava  alla  co- 
scienza del  penitente  la  scelta  del  tempo  per  compirla,  come 
anche  il  tempo  di  avvicinarsi  alla  comunione.  Quindi  parecchi 
a poco  a poco  trascurarono  le  pubbliche  stazioni  di  penitenza  ; 
c nell’Occidente  in  ispecial  modo  Leone  il  Grande  fu  , die  fece 
prevalere  la  nuova  disciplina  della  confessione  privata  (1)  : ma 
allinchè  non  agissero  arbitrariamente  nell’  imporre  le  pene  ca- 
noniche , e la  disciplina  della  penitenza  fosse  amministrala  con 
quella  gravità, decoro, e<l  uniformità  che  si  conveniva,  i dottori 
della  Chiesa  Gregorio  Taumaturgo  da  prima  , e più  tardi 
Jlasilio  , Anfdochio  d' Iconio  , Gregorio  di  Nis sa  compila- 
rono alcune  epistole  canoniche  sopra  questo  argomenlo  (2) , 
nell’  Oriente , ed  Ambrogio  e Padano  davano  delle  regole  in- 
torno allo  stesso  soggetto , correndo  il  IV  secolo , nell’  Occi- 
dente (3). 

Dappoi  furono  compilati  i libri  penitenziali.  Giovanni  il 
Digiunatore  nell’  Oriente  (570)  ; Teodoro  Arcivescovo  di 


(t)  Leo.  ep  16S  ad  episcop.  Campati.  : « De  poeailentia  , qnae  a fitteli- 
bus  poslulalur  , ne  de  gingulorum  peccatomi!)  genere  libello  script!)  pro- 
fesso publice  rcciletur:  quum  rcalum  conscientiarum  sufficial  soli  sa- 
cerdotibus  indicari  confessione  secreta.  Quamvis  enim  plcniludo  lidei  »i- 
dealur  esse  laudabili,  quac  propter  Dei  timorem  apud  homines  crubesce- 
rc  non  veretnr  , tameo,  quia  non  omnium  hujusmodi  sant  peccala,  utea, 
qui  poeuitentiam  poscunt,  nou  limeaut  publicare,  removeatur  lam  impor- 
tabili consueludo  , ne  inulti  a poeuitentiae  remediis  arceantur  , duin  aut 
erubcscuut,  aut  mctuunt  iuimicis  suis  sua  facta  reserari,  quibus  possisi 
Irgam  conslitutione  percalli.  Sufficit  enim  illa  confessio  , quae  priinunt 
Deo  offerlur , tum  etiam  sacerdoti,  qui  prò  delictis  poeoitentium  precalor 
accedi!  ».  ( Opp.  t.  I,  p.  1431  ).  - Augutl.  scrino  83  de  tempore  e.  7 : < Si 
peccatum  sccretum,  io  secreto  corripe:  si  peccatum  publicom  esletaper- 
tum,  publice  corripe,  ut  ill«  emendetur  et  coeleri  timeout  ».  Cf.  7 'ho mar- 
ami, I,  l,t.  I,  lib.  Il, e.  7. 

(2)  Baiìlii.  Max.  ep.  canonicae  (ebe  contengono  85  canoni  V.  Opp.  t. 
Ili)  Amphìlochii  ep.  sinodica  ( Colelerii,  Monumenta  gr.  t.  II)  Galloni . 
Bibliotb.  t.  VI.  {Gregorii  tCytuni  ep.  can.ad  Lctoium,  Melitens.  episc.). 

(3)  Ambros.  de  Poenileulia  , lib.  II.  ( Opp.  ed.  Beuedect.  t.  II  p.  3S9 
sq . 1 l'ueiam  Paraenesis  ad  poenitent.  ( Bibliotb.  Alai.  PP,  l.  IX  , pag. 
315  sq.). 
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Cantorber y ( 1 ) nell’Occidente  ne  composero  ciascuno  un  trattati?. 
L’ epoca  precedente  avca  già  veduto  indeliolirsi  i sentimenti 
della  vera  penitenza  presso  molti  peccatori,  i quali  per  sottrarsi 
alle  pene  canoniche  si  erano  provveduti  di  libelli  commendatizi 
dai  martiri.  Questo  rilassamento  però  fu  più  sensibile,  quando 
venne  il  fervore  primitivo  a raffreddarsi  nel  Cristianesimo  ; il 
numero  di  coloro  che  consentivano  a sottomettersi  umilmente 
•alle  pratiche  severe  della  penitenza  dei  primi  secoli  diminuiva 
ognora  più.  La  maggior  parte  sollecitava  una  mitigazione  del- 
le pene  ecclesiastiche  imposte  dai  decreti  degli  antichi  concili 
( indulgenze  ) ovvero,  il  cangiamento  di  queste  pene  in  ope- 
re più  miti  di  mortificazione  e di  carità.  Conforme  all’  e- 
sempio  di  S.  Paolo  (2) , che  dopo  di  aver  escluso  l’ incestuoso 
dalla  Cliiesa  di  Corinto  lo  ammise  ben  presti)  di  nuovo  alla  co- 
munione per  cagion  della  sua  penitenza  e del  vivo  suo  dolore , 
comeché  avesse  meritalo  più  lungo  castigo,  anche  la  Chiesa  ac- 
consenti a mitigare  una  parte  delle  pene  ecclesiastiche  , ma 
ponendovi  delle  condizioni  molto  espresse  , cioè  che  fossevi  un 
sincero  pentimento , o si  trovasse  nel  pericolo  di  morte  , o di 
perder  la  fede,  ovvero  che  per  lo  zelo  del  penitente  fossesi  ot- 
tenuta la  conversione  di  qualche  peccatore.  Quanto  poi  alla  re- 
missione d'ogni  pena  ecclesiastica  non  si  trovano  che  esem- 
pi isolati  (3). 

A questa  tiepidezza  clic  venivasi  ognora  aumentando  fre- 
quentemente si  oppose  un  eccesso  contrario , uno  zelo  straor- 
dinario per  le  opere  della  penitenza;  Simeone  Stilila  vero  mi- 
racolo della  grazia,  ne  fu  esempio  luminoso  (i).  Egli  visse  per 


(1)  Theodoreli,  Itisi,  religiosi  , c.  26  ; Evagrii  Itisi,  «desiasi.  I , 13. 

(2)  Juan-  Jejuoator.  I.ibdlus  poenilent.  gr.  et  lat-  cd.A/orinu»  nel  suo 
Conunent.Hist.de  Poeni lentia  - J'heodori  Coutauriensis  poenitentiale.d'/l- 
thtry  Spicilegium,  t.  IV,  p.  52  sq.  ). 

(3)  Cor.  V,  1 sq.  Cf.  2.  Cor.  IV,  53  sq. 

(t)  Muratori  , Dis.  de  redemplione  peccator.  ( Ano.  Italiae  Medi!  aer. 
I.  V,  p.  312  sq  V Zlinlerim,  t.  V , P.  Il,  p.  315;  P.  Ut  , p.  165.  Il  prete 
Mauimo  , che  si  era  messo  nel  parlilo  de’  Novazioni  e poi  si  converti  , ci 
di  l'esempio  nel  III  secolo  di  una  indulgenza  plenaria  di  ogni  pena  eccle- 
siastica. Cf.  ep.  Papae  Cornai»  ad  Cypr.  ( inter  ep.  Cyprianicas.  46  , p. 
135  )•  Aamper,  Hist.  iodulgcoliar.  Mogunt  1787  : Thomaisini  1.  c,  t.  I, 
lib.  Il,  c.  15. 
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SO  anni  (dopo  il  420  ) sopra  una  colonna  presso  ad  Antiochia 
quasi  mediatore  fra  il  ciclo  e la  terra.  1 suoi  contemporanei 
nella  loro  ammirazione  lo  denominarono  la  stella  del  mondo , 
la  maraviglia  dell’  universo.  Testimonio  oculare  di  questi  pro- 
digi il  vescovo  Teodoreto  dubitava  di  poter  convincere  la  po- 
sterità della  realtà  di  un  fatto  conosciuto  allora  per  tutta  la 
terra. 

§ 139.  Il  matrimonio  ; f Estrema  Unzione  ; La  Sepoltura. 

Cf.  Letteratura,  g 94.  Uintirim,  Memorie  . t.  VI,  p.  1 , 2,  3 ; Pelliccia  , 
t.  II,  p.  444  sq. 

Si  trovano  presso  i Padri  di  questo  periodo  numerose  ed 
espresse  testimonianze  intorno  alla  santità  del  matrimonio,  alla 
sua  dignità  sacramentale  e alla  benedizione  sacerdotale  che  lo 
accompagnava  (1).  Questa  benedizione  avea  luogo  nel  tempo  del 
santo  sacrificio  ; le  mani  dei  contraenti  erano  ornate  di  un  na- 
stro a colori  rosso  e bianco,  in  segno  della  indissolubilità  della 
•loro  unione.  In  quanto  a questo,  si  osserva  una  varietà,  poiché 
nell’  Oriente  s’ interpreta  in  senso  favorevole  al  divorzio  la 
espressione  equivoca  di  S.  Matteo , V,  32,  e XIX,  7;  e nel  me- 
desimo senso  era  sciolta  la  questione  dalle  leggi  imperiali.  Non- 
dimeno i canoni  apostolici  dichiaravano  F indissolubilità  assolu- 
ta e minacciavano  di  scomunica  il  prevaricatore.  Questa  disci- 
plina evangelica  ed  apostolica  fu  sempre  osservala  nell’ Africa  e 
a Roma  (2).  In  quanto  al  matrimonio  fra  gli  ortodossi  e gli  ere- 


fi)  Innocent.  1,  cp.  9 , ad  Probtim  : « De  eo  , eujus  de  csptivttate  re- 
versa esl  oxor  , itafafmw*  , fide  catholica  suffragante  , illui  Mie  conju- 
ijium  guati  prtmitue  trai  gralia  divina  fundatum  , conveotamque  secao* 
die  malieris,  priore  superstite,  oec  divorilo  ejecla, nullo  pacto  posse  esse 
lcgitimum  ».  (/Tardum.  I.I,  p.  1008  ) - Ambra.  de  Abraham.  lib.  I , c. 
7 : • Cognoscimus  velul  praesulom  , custodcmque  conjogii  esse  Deum  , 
qui  dod  patialur  alienum  lorum  pollai  ; et  si  quis  fecerit , peccare  eum 
tu  Deum  cujas  iegcm  violet , gratinai  golvai.  Et  ideo,  quia  in  Deum  pec- 
cai , sacramenti  coelcelit  amiltat  coatortium  , ( Opp.  ed.  Beaed.  t.  I , 
psg.  302.  ). 

(2|  Canon,  apostul.  ean.  48  : « Si  quis  laicas,  sua  ejecla  uxore  , aliam 
duxerit , vai  ab  alio  salutato,  segrcgelur  ».  (t/arduin.  (.  I.  I,  p.  22).  Cf. 
Liebcrmann,  tagliteli.  thcolog.  ed.  V,  I.  V,  p.  348-31. 
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lici  fu  in  varie  occasioni  proibito  e dichiaralo  nullo  nell’  0- 

rientc  ( I ). 

S.  Gio.  Crisostomo  nel  suo  prallelo  fra  i preti  deU’anfièo  e 
del  nuovo  pilo, mostra  che  la  istituzione  apostolica  deU’eslre- 
rna  unzione  ó uno  dei  privilegi  particolari  del  sacerdozio  cri- 
stiano (il).  S.  Agosti no  (3)  ed  altri  ci  forniscono  documenti  au- 
tentici dell’ amministrazione  di  questo  sacramento  , la  cui  for- 
ma e i cui  caratteri  sono  espressamente  definiti  nel  Sacra- 
mentario di  Gregorio  il  Grande. 

(Juando  un  cristiano  moriva,  la  sua  terrena  spoglia , santifi- 
cala dall’  uso  dei  sacramenti  , e destinala  ad  una  resurrezione 
gloriosa,  era  deposta  nel  luogo  consacralo  alla  sepoltura  ( ar- 
ene, coemeteria,  dormitorio) , fra  il  canto  dei  salmi  fatto  da 
uomini  impiegali  a queste  pie  funzioni  (seppllitori  ).  Si  prega- 
va sopra  la  tomba  e si  offriva  il  santo  sacrificio,  se  la  cerimonia 
si  faceva  di  mattino.  La  Chiesa  invitava  i fedeli  ad  onorare  la 
memoria  dei  morti  con  abbondanti  elemosine  c solenni  anniver- 
sari, clie  richiamando  al  pensiero  i trapssati , mantenevano  il 
loro  commercio  con  quelli  della  Chiesa  militante.  Si  ricusavano 
gli  wiori  della  sepoltura  solo  ai  giustiziati,  ai  suicidi  e a coloro 
che  per  loro  coIjki  eran  morti  senza  avere  ricevuto  il  battesimo 
e gli  altri  sacramenti. 

§ 140.  Vita  religiosa  e morale  dei  cristiani. 

Finalmente  il  Cristianesimo  libero  nella  sua  manifestazione 
cslerna,c  già  dominante  nello  Stalo  dovea  far  sentire  la  sua  in- 
fluenza sopra  tutte  le  azioni,  in  tulle  le  circostanze  della  vita.  E 
diluito  fu  tosto  riconosciuto  in  lutti  gli  alti  della  vita  civile, che 
furono  tulli,  dirò  così,  penetrati  dalle  idee  cristiane,  c da  esso 
ravvivati.  Molte  fondazioni  di  carità , gran  numero  di  stabili- 

fi)  Condì.  Laod.  an.  372,  cat».  18  : « Qaod  doo  o por  Ica t indiOerenter 
eccles'wsiicos  (orlhodoios)  loedere  Duptiarum  haerel'cis  suos  filios,  filias- 
8»e  eonj  ungere  ».  Parimenti,  can.  31  (/lardimi.  I.  I , p.  783).  Cf.  Con- 
ci!. Trotta uum  an.  Giti , cau.  7*2  ; /'botti  .Nomocanon,  lit.  XII,  cap.  13. 

(2)  Chrysutt.  dcSacerdot.  lib.  Ili,  c.  6. 

(3)  Auguttin.  aerino  213  de  tempore  ( secondo  altri  questo  sermone  è 
di  Cerario  Arelatense  del  V secolo),  /nnoctnlitu  /,  ep.  I,  ad  Decani.  Eu- 
gabinum,  c.  8.  [Manti,  t.  Ili,  p.  103!). 
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menti  di  educazione  contribuirono  ad  accrescere  siffatta  in- 
fluenza. 

Frattanto  la  pace  assicurata  ai  cristiani  produceva  in  essi 
una  tiepidezza  ed  un  rilassamento  notabile.  Già  sino  dal  pri- 
mo periodo  i dottori  della  Chiesa  si  erano  lagnali , che  i mo- 
menti di  pace  concessi  ai  cristiani  nelle  diverse  persecuzioni 
non  erano  stati  favorevoli  all’avanzamento  della  virtù  cristiana: 
non  più  si  vedeva  quell’amore  fraterno  sì  cordiale  c preseveran- 
tedei  primi  secoli,  ed  i cristiani  non  concedevano  sempre  ai  pa- 
gani quella  tolleranza  che  nelle  persecuzioni  gli  apologisti  del 
Cristianesimo  aveano  per  sé  con  tanta  eloquenza  invocata. 

L’ ingresso  nel  Cristianesimo  non  esponeva  più  a sacrifizi , 
ed  a persecuzioni  ; anzi  era  il  modo  di  assicurarsi  le  prote- 
zioni, gli  onori  e le  ricchezze  (1).  Per  tal  modo  la  Chiesa  ri- 
ceveva nel  suo  seno  una  moltitudine  di  cristiani , che  tali  non 
erano  fuor  che  di  nome  e di  apparenza , e che  ci  venivan  solo 
pei  vantaggi  annessi  a questo  titolo , ma  del  resto  conservava- 
no la  lor  vita  dissoluta  e i loro  costumi  pagani,  nè  esercitan- 
do se  non  che  le  opere  esteriori  di  Cristiano , nulla  poi  non 
posscdeano  del  vero  spirilo  di  Cristo. 

Mentre  che  gran  numero  di  cristiani  pellegrinavano  a Geru- 
salemme ai  luoghi  ove  era  vissuto  il  Salvatore , e ove  si  trova- 
va il  suo  santo  sepolcro;  intorno  al  quale  l’imperatrice Elena 
avea  eretta  la  Chiesa  della  resurrezione  per  pregarvi  con  gran 
fervore  e consacrarsi  a una  vita  somigliante  a quella  del  loro 
Dio  ; una  turba  di  cattivi  cristiani  al  contrario  si  univano  ai 
pii  pellegrini  specialmente  verso  la  Pasqua  con  mire  affatto  u- 
mane  e spesso  superstiziose.  Parecchi  Padri  della  Chiesa  ne 
gemevano  (2) , e S. Girolamo  diceva,  non  esser  già  utile  ai  cri- 
stiani di  avere  peregrinato  a Gerusalemme,  ma  di  esserci  vivuti 
in  tal  modo  da  piacere  a Dio.Che  se  le  frequenti  e vive  contro- 
versie dell’Oriente  fecero  apparire  il  coraggio  e la  fede  dei  cri- 
stiani , contribuirono  ben  anche  disgraziatamente  ad  intorbi- 


ti) Hieronym  : « Ecclesia  onoe  potcotia  el  diviliis  quidem  major,  vir  - 
tute  autem  minor  tacla  est  ».  In  trita  Msichi  Opp  t.  I , p.  41.  V aliarsi  > 
Verooae  ). 

(2)  Gregor.  Nytsen.  Orai,  de  eis.  qui  adeunt  llicros.  ; F.p.  ad  Ambro». 
tl  Basilissam.  Cf.  Ilieromjmi  cp.  ad  l’aulia. 

ALZOti  - A Ci 
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tiare  1’  ordine  legale,  e a recare  nei  costumi  una  strana  bar- 
barie (1). 

Frattanto  s’ingannerebbe  a partito  chi  volesse  involgere 
nelle  medesime  accuse  tutti  i cristiani  di  quei  tempi.  Gli  incom- 
parabili caratteri  di  tanti  dottori  santi  ed  illuminati , l’ aflettuo- 
sa  devozione  di  tanti  fedeli  pei  loro  vescovi  ; il  fervore  che 
loro  suggeriva  sacrilizi  così  generosi  e nelle  pie  fondazioni  e 
nelle  corrispondenti  dotazioni,  piovano  che  una  grande  vitali- 
tà regnava  ancora  nella  Chiesa  e santilìcava  il  mistico  gregge 
insieme  e i suoi  pastori. 

Non  si  debbono  [orde re  di  veduta  gli  sforzi  continui  e bene 
spesso  coronati  di  felice  successo , con  che  i più  celebri  vesro- 
vi  di  quell’epoca  si  adoperavano  per  fabolimetito  della  schia- 
nth.  11  Grisostamo  specialmente  era  sopra  ciò  indefesso  (2). 
Non  si  può  coniare  in  quante  occasioni  egli  discorra  dell’ori- 
gine e della  natura  della  schiavitù , dei  mutamenti  che  Cristo 
ha  introdotti  nelle  idee  della  libertà  e dei  diritti  dell’uomo.  In 
siste  con  quella  eloquenza  grave , seria  e persuasiva  che  gli  è 
naturale , intorno  alla  necessità  delle  relazioni  cristiane  e fra- 
terne fra  padroni  e schiavi,  intorno  all’educazione  ed  istru- 
zione con  che  si  debbono  costoro  amorosamente  informare , e 
da  per  tutto  reclama  la  libertà  per  essi.  Gli  effetti  di  queste 
vive  ed  affettuose  esortazioni  si  fecero  ben  presto  vedere  in 
da  una  lunga  serie  di  leggi  imperiali  a favore  degli  schiavi 
Finalmente  quello  che  innanzi  a lutto  caratterizza  questo  se- 
condo periodo  nel  rapporto  religioso  e morale  si  è la  vita 
straordinaria  dei  monaci. 

§ 141.  Idea  della  vita  dei  monaci. 

È una  stoltezza  il  volere  spiegare  il  monachiSmo,  dicendo  che 
era  proprio  del  clima  dell’ Egitto,  non  altrimenti  che  se  taluno 
volesse  spiegar  l’origine  de’ vermi  dicendo  che  essi  nascono 
dalla  corruzione  e dalla  polvere. 

Quello  che  ci  fa  giustamente  concepire  il  monachiSmo  è un 
idea  assai  più  sublime.  Ci  ha  degli  uomini  i quali  per  una  vo- 
cazione speciale , e per  un  istinto  del  tutto  divino  sono  invitati 

II)  Isuior  /Attuici.  cp.  lib.  I,  ep.  133. 

(2)  Vedi  piii  sopra  Letteratura  § 98. 
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in  que-  la  terra  a vivere  la  vita  degli  angeli , e si  sentono  irre- 
sistibilmente tratti  ad  una  esistenza  tutta  pura  e tutta  contem- 
plativa. Il  monaco  appartiene  a questa  classe  di  uomini.  Egli 
scuote  i vincoli  che  lo  aggravano  e lo  tengono  avvinto  alla  terra; 
vende  ciò  die  possiede,  lo  «là  ai  poveri,  rinuncia  al  matrimonio 
e vive  da  angelo  (Lue. XX, 35).  Ma  nondimeno  la  natura  umana 
ha  una  indispensabile  inclinazione  al  vivere  sociale.  L’uomo  in- 
tende die  solo  non  [lotrà  compire  niente  di  grande  c non  arri- 
verà agevolmente  a quel  line  che  si  propone.  11  solitario  si  as- 
socia ad  altii  solitari;  ed  ecco  già  so  ita  l’idea  del  monastero. 
Là  unisce  lutti  la  virtù  di  ciascuno , ciascun  si  sottomette  alla 
sapienza  di  tutti  ; il  monaco  isolato  dillida  di  sè  per  la  sua  debo- 
lezza : ecco  come  discende  necessariamente  e si  spiega  a maravi- 
glia l’eccellenza  dei  voti,z/<7/a  povertà, castità  ed  ubbidienza, 
che  sono  la  base  di  tutte  le  regole  e di  tutte  le  forme  monacali. 
Pur  troppo  questa  vita  santa  dei  monasteri  non  è sempre  nel 
suo  fiore;  tira  vi  ha  de’ tempi  e delle  circostanze  che  la  favori- 
scono e la  confortano  più  che  altre.  Che  se  trovamene  dei  vesti- 
gi presso  gli  Esseni  e i Terapeuti  ,e  persino  nel  Tiliet  e nella 
China  il  Cristianesimo  solo  ne  dà  la  vera  idea  e la  effettua;  im- 
peroccliò  la  vita  monache  non  é altro  che  l’applicazione  rigoro- 
sa e l’ effettuazione  perfetta  del  Cristianesimo.  L’  imperfezione 
delle  umane  cose  ci  fa  conoscere  , che  questa  idea  di  cristiana 
perfezione  non  ha  sempre  e generalmente  corrisposto  al  tipo  i- 
deale;  molli  latti  ce  lo  hanno  provalo  ; ma  ciò  non  toglie,  che 
non  si  trovino  fra  i monaci  le  persone  più  grandi  del  loro  tem- 
po e gli  educatori  dei  più  grandi  sapienti  della  Chiesa.  Atana- 
sio, Basilio,  Gregorio  di  Nazianzo,  il  Crisostomo,  Efrem,  Giro- 
lamo , Agostino  e tanti  altri , attinsero  dalle  loro  relazioni  coi 
monaci  i vivi  lumi  con  che  illuminarono  i loro  secoli  e le  età 
avvenire.  I.a  santa  gravità  dei  loro  costumi , la  nobile  dignità 
del  loro  contegno  , la  profondità  della  loro  dottrina  , la  nobil- 
tà dei  loro  sentimenti , l’ elevatezza  delle  loro  idee  , 1’  unzione 
delle  loro  parole  non  aveano  alcuna  rassomiglianza  con  quella 
sapienza  esterna , vana  e pomposa  dei  filosofi  di  Alene  e di 
Alessandria.  Tutto  questo  era  il  frullo  maturo  di  una  vita  asce- 
tica e solitaria,  alla  quale  questi  veri  sapienti  si  erano  dedicati 
nei  deserti , o che  aveano  appresa  sotto  la  direzione  dei  mona- 
ci della  Siria  e dell’Egitto.  Dice  perfettamente  S.  Agostino  per 
caratterizzare  la  vita  monastica.  i(  lo  non  ho  giammai  incon- 
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<i  trato  in  alcun  luogo  uomini  migliori  dei  buoni  che  si  ritro- 
« vano  nei  conventi , ma  non  ho  mai  conosciuto  gente  peggio- 
« re  dei  cattivi  che  vi  si  incontrano  n.  Alcune  passioni  che  al- 
tamente degradano  , un  umore  tetro  che  muove  alla  dispera- 
zione , o , per  usar  frasi  men  dure  , una  santità  apparente  e 
superba,  questi  sono  i caratteri  più  comuni  dei  cattivi  monaci. 

§ 142.  La  vita  monacile  dell'  Oriente  ; Sant'  Antonio. 

Joann.  Castiani  de  Institut.  coeoobior.  et  colla liooes  monachor.  (Opp. 
«d.  Gazeeus.  Atrebali,  1023,  io  fot.  ).  Palladii  (f  vorso  il  420). Hi>l. Laa- 
siaca (Coll.  Palruin  Eccita.  Gr.  t.  Ili  ).  Theodoreti , Ilist.  religiosa  , etc. 
(Opp.  ed.  Sch ulte,  t.  Ili,  p.  14  ).  Socrat.  ILst.  ecclesiaat.  IV,  23  sq  to- 
soni. 1, 12-14  ; III,  14;  VI,  28-34  ; Vite  di  rarii  Eremiti  presso  molte  te1. 
Vere  di  S.  Girolamo  ; Marlene  , de  Autiqais  monacb.  ritib.  Lugd.  1690. 
Molarmi  Cod-  regul.  mooosl.  etc.  (Vedip.  18.  n.  3 ).  llilyot,  Ordini  mo- 
nastici c militari.  Parigi  , 4714-19  t.  Vili  , io-4.  Henrion  , Storia  degli 
'ordiui  religiosi.  Parigi,  4838. 


S’ incontrano  asceti  ed  eremiti  sino  dal  primo  periodo  della 
storia  della  Chiesa  ; lultavolta  il  vero  fondatore  della  vita  mo- 
nastica fu  sant'Antonio  (1). 

Nato  da  parenti  nobili,  ricchi  c cristiani  rimase  presto  orfa- 
no. Sino  ila  fanciullo  non  amava  di  ricrearsi  giuocando  coi  suoi 
coetanei.  Privo  di  ogni  istruzione  scientifica  , si  senti  inclinato 
irresistibilmente  alla  vita  contemplativa.  ' Assistendo  un  giorno 
alla  messa  udì  queste  parole  del  Salvatore  al  ricco  dell’  Evan- 
gelio. li  Se  vuoi  essere  (lerfetlo  , va  , vendi  quel  che  hai  ( Mail. 
XIX,  21  ) vi.  E poi  quest’altro  passo  : « Non  volere  essere  sol- 
lecito pel  dimani  ( Mail.  VI,  34  ) n.  Profondamente  commosso, 
corse  tosto  , malgrado  la  sua  giovinezza , a vendere  tulli  i suoi 
beni,  rinunziò  alle  ricchezze  della  terra  , c prese  ad  imitare  la 
vita  dei  pii  solitari  di  quel  tempo.  Non  riuscì  a questo  senza 
grandi  sforzi  e terribili  combattimenti  che  ebbe  a sostenere  dal- 
la sua  natura  e da  Satana, ma  egli  ne  uscì  vittorioso  per  la  gra- 
zia che  lo  ajutava.  Non  abbandonò  la  solitudine  che  si  era  scel- 
ta, se  non  allorquando  i cristiani  erano  jierseguilati  sotto  Mas- 


ti) Athanaiii,  Vita  S.  Aotonii  (Opp.  1.  II,  p.  4i50  sq.  ) ; liierontjm.  de 
V ris  illustrili,  c.  88.  Cf.  2’,i/»;nonI  , t.  VII  p.  90-113. 
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situino  (311  ).  Venne  in  Alessandria  per  sostenere  c consolare 
i fedeli  ai  (piali  apparve  improvvisamente  , (piasi  angelo  pro- 
tettore mandato  dal  cielo.  Allorché  ritornò  nella  sua  solitudine 
diletta  , molti  suoi  ammiratori  e discepoli  lo  seguirono  nel  de- 
serto ; e là  questi  tigli  consolando  il  loro  padre  spirituale  colla 
loro  obbedienza  e devozione,  lo  emulavano  nella  pietà  e nella 
virtù,  alternando  la  contemplazione  dei  beni  futuri,  oggetto  del- 
la loro  speranza  , coi  lavori  manuali  che  li  rendevano  capaci  di 
lienelicare  i poveri  dei  paesi  vicini.  Antonio  in  mezzo  al  rispetto 
universale  che  lo  circondava  e che  era  aumentato  dal  suo  po- 
tere taumaturgo  , rimaneva  sempre  egual  nenie  umile  e mo- 
desto. Gli  fu  condotto  un  giorno  un  energumeno  perché  fosse 
da  lui  liberalo:  « 0 uomo,  egli  disse,  a chi  gli  conduceva  lam- 
inatalo , perché  ti  rivolgi  a me  ? Non  son  io  uomo  al  pari  di 
le  ? Se  tu  credi  in  Cristo  nostro  Signore  , va  , prega  Dio  , e 
per  la  tua  fede  tu  sarai  esaudito  ».  Un’altra  volta  ricevendo 
una  lettera  dall’  imperatore  Costantino  e dai  suoi  lìgli,  disse  ai 
monaci  suoi  uNon  vi  sorprenda  che  f imperatore  ci  scriva,  e<di 
é uomo  al  pari  di  noi  ; ma  vi  deve  sorprendere  che  Dio  ab- 
bia data  la  sua  legge  agii  uomini,  c ci  abbia  parlalo  per  mezzo 
del  suo  Figlio  a.  Nella  sua  risposta  all’  imperatore  gli  scrisse  : 
« Mi  rallegro  con  voi  che  onoriate  Cristo:  adempite  a’voslri  do- 
veri d’ imperatore  ripensando  al  giudizio  futuro , e rammenta- 
le che  Cristo  é il  solo  vero  ed  eterno  Ile  ».  Lo  spirilo  di  lui  na- 
turalmente fecondo  ed  esercitato  nel  contempi  tre  la  natura  e 
nel  meditare  le  Sante  Scritture  di  cui  si  era  fallo,  quasi  direi 
tanto  sangue  , suppliva  abltondevolmente  alla  mancanza  dello 
studio  e delle  istruzioni  scienliiirhe  ch’egli  non  avea acquista- 
le. Così  egli  sapeva  parlare  ai  dotti  e agli  indotti , e consolare 
si  gli  uni  che  gli  altri.  Disse  a due  lilosofi  greci  venuti  per 
tentarlo  : (i  Perchè  venite  voi  ad  un  ignorante?  - Voi  già  noi 
siete,  - gli  ris|iosero  i due  dotti. «-  li  dunque  perchè  non  vi  fa- 
te , come  io  sono?  » soggiunse  Antonio.  Alcuni  burlavansidi 
lui , perchè  non  sajtcsse  leggere,  ed  egli  a costoro  disse  « Qual 
cosa  è prima  , lo  spirito  o la  lettera?  - lo  spirito  risposero  :- 
Quegli  dunque  che  è dotato  di  uno  spirilo  sano  non  ha  biso- 
gno della  lettera,  poiché  legge  nel  gran  libro  della  natura  scrit- 
to per  la  mano  stessa  di  Dio». 

ti  La  vostra  rcligion  cristiana  , gli  rimproverarono  un 
giorno  cei  li  Illusoti , è senza  prove.  Ed  egli  a loro  : (i  Ditemi 
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in  qual  maniera  si  acquista  lina  cognizione  e prima  delle  altre 
quella  di  Dio?  torse  per  mezzo  della  dimostrazione  , o piutto- 
sto immediatamente  dalla  fede  ? (Inai  é più  antica  delle  due,  la 
cognizione  fondala  sopra  la  fede  , ovvero  la  cognizione  che  na- 
sce dal  discorso  ? - Quella  che  è fondala  sopra  fede  ; essi  sog- 
giunsero. - Dunque,  concluse  Antonio,  questa  cognizione  è più 
nobile  , più  sicura  di  quella  che  si  appoggia  sopra  i vostri  ar- 
gomenti solistici.  E di  vero,i  vostri  sillogismi  hanno  forse  po- 
tuto convertire  alcuno  dal  Cristianesimo  all’ellenismo?  ma  noi 
che  annunziamo  la  fede  di  Cristo  abbiamo  rovesciate  tutte  le 
vostre  superstizioni  ». 

Il  santo  anacoreta  si  adoperò  con  grande  efficacia  pel  trion- 
fo della  verità  e delle  vere  idee  intorno  alla  natura  di  Cristo  , 
e per  la  restituzione  della  pace  della  Chiesa  nelle  controversie 
degli  Ariani  e dei  Meleziani.  1 futuri  pericoli  della  Chiesa  gli 
furon  rivelati  in  un’estasi  divina  , e furon  da  lui  annunziali 
con  lagrime  a’ suoi  fratelli.  Presso  la  line  di  sua  vita  recossi  a 
visitare  S.  Paolo,  il  solitario  di  Tebe,  cui  da  gran  tempo  aveva 
desiderato  di  vedere  ed  al  (piale  rese  gli  estremi  uftizi.  Nel  pre- 
sentire ravvicinarsi  di  sua  morte, Antonio  si  ritrasse  nella  parte 
più  interna  del  deserto  , ammonendo  i monaci  di  tenersi  lon- 
tani dagli  errori  , e custodire  le  tradizioni  dei  loto  padri;  Mori 
nell’età  di  105  anni  (856)  , lasciando  dopo  una  vita  ignara  di 
connubio  più  numerosa  prole,  e più  nobile,  che  non  le  glorio- 
se battaglie  di  Leultri,  e di  Mantinea  lasciale  già  da  Epaminon- 
da alla  sua  patria.  Godelte  tanta  serenità  del  suo  spirito  , che 
non  fu  visto  mai  tetro,  né  la  pace  dell’anima  sua  soffri  giam- 
mai melanconia.  Una  simile  vita  descritta  da  un  biografo  come 
Atanasio , dovette  risvegliare  nelle  anime  grandi  il  desiderio  di 
emularla  od  imitarla. 

I monaci  ( fimxXot) , per  tanto  tempo  condotti  da  questo 
santo  istitutore,  abbandonarono  a poco  a poco  la  loro  solitudi- 
ne, si  riunirono  a formare  delle  società  più  strette  , abliando- 
nando  le  loro  laure  (celle  isolate  ),  allorché  nel  840.  S.  Paco . 
mio  fondò  nell’isola  di  Tahena  sul  Nilo  un  monastero  («s<- 
veys.o»,  clauslrum)  e delle  loro  una  regola  di  vita  comune.  Nel- 
lo stesso  tempo  Ammonio  nei  monti  della  Nilria  , llarione  nel 
deserto  di  Gaza  fondarono  somiglianti  riunioni,  e di  qui  la  vi- 
ta monastica  si  diffuse  nella  Palestina  e nella  Siria.  Euslazio  di 
Sebaste  si  adoperò  per  ispargerla  nella  Palestina  e nell’Asia  Mi- 
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norc.  Valente  si  provò  indarno  ad  impedire  questo  impulso  de- 
gli spirili  verso  la  vita  monastica,  temendo  che  si  diminuisse 
di  soverchio  il  numero  dei  suoi  soldati  nell’armata. 

Bi  silio  il  Grande  esercitò  mollissima  influenza  nell’ aumen- 
tare i monaci  nell’  Oriente.  Non  pur  diede  delle  regole  nuove, 
ma  ancora  fondò  nei  contorni  di  Neocesarca  un  convento , che 
divenne  un  forte  propugnacolo  contro  1’  Arianesimo.  Mentre 
che  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  le  controversie  degli  Anti- 
trinitari nel  111  secolo  , e le  questioni  degli  Ariani  nel  IV  , die- 
dero agli  spirili  un  movimento  del  tutto  razionalistico  , e spe- 
colativo  dipartendosi  dalla  pratica  del  Vangelo , il  monachiSmo 
preparava  una  reazione  dapprima  tacila  , ma  poi  strepitosa  e 
viva  (1).  I monasteri  conservando  il  senso  profondo  della  dot- 
trina cristiana  diedero  una  vita  nuova  alla  Chiesa,  ed  un  nuovo 
sfogo  alla  letteratura  cristiana.  1 monaci  furono  da  principio 
laici  ; e solamente  i superiori  dei  conventi  erano  preti  ( «yoti/M- 
«n  praeses,  A?*' nxxptTr,;  Archimandrita,  àflp&i  abbati  ).  Stava- 
no tutti  sotto  la  sorveglianza  del  vescovo  (2).  Divennero  poi 
il  precipuo  semenzaio  del  clero  e dei  vescovi.  Tutte  le  rego- 
le esigevano  i tre  voli,  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  , ma 
però  non  si  consideravano  irrevocabili  ; si  riguardava  non  per- 
tanto il  ritorno  di  un  monaco  alla  vita  del  mondo,  come  la  pro- 
va di  una  fede  debole  e di  una  volontà  vacillante.  S.  Ciò.  Cri- 
sostomo descrive  cosi  la  maniera  di  vivere  dei  monaci  : a 11 
canto  degl’  inni  saluta  il  giorno  nascente  ; segue  la  meditazio- 
ne sopì  a i lesti  scritturali;  a terza,  sesta  c nona  si  prega  in  co- 
mune : il  rimanente  del  giorno  è consecrato  al  lavoro  v>.  Il  ri- 
cavato di  questi  lavori  spesse  volte  servi  a salvare  paesi  intieri 
dagli  orrori  della  fame  nei  tempi  di  carestia.  La  forma  della  vi- 
ta più  singolare  fra  i monaci  fu  incontrastabilmente  quella  de- 
gli Stiliti.  Simonc  lo  Stilila  trovò  molti  imitatori  nell’  Orien- 
te , fra  gli  altri  il  prete  Daniele  a Costantinopoli  , ma  nell’  Oc- 
cidente non  si  ricorda  che  un  solo  diacono  stilila  chiamato  Vui- 
Jilach  nei  contorni  di  Treveri.  Il  desiderio  di  condurre  una  vi- 
ta angelica  si  doveva  accendere  altresì  nei  cuori  delle  donne  si 
capaci  di  sacrifizi  ! Alcune  vergini  nel  fiore  degli  anni , ed  al- 
ci) Cf.  la  I. duratura  cristiana  e il  monachiamo  nel  IV  secolo  Gotrrct 
/‘hilltpt,  Giornale  Storico-politico,  t.  V II,  p.  332-38). 

(2)  Thomassini,  I.  I,  1. 1,  lib.  Ili,  cap  titi. 
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cime  vedove  di  esperienza  si  riunirono  [ter  vivere  insieme.  Si 
dice  che  la  sorella  di  S.  Antonio  Tosse  la  prima  che  presedesse 
a queste  riunioni , per  le  quali  S.  Pacomio  scrisse  la  prima  re- 
gola. Si  dava  a queste  pie  solitarie  il  nome  egiziano  di  Aon  ne 
(vergini).  Basilio  il  Brande  le  introdusse  nella  Cappadocia.  Un 
velo , una  piccola  mitra,  come  corona  della  virginità,  talora  un 
anello,  furono  i loro  segni  esterni. 

Se  noi  ci  ricordiamo  lìnalmente  , che  il  monachiSmo  si  spar- 
se da  quel  tempo  in  varie  contraile  dell’Occidente  (c  la  storia  dei 
popoli  germanici  ce  ne  farà  conoscere  la  benefica  influenza  );  se 
consideriamo  la  varietà  dei  costumi  , la  diversità  dei  caratteri 
dei  molteplici  popoli,  la  differenza  dei  climi  degli  svariali  paesi, 
tanto  contrari  alle  costumanze  egiziane;  se  rillelliamo  alla  vio- 
lenza che  la  vita  monastica  impone  alla  natura  , e se  vediamo 
frattanto  i cristiani  dell’Africa  , dell’Asia  e dell’  Europa  abbrac- 
ciarla col  medesimo  fervore,  praticarla  colla  medesima  felicità  , 
conservarla  colla  medesima  costanza  , dovremo  al  certo  giudi- 
care insudiciente  ogni  spiegazione  cavala  dai  semplici  molivi 
naturali  dei  tempi , dei  luoghi  c delle  circostanze  ; c siamo  ob- 
bligati a confessare  che  l’ardore  universale  col  quale  si  abbrac- 
ciava una  maniera  di  vita  sì  dura  e straordinaria,  non  poteva 
nascere  da  pensieri  terreni  e mondani  , ma  soltanto  da  movi- 
menti celesti. 

§ 143.  Avversari  della  vi la  ecclestastica. 

I.  PrixciHiano  ricco  spagnuolo,  dotato  di  straordinaria  fa- 
condia , ma  ili  poca  chiarezza  , sparse  sotto  il  regno  di  Teodo- 
sio 1 una  dottrina , fruito  dello  gnosticismo , e del  mani- 
cheismo , die  non  era  mai  stato  del  tutto  annichilalo.  Questa 
dottrina  , die  trovò  favore  in  una  conventicola  di  quel  tem- 
po (1),  ammetteva  come  principi  fondamentali  la  teoria  dell’  e- 
manazionee  il  dualismo;  negava  la  distinzione  di  persone  nel- 
la Trinità  , imponeva  grandi  astinenze  e singolari  prove  ri- 


(t)  Salpila  Severi  Aijenemie  illusi  roto  dall'  O'ratoriano  veronese  Giro- 
lamo d,i  Prato.  Misi.  sacr.  Il,  All, SI  ; III,  li  sq.  ; Oroiii.  Commonìl.  ad 
Augurili,  de  errore  Priscillianislar.  in  Opp.  Auguslin.  1.  Vili;  Leon  cp. 
15  ad  Tnriliiuni  Cf-  fH'alrfc,  Storia  delle  crcs:c  1.  Ili , p.  578  , ovvero  lo 
Storia  delle  eresie  di  S.  Alfonso  di  Ligono. 
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guardo  ai  sensi.  Lo  gnostico  egiziano  Marco  che  venne  nella 
Spagna  ed  ebbe  relazione  con  una  donna  distinta  chiamata  A- 
gape.ed  il  retore  Elpidio  sono  creduti  i veri  fautoridi  questa  e- 
resia.  Priscilliano  divenne  lor  discepolo,  e riusci  a guadagnare 
alla  sua  causa  parecchi  donne  e due  vescovi  cattolici.  Igino  ve- 
scovo di  Cordova  fu  il  primo  a scoprire  questa  sella  ; tdazio  di 
Merida  e Itazio  di  Ossonuba  la  combatterono  con  zelo.  Il  con- 
cilio di  Cesar-Augusla  ( Saragozza  ) scomunicò  Priscilliano  e i 
suoi  seguaci  ( 380  ).  L’ imperatore  Graziano  confermò  la  sen- 
tenza ; ma  Priscilliano  seppe  guadagnarsi  il  favore  della  Corte, 
e già  Itazio  si  vedeva  fortemente  minacciato,  allorché  Graziano 
fu  abbattuto  dall’  usurpatore  Massimo  che  si  dichiarò  per  Ita- 
zio.  Priscilliano  dinanzi  a un  concilio  adunato  a Treveri , vi  fu 
condannato,  dopo  aver  confessalo  che  aveva  insegnalo  dottrine 
immorali, che  pregava  ignudo  nelle  riunioni  notturne  a cui  as- 
sistevano alcune  donne , e fu  messo  a morte  coi  suoi  partigiani 
Felicissimo,  Armencio  ed  altri  ( 385  ).  S.  Martino  di  Tours 
presentò  a Massimo  le  sue  supplici»  e lo  sue  proteste  ; ma  inva- 
no : il  sangue  degli  eretici  fu  allora  versalo  la  prima  volta  per 
sentenza  ecclesiastica.  S.  Ambrogio  e i più  degni  rappresen-r 
tanti  della  Chiesa  furono  sdegnali  della  crudeltà  d’Ilazio,e  non 
vollero  avere  più  alcuna  relazione  con  lui.  Priscilliano  fu  per 
mollo  tempo  onorato  come  martire  dai  suoi  , c il  Concilio  di 
Praga  (503)  fu  ancora  obbligalo  di  emanar  leggi  contro  i suoi 
seguaci. 

2.  Audio  (Judo)  laico  nato  in  Mcsopotamia,  avendo  discono- 
sciuta in  parte  la  necessità  del  mutamento  avvenuto  fra  i rap- 
porti dello  Slato  e la  Chiesa  , censurò  senza  malizia  la  condot- 
ta degli  ecclesiastici  più  mondana  che  a|M>slolica;  ma  persegui- 
tato e scomunicato  si  separò  dalla  Chiesa  cattolica  ( 314  ) cd 
istituì  alcuni  vescovati  fra  i Goti.  Sembra  elio  gli  Audiani  ab- 
biano ricevuto  dal  loro  vescovo  alcune  dottrine  anlrojiouiorli- 
ste;  protestavano  conira  f decreti  del  Concilio  di  Xicea  intorno 
alla  Pasqua,  ed  evitavano  ogni  comunicazione  coi  cattolici  sino 
alla  loro  totale  estinzione  avvenuta  al  principio  delV seeolo(l). 

3.  Un  certo  A del  fio  formò  nella  Mcsopotamia  la  sella  degli 
Adii  fi , volgarmente  chiamati  {Mazzelini  ) , elio  non  ainmol- 


(I)  Epìphati.  llacr.  70  , 7’luoduret.  Huer.  {db.  IV  , 10  ; llMof.  cccU*- 
IV,  9. 
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levano  altro  mezzo  efficace  a trionfare  del  demonio  fuor  la  .so- 
la preghiera.  Ogni  fatica  che  interrompeva  l’ orazione  era  per 
essi  imperfezione  spirituale  ; non  possedevano  niente  ,.  poiché 
nel  loro  spiritualismo  esagerato  avrebbero  creduto  di  avvilirsi 
conservando  i beni  terreni  ; andavano  vagabondi  senza  fisso 
domicilio.  Questi  settari  si  propagarono  specialmente  nella  Si- 
riaci), malgrado  i decreti  severi  del  concilio  di  Antiochia  (390). 

4.  Certi  usi  ecclesiastici  diedero  origine  , per  cagione  degli 
abusi  e delle  false  applicazioni  a critiche  esorbitanti. ad  opposi- 
zioni esagerate.  Laonde  il  prete  ariano  Atrio  di  Sciaste  so- 
stenne, nell’occasione  che  il  suo  antico  amico  Fustazio  fu  fat- 
to vescovo  di  quella  città  , che  vescovi  e preti  erano  eguali  ; 
che  la  preghiera  e la  elemosina  pei  morti  eranò  inutili,  e le  so- 
lennità pasquali  erano  superstizioni  giudaiche  (2).  Eustazio  ( f 
376  ) cadde  in  un  eccesso  contrario  : imponeva  digiuni  severi 
anche  nelle  domeniche  c nelle  feste,  considerava  il  matrimonio 
come  illecito , proibiva  ogni  relazione  coi  preti  maritati , oppo- 
nendosi a vari  canoni  del  concilio  di  Gangra  (3) .(  fra  il  362  e 
370).  Gioviniano  (4)  monaco  romano, sensuale,  ed  Epicureo  , 
volle  detrarre  alla  stima  di  cui  godeva  il  monachiSmo,  u II  mo- 
ti naco,  diceva  egli , non  é più  santo  degli  altri  uomini.  La  fe- 
ti licita  eterna  è una  sola  ; tutte  le  ricompense  del  cielo  sono 
« eguali  : un  poco  più  , o un  poco  meno  di  tribolazioni  ter- 
ti  rene  non  possono  né  aumentarle  nè  sminuirle  , cosi  av- 
i<  viene  dei  [leccati  e dei  peccatori.  La  verginità  non  ha  alcun 
« pregio  sopra  il  matrimonio,  diceva  costui  con  Elvidio(A)  di- 
ti scapolo  dell’ariano  Auxensio  di  Milano  « ( intorno  al  390  ). 
u Maria  SS.  dopo  la  nascita  di  Cristo  cessò  di  esser  vergine  a. 

(1)  Nominali  cosi  in  Siriaco  Maxtelin  orvero  Finirai',  oranles  nell'  Ar- 
menia , e nella  Siria  dopo  il  360.  C1-.  Epiphun.  Uacres.  80  ; TUcvilorcti 
liner.  fab.1V,  li;  Hisl.  ecclesiasl.  IV.  IO.  l’hoiii,  Codei  83. 

(2)  /Ipiphan.  Haer.  75;  /'fiilailrti  llaeres.  73;  Auguslin.  debacresib. 
eap.  83. 

(3i  Presso  Marni,  Tom.  11.  p 1093;  Cf.  Sociale,  l|,  13. 

(A;  lliero tiym.  Adv.  Joviniao.  lib.  II.  Opp.  I.  Il,  p.  Ì38  sq.  I.  e.  1.  A u- 
g usi iu.  l)c  llacresib.  c.  82,  .Virieii  Papoe  ed.  ad  divers  episc.  adì.  Ju- 
v u.  {Cuuslant.  epp.  l’untif.  063  sq.  );  Ambroi.  Hcscript.  ad  Sirie.  (Con- 
stant. p.  670  sq  ).  I.imlner  de  Juvio.  el  Vigli.  I.ips.  1839. 

(8)  Iheronym.  Adi.  ltclvid  ( Opp.  I.  Il  , p 203  sq.  ) ; Gsnnatltus  de 
V iris  illuslr . c.  32  ; Angustia.  De  beeresib.  c.  SA. 
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Vigilai  zio  ( I)  prete  delle  Gallie  (402)  diresse  la  sua  polemica 
contro  il  celibato  , il  culto  dei  santi  e delle  reliquie,  chiamando 
i calteli  adoratori  di  ceneri  e di  polvere,  u Non  vi  è nulla  di 
morto  in  questo  culto  e i fedeli  nella  loro  pietà  ci  vedono  ben 
altra  cosa  , rispondeva  a costui  il  gran  Girolamo.  Onorando  le 
reliquie  , il  loro  cuore  s’ innalza  verso  i santi , che  vivono  in 
colui, clie  è il  Dio  dei  vivi  e non  dei  morti;  che  se  anche  il  sen- 
timento ili  un  pio  rispetto  potesse  esorbitare  , questo  senti- 
mento ò ancora  rispettabile.  Gesù  lodò  la  donna  che  profuma- 
va i suoi  piedi  ; ma  biasimò  i discepoli  disapprovatol  i di  un’  a- 
zione  che  sembrava  )ioco  ragionevole  agli  occhi  loron.Elvidio  e 
Donoso  andarono  ancora  più  lungi  di  Gioviniano , pretenden- 
do che  Maria  avesse  avuto  da  Giuseppe  i fratelli  e le  sorelle  di 
Gesù  , di  cui  parla  il  Nuovo  Testamento.  Ambrogio  oppose  a 
Bonoso  la  fede  invariabile  della  Chiesa  cattolica  nella  virginità 
perpetua  di  Maria-(2).  Nello  stesso  tempo  la  Chiesa  rigettò  co- 
me iicstemraia  l'adorazione  di  Maria  praticala  dai  Colliridia- 
«»di  Arabia. 

5.  1 Pauliciani  (3)  (pubblicani , populicani),  i quali  pia- 
cque nei  nostri  giorni  trasformare  e Irasligurare,  non  erano  al- 
tro die  un  ribalto  dei  f’risciilianisli  dell’  Occidente,  ed  aveano 
la  medesima  origine  e le  medesime  tendenze  che  quelli  dell’  0- 
riente.  Discendevano  dai  Manichei  per  mezzo  di  Paolo  e Gio- 
vanni, tigli  della  manichea  Gallinicia  di  Satnosala.  Costoro  ab. 

(I)  Hitrvvtjm.  Adv.  Vigiloollnm  (Opp.  t.  11,  p 387  sq.);  ep.  61  od  Vi- 
giiaul.  ; ep.  100  ad  Riparium  (Opp.  t.  I ). 

(#)  Ami.  ne  lutlit.  virginia  Opp.  t.  Il,  p.  119  sq.)  Sf.  Srieii,  ep  9,  I. 
1.  Nelle  divine  Scritture  spesse  volte  la  panila  fruirei  equivale  a conio- 
brin i , cosi  Jacobus  fìlius  Mariae  Cleophae  est  frater  Domini  quia  matcr 
cjus  crat  Virgini  eoosobrina.  Vedi  Corri,  a /.api  ile. 

(3)  Il  documento  più  antico  scoperto  da  poro  tempo  , è Jonn.  Ozniensis 
Armenianor.  Cattolici  oratio  conira  Pnulicianos,  dopo  11718:  Opp.  cd. 
Aurher  , Venetiis,  1631).  Photiut  : Tìepi  rèe  M 'ówjUaoloaf  , de 

regermioatione  Manichaeorum  tPolfit  anecdota  (<r  aer.Amburg.  1722  t.  le 
II,  e presso  Gallami,  Biblioth.  t XIII,  p.  603.  Prlri  Siculi,  terso  l’an  872 
Hisl.Manicbeor.  graec.  et  lai.  ed.  Ruderut.  Ingolsladt.  1601  , et  Mai.  Bi- 
blioth. PP.  Lugd.  T.  XVI.  H.  Schmid!  , Hist.  Paulicisnor.  Orientai.  Ila- 
foiac,  1826.  Cf  L’esposizione  concisa  e ragionata  estratta  da  documenti 
■ir meni  e greci  di  IVindiichmai  n.  ( Tubing.  Rivista  trimestrale  leolrg. 
1838,  p.  49-62.). 
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handonarono  il  loro  luogo  nativo  c s’insinuarono  ncH’Armcnia 
e fondarono  in  Kjiiparis  una  scuola  clic  divenne  il  semenzaio 
della  sella  , la  cui  esistenza  si  prolungò  sino  ai  tempi  dell’  mi- 
gratore Costantino  Pogonato  (668-85  ).  Sotto  questo  imi»era- 
tore  un  certo  Costantino  di  Mananalis  presso  a Samosala  nella 
Siria  diede  un  impulso  particolare  a questa  setta  , e si  credette 
chiamato  a fondare  contro  la  Chiesa  cattolica  una  nuova  comu- 
nità a/.ostolico-pauliniana,  secondo  le  forme  degli  gnostici, 
e i principi  dei  manichei  ecclelici  (intorno  al  680).  Essi  ammet- 
tevano oltre  i quattro  evangelisti , come  fonti  della  parola  ri- 
velala , anche  (e  epistole  pauliniane  ; rigettavano  l’Antico  Te- 
stamento , le  epistole  cattoliche  , l’ Apocalisse  , i simboli  della 
Chiesa,  tutta  la  letterature  ecclesiastica  , e tulle  inoltre  le  for- 
me liturgiche.  Amo  pretendevano  che  questo  cristianesimo 
pauliniano  fosse  i iUOm,  arcuili  fuluntm),  in  cui  di  nuovo 
si  manifesterebbe  il  solo  Pio  vero  , ( tnovpdwi  St* , coelestis 
Drus),  ed  infamavano  Chiesa  cattolica  come  4**^»  «&>,  arvum 
pruesens,  nel  quale  lo  spirilo  delle  tenebre  dominava.  Nel  loro 
affettalo  orgoglio  arrogavano  a sò  soli  il  nome  di  cristiani  c de- 
notavano la  loro  comunità  come  h cattolica  Chiesa , al  contre- 
rio  lutti  i cristiani  fuori  della  loro  comunità  essi  li  chiamavano 
Romani. Quantunque  cercassero  di  nascondere  i loro  errori  con 
vocaboli  ortodossi , nudamene  favorivano  le  opinioni  fantasti- 
che e mitici»;  degli  gnostici  c dei  manichei , consideravano  il 
sol»;  come  una  manifestazione  visibile  di  Pio  , e lo  nominavano 
il  Cristo.  Intorno  all’  umanità  di  Cristo  la  loro  opinione  era  quel- 
la dei Poceti.  Li  Redenzione  non  era  per  essi, che  un  processo 
di  purificazione  cominciato  da  Cristo  e che  dovea  ricondurre  a 
poco  a poco  lutti  gli  spiriti  al  loro  divino  principio.  Nel  loro  ec- 
cessiva spiritualismo  rigettavano  con  orgoglioso  disprezzo  della 
materia  tulli  i mezzi  di  salute  insegnali  dalla  Chiesa  cattolica. 
L’ imperatore  Pogonato  incaricò  Simeone  dignitario  dell’ intie- 
ro a perseguirli.  Quest’  ultimo  fece  infatti  sentenziare  a morte 
il  capo  della  setta  , ma  la  setta  non  fu  estinta  , si  nominò  un 
capo  circondalo  dai  così  delti  compagni  di  viaggio  ( <n,vj«„no. , 
compcrcgrini)  e dai  notaci  ( màpm  ) , come  fratelli  ausiliari. 
Simeone  stesso  doj>o  essere  stato  loro  pci'seculore  divenne  più 
tardi  loro  capo  o vescovo  sotto  il  nome  di  Tito  a Cibossa  'nel- 
l’Armenia, c fu  messo  a morte  »:on  molli  altri  nella  nuova  per- 
secuzione sotto  Giustiniano  II  (685-05)  Paolo  , uno  dei  paoli- 
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ninni  più  considerabili,  sfuggì  dalla  morte  e si  rimise  attiva- 
mente a propagare  questa  setta.  Ne  stabilì  la  sede  a Fanarea 
nell’Ellesponlo  : fu  protetto  dairimperalorc  beone  Isaurico  die. 
era  stalo  sedotto  dal  figlio  di  Paolo  , Genesio(  Timoteo).  Più 
lardi  ritrovò  un  capo  ostinalo  in  Sergio  ( Tichieo)  (intorno  al 
777  ) persona  piena  di  superbia  , che  si  chiamava  la  luce  , la 
guida  della  salute,  il  buon  pastore,  e si  faceva  adorare  dai  suoi 
discepoli  i più  intimi, come  il  Paracielo  che  essi  invocavano,  ag- 
giogando alla  line  delle  loro  preghiere  : Santo  Spirilo  , abbi 
pietà  di  noi  ! tali  eccessi  c novità  così  strane  portarono  la  di- 
visione nella  setta  , e suscitarono  accanile  dispute  nel  suo  se- 
no: Finalmente  severi  editti  dell’  impratore  Michele  Rangaho 
(811  e 13), di  leeone  l’Armeno  (813-20)  edeirimperalriceTeo- 
dora  (845)  li  fecero  rientrare  nella  Chiesa  cattolica  dopo  un’  a- 
biura  l’orinale  dei  loro  errori  (1);  gli  ostinali  furono  crudelmente 
martoriati, e cadde  cosi  la  setta  intieramente  annientala  (2). 

(I,  Furinola  d’atijura  presso  Gallami.  Hililiolh.  I X'V,  p.87  sq.  «Kisc- 
cror  el  analhctnatc  devoveo  eos  omnes  qui  dirunl  corpus  c malo  principio 
prudiisse  , el  quac  mala  sunl  assistere  natura  Ejsecror  ongarem  nc  fult- 
tem  Manetis  fahulam  , quum  ait  primum  houiincm  nobis  di  ssi  mi  leni  for- 
ma tuoi,  eie  Eisecror  eos  qui  d culli  Dominum  nostrum  Jesum  Christuni 
specie  lautuin  manifcstalum  fuisse,  eie.,  qui  Christum  saltm  esse  dicunt, 
el  solem  ae  lituani  caeteraque  sidera  vcacraulur  , eie.  Etsecror  eoa  qui 
tranomigralioncm  animarum  staluuut,  quam  et  animorum  de  rase  Invas 
dufusionem  nppe  Moni,  eie.  Analhema  iis  qui  SaneUm  Dciparam  Mariani 
eoniumelia  oflìciunt  ,-  qui  a cominuniooe  venerandi  eorporis  el  sanguiuis 
Christ  abhorrent , - quique  baplismum  ospernantur  , etc. 

(2)  Gli  /priilarteni  nella  Cappadocil  (ófi oro  6 nè  npimnOmi),  di  cui  il 
padre  di  S.  Gregorio  di  Maiianzo  area  fallo  parie  , quantunque  nou  fosse 
puulo  una  setta  cristiana , pure  , se  vogliamo  aggiustar  fede  a Buehintr  , 
erano  reliquie  di  una  religione  primitiva  sparsa  nell’Asia  , o meglio  , se- 
condo I opinione  di  Ulltnann  , uu  sincretismo  formato  dalla  religione  giu- 
daica e dall'antico  culto  dei  Persiani:  ovvero,  come  sostengono  altri  , una 
fusione  degli  elementi  cristiani  e pagani  operata  per  causa  della  fermen- 
taiioue  religiosa  dei  primi  secoli.  I J/aselini  od  Kuftmih  ( Ot-crt.So;  , cor- 
iicotae)  si  avvicinavano  agli  Ipsistarieni,  trascurando  ogni  atisa  divinità  , 
non  onoravano  che  uu  roto  Dominai  ore  e I’  onoravano  sera  e mattina  nei 
toro  templi  particolari  con  cantici  c preghiere  Cf  Hmhmrr.de  llj  psistariis 
cui  pracratus  est  Acander.  Bcrol.  1821  ; ITImann  de  Hypsislariis.  tlcidcl- 
lierg,  1823.  Documenti.—  fipìph.  liner.  80;  Cyr  ili:  Altxnndr.  de  Adorai, 
in  spirilu  ea  verit.  t. Ili;  Gregor.  Maiiani.  or.  18,  §3-  Gregur.  Aazionz . 
edters  Kuuoiu.  1.  II. 
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COISIDERAZIOIVE  GENERALE* 

Per  rettamente  giudicare  dell’  influenza  sovraumana  della 
cattolica  Chiesa  sovra  i destini  dell’  impero  greco-romano  nel 
corso  di  quest’  opera , sarebbe  mestieri  di  confrontare  attenta- 
mente gli  effetti  seguili  per  la  sua  propagazione  , collo  stato 
religioso  e morale,  in  clic  si  ritrovava  l’impero  prima  dell’  in- 
troduzione del  Cristianesimo.  Chi  non  si  sentirebbe  compreso 
d’ammirazione  e di  risjtetlo  per  questi  popoli  generosi,  richia- 
mando alla  mente  , con  qual  nobile  e santo  entusiasmo  i Greci 
ed  i Romani  accolsero  la  predicazione  della  buona  novella, con 
quale  eroismo  la  difesero  nel  tempo  della  persecuzione  , con 
(pianta  fedeltà  adoperarono  anche  le  scienze  prolàne  per  Spie- 
gare, dilucidare,  sviluppare  sempre  più  i dogmi  insegnati  dalla 
Verità  incarnata,  per  mezzo  di  una  letteratura  , i cui  capolavori 
saranno  , sino  a clic  il  tempo  si  lontana  , i modelli  delle  scuole 
cristiane  , c la  fonte  delle  più  nobili  ispirazioni;  con  qual  per 
severanza  Analmente  hanno  essi  stabilita  sempre  meglio  , ed 
organizzata  la  Chiesa  , effettuale  le  idee  celesti  del  Cristianesi- 
mo per  mezzo  dei  mistici  simboli  d’  un  cullo  il  pili  sublime , 
e dati  al  mondo  innumerevoli  esempi  di  virtù  , di  santità  e di 
sacrifizi  ? 

Quanto  questa  gloria  sarchile  più  bella  al  cospetto  di  Dio  c 
degli  uomini  , se  la  Chiesa  greca  non  avesse  colie  sue  fatali  ed 
interminabili  controversie  da  un  lato  aperto  l’adito  alle  vittorie 
del  fanatismo  islamita,  c dall’altra  ad  una  indifferenza  spiritua- 
le ancor  più  perniciosa  ! I)’  ora  innanzi  questa  nazione  infedele 
alla  sua  missione  , non  potrà  essere  , che  rare  volte  l’argomen- 
to dei  nostri  studi;  chiamandoci  l’andaraenlo  della  storia  ad  oc- 
cupare la  mente  verso  altri  popoli , e nuove  regioni. 

OSSERVAZIONE  DEL  TRADUTTORE 

Da  alcuni  dotti  miei  amici  mi  venne  fatto  osservare,  che  l'Au- 
tore di  cui  ho  intrapreso  la  traduzione,  cita  spesso  storici  catto- 
lici di  dubbia  fede,  e altresì  molli  eterodossi,  che  loro  non  par- 
rebbe buona  cosa  che  fossero  pur  conosciuti  dalla  gioveuiù.  In- 
torno a che  mi  par  bene  di  dover  ricordare  che  il  nostro  Storico, 
allorché  gli  occorse  di  far  menzione  di  taluno  degli  autori  so- 
spetti , non  lasciò  di  aggiungere:  questi  fu  libero  nell'  opinare  : 
quegli  ebbe  il  demerito  di  troppo  piacere  ai  protestanti. 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 


I 
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CIVONOLOGIA 

DEI  PERSONAGGI  E DEGLI  AVVENIMENTI  PIU’  CONOSCIUTI 

AVVENUTA  NELLA  PRIMA  EPOCA 

' CHE  COMPRENDE  I PRIMI  SETTE  SECOLI 


Era  Cristiana 

Av.  6.  Nascila  di  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio,  Salvatore  del  mon- 
do. Muratori,  Saint-Clement , Palma  ed  altri  dottissimi  cro- 
nologi hanno  cosi  reltilieala  l’Era  cristiana  introdotta  da  Dio- 
nisio il  Piccolo  , jwnendo  la  nascita  di  Dio  Salvatore  nel  25 
di  dicembre,  ed’ Incarnazione  nel  ventre  purissimo  di  Maria 
Vergine  nel  25  del  mese  di  Nissan. 

Av.  4.  Morte  di  Erode  Ascalonila.  — Divisione  del  regno  fra  i 
suoi  lìgli  Archelao  , Erode  Antipa  e Filippo. 

\ . Comincia  1’  Era  Cristiana  cinqne  anni  doj>o  l’ Incarnazione 
Verbo. 

7.  Esilio  di  Archelao  nelle  Gallie  in  Vienna  degli  Allobrogi. — 
La  Giudea , l’Idumea  e la  Samaria  ridotte  a provincia  Roma- 
na sotto  il  governo  di  un  procuratore  , che  dipendeva  dal 
proconsole  della  Siria  , che  risedeva  ora  in  Cesarea  , ora  in 
Antiochia,  e di  cui  il  quinto  procuratore  fu  Ponzio  Pilato. — 
In  questa  Pasqua  Gesù  Cristo  venne  nel  tempio  a disputare 
dinanzi  ai  maravigliali  Farisei , essendo  di  anni  dodici. 

9.  Morte  dell’  imperatore  Augusto  , a cui  si  era  associalo  ncl- 
1’  im|iero  tre  anni  prima  il  ligliastro  Tiberio. 

25.  Nell’anno  decimoquinto  dell’  imperio  di  Tiberio  Cesare,  es- 
sendo procuratore  Ponzio  Pilato,  tei rarca  della  Galilea  Erode 
Il  Antipa,  chiamato  la  Volpe  , sotto  i principi  dei  sacerdoti 
Anna  e Caifasso  (Luca  III,  1,  2 sq.  ) comincia  Gesù  Cristo  la 
sua  vita  pubblica  poco  dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  Battista. 

29.  Essendo  consoli  i due  Gemini  (vedi  Tertulliano)  avvenne  la 
Crocifissione,  la  Risurrezione  c l’Ascensione  di  Gesù  nel  25 
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tifi  mese  ili  Nissan.  — Nel  giorno  della  Pentecoste  manda- 
rgli lo  Spirilo  Santo.  La  prima  società  dei  cristiani  si  riuni- 
sce intorno  agli  apostoli  a Gerusalemme  , che  diviene  la 
Chiesa  madre  , ex  Sion  exibit  Lex  ( Isaia  ). 

3 1 . Lapidazione  del  diacono  Santo  Stefano  , protomartire  dei 
cristiani. 

32.  Vocazione  di  Salilo  all’apostolato  delle  genti. 

33.  Pietro  stabilisce  il  suo  episcopato  in  Antiochia,  ove,  secon- 
do la  testimonianza  di  S.  Gregorio  , sedette  7 anni.  Erode 
e Filalo  sono  esiliati  nelle  Gallie  e muoiono  malamente. 

3i>.  Caligola  imjieratore  succede  a Tiberio.  — Saulo  prende  il 
nome  di  Paolo. 

41.  Ei-odc  Agrippa  perseguila  la  Chiesa  madre  di  Gerusalem- 
me, e fa  decapitare  S.  Giacomo  Maggiore  dopo  il  suo  ritorno 
dalle  Spugne. — Le  orazioni  della  Chiesa  ottengono  con  un 
miracolo  il  salvamento  di  S.  Pietro. 

42.  La  società  di  Antiochia,  formala  di  Giudei  e di  pagani,  pren- 
de il  nome  di  società  cristiina  — Pietro  nomina  a suo 
successore  Evodio,  e parte  per  Roma  per  ivi  stabilire  la  per- 
petuasua  cattedra  E.  j§  37. 

Sono  tante  le  testimonianze  storiche  che  attestano  la  venula  ed 
il  martirio  a Roma  di  S.  Pietro  , che  non  vi  sarchile  più  ve- 
rità storica  , se  ipiesta  non  si  avesse  per  vera.  Vedi  la  Vita 
di  S.  Pietro  dell’ abbate  Luigi  Cuceagni  di  Città  di  Castello  , 
Venezia,  Simone  Occhi , 1732. 

45-59.  In  questi  anni  si  pongono  i Ire  gran  viaggi  apostolici  di 
S.  Paolo.  — Dopo  la  morte  di  Agrippa  fallo  re  da  Caligola  , 
tutta  la  Palestina  è ridotta  a provincia  romana.  — Claudio 
imperatore  (41-54). 

52.  Concilio  degli  n|iostoli  a Gerusalemme.  — Gli  apostoli  Pie- 
tro , Giacomo  il  Minore,  Giovanni,  Paolo  , Barnalw  , i preti 
ed  i fedeli  vi  assistono;  si  decide  se  i pagani  siano  obbligati 
ad  osservare  la  legge  mosaica. — Nerone  imperatore  (dal  54 
al  68  ). 

61 . S.  Paolo  condotto  a Roma,  vi  sta  in  prigione  per  due  anni. 

63.  Martirio  di  S.  Giacomo  il  Minore  vescovo  di  Gerusalemme 
per  opera  del  sommo  sacerdote  Anania  (Vedi  Joseph.  Fiat'. 
Anliq.IIcb.  ) ( Egesippo  lo  dice  avvenuto  nel  giorno  di  Pa- 
squa ; egli  è colui  che  è chiamalo  da  S.  Paolo  fratello  , cioè 
cugino  del  Signore). 
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67.  Seconda  prigionia  di  S.  Faolo  , che  è messo  a morte  eoa 
ì$.  Pietro,  il  quale  avea  in  questo  anno  compiuto  il  suo  25.* 
anno  di  ponlilicato  romano  ; al  quale  succederanno  sino  alla 
consumazione  dei  secoli  i sommi  pontelici  nella  prima  Sede 
romana.  Prima  persecuzione. — Galla,  Ottone,  Vitellio (68 , 
79  );  Vespasiano  Flavio  (69-79  ) — Fiorisce  lo  storico  Fla- 
vio Giuseppe. 

70.  Distruzione  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito,  che  regna  dopa 
Vespasiano  (79-81). 

81 — 96.  Domiziano  imperatore.  — Seconda  persecuzione.  — 
Esilio  di  S.  Giovanni  nell’  isola  di  Patinos.  — Errori  di  Ce- 
rnito: i Millenari.  — Nerva  imperatore  (96-98). 

98 — 117.  Traiano  imperatore.  — Morie  dell’ apostolo  S.  Gio- 
vanni.— Terza  persecuzione. — Plinio  il  Giovine. 

107.  Simeone  vescovo  di  Gerusalemme  ò martirizzato , ed 
Ignazio  vescovo  di  Antiochia  fi  condotto  al  martirio  nell’  an- 
fiteatro Flavio  di  Koma.  — Nello  slesso  periodo  succedono 
i martìri  di  Policarpo  vescovo  di  Smirne  discepolo  di  S.  Gio- 
vanni, e eli  Papìa  vescovo  di  Jerapoli,  che  furono  anche  scrit- 
tori ecclesiastici. 

117  — 138.  Adriano  imperatore. — Sisto  l.e  Telesforo  vescovi' 
di  Roma , ossia  Sommi  Pontelici.  — Gli  gnostici  Basilide  e 
Saturnino  ; e poi  (130)  l’ apologista  Quadralo  : — Egesippo 
storico  eccl.  citalo  spesso  da  Eusebio.- 

F38 — 161.  Antonino  il  Pio. — Gli  gnostici  Valentino  (160) , gli 
Olili,  Marcione.  — Conlioversia  intorno  al  giorno  della  Pa- 
squa fra  Policarpo  e il  Sommo  Ponlelice  Aniceto.  — Concili 
tenuti  contro  i Montanisti  : Montano  ( tra  il  157-171  ).  — 
Celso  (verso  il  150). 

181  — 180.  Quarta  persecuzione  sotto  Marco  Aurelio.  — Marti- 
rio diGiuslino  a Roma,  di  Policarpo  a Smirne  verso  il  167. 
— La  Legione  fulminea  otlicne  T acqua  all’  assetato  esercito 
romano  nei  paesi  aridi  dei  Quadi  e Marcomanni  (l’attuale 
Boemia  ) ; c la  grazia  impetrarono  i cristiani  dal  vero  Dio  ; 
i pagani  l’attribuirono  a Giove  Pluvio  (monumento  la  colon- 
na della  Antonina)  (anno  17-4). — Gli  gnostici  Bardessane  e 
Carpocrate.—  Ai  sogni  e alle  veduie  particolari  degli  gnostici 
Tertulliano  ed  Ireneo  oppongono  la  verità  obbiettiva  della 
costante  tradizione  della  Chiesa. — Apologia  di  Minuzio  l'e- 
lice . — La  controversia  disciplinare  della  Pasqua  continuata- 
Alzoo.  I.  84 
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da  Claudio  , Apolli  naia  e Mclitone  vescovo  di  Sardi.  — Per- 
secuzioni , e molti  martiri  a Lione  , e a Vienna  degli  Allo- 
brogi. 

180—193.  Commodo  imperatore.  — Tl  satirico  Luciano  di  Sa- 
mosala.  — Sviluppo  della  scuola  catechetica  di  Alessandria. 

— Panteno,  Clemente,  Teofdo  vescovo  di  Antiochia  (■}■  in- 
torno al  186).  — Questo  apologista  si  serve  della  parola 

che  é la  Trinit  i s,  poco  dopo  usala  ila  Tertulliano  per 
esprimere  l’ unità  dell’essenza  e la  distinzione  delle  tre  per- 
sone in  Dio. 

193—211.  Quinta  persecuzione  di  Settimio  Severo.—  Per  di- 
fendere i cristiani,  Tertulliano  compone  il  suo  Apologetico 
(nel  198). — La  controversia  della  Pasqua  continua  fra  Por 
licratc  vescovo  di  Efeso.e  Vittore  Sommo  Ponletice  nel  196. 
— Caio  prete  romano  confuta  l’eresia  deiMillenarl. — Gli  an- 
titrinitari di  questo  periodo,  di  cui  i principi  maggiormente 
differiscono  dagli  errori  dei  gnostici, sono  Praxeas, Teodolo , 
Àrlerhone. — S.  Ireneo  muore  (nel  202).  - A Clemente  d’A- 
lessandria  viene  sostituito  Origene  ( nel  203  ).  Tertulliano 
cade  nel  Montanismo  (intorno  al  20a). 

21 1 — 235.  Caracolla  ( fino  al  217) , Eliogabalo  (sino  al  222), 
Alessandro  Severo  (sino  al  235).  — Atlività  letteraria  di  S. 
Ippolito.  — Il  monarchiano  N'oelo  (230).  — Giulio  Africano 
(t  fra  il  232  e 240)  si  distingue  negli  studi  storici  ecclesia- 
stici.— Origene  espulso  da  Alessandria  (nel  231). 

235— 238.  Sesta  persecuzione  sotto Massimino  il  Trace  : cessa 
interamente  9olto  Gordiano  (lino  a 244)  e particolarmente 
sotto  Filippo  l’Arabo  (24  4-249)- Mori  e di  Tertulliano  (ver- 
so il  240)- Origene  combatte  Berillo  in  un  Concilio  Arabo 
tenuto  nel  244-Cipriano  Vescovo  di  Cartagine  (248)Scisraa 
di  Felicissimo  e di  Novalo--335-238. 

2-49 — 251.  Settima  persecuzione  più  tenibile  soltoDecio. — I 
martiri  confessori  ed  insieme  gli  apostati  (lapsi)s\  moltipli- 
cano. — L’Eremita  Paolo  di  Tebe.  — Si  universalizzano  i 
concili  provinciali.  Redazione  della  maggior  parte  della  Co- 
stituzione Apostoliche. 

254 — 259.  Ottava  persecuzione  di  Valerio.  — Massa  Cav- 
dida  di  litica.  — Preti  penitenzieri.  — Differenti  gradi  di 
penitenti. — N'ovaziano. — Primo  Scisma  a Roma  (nel  251). 

— L’antitrinitario  Saltellio.  ( 250-260  ).  — Origene  ( t nel 
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254) .  Controversia  sopra  il  battesimo  degli  eretici  fra  Ste- 
fano Sommo  ponlelìce  ( 253-257  ) e Cipriano  ( intorno  al 

255) .  — Quest’  ultimo  è coronato  del  martirio  nel  258. 

259—208.  L’ imperatore  Gallieno  riconosce  il  Cristianesimo 

come  religio  lidia.  — Il  monarchiano  Paolo  di  Samosata  e 
gli  Mogi  (200).  — Disputa  fra  Dionigi  di  Alessandria  (f  265) 
e Dionigi  di  Roma  sopra  le  parole  noin^  e — Conc. 

d’Antiochia:  sinodi  contro  gli  Antitrinitari  (nel  254  e 209  ). 

270 — 275.  La  morte  impedisce  all’imperatore  Aureliano  di 
mandar  ad  effetto  il  suo  editto  di  persecuzione.  Gregorio  M 
Taumaturgo  vescovo  di  Neocesarea  ; il  neoplalonico  Plotino 
(t  verso  il  270);  Monete  (verso  il  277)  fondatore  degli  eretici 
Manichei. 

284 — 305.  Diocleziano  imperatore.  Aera  diode  iana  ».  mar- 
lyrum.  — Scuola  di  Antiochia  fondata  nel  290  da  Doroteo  , 
e socialmente  da  Lucianoprete. — Editto  di  Diocleziano  con- 
tra  i Manichei  (296).  Nona  persecuzione  ( secoudo  altri  de- 
cima) generale  e più  sanguinosa  di  ogni  altra  , sotto  Diocle- 
ziano , c Galerio  (303  sino  al  31 1 ). — Traditore s (coloro  . 
che  consegnavano  i libri  sacri  ).  Il  ncoplatoinoo  Porlino  ( f 
304). — Jerocle. — Concilio  di  Elvira  nelle  Spagne  (305).  — 
Scisma  di  Melezio  nell'Egitto  (306). 

306 — 337.  Costantino  innalzato  alla  dignità  di  Augusto  ; dopo 
la  sua  vittoria  essendogli  in  cielo  api  arsa  la  croce  del  Divin 
Salvatore  (311),  emana  un  editto  di  tolleranza  e di  libertà  re- 
ligiosa nel  312. — Nell’anno  appresso  un  altro  editto  ancor 
più  favorevole,  che  è seguito  da  molte  leggi , che  tornano  a 
vantaggio  del  Cristianesimo.  — Trionfo  assoluto  della  fede 
cristiana  sopra  le  potenze  delle  tenebre. 

313 — 316.  Sentenza  episcopale  pronunciata  a Roma  contro  i 
Donatisti  (nel  313).  — Concilio  Arelatense  314.  Mediolunen- 
se  (316)  contro  i medesimi  eretici. — (314)  Concilio  di  Neo- 
cesarea. 

323.  Costantino  solo  imperatore  dopo  la  sconfìtta  di  Licinio. 

325.  Pbimo  concilio  ecumenico  di  nicea  contro  Al  io.  — Per- 
sonaggi importanti  : Alessandro  vescovo  di  Alessandria  , ed 
il  suo  diacono  Atanasio  ; Osio  di  Cordova  , e i preti  romani 
Vito  e Vincenzo,  tutti  tre  in  qualità  di  Legali  del  pontefice 
Silvestro  I.  Il  simbolo  di  Nicea  tende  a togliere  gli  errori  di 
Ario,  e quelli  degli  Eusebiani , si  occujki  ad  abolire  lo  scisma 
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di  Melario  : c a decidere  della  controversia  della  Pasqua  , cita 
dovrà  essere  la  prima  domenica  dopo  il  plenilunio  di  Nissan. 
Pacomio  stabilisce  la  vita  claustrale  de’  monaci. 

326.  Atanasio  eletto  vescovo  di  Alessandria  diviene  il  più  illu- 
stre avversario  dcH’Arianesimo.  — S.  Elena  madre  di  Co- 
stantino trova  la  croce  di  Cristo.  — Frumento  converte  gli 
Abissini  (nel  327). 

330.  Si  edifica  la  Nuova  Roma  , più  tardi  chiamata  Costantino- 
poli. — Morte  di  Izillanrio. 

336.  Atanasio  esilialo  da  Costantino.  — Morie  ignominiosa  di 
Ario.  — Marcello  di  Andrà  deposto  dalla  fazione  ariana.  — 
Il  papa  Giulio  (336-352). 

S37.  battesimo  c morte  di  Costantino.—  Atanasio  ritorna  al  suo 
«regge. 

340.  Eusebio  di  Cesarea  padre  della  St.  Eccl. , e Paolo  di  Tebe 
muoiono. — Didimo  di  Alessandria  (340-305  ). 

341,  Il  concilio  semi-ariano  di  Antiochia  depone  Atanasio  , e 
stende  quattro  simboli  di  fede  differenti  fra  loro.  La  vita  mo- 
nastica introdotta  a Roma  ; mentre  , che  llarionc  la  istituisco 
nella  Siria  e nella  Palestina. 

343.  Schabur  11  ( Srporr ) re  dei  Parti  perseguita  i cristiani. — 
Martirio  di  Simeone  vescovo  di  Seleucia. 

345.  Fozio  confuta  gli  errori  del  concilio  scmi-arinodi  Anlio- 
chia.e  stende  un  quinto  simbolo  di  fede  in  lutto  ortodosso. — 
Giudizio  di  Ammiano  Marcellino  sopra  queste  variazioni  nella 
fede.  Cf.  § 3 verso  la  (ine. 

347.  Concilio  di  Sardica. — Costanzo  accorda  il  ritorno  di  Ata- 
nasio (349),—  Rigori  spiegati  contro  i Donatisti  ( circmii- 
cellioncs  ). 

350.  Costanzo  solo  imperatore. — Liherio  papa  (352-366). 

353.  Concilio  antiniceno  in  Arles,  Atanasio  vi  è condannalo. 

355.  Concilio  di  Milano  ; dispotismo  di  Costanzo.  — Il  poj>a  Li- 
berio, Lucifero  di  Cagliari,  llario  di  Poitiers,  Eusebio  di  Ver- 
celli , Dionigi  di  Milano,  e il  centenario  Osio  di  Cordova  sono 
condannati  all’esilio  (356), 

356.  S.  Antonio  Padre  della  vita  monastica  muore.  — Gli  aria- 
ni , Aezioe  Eu  nonna;  apparente  trionfo  dclllarianesimo. 

357  — 350.  Concilio  ariano  di  Sinnio  ; secondo  formolario  sir- 
mico  (il  primo  fu  redatto  nel  351).  — Concilio  semi-ariano 
di  Altura  (353).  — Concibo  ariano  di  Sinnio , c terzo  foi- 
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molarlo.  — Duplice  concilio  perfidamente  riunito  da  Co- 
jtanzo  a Selcucia  , a cui  convennero  i vescovi  Orientali , ed  a 
Rimini  , ove  vennero  quelli  dell’  Occidente  ( 359).  — Libe- 
rio, e alcuni  pochi  resistono  in  questo  concilio  al  torrente  dei- 

l’eresia.  . .. 

361—363.  Tentativi  di  Giuliano  l’Apostata  contro  il  Cristiane- 
simo ; vani  sforzi  per  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme. 
— 1 pagani  Lilianio  , Massimo,  Temislio,  Ammiano  Marcelli- 
no.— Atanasio  richiamato  nella  sua  diocesi , nuovamente  in 

esilio,  e lilialmente  ritorna  per  1’  ultima  volta  sotto  Giovinia- 
no.  — Contesa  dei  Meleziani  in  Antiochia  (360). 

368,  Abolizione  successiva  dei  Paganesimo  [pagani).  — Morte 
d’  I lario  di  Poiliers.  — Ottato  di  Milevi  combatte  i Donatisti. 

373.  Atanasio  muore.—  Gicgorio  di  N issa,  Gregorio  di  Na- 
zianzo  , Basilio  il  Grande,  Cirillo  di  Gerusalemme  sorgono 
per  difendere  la  fede  di  Nitea.  — Nell’  Occidente  Ambrogio 
succede  all'ariano  Ausenzio  nel  vescovato  di  Milano  (374). 

375.  L’ imperatore  Graziano  ricusa  il  titolo  di  ponlifrx  maxi - 
mus  , che  sin  ad  ora  gli  Idolatri  davano  agli  imperatori. 

379—395.  Teodosio  il  Grande  succede  all’  ariano  Valente  nel- 
l' Orientale  impero.  — Diodoro  di  Tarso  ; Damaso  papa 
( 366-384  )• 

380.  Legge  di  Teodosio  che  dichiara  la  fede  ortodossa  essere 
definita  dalla  fede,  che  si  professa  in  Roma  ed  in  Alessandria, 
— Conoilio  diCaesar-augusta  (Saragozza)  contro  Priscilliano, 
e i suoi  seguaci. 

381  .Secondo  concimo  ecumenico  di  Costantinopoli, che  con- 
ferma e sviluppa  il  simbolo  di  Nicea  in  ciò  che  riguarda  lo  Spi- 
rito Santo;  condanna  gli  errori  di  Apollinare  il  Giovine.  — 
S. Girolamo  difende  la  verginità  di  Maria  contro  FA vidio.  (38 1) 

385—398.  Siricio  Pontefice  ; decretali  di  questo  Pap3  conser- 
vate da  Dionisio  il  Piccolo.—  L’usurpatore  Massimo  fa  deca- 
pitare Priscilliano  e due  de’  suoi  seguaci  (38->).  — Teofilo 
patriarca  di  Alessandria  (385-412).— Cirillo  vescovo  di  Ge- 
rusalemme muore,  c gli  succede  Giovanni  (386-414). — Bat- 
tesimo di  S.  Agostino. 

390.  Lotta  di  Teodosio  , e di  Ambrogio  vescovo  di  Milano.  — 
Snnni, h o antagonista  del  Cristianesimo.  — Morte  di  Grego- 
rio di  Nazianzo,  e di  Temislio.  Gioviniano  monaco  attacca  il 
monachiSmo,  e la  verginità  di  Maria  ( verso  il  390  ).  — Ncl- 
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lario  patriarca  ili  Costantinopoli  sopprime  i preti  peniten- 
zieri. 

395—423.  Onorio  nell’Occidente  ; Arcadio  nell’  Oriente  (395- 
408).  Sant’Agostino  vescovo  di  Hippo-Regius  (lppona)(S96). 

397.  Morte  d’Ambrogio. — Controversia  origenisla  fra  Giovan- 
ni vescovo  di  Gerusalemme , Rufino,  Girolamo  di  Stndone  , 
ed  Epifanio  vescovo  di  Salamòia.  — Teolilo  di  Alessandria 
riesce  a sospenderla  per  poco.  — Giovanni  Grisoslomo  pa- 
triarca di  Costantinopoli  (401). 

400 — 40 1 . Jezdedschred  re  di  Persia  perseguita  i cristiani. — 
Gelosia  di  Teolilo  di  Alessandria  contro  S.  Gio.  Grisoslo- 
mo (401). 

402 — 417.  Innocenzo  1 Sommo  Pontefice.— Morte  di  Epifanio 
vescovo  di  Salamina.  — 11  concilio  della  Quercia  depone  S. 
Gio.  Crisostomo , che  è esiliato  e poi  richiamato  ( nel  403). 
— Nuovo  esilio,  che  termina  colla  sua  morte  (nel  407).  — 
Sinesio  vescovo  di  Tolemaide  (410-430). 

411.  Conferenza  coi  Donatisti  a Cartagine. 

412 — 418.Celestio  scomunicato  dal  concilio  diCartagine(412); 
Pelagio  si  giustifica  usando  espressioni  equivoche  nei  con- 
cili di  Gerusalemme  e di  Diospoli  (415. — 1 concili  di  Milevi 
ediCartagine  condannano  il  pelagianismo  (416);  trattoria 
del  pontefice  Zosimo  (418).  — Concilio  pieno  in  Cartagine 
contro  Pelagio. 

420.  Bahram  V re  di  Persia  perseguila  i cristiani;  crudelissimi 
supplizi. — Morte  di  S.  Girolamo. — Simeone  Stilila  , mara- 
viglia del  secolo  ; Teodorelo  vescovo  di  Ciro. 

430.  Morte  di  S.  Agostino. — Celestino  pontefice  Romano(423- 
432)  condanna  Neslorio  patriarca  di  Costantinopoli  , in  con- 
seguenza dei  dodici  anatemi  scagliati  contro  costui  da  Cirillo 
vescovo  di  Alessandria. 

431.  Tenzo  concilio  ecumenico  di  efeso  contro  gli  errori  di 
Neslorio,  e quei  di  Pelagio,  che  hanno  con  quelli  allinda.  — 
Opposizione  di  Teodorelo. 

433.  Unione  di  Cirillo  e diTeodoreto  per  causa  della  confessio- 
ne di  fede  di  Antiochia.  — Il  partito  di  Neslorio  è sostenuto 
da  Barsuma  vescovo  di  Nisibi  (435-489) , e da  !ba  vescovo 
di  Edessa  (436-457).  Morte  sciagurata  di  Nestorio(nel440). 

440— 461.  S.Lcone  il  Grande  vescovo  di  Roma.— Cirillo  di  Ales- 
sandria (t  444)  ; gli  succede  nel  patriarcato  l’ indegno  Dio- 
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scoro  (444-451).  Valentiniano  III.  Legge  riguarda  la  sede  di 
Roma, come  sedes  Apostolica  (445). — Disposizioni  intorno 
alla  penitenza  pubblica  in  gran  parte  abolite  da  S.  Leone  il 
Grande. 

448.  11  concilio  di  Costantinopoli  depone  e scomunica  Euliche 
come  monofisila. 

449.  Latrocinio  di  Efeso. — Violenze  esercitate  da  Dioscoro. 

450.  Intorno  a questo  tempo  muore  Vincenzo  Lirinense  autore 
del  celebre  Gommo nitorium. 

451.  Quarto  concilio  ecumenico  di  calcedonia  contro  i mo- 
nolisiti. — Scritti  dogmatici  di  papa  Leone  (451  -453). — Tur- 
bolenze dei  monofisiti  nella  Palestina. — Dioscoro  , deposto 
dal  concilio  di  Calcedonia,  muore  nel  455.  — Il  suo  succes- 
sore Prolerio  combatte  vivamente  i settari  monofisiti  con- 
dotti dal  prete  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mongo  , che  lo  ucci- 
dono. — Pietro  il  Cuojajo  patriarca  roonolisita  di  Antiochia. 

472—475.  Concili  di  Arles,  e di  Lione  conlroi  Predeslinaziani. 
482.  Enolico  dell’  imperatore  Zenone  (479-491). 

527 — Giustiniano  I dogmatizza  come  il  suo  predecessore  Giu- 
slino I (518-527).  11  celebre  giureconsulto  Triboniano  muo- 
re (nel 545). Differenti  partili  dei  monofisiii,  i Flartolatri,  gli 
Agnoeli  e gli  Aftardoceti.— Nel  concilio  di  Costantinopoli  (nel 
531)  prima  pubblica  cilazione  di  qualche  opera  apocrifa  di 
S.  Dionigi  l’Areopagila. — Errori  di  Filopono (intorno  al  560) 
e di  Stefano  di  Niobc. 

529 — 530.  Concili  di  Orange  e di  Valenza  prcseduti  da  Cesa- 
rio di  Arles  contro  i semipelagiani.—  Regola  di  S.  Benedetto 
patriarca  de’monaci  d’Occidente  ; nasce  a Norcia. 

. 541 — 578.  Jacopo  Baradai , e i Giacchiti. 

544.  Controversie  dei  Tre  Capitoli  a proposilo  di  Teodoro  di 
Mopsuesla,  di  Teodoreto  e d’ Iba  ; editto  dogmatico  dell'  im- 
peratore, che  condanna  Origene  (nel  541);  altro  editto  con- 
tro i Tre  Capitoli  (nel  544).  — Dispiacevole  debolezza  di  pa- 
pa Vigilio  (dal  540  al  555),  seguita  dal  suo  judicatum  e dal 
suo  Constitutum. — Difendono  i Tre  Capitoli , Facondo  ve- 
scovo di  Ermiano  , il  diacono  Rustico  e Fulgenzio  Ferrando 
(t  nel  551). 

555.  Quinto  concilio  ecumenico  di  Costantinopoli,  che  con- 
danna i Tre  Capitoli. 

556.  Dionigi  il  Piccolo  muore  a Roma,  compila  (510)  una  rac- 
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colla  ili  leggi  ecclesiastiche  ; introduce  fEra  Cristiana,  uni" 
vocalizzala  poi  nell’Occidente  per  opera  do!  santo  benedet- 
tino inglese  Bcda  verso  la  fine  dell’  ottavo  secolo. — Giovan- 
ni Scolastico  canonista  di  Oriente  muore  a Costantinopoli 
(nel  578),  e Cassiodoro  ( verso  il  582  ). 

563.  Il  concilio  di  Braga  emana  canoni  severissimi  contro  i 
Priscillianisii  (specie  di  Manichei). 

900—604.  Gregorio  il  Grande  Sommo  Pontefice  prende  il  ti- 
tolo di  S ■>  vttn  seroorum  Dei , per  opporsi  al  titolo  di  ve- 
scwo  ecumenico  , che  ebbe  la  temerità  di  usurpargli  Gio- 
vanni il  Digiunaloro  patriarca  di  Costantinopoli  (582-595)  : 
sue  regole  Pastorali. 

011—6-41.  1/  imjteratore  Eraclio  cerca  di  nuovo  di  ricondurre 
alla  verità  i irionolìsiti,  ed  è mal  sostenuto  da  Teodoro  di  Fa- 
rmi e da  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli. — Al  contrario, 
Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme  (f  638),  e il  dotto  oblia- 
te Massimo  si  oppongono  a queste  erronee  tendenze  dogma- 
tiche. 

022.  Maometto  compone  una  falsa  ed  animalesca  religione,  che 
piaggia  le  opinioni  degli  eretici  degli  Ebrei  e dei  Pagani,  o la 
propaga  colla  spada.  Comincia  I’  Egira  dei  Maomettani  ( èra 
da  cui  costoro  cominciano  a noverare  i loro  anni  ) , c pene- 
trano vittoriosi  in  Gerusalemme  (nel  G37). 

625 — 638.  Riprovevole  negligenza  di  papa  Onorio  a riguardo 
dei  monoteisti  (semi-monolìsili  ). 

038.  Editto  dogmatico  dell’imperatore  Eraclio  , aperti 
expositio  fi  dei. 

618.  Nuovo  editto  dogmatico  di  Costantino  II  (tu#m  itptis) — Il 
concilio  di  Latcrano  tenuto  a Roma  sotto  Martino  1 ( 649  ) , 
condanna  tutti  e due  questi  editti  , e i loro  fautori. — 11  papa 
è condotto  in  esilio,  ove  muore. 

680.  Sesto  concilio  ecumenico,  che  condanna  i Monoteliti. 

692.  Il  concilio  in  Trullo  ( palazzo  cosi  denominato  , ove  il  si- 
nodo  fu  tenuto  ) conferma  i già  vigenti  canoni  , e ne  fa  dei 
nuovi  disciplinari  , fra  i quali  molli  contenevano  il  germe 
che  dovea  produrre  la  separazione  fatale  della  Chiesa  d’  0- 
rienle  da  quella  di  Occidente. 
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TAVOLI  CRONOLOGICA 

DEI  PAPI  E DEGLI  IMPERATORI 

EPOCA  PRIMA 


Sede»  Roma  Petri,  quae  pastorale  bollore 
l-'acta  caput  mundi , quidquid  uou  possidel  arrois 
ltclligiouc  teuet. 

S. Prospero,  Catm.de  ingr. 


IMPERO  SACRO 
S.  Pielro,  42-67. 


9.  Lino,  67-78. 


S.  Anaclelo,  78-91. 

S.  Clemente  91-100. 

S.  Evarlsto,  100-109. 

S.  Alessandro,  109-119. 
S.  Sisto  1,  119-127. 

S.  Tetesforo,  127-139. 

S.  Igino,  139-142. 

S.  Pio  I,  142-157. 

S.  Aniceto,  157-168. 

S.  Sotero,  168-177. 

S.  Eleutcrio,  177-192. 
8.  Vittore,  192-202. 


Alzoo  -/- 


IMPERO  CIVILE 

Claudio  , 42-54.  Nel  secondo 
anno  del  suo  regno  Pielro 
pone  la  sua  sede  a Roma. 
Nero  ne,  54-68. 

Galba,  68-69. 

Ottone.  ) 6a 
Yi lellio.  ) 

Vespasiano,  69-79. 

Tito,  79-81. 

Domiziano,  81-96. 

Nerra,  96  98. 

Trajano,  98-117. 

Adriano,  117-138. 

Antonino,  138-161. 


Marco  Aurelio,  e Lucio  Vero 
161-169. 

Marco  Aurelio,  169-180. 

Commodo,  1 80-1 92. 

Pertinace,  192-193. 

Dopo  la  sconfina  di  Nigro  re 
sesamo,  cd  Alftino. 
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S.  /«Crino,  202-218. 


S.  Calisto,  2(0-222. 

S.  Urbano  I,  223-230 
S.  Funziono,  230-233. 
S.  Antere,  233-236. 
S.  Fabiano,  236-249. 


(Per  bionnium  vacai  sancla 
Sedes  ). 

S.  Cornelio,  251-232. 


S,.  Lucio,  252-253 
ift  Stefano  1,  253  257. 


S.  Sistoli,  257-25». 


. Dionigi,  250-2  9. 

. Felice  I,  269  274. 

S.  Euticbiano,  274-283. 

S.  Cajo,  283-296. 

S.  Marcellino,  29^.304. 
(vacci  per  qualriennium  san 
eia  Sedes }. 

S Marcello,  308-3  !0. 


S.  Eusebio,  3 (0  {.quinque  men- 
ses  scdii). 


S.  Melcblade,  3H-3t4. 

(Pax  facla  est  in  F.cclesia). 


Srcsro,  198-21 1. 

Caracolla , 2 l-2l7. 

Macrino,  217-218. 

Eliogabalo,  218-222. 

Alessandro,  222-235. 

Massimino,  235-238. 

Gordiano  I,  Gordiano  II  , Pu- 
pieno  regnano  pochissimo. 

Gordiano  III,  38  244. 

Filippo,  244-249,  era  cristiano 
occulto. 

Pedo , cosi  infierisce  che  per 
due  anni  resta  vacante  la 
Santa  Sede,  249-25  I. 

Gallo,  251-253. 

Ostiliano  , folusiano  ed  Emi- 
liano si  succedono  per  brevi 
intervalli. 

Valeriano,  253  260. 

Gallieno,  Claudio  II,  Quinliìio 
si  dividono  l' Impero. 

Aureliano,  270-275, 
rimase  solo  imperante. 

Tacilo,  275-276. 

Floriano,  Probo  , Caro,  Cari- 
no, Numeriano  poco  regnano. 

Diocleziano  e Massimiano  , 284- 
305. 

Costanzo  , Galerio,  284  3 1 1 . 

Massenzio  resta  ucciso,  3l2. 

Licinio,  324. 

Costantino  dà  la  pace  allaChio- 
sa  di  Dio,  306-337,  e Mar- 
cello ascende  dopo  quallro 
anni  di  vedovanza  sopra  la 
sede  di  Pietro. 
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5».  Silvestro  I,  314-335. 

8.  Marco,  335-336. 

S.  Giulio  I,  337-352. 

Liberiti,  352-366  (Felice 
Il  355  come  amministratore, 
durante  l'esilio  di  Liberio  ). 


S.  Parnaso,  366-384. 


S.  Siricio,  385-398. 

S.  Anastasio,  398-402. 
S.  Innocenzo  I,  402  4 1 7. 
S.  Zosimo,  4l7-4i8. 

S.  Bonifazio  I,  4l8  422. 
S.  Celestino  I,  422  432. 

S.  Sisto  111,  432  440. 

S.  Leone  I.  440-461. 

S.  Ilaro  , 461-468. 

S.  Simplicio,  468-483. 


S.  Felice  I,  11,  483-492. 
S.  Gelasio,  492-496. 

S.  Anastasio  11.  496-498. 
S.  Simmaco,  498-514. 

S.  Ormisda,  5i4-523. 

S.  Giovanni  I,  523-526. 
S.  Felice  III,  526-530. 

S.  Bonifacio  li,  530  532. 
S.  Giovanni  II,  533  535. 
S.  Agapito,  I,  535-536. 
S.  Silverio,  536-538. 
Vigilio,  (537),  538  555. 
Pelagio,  555-560. 
Giovauni  HI,  560-573. 
Benedetto  I,  574  578. 


Costantino  11.  337-350. 
Costante,  337-350. 

Cottanzo  /,  337-361. 

Giuliano  Apostala,  361-363. 
Gioviniano,  363  364. 
Valentiniano  1,  364-375. 
Valente,  375  378. 

Graziano,  378  383. 

Teodolio  e Valentiniano  11  383- 
392. 

Onorio,  392-423. 


Majorano,  Severo  Autemio,  Oli 
brio,  423-472. 


Glicerio,  Giulio  Nipote.  Romo- 
lo Auguslolo,  472-476. 
lrop.  Cicco- Romano,  Leone  II, 
474. 

Z 'none,  474-491. 

Anastasio,  491-518. 


Giuslino  I,  ÌJ18-527. 
Giustiniano  I,  527-565. 


Giuslino  II,  565  578. 


Digitized  by  Google 


— 514 

Pelagio  11,  578  S90.  Tiberio  11,  578-582. 

S. Gregorio  I, il  Grande  590  604,  Maurizio,  582  602. 

Sabiniano,  604-606.  Foca,  602-610. 

Bonifacio  111,  607. 

Bonifacio  IV,  608-615. 

S.  Deusdedit,  615-618.  Eraclio,  610-641.  Ritìcqnisla 

la  croce  vincendo  Cosroe  re 
di  Persia. 

Costantino  III,  64 1. 

Bonifacio  V,  619-625. 

Onorio  I,  625  638. 

S.  Severino,  638-640. 

S.  Giovanni  IV,  640-642. 

S.  Teodoro,  642-649.  Collante  II,  641-668. 

S.  Martino  I,  649-655. 

Eugenio  I,  (654),  655-657. 

S.  Vitaliano  , 657  672. 

Adeodato,  672  676.  Costantino  V,  detto  Pogonato 

668-685. 

Donno,  676-678. 

S.  Agatone,  678  682. 

S.  Leone  11,  682-683. 

Benedetto  11,  684-685. 

Giovanni  V,  685-686.  Giustiniano  II,  685-695. 

Conone,  686-<  87. 

Sergio  I,  687-701.  Leonzio,  695-698. 

Giovanni  Vi,  791-705,  Apsimaro,  698-705. 


TIKE  DELI. A TAVOLA  CBONOLOGICA. 
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IXDICE  DELLE  MATERIE 

DEL  PRIMO  TOMO 


lATRODl’ZIOAE  SCIENTIFICA. 

CAPITOLO  PRIMO* 

Principi  e nozioni  generali  della  scienza. 

§ I.  Religione. — Chiesa.— Chiesa  Cristiana.  . • » • *• 

2.  La  vera  Chiesa  Cristiana. — Selle  particolari  del  cri- 

stianesimo  „ 

3.  Storia. — Sloria  ecclesiastica  Cristiana j* 

4.  Obbictlo  della  storia  ccclesiasiica - 

5.  Sloria  ecclesiastica  nniversalo  e particolare.  . . 1- 
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